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FELSINA PITTRICE 

VITE 

DEL CONTE 

CARLO CESARE MALVASIA 

CO* AGGIUHTE , COBREZ IONI B ROTE INEDITE DEL MEDESIMO AUTORE 

(&3iimiP2ia^^(D 2 ASI DITTO 

B DI ALTRI SCBITTOBI TITEHTI 



TOMO P/i/il/O 




BOLOGNA 1841. 

2?piopraj/ca ^i/c/o affi K/éncora, 



Strada Gallio» N.° 585. 



I 



A SUA MAESTÀ CRISTIANISSIMA 

RE DI FRANCIA E DI NAVARRÀ 
DETTO IL GRANDE 

E SEMPRE VITTORIOSO 



i 

sole luminoso delle Vostre glorie esce V ascosa mia 
serpe ; nè più gelata qual prima , a que* benefici raggi 
che già tutto arrivano il mondo , di esporre i primi suoi 
parti umilmente tenta e si affida. Sono questi della dotta 
Felsina (che cangiando talora la penna in pennello, seppe 
nella pittura farsi dir parimente madre e maestra ) le an- 
tiche gesta , e le lodi : le Vite , dico , di que' bolognesi 
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pittori) eh 1 estinti ancora * mai meglio che al frequente 
e lieto rimbombo delle vittorie , ali 9 incontrastabil valore 
della M. V. cosi famigliari e dovute, non potevano su 
questi fogli risorgere. Poiché, se allo strepitoso fragore 
delle belliche trombe, e de' guerrieri oricalchi non per- 
dono ( con prodigio inudito ) V uso pacifico de' loro degni 
esercirli le più bell'arti, e le scienze della sublime Vostra 
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premura e Real munificenza avanzate in Parigi, e pro- 
tette ; bea possano sperare ancor queste d' un clementis- 
simo sguardo della M. V. P ineffabile grazia , solita di mo- 
strarsi talvolta alle dipinte maraviglie de'Pussini e de' Bruni, 
pnnu huni di cote$ta Reale Accademia , cortesemente in- 
d^ata, e profusamente propizia. Così coraggiosamente 
^ra, ed umilmente supplica di questo piccolo tributo 
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pittorico P oblatore devotissimo, che non sapendo a sì su- 
blime sorte colorir le tele, verga almeno per esse le carte; 
e impedito da' suoi togati ritegni di spargere in servigio 
della M. V. ( come il già suo Cugino ) il sangue , versa , 
a trattenimento erudito de' Vostri favoriti Apelli, P inchiostro, 
che non osa per ora co' più generosi caratteri alzarsi a' già 
premeditati eccelsi encomii di un cosi saggio e prode, di 
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un così potente e sempre vittorioso Monarca, a cui 
prostrato, profondamente e devotamente s'umilia, e s'in- 
china 

Di V. M. Cristianiss. 

Umiliss. Divotiss. Ossequiosiss. Servo 

CARLO CESARE MALVASIA. 
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PER LO RITRATTO PREZIOSO 

DEL UE CRISTIANISSIMO 
MANDATO IN DONO ALI.' AUTORE 

DA SUA MAESTÀ 

AL RAPITORE 



^Juale ingiusto desio , qual cieco affetto 
In rapir quell' Imago , empio , ti assale ? 
Come nel tuo pensier nulla prevale 
All' esecrando ardir tema , o rispetto ? 

Come non preveder nel Regio aspetto 
L' ira a me gloriosa , a te fatale , 
Quando pur vuoi , che prezioso , e tale , 
Qual l' ho nel cor, non mi si veda in petto ? 

Deh ferma; e pria del sacrilegio orrendo, 
Mira il Volto Real, che il maggior dono 
È sol per me nel lavorio stupendo : 

Che ascolterai di queste voci il tuono, 
Pria che te tocchi il fulmine tremendo : 
Non mi toccar , che di Luigi io sono. 

L" Autore. 
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PER LO SECONDO RITRATTO (') 

6ppta««*etUe cvlccuÒaIc , e Aopva cotonato \ yucòMèwm e ìcxÙxóìua* ^t au ianU 



REPLICATO D* ORDINE 



DI SUA MAESTÀ 



all' autore 



K PRESAGITO DALLE PH1ME DORATAGLI FAMOSE STAMPE REALI 

dei 

SIGNOR LE-BRUN 

CONTENENTI LE GESTA DI ALESSANDRO MAGNO. 



Pur giunse al fin quel sospirato giorno , 
Ch' ogni nube di duol cangia in sereno ; 
Che non men che di gemma il petto adorno 9 
Vuol ch'io porti di gioia il cor ripieno. 

Ecco il Volto Real splender non meno 
Del suo sì ricco Adamantin contorno ; 
Onde meco V ammiri il Patrio Reno , 
Del fato ad onta , e de Y invidia a scorno. 

Sì sì , per Voi saggio Le - Brun , mi accade , 
Che il rio caso introdotto al Regio Trono, 
Nel magnanimo Re trovi pietade. 

Presaghe fur le vostre carte , e sono , 
Ove Poro , da un Regno allor che cade , 
Ha da Alessandro un nuovo Regno in dono. 

V Autore. 



(') QaMto ritratto fu lasciato per testamento dall'Autore alla B. V. della Vita. 
•I <pule nelle feste principali riene esposto. ( E&t .) 



I 



APPHOBA TIONES 



Supradictum opus (cui titulus est Felsina Pittrice) vidi cum ingenti gaudio, 
et perquam diligentissimè prò viribus perlustravi ; cumq. nihil in eo tnihi 
occurrerit , vel Jidei Catholicae dogmatibus , vel morum honestati adversum ; 
sed omnia omni ex parte dignis lucubrationibus , plurimaq. eruditione exun- 
dantia ; et eiusdem Auctoris , Patriaeq. existimationi quam maxime pro- 
futura : idcircò non modo lypis dignissimum existimo , verum , ut quam- 
primùm luci mandetur , eos , ad quos spectat , enixe precor. 

Ego D. Carolus Gorranus Bonon. Poenitentiariae Rector prò Eminenliss. 
et Reverendiss. D. Cardinali . Boncompagno Bononiae Archiepiscopo , et 
Principe. 



Elucubrati ss imam opus hoc Comitis Caroli Caesaris Malvasiae Metropolitanae 
Bononiensis Ecclesiae Canonici , nuncupatum Felsina Pittrice , ovvero le 
Vite de* Pittori bolognesi , iussu Reverendissimi Patris Magistri F. Sixti 
Cerchi) Inquisitoris Generalis Bononiae vidi, et nihil Fidei Catholicae, 
aut optimis moribus repugnans reperi: Ideoq. Typis imprimi posse censeo. 

Ego Falerius de Zanis. 



Attenta praedicta attestatione Imprimatur. 
F. Sixlus Cerchius Inquisitor Generalis Bononiae etc. 
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GUcttne <èttc\\ctU « : 

DELLA " * i 

FELSlftA PITTRICE 



■il 



♦ « * 

" ' 1 ■ ' ' ■ 1 1 ' ' • < • .1 • > i / i I ..• , 

» .'I ' f • p » , ' 'i ' ( fi •.;,[...-..,,.' 

Ilei frontispizio dqi due volumi mancano in alcuni esemplari m 
fondo alla pagina le parole Ad istanza ec. — flè forse sarà diffi- 
cile di ritrovare qualche differenza nella disposizione delle lettere di 
tutto il frontispizio. ; ( , . '» \ . r 

. PRIMO TOMO 

La carta quarta che nei più antichi esemplari contiene recto il fine 
>l*'!la dedica e Terso le approvazioni per la stampa , è supplita negli 
templari posteriori da due carte in cui al recto della prima e al verso 
della seconda avvi come sopra il fine della dedica e le approvazioni : 
nu il verso della prima e il recto della seconda sono occupati da 
due sonetti. 

L'errore contentinenti corso nella intitolazione del secondo sonetto 
▼ien tolto con un tasselletto in cui è stampato contenenti. 

Coli aggiunta dei sonetti fu ristampata nuovamente la fine della 
«fedirà e le approvazioni come appare da alcune differenze. 

ESEMPLARI SENZA SONETTI ESEMPLARI COI SONETTI 

Caro &.* recto lin. i. encomi! ' '" »*.... eneora'i 

a (ondo di pagina - Umili»* Serro Umilila. ... Serro(caratt. più piccolo) 

Malvagia- (sporgendo in fuori) .... Halraaia (»enza sport;, in f.) 

carta f.* — 7. profutura t caria 5/ eerao lin. 7. profutura ; 

, „ — i». chiepiacopo chirpisco 

Bel pròno fregio inno mescolati ai rabeachi quattro *t nel Nel primo fregio non sono mescolati 
Moando non arterie aJcuao. ai rabeschi che due »: nel fondo 

arrene due. 

- — lin. 1*. Ideoq; ideoq; 

- lin. nlt. P. Suitas . . . . ec. F. Sino» . . . . ec. (tutto in carati, pio 

piccolo) 

A pag. 47»- trovasi in alcune copie la nota espressione del Boc- 
calafo di cui parla fra gli altri Giampietro Zanotti in una delle let- 
tere Pittoriche che è la CCXXV. (Mil. Silv. Tom. 3.) 

Ma non tutte le carte che presentano la parola Boccalajo sono del 
tutto simili tra loro , avendone alcune in cui al verso della carta cioè 
a par» 47*- invece di essere alla cima scritto correttamente PARTE 
TERZA, vedesi confusamente PAgx 31U RZA - 
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Perchè il Tomo primo sia completo ' non de? e mancare al fine U 
corrispondente di Dddd , la quale contiene recto le approvazioni per 
k stampa, terso è bianca. 

SECONDO TOMO 

Rarissimi sono alcuni esemplari nel cui frontispizio resta in bianco 
H nome di Luigi XII1I., e ove mancano le parole sempre vittorioso, 
e rarissimi ancora sono quelli che offrono a pag. 5q. il ritratto di 
Guido giovine. Il vacuo che rimase per V ommissione del ritratto « 
riempito da pochi paragrafi, e da una lettera del Re di Polonia per 
non scomporre e ristampare tutte le pagine del volume essendosi 
dovuto però ricomporre, come può vedersi, quattro pagine: il sud- 
detto ritratto in cjuesta edizione si riprodurrà a suo luogo, presoda 
un esemplare rarissimo e distinto del Chiarissimo Sig. Oav. Matteo 
Venturoli Prof, di Chirurgia Clinica di questa P. Università , posses- 
sore di una vasta e scelta collezione di codici, di libri a stampa del 
sec. XV., Classici Greci, Latini, Italiani, Storici, Medici ec« ec. ec. 
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DELIBA 



PARTE PRIMA 



SCEFTROQrE DECORA 



*w fi 4 *- *» .. . ^ « «— » : 

PICTVRA ARS QVONDAM NOBILIS 

TVM CVM EXPETERETVR 

POPVLISQVE ET ILLOS NOBLLITANS 
QVOS ESSET DIGNATA POSTERIS 
TRADERE 



*3e mai in alcun tempo si rese periglioso alla riputazione dei 
begl* ingegni il cimento della Stampa , egli è nel nostro Secolo, 
dulia copia e varietà di tante curiose ed erudite Letture non 
men nauseato che satollo; onde possa ben credersi , che col 
gusto universale , in tanta dovizia svogliato , oggi più che mai 
abbino anch' essi i Libri , o la loro disgrazia , o la lor sorte. 
Quindi è , che riflettendo io più volte a qué molti scritti , che 
in vani generi mi trovo schiccherati, ho jinalmente risoluto dar 
mano per ora alle Vite de Pittori Bolognesi ; come che questa 
così lieve anche fatica in raccoglier solo , e trascrìver notizie , 
quella esser possa, che più accetta e gradita mi renda bene- 
merito di un 1 Opera , statami più di passatempo che di appli- 
cazione , traendone la stessa , forse , lode e V applauso , eh' ho 
sempre udito darsi al Vasari, al Ridolfi, al Lomazzi, al Bor- 
ghini e simili; ne disperando ad essa quella fortuna, alla aitale 
vedesi tanto avanzata oggi la Pittura , protetta massime , ed esal- 
tata dalla sublime dilettazione e Beai munificenza del BE 
CRISTIANISSIMO. Alla perfine, che sarà mai? Ciò che 
non aviv meritato nel comparire in campo tollerabile almeno 
scrittore , l* avrò guadagnato in mostrarmi alla Patria indefes- 
so indagatore , lasciandomi finalmente persuadere ancora axdle 
comuni istanze ad abbandonar più tosto alle stampe, così scom- 
poste e mal raffazzonate queste Pittoriche Memorie , che più 
differirne la pubblicazione , a sola cagione di quel compimen- 
to c di quella aggiustatura 9 che ad ogni- modo f ozio stesso , 
dia revisione , e al ripulimento delle già dette più grave ma- 
Urie destinato , non mi lascerebbe dar lor\>. 

Per intelligenza dunque , e necessaria antecedente informa- 
tone di esse , vaglio che tu sappi , o cortesie Lettore , che non 
iscrivo cosa, che non sia appoggiata a fondamenti per lo più 



sicuri e veri. O V avrò veduto io medesimo , e praticalo di f aito; 
o sarà relazione dello stesso, al quale avvenne ciò che si rac- 
conta , o di suo parente , o dimestico ; o cavata da fedelissime 
relazioni 9 manoscritti , e memorie irrefragabili , come da quellt 
del Francia , del Lamberti , del Baùli , del Cavazzoni , e si- 
mili ; o da infinità di lettere , che ho posto assieme , senza le 
tant' altre vedute : o si argomefUerà con tali conghietture , ck 
se non sarà affatto vein, poco varierà , o non si dilungherà dai 
verisimile ; il che di rado perì) , e ne' fatti antichi , ile' quali 
solo qui a principio , e dove i nostri Antecessori sono stati airj 
trascurati, che diligenti in lasciarne memoria. 

Quanto all' ordine , e alla divisione dell' Opera , avendo ri- 
guardo , e riflettendo a' quattro tempi , ne' quali ha pixtvato la 
Pittw*a in Bologna una notabile mutazione 9 anzi aumento; ella 
da se stessa in quattro parti ancora viene naturalmente a divi- 
dersi fieli' infrascritta forma , e cioè : che raccorrà brevemenU 
la PRIMA le sparse , e dissipate quasi affatto reliquie di que- 
gli antichissimi e primi , che con merito di poca lode , per non 
dir con gran compassione , nella mia Patria operarono* Passerà 
la SECONDA a que' secondi , che da quelle antiche seccag- 
gini a ffatto scostandosi , diedero il lume ad ogni altro , ed aper- 
sero a tutti la chiusa strada del vero, e buon dipingere , capo 
de quali fu Francesco Francia. Si dilaterà la TERZA ne 
CaiTacci , e suoi coetanei e seguaci , riflettendo posatamente alle 
loro compitissime operazioni , curiosamente anche divagruuio ne* 
loro costumi , detti , fatti e accidenti : e spazicrà diffusamente 
la QUARTA per le nobili , amene , vivaci e spiritose maniere 
d'un Giudo, d'un Domeniclùno, d'un Albani, d'un Barbieri $ 
e altri di questi , o concorrenti , o discepoli, o imitatori e se- 
guaci ; le loro gesta parimente, le fortune, i detti , i motti , 
non senza utile non meno , che con diletto riferendo* 

Riuscendoci poi (come & noi prossima tanto, e contigua) di 
notizie altrettanto copiosa , e abbondante questa quarta parte , 
quanto scarsa per lo contrario , e mancante la seconda, e tanto 
più la prima , da mi totalmente , e da' nostri tempi ri mota 
ed aliena , e perciò mostruosa tivppo e diforme la partizione; 
per uguagliare la grossezza de' duo' volumi , a' quali non po' 
tranno non ascetuiere (per quanto prevedo) queste Vite , ancor- 
ché in un carattere così stretto e vantaggioso necessitato a stam- 
parle , per non dare nel troppo voluminoso , unirannosi insieme 
la prima , la seconda e la terza parte nel primo Tomo a pa- 
reggiare giustamente il secondo, altrettanto del primo ben grosso, 
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ancorcfrè la attorta solo contenga; massimamente se in fine 
di esso gl' inaici ancora si aggiuntino , come vo meditando , e 
sarà forse necessario per tale uguaglianza di farsi. 

Degli Autori , io non ho che farne un bel catalogo , per con- 
fermare qualche forse detto, o sentenza, e quelle poche autorità 
eh' io sia per inserire a caso in simil narrativa pedestre e cor- 
rente , lasciando un sì bel pregio al Ridolfi , che le sue ha così 
vagamente ricamato di tante erudite gemme. Qualche particola/- 
riflessione, noi niego , avrò fatto al Vasari, particolarmente 
nel racconto di que' Bolognesi , eh* hanno avuto sorte d' esser 
nelle sue Vite rammemorati , come precisamente il Francia , Ba- 
gnacavallo , Primaticcio , e simili ; ma più poi al Baglioni , 
che nelle Vite de* Pittori del suo tempo , scrive quelle di ben 
diciotto Bolognesi ; portando perciò qui di peso 9 e inserendo 
nelle mie , le lor Vite suddette , anzi i medesimi ritratti in le- 
gno , con que stessi ornati che gli ricingono , per maggior fe- 
deltà , e autentica non meno (come che prima da altri scritte) 
che per vedermi io divenir? in esse in tal guisa più sicuro e 
copioso. 

Circa lo stile e la frase , tu già cominci a sentire qual sia: 
dimestica affatto , e popolare» Scrivo a' (i) Pittori , non a 3 Let- 
terati : per dilettare, non per insegnare, onde basta ni inten- 
dano, non voglio mi studino. Vorrei poter dettare agli Stam- 
patori medesimi , mentre compongono i caratteri , non ch'io possa 
ripulire , riformare , abbellire que' primi embrioni , que' sbozzi ; 
non eh' io sappia correggere un iota , trascrivere un verso , ag- 
giungere , levare una lettera , per Intona oleografìa , dalla quale 
di esentarmi affatto intendo , e mi protesto* Considero sempre 
quanto sì poco gradito sia dalla maggior parte de' Lettori il 
profondo Vinci , il sottile Ijumazzi , e quanto per V aitivi accetto 
d sollevato a bastanza Ridolfi , V assai eloquente Vasari ; ca- 
gione forse perchè il troppo scientifico e sollevato Giovio di 
donare a lui risolasse i preziosi suoi scritti , e consegnasse quel- 
le sue giudiziose ed eleganti introduzioni alle Vite , rinunzian- 
do simil briga a chi era più pittore che lenendo. Io che ne l'uno 
nè V altro sono , (di' uno , o all' altro eh' esser potesse , rinun- 
ziò pure queste memorie, perche trrxxn-e un di potessero chi me- 
tfio steruieric volesse , abbellirle , aggiustarle (i); purché esse 
tu)n periscano (come con tanto pregiudizio della nostra Accademia, 



(*) ài dilettimi non a Irtierati (M) 

(») ìmìì» critica , tbe innetto professore io e»»e mi (intuito, liberaile , in elogi ncimlr (M ) 
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hai fatto quelle de' passati ) son soddisfatto . Quando ì 
Mondo conosca , quale scuola sia stata , e sia quella de' mit 
Concittadini, de' quali setUiam pure dagli stessi così dotti Fnw 
cesi , per bocca del loro Orazio Pittorico : 

Romani, Veneti, Parmenses, atque BONONI; 

ho ottenuto col mio intento tutto quel merito , che poteva spem 
si e pretendersi dalla mia diligenza e premura* Testimoni 
in ciò sincero ti sia il ne meno citarti le autorità di molte così 
eh* avrò cavate da' suddetti Scrittori di Vite* con ingombra™ 
d' erudite postille il margine , coinè sarebbe stato necessario ai 
meno nel seguente capitolo , fondato assai ne* supposti , e nell 
congfìietture. Le troverai però sempre giuste e veridiche , e com 
scritte da altri, da me pur amente riferite, non punto torte 
non^alterate. Se così vuoi crederre, te n avrò grado, se no 
pazienza. Ti supplico ben poi a credere, che certe iperboli 
come idèe di Paradiso, Pitture Divine, Celesti fatture, forra. 
Angeliche e simili , fatte famigliari dall' uso , sono da mi 
conosciute e confessate per abusi , che , come danno enfas 
e vaghezza allo scrivere , cosi nulla tolgono di vigore e d 
sostanza al ben credere. E vivi felice» 




\ « 
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Perisimilmente Bologna, sin dalla sua prima origine e progressi , 
aver ovulo Pittoii e pitture ed anch'oggi in lei trovarsene del 5oo. 



IKlT origine dunque della pittura, come, 
quando, e da chi traesse i primi uatali, io non 
' re, registrandone dottamente 



qui 



antichi scrittori ; si per- 
come dissi , detP ai'tc , 



le varie opinioni degli 
(ir, non trattando io, w*,*. <u»i^ 
v degli artefici, e di quelli poi anche soli 
<HL mia patria, non devo consumare il tempo 
ia trascrivere quanto sopra ciò lasciarono dello 
limivoro, Erodoto, 1 Minio, e simili; si |tcrchè 
tua mi parvero mai cosi prodigiosi que* ge- 
najhnu «k-gli Kpiii, che noto anch'oggi im- 
|irm ne* loco obelischi, uè si ingegnosi quei 
u»*<rgutali de* greci, cavati dalla sola om- 
bra drfT nonio ^ che non |M>tcasero cosi vili , e 
non notivi di natura esser comuni ad ogni 
■afa pupolo. Che questi poi col benefìcio del 
tanno, e colla frequenza degli atti si ridu- 
cano a gran perfezione, e, passali in arte, 
ne rendessero famosa la Grecia, io non lo niego; 
<avo *Ao. che come non fu difficile que* pri- 
ori phneipii esarre naturali a tulle le nazioni, 
pai bua tu imiMAsibile die considerabile ne suo 
ontxse anche in tutte l'aumento; che se \*m 
k augiiifkcnze e splendideue incredibili del- 
b monarchia romana volarono ogui provincia 
dHle |iìu irualifìcale opre non solo, ma de' stessi 
Jrtrtìci , che come fiumi , per cosi dire , a si 

fjo mare lutti correvano, ed è appuuto quel- 
Ifigenia Ciraecorum . alq. jim omm 
jhtgrntlis sinmlacris Urbem inmuhve- 
raiti di TertullLino nel suo A|K>logelicn ; non 
c fero the le suddite terre, e regioni, an- 
<ht più rùuole, non uc losseio le madri, al- 



trettanto fortunale in produrli , quanto infelici 
iu jwuVrli. lo so che Plinio col testimonio 
invitto dell* Ercole consegrato da Evandro nel 
Foro Boario, e eolla du|4icala attestazione 
del bifronte Giano dedicalo dal Re Numa, 
jirova T Arte Statuaria essere stata antica, e 
molto famigliare ali* Italia, et iu particolare 
alla Toscana , |»er le cui terre , soggiunge , 
ainmiravansi sparse le statue in quelle fab- 
bricate. Ora se Bologna non solo fra le terre 
della Toscana fu annoverala anch' essa , ma 
costituita Ca|M> , e Heggia dell* Etruria , si ha 
che gloriosamente imperasse a tutte quell* al- 
tre ci Ila , e nobilitando il suo dominio colla 
virtù, si vantasse d'essere, non meno che 
Metropoli d* un Regno, scuola dell'Universo, 
professando jwiina d* ogu' altra la filosofìa, 
auzi insegnando a lutto il mondo i veri co- 
stumi, le cerimonie sacre, e le buone lettere; 
che però, dopo anche secoli, falla noi Colonia 
romana, meritasse per bocca dell eloquenza 
st«%sa . dico Cicerone , uu ampio elogio in 
lode di Caio Ruslicello, eruditissimo non solo 
della lingua Ialina, ma della greca, ed ecci- 
tasse 1* acutizza di Marziani nella persona dei 
suo jwela Rufo (1): 

Pnnde tuo laeryma» orbata Borioni a Rufo , 
Et resonet tota plauclus in Aernilia. 

bisogna Uw ancor credere che i toscani , tanto 
celebrati in quest'arte da Plinio, e |«rr quella 
da esso , e dal suddetto Tertulliano , ugua- 
gliati a' greci , la norma , e i |irecetli da lei 



<i)Se*to Rufo Camonio si chiamava, ed è quell* iilrao Carminio al quale altrove »cm»e *|.im*mmi 
limale. Morì di anni »S , ni tu poeta, non %i cavando d.i alcuno, nemmeno dallo atrvto Mai- 
nai» , che tale non lo mostra in alcun luogo; dirai dunque del mojòrte jtortu Aij/ò. [ Z ) 
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apprendessero ; on«k? abbondantemente pila po- 
tesse poi restar prevista da tulli quo' vani si- 
mulacri, c di que' favolosi Numi, de' quali i 
rili sacri, c le cerimouie insegnava al mondo. 

Si ella è tanlo aulica, clic a rinvenirne l'o- 
rigine ne perdono la traccia gli scrillori fra 
loro perciò discordi; ed è certo che per molli 
secoli avanti V edificazione di Roma se ne ha 
memoria, come quella, aggiunse laluuo. che 
favorendo le parli di Enea , lo provide di 
gente contro Turno j è impossibile, che in 
tanti anni riducendo i principi infusi di quei 
rozzi segni a qualche buon contorno, uon 
s 1 avvantaggiasse in quesO arte con progressi 
convcnicnli, e degni al decoro, e maestà di 
Regina eh' ella era. Se volle edificare P an- 
tichissimo tempio ad Iside, che oggi si vede 
consacralo al glorioso protomartire Stefano, 
bisognò ben farlo sulla notizia delle linee , e 
camminare sui pie delle misure; e se in quello 
pouf adorarvi quel falso Nume , a cui si veg- 
gono anche appesi que' voli, ch'espressi in 
marmoree tabelle, ban potuto resistere alla 
barbarie del tempo, e al temi» de' barbari , 
bisogna ben anche aggiungere, che sapesse 
eseguirlo con immagiui rappresentanti quella 
dei li menzognera, ed in conseguenza per mez- 
zo dell' architettura , della statua , o della pit- 
tura, e sempre del disegno. 

E cou questa conghietlura medesima, pas- 
sando da quo 1 primi secoli de' gentili suddetti 
a' susseguenti cristiani , mi fermo su questa 
riflessione : se Bologna ni delle prime , che 
dopo V Incarnato \erbo ne adorasse quo' di- 
vini misteri, e se ne sottoscrivesse di vola col 
sangue del mio Procolo, Vitale, Agricola, 
Armcte, Aggeo, Caio, e tanti altri: è ben 
necessario, che a qualche immagine uel cro- 
cifisso Redentore ella esponesse genuflessi) la 
prima professione della ricevuta fede: anzi se 
a coltivare questi suoi primi semi di vera re- 
ligione, eresse sino dell 1 anno 360 il primo 
tempio a S. Febee, che distrutto in parte 
da 7 ministri di Diocleziano , diede materia a 
più sontuoso, dedicalo del 364 alli gloriosi 
Apostoli Pietro e Paolo, oltre tanti altri in- 
sorti più magnifici dopo V oppressione degli 
Ariani, biitogua ben conchiud«re che con qual- 
che pittura . ove leggessero gì* ignoranti sulle 
pareli quello , che nou ponilo sui fogli ( co- 
me disse Gregorio ) fossero espressi que' santi, 
die dovevano adorarvisi. 0 per le loro pro- 
prie effigie, c simboli distintamente ricono- 
sccrvisi. 

Fece successivamente del Iftì S. Petronio 
suo decimo Vescovo, fabbricare un tempio il 
più divolo, e magnifico che mai si vedesse. 
Le reliquie insigni senza pari, e senza nu- 
mero nou ci lasciano, quasi dissi, invidiare a 
Roma il mio Sanata Sanctorum* Tutti i mj- 
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steri della Incarnazione, sino alla Resa 
zione del Nostro Signor Gesù Cristo rrwk 
famigliari, ancorché si rimoli, i luoghi s 
di Gerusalemme. I marmi , le pietre pmi 
e i musaici rinova rono a que' tempi un al 
per cosi dire, Tempio di Salomone, e 
ci avrà avuto la Pittura le sue parti? Si » 
pur anch'oggi in Quella insigne Basilica. < 
il Volto Santo della Veronica di liasso-riK 
una dipinta immagine della Nunziata , 
mostra a qual sufficienza a que" tempi I 
quesf arte in Bologna. 

Or qui ni' accorgo in qual scoglio uri 
corrente del mio discorso: come ( sento dà 
un Tempio sin da' Gentili fabbricato ai 
in piedi ! una pittura anco in essere dot» 1 
le, e più anni! quando non meno gli 1 
dentali dimestici incendii, che gli slro 
de 1 nemici , e aV barbari tutto si divorar 
assorbirono , spiantarono il mondo! lo non 
prei che dirmi, se non che tali sono *eo 
state le auliche tradizioni, alle quali i«n 
iu mancanza d* altre prove, non credere 
la stessa legge tanto scrupolosa nelle |<n 
senza le quali niuna cosa ammette, iu si 
difetto, crede in antiqui* ad una seraj 
enunciativa, da fede ad una nuda asserii) 
Se quando frodi ti o est? ne quaeras ampi 
m' insegna Crisostomo : perchè dovrò w 
bitarc di ciò, che d 1 età in età ci andai 
trasmettendo i nostri antenati , e vorrò < 
natamente dissentire dallo stesso Ecclesia 
allor che mi avvisa, che: non ine prof tei 
natratxo seniorwn , ipsi enim dSdictt 
a patribus suis etc. lo, per vero dire, 
biterò sempre meno in ciò della fede di a* 
che alieni da ogni passione, ed interese, 
una tal quale antica dabbenaggine, e svm 
ella sonosi andati fra di loro raccorda» 
successi , facendogli accidentalmenle a noi | 
sare in voce, che ad un solo, die dopo 
salane la rimembranza , eli ha tolti a «crìi 
a tutto suo arbitrio e volere. E che ha & 
ella mai di questa Istoria vocile, alb q< 
non vorremmo acconciarci, quella scritto. 

3uale si francamente dobbiamo credere. <|«i 
o pur troppo tutto dì la vediamo andar 
seggiando in un Erodoto, in un Tucidi 
e simili poco fedeli autori? Ma cerchiamo 
noi in qual miglior modo soddisfar « p°* 

rsla incredulità , impinguando , ed inlegt 
questa semipiena prova delP antica jn 
Zioue . con qualche amminlcoloi e net*» 
flettiamo, se non meno che gì* Incendii 
fuoco, le inondazioni de' barbari , che « * 
namenlc afflissero la misera Italia , così 
tasserò tulle le di lei città, che (come 
venne di Gerusalemme per prtieobr c* 
di Dio) non reUquerint lapiderà svptix 
pidem; se cosi, dico, le equasero tulle 
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«siilo, che nè meno lasciandovi orma o ve- 
stigio, »< isserò poi con Unto danno proprio, 
e dispendio imponibile, nuove aflàlto per abi- 
tarli erigerne , e fabbricarne. Trovo io [iure 
in qiK-vtr t.-if ito esagerate incursioni essersi 
nesso di noi riempite le abbandonate case 
<b* dominanti soldati, e rimescolatisi i vinci- 
tori co" liuti, aver anche, di due favelle ima 
soia orm|>or tendo insieme, e formando, lascia- 
tivi chiari di si strana propagazione i vestigli 
neD' odierno corrotto parlare. Veggo, se al- 
trove mi volgo, che restano in piceli Tenne, 
Panteoni , Circi, Colossei, e tante altre ma- 
gnifiche moli , più poi dall' edace dente ilei 
t<tn|io, che per le mani di costoro guaste e 
«triniate. Considero che perdonò la loro bar- 
barie a 1 cristiani tempii dalle Lucine, «tagli 
Argentari!, da' Costantini Magni, e simili 
pie genti edificati, e da 1 telanti pastori di 
tempo in tempo ristorati , e interi sino ad ora 
nnntmuti : ebe ami di essi, per il loro falso 
odio, si valse talora non solo l'Arùtnismo, 
ma de* mio vi ne fondarono, ed eressero gli 
^^v>» Goti, che poi purgali, e nuovamente 
al rito nostro consacrati, a noi cattolici an- 
ch'oggi servano; e finalmente ho pure almeno 
m tante miserie, e doglianze a rallegrarmi, 
che: mmtre le città d'Italia (replica an- 
ch'otri il nostro moderno) rimasero da' bar- 
bari ut gran parte soggiogate e distrat- 
ti, non provò Bologna } o nobilmente su- 
però Ir ptdtbliche calamità , perchè Pormi 
d'Attila Re degli Unni non giunsero a 
troLn^ujrla , e quelle if Alarico ile de* Go- 
to, dòpo a%*er preso Roma , furono valo- 
rtHamente da lei ributtate, sì chr, dispe- 
rsione la vittoria , parti s sene. 

Aon sembri dimque così prodigiosa di co- 
leste T«-m|iio oT Iside la conservatasi in gran 
parte struttura, nè in conseguenza tanto ma- 
ratìgftosa di questa Nunziata la preservata 
iTwiugitie, che nel più rimoto, e riposto an- 
golo delle congiunte mura dagli ammassati 
|*-ui, e rottami riparata, e dilesa, dopo otto 
moli, nel ricercarsi il primo i>iano del lem- 
rio, oggi tanto più cavo, e (tasso di quello 
jfmu» ascendesse, e nel sgomberarsi, e rijjo- 
fcni quel silo, ha potuto scoprirsi, e farsi 
aoVare. A questa però aggiungansene , di 
tinte altre che registra il Baldi nelle sue no- 
te, quelle poche solo , che all' istessa tante 
»<»he da noi co' periti esaminala, e ricono- 
«onta maniera, ci siamo potuti assicurare es- 
sere deirUlesso carattere, e forse anche mae* 
stro, e perciò del medoimo secolo: cioè Nostra 
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Signora, che dalle Grtacombe Feliciane or 
qua, or là trasiiortata , murala finalmente à 
vede nelle case prima de 1 T ribilia , ora oVViz- 
uini : quella , che similmente , dopo tinte mu- 
tazioni di sito, fu incastrata nel cantone della 
casa incontro a" signori Maggi a 8. Maria del- 
le Muratclle: quella, che uopo molte traspor- 
tazioni , dal Dottor Fronti , che vi si fece di- 
pingere davanti ginocchioni al Francia, con 
un Cristo risorto dall' altra parie, fu fatta 
murare solto il jwtico di S. Tomaso di stra' 
Maggiore nella parete della chiesa : quella ch'è 
dipinta nella chiesa sotterranea de' Saliti Ma- 
borre, e Felice, che fu la prima Catedrale, 
mori allora della città , oggi conclusa nel terzo 
ricinto <felle mura, col nome dell'Al>l»adi* : 
quella , che per tante mutazioni aneli' essa , e 
maneggi diformata, e poco visibile, slasscfic 
ora unita al muro nel refettorio de' Padri di 
S. Maria Mascarella (1): quella , che dallo 
stesso luogo trasportala da'RR. PP. Predi- 
calori a S. Nicolò delle Vigne, stette tanto 
tempo sull' Altare , sin che ampliata la chiesa, 
e postaveue una moderna , fu falla collocare 
sopra un pilastro dell* antico coro oggi disfatto, 
come ancora si vede, ed altre che ora non 
mi sovvengono. 

Sembrano ben' elleno strane , e tenute quasi 
impossibili, non però per altro, se non |ier- 
chè non curatesi, rarissimi troveremo esser 
quelli, che presi si siano atra d'andarne in- 
vestigando in quelle più cospicue città , che 
soggette anch' esse a tanti passati infortunii , 
ne loro se non rimasti interi tempii , ne' mi- 
seri avanzi, die spirano sempre del grande, 
conservano qualche pezzo di considerabile strut- 
tura . e di non sprezzabile frammento , che ciò 
riveli e ci additi ; polendo conoscersi pur vero 
anche in ciascuna ciò, die solo dell* alma città 
fu detto, die: 

Cora bominun uaum poluii componere Roman, 
Quanum duo potuit solvere cura De uni. 

Quindi è che il Bosio, ancorché in essa 
delle sotterranee solo andasse in traccia, in 
molte di simili alle nostre già dette, anche 
sojtra terra e scoperte, potette più volte in- 
contrarsi ; come in quelle , che attcsta avere 
in sua fanciullezza venule nel tempietto Trium 
Jontium , falle sino del tempo di Eusebio , 
creato Pontefice dell'anno 3oy prima. dic'egli, 
die minacciando mina , fosse dal Cardinale 
Pietro Aldobrandino del 1600 atterrato, e in 
così nobile forma ridotto: in quello di S. Pas- 
sera, chiesa allora due miglia fuori di Roma 



(1) Qnetla eh», disfattesi 1* mora del secondo recinto della città , fattosi sino al tempo di S. Pe- 
ftoato, restò in piedi in quel peno di muro lasciato intatto , dorè ella era tuia dipinta tino dal 
49* s come riferisce anche il Maaina pag- 94. ( Z. ) 
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dietro le ripe del Teveri», portatevi, dice, 
d'Alessandri» lineo dopo il ijon. In quelle, 
die osservò ncila chiesa di S. Agata nel Ca- 
sale denominato dalla della santa fuori di porta 
Anrelia, dipinte, se non nella edificazione, 
nella ristorazione almeno di Papa Simmaco, 
in Ionio il 5oo. E in quelle, die rappresen- 
tano il furto tentato dagli Orientati uV glo- 
riosi corpi de* 1 Saliti Pietro e Paolo, e ricu- 
perazione fattane a fona d' armi da 1 romani , 
che prima di atterrarsi il vecchio portico di 
S. Pietro, fattegli ricavare iu disegno, hi 
d ha partcri|iale col bollino, e die sopra di 
mille anni attesta, jier comune consenso, c 
giudicio, essere state giudicate dipinte; alle 
quali aggiungali» quelle ili SS. Cosma, e 
Damiano , al tempo di Felice IV. ilei 5)6 in 
S. Andrea in Cacobarhara , del tempo di S'un- 
plido L «lei 4^7 >u S. Pancrazio, sotto Ono- 
rio I. del Gaa ed altre simili, die anche og- 
gidì si veggono, e die mai avrian fine. 

Le trovate poi sotterra in quo'' suoi tanti 
cubicoli , rjpprcscntanli per lo |miì Giona vo- 
mitato dalla balena, Giona sotto la cucurbita, 
il Sacrilit'io d' Abramo. Moisè con la verga, 
il Pastor buono con Li (jccorella in collo, 
lazzaro risuscitalo, Cristo saziatile le turbe, 
disio in mezzo gli Apostoli, e simili storie 
sì del nuovo, che del vecchio Testamento; 
ohquaule mai sono, oh di quante mai n'on- 



PRIMA 

pie egli tutto quel divoto, e curiosissimo li! 
descrivendole non meno egregiameuU 1 
V intaglio , che cou la dicitura : ma questi 
nalmente sono tutte dopo i giorni di t* 
redenzione, quando cristiani ascosi entro «| 
le immense gl'otte, andavano sdierwendiMi 
le persecuzioui de'Tiranui. Che diremo 
di quelle, che trovate si sono, e lultr* 
trovano del tempo avanti Cristo, e che i 
perciò non sanno che di gentilità, che era 
nelta sua vita P islcsso vasari essere an 
sotto terra a copiare, e che si sono v«l 
per esempio, nella Villa d'Adriano a Ti 
si vedono entro la Piramide di Ccslio? 
Coriolano dissuaso dalla moglie , e uglùx 
venire alla distruzione delta |»alria, nelb ( 
la della vigna del Vescovo di Viterbo 
S. Pietro in Vincoli? quella storia nu 
ovata a S. Giuliano, e passata a' signori 
dohrandini? quel sacrificio , die nel disti 
Tempio del Sole a Monte Cavallo a» 
male , e que' tanto varii , tavolasi , istorie 
concettosi pensieri trovali ora che ciò sa 
nel sepolcro di Nosonio nella via Fbni 
arca quattro miglia lontano dalla dita di 
ma, in luogo detto volgarmente le gì 
rosse? Hanno potuto dunque conservarsi 
secoli prima dipinte queste ligure de 1 gei 
e non f avranno potuto le nostre di noi 
cristiani tanti secoli dopo (alte ? 
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Dapo la cacciata de* Barbari dalV Italia , essersi ben presto al pari 
( se non prima ) di qua! siasi altra città ripiglialo il dipingere in 
Bologna ; come dalV opere , che anclie oggi w si vedono di p. f. 
di Guido, di Ventura, e di Orsone , primi Pittori di que' tempi , 

cioè dal 1120. sino al 1240. 



Aocordiè per le addotte ragioni, e dimo- 
strati esetnpii nell'antecedente capitolo, io cre- 
di, poti » bastanza restar provato, per qual- 
siasi tempo, mai di Pittori, o Pitture essere 
p-!.uu alLlto priva Bologna; ad ogni modo. 



altre Città, che o per più frctpjeuli , ed osti- 
tale oppressioni pillile, o per minor cura 
•Wtte ltm> immagini tenuti, wgni, e vestigi 
con irvi anch'oggi, come i nostri mostrare 
M [ussonn: io vo qui, scendendo a tempi 
fai jwì, ridurmi a prove tinto |>iù (arili, e 
>*ure, quanto a noi più virine, e d*mn'stirhe. 
Vngj», dico, scansando co' scrupolosi Critici 
il periglhiso golfo , che reca loro tanto (^Mi- 
di ime' trecento anni inieKci , ne' quali , 



••««■•wf nulli iiipi*ii^i , uv: vjiiiii 1 

se Arti e perie»>wn«io le soenxe 
ti loro «brgno «ere «io in un tenebroso Caos 
•li nuota ignoranza, e d'impotenza rimase so- 
>, ed inefficace, scrutiniare Popre comin- 
ci a «li|»ing« re «ti nuovo. E qui, oh quan- 
to a ragioni' fiosso gloriarmi di trovare nella 
mia Patria «lei ben pre-ito ripreso valore fre- 
ttar, e vive memorie! Eccone dì tante, mie- 
tilo, per non Stancare il Lettore. 



Quelle tante, e si berle figure, che attesta 
il Baldi nelle sue note , avere più volte ve- 
duto nella Chiesa vecchia del S. Salvatore, 
prima che venisse atterrata, per (budarvisi la 
moderna, Citte del iu5. con queste lettere 
sotto: »./ (1) 

La Madonna delta de' Laml>crtazii . lodati 
dal sudetto Baldi, e enunziata dclfistesso p. 
f. cavata poi ultimamente dal muro del Pa- 
lagio pubblico, e traportata nella Chiesa della 
Baroncella, ove anch'oggi si vede, dipinta 
del nao. 

Della stessa mano, e dell' istesso anno di- 

Sinle, dice, in muro, il medesimo Baldi, le 
ne copiosissinK? Storie della Passione del Si- 
gnore portante la Croce, ed in quella con- 
fitto, nella prima Chiesa di S. Stefano. 

Quelle figure di Santi, che ormai più non 
si veggono, nella Casa oggi del Stg. Iloltore 
Alle 9 presso la porta, oprate da (?) Guido 
del 1178. 

Quella Madonna rincontro il fianco della 
piazzuola di S. Paolo, nella Casa contigua a 
mie' scalpellini, dipinta sino dell 1 Anno 1180. 
<lidl istesSo Ouido. 



( 1 ) Dal avi memoralo p. f. che ti crede voglia dire Pt tnu Jtcit si può conf ettnrare 

quale si trova del 1 196 cesto kal. lanuar. fa testimonio ad un pura mento che 
prese ua Alberto da Liuno cha un canate sovra il quale era lite e controversia tra Guido Ha- 
lepeno ed Albertino de Caiigno era stato fatto nel castacneto ebe era di loro dominio- Actum in 
EkI. 8. Lanrentii de Canro Novo Borito di Ventura Botar» ee. perchè può darsi ebe questo 
ISetro campasse oltre gli anni 90. ( Z. ) 

(a) IH questo Guido abbiamo menstnoe in un pubblico instrtunento del 1173. 18 Rai. Febr. 
dove un Giovanni Bono fistio di un Baffo dona propter nnptìas ad Inietta fistia di Angelo sua 
ed ««liuoti di loro due la metà e la quarta parte di miti i suoi beni , f et rogiio di 
», e testimonio fu Gmdo JW. 11.1 
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Quel S. Antonio anco in essere in S. Maria 
Nuota, dipinto del 1197. del quale soggiun- 
ge aver posseduto egli il diseguo in carta (le- 
eoni, lumeggiato di bianco, col nome sotto: 
Ventura de Bononia. 

Quella B. V. col figliuolo, oggi delta la 
madonna de' profeti , nella chiesa de* RR. 
PP. de* Sem. dipinta avanti il 1300. nel 



qnal anno appare essere stata deposta in un 
munistero a lei edificato , da questa iscriiione 



di Porta S. Mammolo, ov* erano anche de 
stessa mano, in alili tredici compartiti u 
celli ? Chrìsto , e li dodici Apostoli , scrn* 
Baldi, e dopo il Cavauone Del suo Irati 
cibile madonne di Bologna ; che furono i 
dipignere da Madonna Picciola Piatesi <l 
T anno 1 1 16. Il S. Petronio dipinto nd m 
di una tal casa in S. Petronio Vecchio 
124°* <tal sudelto Ursone. Quelle rune j 
rie si ben fotte sotto il portico della chi 
dì S. Polo di Ravone , fuori di porta S. I*a 



Per don! largiti , e miracoli tanti 
Principio fu di questo Munastero 
II mille , e dugento del Santo de* Santi. 

La Madonna della Purità, dipinta già nel- 
1* ultimo ricinlo delle mura della città , clic 
fu intorno il 1310. in uno di que* cancelli , 
poi traportata, per i miracoli che cominciò a 
tare , in detta chiesa del 1 370. 

Quella . eh* era nel muro del penultimo 
ricinto della stessa città , tirata dentro da RR. 
PP. di S. Martino, dipinta del 1317. con le 
parole: Ventura pinstt. 

L* antichissima immagine di tatto rilievo 
della B. V. che tiene su le ginocchia il fi- 
gliuolo morto nel Tempio di S. Domenico 
nclb cappelle-ita presso u santuario, ove sta 
riposta la testa di detto santo, titolo tempo 
prima di lui anche formata, essendone egli 
stato divolissimo, e che del I3a3. miracolo- 
samente parlando, consolò uno di que* padri, 
troppo afflitto per 1* astinenza. 

Una Madonna fuori nel muro de* RR. PP. 
della Carità, per lo nuovo portico Importala, 
e dipinta del 1326. con le parole: tirso f. 

L antichissimo Crocifisso sulP asse in S. 
Francesco dietro il coro, del quale fu così 
divoto il S. Padre; e che del 1343. parlò 
miracolosamente, consolandolo, al P. Fra Gio. 
Pedani, ingiustamente al suo padre generale 
accusato, 

Quell' incoronala , eli* è nel refettorio anti- 
co, eh* oggi serve per granaio de' RR. PP. 
di dello S. Francesco, fatta del 1344* 

Negli antichissimi statuii dell* ospitale della 
nostra amcoiuratcrnita di S. Maria della 
Vita, scritti in pergamena del 1360. la B. 
V. sostenente su le braccia il nostro Reden- 
tore da una parte, e dall* altra duo* manigol- 
di, che con sì buone attitudini divincolandosi, 
flagellano il Signore legato alla colonna ; senza 
le tante, e tante sul territorio o pintevi pri- 
ma , o mandatevi dalla città , per rimetterne 
in luogo loro delle più moderne, e meglio 
fatte, come, per esempio, la B. V. degli 
Alemanni fuori di slra* Maggiore , dipinta dallo 
stesso Ursone del, 1331. quella, clic si vede 
restala sola entro quel cancello nell'antichis- 
sima Chiesa della madonna del Monte, fuori 



dell' islessa mano, e del 1348. oggi cosi sn 
positatamente coperte con tinta rossa, e aro 
quasi cassate; e altre infinite che tulio il 
scuoproiisì ne* castelli, e luoghi murati 
contado. 

Ed ecco quanto qucsl* opre comincio* 
(are apparire bugiardo chi scrisse, che ali 
che: per Y infinito diluvio de 9 mali.* 
avevano cacciato al disotto , ed ajffost 
la misera Italia , la piuttosto perdili 
che smarrita pittura rinascesse prima 
Firenze, che altrm>e ecc. e come pei 
F ignara plebe non solo , ma qualche bt 
{nitore del passito, e dei presente ser^ 
camminando su F altrui fede , e alla cieca si 
lasciato portare da sì vana credenza . ed < 
ronca opinione. Egli è avvenuto in ciò | 
1* appunto di questo scrittore cernie soerr 
dell* Annto Viterbese, che per «lare anch' c 
più famose, ed antiche le origini a molte ci 
e in conseguenza tanto più nobilitare b |* 
pria, appoggiatosi a certi apparenti priocif 
da uomini nelle- lettere di prima sfera sq> 
guadagnarsi una poco lodala credulità. C« 
dico, questi, per fare pur credere i pò 
rinovatori di quest* arte perduta nflàlto, aie 
gli , i suoi luesani , da interessati scrittori 
quella slessa nazione t*>chi, e poetici delti t 



nione pochi, e poetici 
lo, e con iperbolico ingraodimento es 
gerando, si trame dielro de* succèssiti aou* 
colla tacile credenza , una comune opìn»* 
Ora sì come col beneficio del tempo . 
padre delb verità, anzi delle bugie 
fiscale , le fallacie dell* aitalo Frate sony £ 
fatte illesi, cosi collo stesso mezzo dell '* 
rico pittore le inventale» origini dì pittura 
Italia si danno a conoscere , e si scuoprotf 
che qoando pure ei voglia, ed andie |«i 
essere quel: 

Credette Zimabue ne la pittura 

Tener lo- campo , et bora ba Giotto il fP à 

a suoi paesani , restati forse in ciò piò inW 
ci, aver potuto adattarsi, non ppd 
' tier i già, sopra dimostrati esempii, ne' a** 
Dolognesi iniqua avverarsi. ;'i • 

Dunque solo Bologna fu cosi riivnVg»* 
dal cielo , che iier qualsivoglia rouerw « e 
oppinone k Mie sacre immagini mai pcr^' 
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«fi rista; e se pure nelle comuni ruine delle 
altre òlla no» |Mitc non perderle, nel solle- 
i«n poscia, seppe ben presto , e prima d' ogni 
ai In rinvenirle, ricopiandole imitarle) e coi- 
i'iouUzjooe partorir maestri. Io di ciò non 
ni vanto , ne son cosi temerario, ebe nello 
flesso tempo eoe Unto danno le altrui mil- 
lanterie., in questo particolare simili a danno, 
ed esclusione d' ogn altro io ne rammenti, e 
ne aduni. In ogni città , dico io , ripigliassi 



lu ogni ciiui , meo io , npigitossi 
il <Ji(Mngere , e poche forse vi fu- 



ne 



ras», che sprillo ogni lume di operare, ..v 
(«dessero a ballo, e per sempre gli esempla- 
ri , restando senta pitture. Eccone , jdopo 



vivi i rimarchi in Roma 
*4o , per non poter dir di tutte: In S. Agata 
de* Goti quelle poche reliquie di pitture, al 
tempo de' stessi Goti che vi celebrarono : 
OiH-tlc fiiUurc cristiane fatte nel Tenqtio già 
ai Diana: U S. Sebastiano barbaro in S. 
PieUo in Vincoli sotto Agatone papa, die fu 
crealo del 679. La madonna del Mulini , ca- 
vala dalle mine di S. Pietro antico, (alla 
ad tempo di Formoso circa Y 891. La ma- 
il, «uà in S. Gio. Laterano, passalo S. Gio. 
ia Fonte per salire nella chiesa, di questo 
medesimo tempo: il Salvatore con quel S. 
Pietro che ha tre chiavi , e S. Paolo sotto 
le volle di S. Pietro, che avanti stava sotto, 
« presso il sepolcro di Ottone secondo , detto 
Olito al tempo di Leone terzo, che 
n dell' 800. Sotto le stesse la testa pire «lei 
Sonatore ad un altare , latta al tempo d" lu- 
tuono tetro del 1198. In S. Salvatore de 
A*]» pitture al tempo di Leone terzo dcl- 
riWU pillare in S. Grìsogono. ove è la 
a-Mijf.nMinc della traj»orlaiione del braccio di 
S. biaoomo nel muro di dentro delta chiesi, 
Ah porta eh' entra in convento, con quella 
aw-maru: Anno Incarnatvmis Dominicae 
indictione 7. anno Domini Uonori) 

PP. y. Ioannes de Crema \>el 

Balduinatits ordinahu Pre- 



thytrr Cardinali* , et generabili , Pascali 
rP. ùluli S. Grisogoni a fundamentis 
Basilicam struxit , et erexit, the- 
r ornavi! , et %>eslimentis possessioni- 
htu ampliavit , Parnchiatn adaiu it , prò 
eius peccati s, quicunq. Icgeritis , et auaie- 
ria's intercedile ad Deum , et dicite , o 
Kme Salvator, nostraeque salutis amator, 
Fili Christe Dei , parce redemptor ei . 
tfcicue a S. Eusebio, al tempo d" limocenio 
dH 1198. Quelle a &. Gregorio di 
tempo, e simili. 
Tanti musaici poi , come quello delle ver- 
gati (elidenti in S. Maria in Trastevere sotto 
Eugenio seenni lo del 1 Quelli di S. Maria 
\t.tgi;H»re , di S. Gio. Laterano , e simili da 
K'»ruiu*o sino a Bonifacio ottavo, e cosi delToyo 



sino al 1994. senza que' tanti rimasti anche 
in piedi ne' secoli anche più disastrosi in Ra- 
venna. Quello cioè della tribuna di S. Agata 
Maggiore ornata intorno il ioo. Quello nella 
Trona di S. AppoUinare di Classe, fattovi 
lare da Giuliano Argentario del 5ib. Quel 
celebrato per lo più bello di tutta Italia diti 
Biondo nelT altro S. AppoUinare il nuovo, 
fattovi lare intorno il 000. dall'arcivescovo 
Agnello. Que* Santi Cosma , e Damiano fuori 
della tribuna di S. Michele in Aphricisco del 
445. negli abiti de* quali (scrive il dotto 
Fa bri) chi è curioso delle romane anti- 
chità , può coìnprendere , come fossero 
que' cingoli, che nelle dignità si della 
toga , come della spada , erano in quel 
tempo cosi famosi, sì come il modo del 
vestirò aulico degT imperatori , e inqieralrici 
si può da quei die si osservano in S. Vitale, 
edificato da Giustiniano al tempo di Narsete, 
e dedicato del 547. 

Furono, ben' elleno vedute tutte quasi' opre, 
e altre assai più che allora vi erano , ma di 
non essersi osservale fu infinto; quelle solo 
memorandosi « che dojio il 1 3oo. furono di- 
pinte, perche altre non se ne credessero, e 
prima delle principiate a pingersi dopo il 1260. 
da Cìmabue. Non senza però gran ragione 
acremente van lutti dolendosi , come il Sig. 
Mancini nel suo discorso di pittura, nelle sua 
vite il Rodolfi, nelle sue il Sig. Felibien ; 
concludendo il primo : Che *' ingannarono 
il Fasori } ea altri, ^ che non avevano 
così ben viste, e considerate le pitture di 
Roma, e à* altri luoghi } in dire» che 
rinascesse la pittura» e 1/ suo padre , e 
genitore fosse Zimabue da Firenze, come 
raccolse dal detto di Dante: 

Credette Zimabue ne ls pitturi 
Tener lo campo etc. 

perete in Constantìuopoli vi erano pitture , 
e mastri molto migliori di Zimabue , anzi 
in Siena stessa , et in Roma , mostrando 
il secondo qualmente da' mosaici di S. Mar- 
co, principiatisi del 1071. e migliorali tanto 
del 1 186. La pittura ne* moderni tempi si 
rinovasse in F moia , prima che fosse 
introdotta in Firenze , come riferisce , se- 
guita egli , il Fasori, dicendo che daji- 
rrntini Vanno 12^0. furono chiamati di 
Grecia alcuni pittori , per rimettere Farle 
nella città loro, seguendo egli con mnlta 
ostentatone a descrivere le opere di Zi- 
mabue , d'Andrea Taji , di Godo Godi , 
di Giotto , di Stefano , di Pietro Ijourea- 
ti , di Bufalmacco , e cf altri suoi pittori 
etc. e sostenendo, e irrorando il terzo, die 
finalmente questa n* est pas un art que les 
ltaUens ayent invente , ny mesme qu' ils 
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ayent deferire eitx setti*. Lors que Cima- uvea ritarditi Bologna a ripigliare il dipii 

bue ed Giotto contmencerent a le faire gore ; così dalle stesse cominciavaDo quale! 

revivre, on le pratiqueit au-decà des monts poco a darsi a conoscere quattro di quo mi 

aussi bten qu en Italie , où V on pent dire Maestri , eh' erano stali de' primi in Euro 

gite depuis Gmstantin le tmvrages de setti- ad arrischiarsi al pennello; cioè quH p. 

pture et de peinture n'estoient pas cT un quel Guido, quel Ventura , e queir Urw.i 

meilleur goust dans Home atte ceux qtt'on Ursone, che dirsi deggia, come tale appui 




les caracteres et le langage temoifptent -to , e taluno di essi un secolo pnnu 

estre da douùeme siecle. Il y a quantite passassero in Firente que** Greci , da' qu 

de Jigìtres à la plutne, qui Jbnt connoistre il suo Cimabuc Parto apprese: qoaf*M 

que le goust de desseigner estoit alors tendo» ti nostro Baldi sudetto di non ai 

aussi bon atte celuy d* Italie V estoit da mai potuto trovare di qual anno nateti 

temps de Cimabtte etc. alcun di quei nostri pittori sì antichi : 

Cosi mi dolgo a neh 1 io , e con tanto più di qual famiglia fossero , o altra simile pc 

ragione , quanto che non e già oltre i moti- ticolarità , conclude , non altro 



ti , nè |iosta neir Indie la nostra Bologna , si non che cavarsi dalle loro opre em 

che pitture così antiche in essa ben osservare sfati avanti il Cimabtte , mentre Jion 

non potesse, riferire gli autori , clic vi si sol- primo del uso. il secondo avanti il i* 

toscrisscro, aggiungere il millesimo die stillo il teno del 1220. e il quarto prtw 

vi posero, e insomma con la dovuta schiet- 12^0. registrando poi di tutti, e ciascune 

teiia e sincerità propalare nella sua Pittorica già mentovate madonne, con altre ano ira 

Storia , e dire : che si come dalle sopra re- a male , e clic perciò stimato ho frustati 

gislrate immagini appariva , qualmente dopo qui trascrivere, 
tante oppressioni risorta b misera Italia, poco 



• ■ 



lufnnnis quondam l'ictnra rcftcrtu. 
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(jmi óV-bofi , ed insulse , per non dir scioc- 
car, e spropositate a me più sempre corupa- 
woo , per dire il vero , de 1 quattro già 
B^-morali artefici le figure , che non posso 
•ai maravigliarmi come tanto le esalti il n<>- 
4n Baldi non meno, che quelle de* suoi 
un» paesani tanto anch 1 ei celebrasse il Va- 
sai. Son niego , che avvìi non (osse, se non 
alti», ramino loro, e P ardire di quel roz- 
». e andò secolo, che vide risorger Parte, 
rn.«v*jiw che , movendosi eglino non con altro 
kaar. che del proprio intelletto a ripescarla 
f rinvenirla , non ebbero a chi apjioggiarsi , 
cai «guire ; ma non so tuttavia conte far loro 
naca anche parte di quegli encomii , che ai 
•■iv»xi*"nti maestri più tosto doviiasi. Quegli 
«4b> «carsi inventori, nulla di più parmi 
■mirassero nell'arte, che i puri e semplici 
ritinti, e impulsi di natura; questi più indu- 
rrmi indagatori vi aggiunsero pure un |>oco di 
Motivo . e di grazia ; e allora si che P opre pare 
' '«uncino a riconoscersi per parte dell' artifi- 
cio , ove quelle prime non seppi mai raffigu- 
rare die per un barlume della razionalità ; sì 
erme, per esempio, dirò sempre uno strepi- 
li», oon un concerto, ed armonia quella , che 
*nbssi a principio uscir dalle mazze , e risuo- 
ur «IP inondi cTun Tnhalcaino. Argomenta 
«che il villano, e lo senti (are induzioni, ed 
ortiomni con gli altri pacchiani sulP aia ; par- 
li ppfò questa naturalezza degna del titolo 
•f una logica considerabile ? Eh , che sino die 
i «li non hanno qualche poco «P eccellenza , 
m x oc cunsidcra il principio, uou se ne 



tien conto : che però passo ben presto a duoi 
altri , eh 1 anzi trapasso , per meglio dire . 
L'uno è 

MANNO orefice , e statuario, che dal Baldi 
vien riposto anche tra pittori , essendosi , 
dice, veduta anticamente dipinta di sua 
mano neW antico palano detto della Bia- 
da, che fu poi unito al palazzo maggio- 
re , una B. T'ergine col Bambino, con 
sotto il suo nome, e col millesimo, ch'era 
del 1360. e avendo egli nella sua raccolta 
d' antichi disegni : la strage degV Innocenti 
molto capricciosa , e diligentemente dise- 
gnata di sua mano , su la carta pecora. 
Vi costui fa menzione a bastanza il Rlasini , 
dopo il Ghirardacci nella storia di Bologna, 
e il Bumaldo nelle Minervafia Bononiae , 
memorando particolarmente il Baldi ciò che 
da essi ancora fu toccato , cioè : quella sta- 
tua di bronzo di Bonifacio f r lll. posta 
sopra il coperto della ringhiera de' signo- 
ri Anziani , che dal palazzo del puolico 
risgnarda su la piazza maggiore , col 
millesimo , nel quale fu la prima \*olta 
posta in opra, che fu del i5oi. e la cui 
goflezza , |*er dirla , non so come abbia potuto 
meritare d'esser ricopiata in marmo oVntro 
il famosissimo Tempio di S. Pietro di Roma, 
se non è più per la fedeltà del fatto , che in 
riguardo alcuno della fattura . E P altro 

FRANCO , del quale non posso che par- 
lare con un |»oco più di rispetto , come anello 
che venne giudicalo a que tempi uguale ad 
ogu" altro , anche alP istevso Giotto , «piando 
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non maialò Bc»c<lcllo nono a riconoscer Po- 
pra di ({negli a Firenze , e a levarlo , che da 
Bologna ancora non si facesse venire questo 
Franco , per servirsene a dipingere non solo, 
ma a miniare i volumi stessi della Libreria 
Vaticana; come che si sottile, e fina opera- 
zione da verun* altro non bene usata, altro 
sapere ricercasse, altra diligenza, dì che tro- 
vavansi provisti gli artefici di que* tempi ; e 
nella quale manifattura si portò di maniera, 
che non solo fece stupire quel rozzo secolo, 
ma superato di gran lunga Oderigi da Gub- 
bio , che con esso lui volle coinjx'lerc , meri- 
tò che di lui cantasse Dante uell'undecimo 
capitolo del Purgatorio: 

O , dissi a lui . non se* tu Oderigi 

I/onor d'Agobbio, e Ponor di quell'arte, 
Co' alluminare è chiamala in Parigi? 

Frate , dia» 1 egli , più ridon le carte , 
Clic pennelleggia Franco Bolognese , 
L* onor è tutto auo , e mio in parte. 

Di lui nissuna menzione trovo nella nota 
del Baldi, uulla ne parla la Biblioteca bologne- 
se , e poco mancò che ne scrivesse il Vasari . 
mentre nel mezzo a pena della lunga vita del 
suo Giotto , quella dì Oderigi , e di Fianco 
insieme rcstriusc in sì pochi delti: Fu in 
questo tempo iti Roma molto antico di 
Giotto f per non lucere cosa degna di 
memoria , che appartenga aW arte , Ode- 
rigi a" A gobbio eccellente miniatore in quei 
tempi y il quale condotto perciò dal Papa 9 
miniò molli libri } per la Libreria di pa- 
lazzo , che sono in gran parte oggi con- 
sonati dal tempo. £ nel mio libro de" di- 
segni antichi sono alcune reliquie di man 
propria di costui* che in vero fu valente 
uomo, se bene fii molto migliore maestro 
di lui , Franco bolognese miniatore , che 
per lo stesso Papa , e per la stessa Li- 
breria , ne' medesimi tempi lavorò assai 
cose eccellentemente in quella maniera , 
come si può vedere nel detto libro , dove 
ho di sua mano disegni di pitture , e di 
minio: e fra essi un* aquila nwlto ben 
falla y ed un Itone , che rompe un albero 
bellissimo ecc. 

Egli è peni» certo che fu il primo, che in 
Bologna fondasse una scuola molto a que* tem- 
pi famosa |*er lutti que* contorni ; facendosi 
altrettanto nominare allora jicr tutta la Ro- 
magna, e la Lombardia i suoi allievi, che 
furono particolarmente un Vitale, un Loren- 
zo , uu Simone , un Jacojto d* Avanzi , ed al- 
tri da questi poi derivanti, quanto per tutta 
la Toscana ebbero grido in quel secolo un 
Capanna , un Laurali , un Bufabucco , un 



Taddeo Gaddi, e simili discepoli di G>< 

?uanto fecero stimarsi in Roma un Già 
'isloia, un Simon Memi, scolari del Cai 
lini : quanto celebrarsi in Venezia , e wo S 
i seguaci di Guaricnio, ed altri in altri 
gin, che uou è mia parie il qui raccrml 
c ridire. A' nostri dunque suuetli darò 
(ermo principio, ma non in modo, dio *U 
non riesca il racconto , per passare ben [* 
a que* susseguenti , che sono più sopporta 
e piò di arrivare affrettandomi a ipi 
fissalo secolo, e quei del nostro, dm 
spero eh' ogni lunga dimora sia per riu 
non meno utile e fruttuosa , che curi» 
più lieta , e per V ecce! lentissime opre 
d' ogni più compito ragguaglio od aoi 
riflessione beu degne , e j»er i bizzarri j 
denti e strane fortune loro accadute. \4 
riguardevoli ricompense del lor valore. * 
della virtù , gloria del nome. E il primi • 
que il mentovato 

VITALE discepolo, come dissi, defo< 
Franco, e non meno di lui Valentin»». 1 
ve il Baldi, e la di cui lode data atf 
opre nella Biblioteca bolognese , eh* dli 
virtutem illius egregiam admodum,elì 
tUsimamque manum demonstranl . \ 
non |M)lersi meglio adattare. ehe alla mm b< 
data da ogn* altro per T addietro dilip-ni 
esattezza ; limaudo appunto . ner com & 
sue figure, e ben aggiustandole , aggiui'g 
loro una non più veduta delicatezza e e 
ne* volti, amplitudine e ricclurzza ne'** 
invenzione e spirito nelle movenze , 
tutte degne di maggior riflessione, e <: 
lungo discorso, eh* io possa tuttavia in *i 
fetto secolo, come il nostro , farne; d 
poi, non per basso gusto, imi per curi'* 
nio, desiderasse qualche indagatore di 
antichità soddisfarsi , non potrà meglio 

{tassandosene a qualche chiesa in villa, «< 
o più si vedono innocenti-mente relegai 
lora simili anticaglie , non |*>r altra < 
che del cresciuto lusso , ambizioso di «|ue 
mo posto, che dentro la città a quclk 
desi. Fuori perciò della porta «li san . 
molo (i) entro 1" antichissima càie» dell* 
donna del Monte, opposta per avienl 
quella, che avervi fatto per prima da 
enilo a noi maestro dipingere sino del 
Madonna Picciola Piatesi sopra dice 
potrà osservare una Beata Vergine, eh 
ne sulle ginocchia V amoroso Ge*u • < 
sparenti lini il tenero corpicciuolo verf' 
elio nou crederebbesi mai con qiunli 
espressione di di«sio insieme, e di timo' 
pie rizzatosi, smaiiioso si muova ver*' 



(t) Ora nella P. Pinacoteca. 
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avanti a lui genuflesso, c nello stesso 
o-wpo si attenga al manto della Madre San- 
ttawtua.che cou altrettanto contento quanl'è 
I~ accortezza percliè non caggia, il trattiene, 
•uiloti : f itali s de Hononiajecit anno i3ao. 
Potrà più sotto, passata la meta del monte, 
«eUo scendere a Lasso , considerati anche quei 
vanii di sua mano lateralmente al muro at>- 
!«**•, Miltmc ima Minilo entro una chiesuola, 
detta curaunemente b Madonna de' denti. Elb 
r cuor* b sopradclla sulP ;isse , ed altrettan- 
to., coinè b suddetta, egregiamente conser- 
vala, ammirandosi e noli una , e nelf altra un 
cuiore di caruc cosi fre*sco, che sembra di 
pochi giorni impislalo. e il manto di un az- 
zurrino co<à vivace e brillante, che somiglia 
( aussiuH* tutto tempestato di grilli d' oro , 
quasi di tiamrucggiauli stello) un riczzo piut- 
l»»*to di cielo, che un finissimo ollrnmarc; e 
s.*a» di essa scrìtto: Vitalii fccit hoc opus 
i3J5. 

E questo è quel pittore, al quale con mol- 
to più di ragione jiotrci anch' io dire, aver 
gruid* obbligo l'Arte, e mollo do\er gli ar- 
tefici, conie quello che \ miniente scossa la 
pusillanimità de 1 juwili , e quelP antica roz- 
zezza ^«oplblosi « insegnò T arrìschiarsi a sol- 
Io^ pviisit-ri, e speculare jieregrine iuven- 
iì-hiì; a dar niolo, e vita a quelle jwr prima 
% rau-n-, contornale, ed insulse figna»; e nou 
n^m ìm *i. nulo col discorso, che faticando con 
Li nano, star attaccalo al vero, e scherzar 
xrrìsimile; come, per figura, si osserva 
ami* .«jgì nel Maiale di Nostro Signore che 
irr H 4Ui le |>rime loggie del primo cbuslro 
«fi S. Domenico, ma più in queir altro, che 
Hbjln»nlc in muro dipinse dentro in chiesa, 
iiAfcxhiato nel primo pilastro presso la caj>- 
pdb maggiore. N<»n ci rappresentò egli qui 
vul fieno" nudo il Bambino, contro a quel: 
putaxis rum imv>/vi/j et reclinavi t in vrae- 
*rpis> del Vangelo ; ne lanqMKO fiutato da giu- 
m»nti . oè colla Vergine Madre presso la man- 
giatoia, ma da essa lunge, e in dispirtc, al- 
lea per avventura , che involtolo iu une* pill- 
ili . primi di deporlo s*ù fieuo , V adora in- 
vi^nie col Ihkmi Gioseffo, che quasi jier suo 
riparto ancora , non fosse : ei b>cns in duvr- 
torio ^ miI ImsIo del somaro necessitato a 
vrdrre . dolcemente il coulempb. Restano in 
tal guisa cob soli a roder la figlia a h»r ta- 
Wnlo i duo* giumenti , al più vile de* quali 
( prrcbè uniformi non fossero in quell'alto, 
e pPT scherzare alquanto pittoricamente) alzò 
la u-sla verso il cielo ad assordare l'aria col- 
la* strepitosa voce allora appunto, che dalla 
Aperture armonia d' un angelico coro avvi- 
vato un de" pastori , non sii, se più uscito di 
<* stesso jirr la dolcezza di quel celeste cin- 
to , ratlcnghi il passo, o se \*à spronato dal 



desio, quello muova a frettoloso ritrovare Vn 
marnatogli nato Salvator del mondo. Poco dis- 
simile ne* concetti nou meno, che nella ma- 
niera fu da Vitale 

LOREMZO mio coetaneo , e fors** anche 
concorrente, quando tante volle avvicuc che 
non si veda su 1 muri qualche pittura d' uno , 
che a fianco o al rincontro ai essa dell 1 al- 
tro ancora ben presto mia poco differente non 
si scuopra; come chi ne fosse curioso potrà, 
jier esempio, frequentemente osservarlo nel 
suddetto ebustro de 1 RR. PP. Domenicani ? 
ove si vanno pur anche mantenendo molle di 
quelle loro Madonne, e Santi, lutto U di 
soggetti alle nuove rimodernature del luogo, 
e alle affissioni di quelle marmoree Lapidi e- 
rette a (megli oltramontani di conto, che nel 
maggior fervore de' sludii, lasciami! la vita in 

3uesla Università non solo, ma alb stessa bal- 
auzosa golaggine, se non è malizia, degPim- 
biaachitori , che con una sob ben grossa pen- 
nellata di calce, tante si belle di valenti arte- 
fici di cassare, e coprire pare sì pregino. Di- 
cono che similmente, avanti che sima disgra- 
zia accaddesse, nelP antico chiostro dc'IUl. 
PP. Conventuali, a Mài lo da essi poi chiuso, 
e tiratosi dentro per loro solamente privai 1 uso, 
di mano di questi due pittori alternatamente 
se uc vedesse quantità: «>d al testino il Ma- 
sini, e il Bumaldo di quest'ultimo, clic: 
egregia illius opera in muro colorata, aj/ìi- 
breque delineata in antiquissbno Sanctae 
Marine de Media ratta, extra Portam 
Sancii Maininae , Bonon. Tempio proven. 
kucusq ; ejrt. app. Ma quelle di quel chio- 
stro chi più le crederebbe, se nel riaprirne 
per uecessilà un' andata alla sagrestia , non 
si fosse a noi fatta vedere di sua mano, ri- 
masta jrnre in essere , un* immagine di Maria 
col caro Bambino Gesù, in mezzo alli Santi 
Giobbe, e Cristoforo? E nella suddetta Chiesa 
di Mezza ratta chi delle storie di questo mae- 
stro me ne sa mostrare una intera , e ben co- 
noscibile, essendosi tutta quella parte del mu- 
ro a mano destra, ov'egli prima, poi Cristo- 
foro dipinse, per lo più scrostata , o smarrita ; 
non a»l altro avendo servito b pietosa cura 
del Fanluzzi in farle rinellare, e dar loro 
sopra olio colto, o vernice ihc si fosse, che 
a maggiormente annerirle, e silurarle? 

Da que* pochi frammenti pero, che uni van- 
no pur anche schermendosi dal totale loro ec- 
cidio, e dalla suddetta Madonna (a quali opre 
solo , per non tanto stancarlo con V altre , ri- 
metto il Lettore ) ap)>are ogni volta jiiù di 
Lorenzo il valore, quando a lui non giun- 
sero certo 
SI&IONE , e 

JACOPO, che fiorirono anch ? essi poco 
dopo, cioè verso il ifyo « che dalla scuob 
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similmente di Franco esser usciti, attesta il dalle pioggie , e cassati, rkonoscwidwBi 
IJ.ildi sudclto. Alle* sul principio Simone a pena le None di Gina Galilea. Tunui 
dipinger solo immagini grandi del Redentore perciò alla porta , e ricominciando uVuTonl 
per amor nostro confitto in croce, onde Simon di sotto, Lisciato il secondo, il Imo. 
da' Crocefissi comunemente fu dettole Jacopo quarto , per umil cagione consumati, e gna 
a figurar solo Immagini di Maria Vergine, seguita il quinto iwco rispettato da que a 
in ciò seguendo V umor di Vitale, che sera- frati, nel torvi dipingere tra esso, e 'I s. 
pre corse voce, non aver mai voluto far una divota colonna alla misura della stai 
Cristi in croce, solito dire, pur troppo aver- di Cristo. Nel detto sesto dunque, cuo io 
Eliclo conficcalo una volta gli ebrei, e tra- gnosa iuveniione, quando Cristo saiuta l 
figgerlo »ur troppo ogni giorno i cattivi cri- gl'infermi a lui condotti. Nel settimo la F 
sliani co* loro peccali: ma unitosi poi con Si- batica Piscina, di bei ghiribizzi mmwwwi 
mone, e postosi a lare con esso lui a com- di nuovi pensieri arriccili la , e sotto qm-sU 
pagnia, si diede, come V altro, ad ogni fai- lettere ben grandi .antiche: lacohusfn 
tura , componendo , ed istoriando insieme , mostrandoci solo queste aver folto semata 
mostrando nell'opre loro motivo, invenzione, di Simone, che similmente se solo soltow 
espressione, e facilità, jier quanto comporta- nelle seguenti, quasi che non in confo*, 
rono que' tempi. Molte sono , die assieme in- separatamente , ed a concorrenza averle i 
trapresero , die vanno pur anche sostenendosi, dimostrar volessero. Seguita dunque 1' oli 
non così affatto consumate, die in prte os- quadro, rubatoci però dalla rottura bl 
servar non si possano; ma fra l'altre mi par per un'altare, ed impostatovi un anlkìisi 
pur degua di molla considerazione quella gran- Crocefisso di rilievo, che dicono fatto sW 
de, clic unitamente operarono nella mento- timjK) della primitiva chiesa, trovato i 
vaia Chiesa di Mczzaralla , commendala, di- terra sepolto entro quelle catacombe. o>e 
cesi , per quel eh' ella comjjorta , da Mi- tiravansi jter sottrarsi dalle persecuzioni 
chclaugelo allora , che si trattenne in Bologna gentili , i |>rimi cristiani. Ci rappresenti 
in casa dell" Aldovrando. e più di che meriti, dodo con vive espressioni Lazzaro rhua: 
parmi, lodala da' stessi Carnicci. Vi avea di- lo da Cristo, col nome: Simon f e « 
pinto mollo teni|>o prima nella facciata di den- V istesso nome il decimo, die d figura 
tro sopra la porla maggiore , e ne* laterali in- compassionevole Lazzaro presso la mensa 
sicroe Vitale uno de' suoi solili presepi di No- Ricco Epulone. In luogo dell' undecinw 
slro Signore, valendosi con pronto del vano incastralo nel muro un pkciol pergai 
di quella porta, a piantar sopra l'architrave ove tante volte fc' udirsi S. Bernardino ; 
le rozze colonne di quel rustico edilìzio , o di ncse, divotissimo di questo luogo, e Pi 
quel tetto, sollo il quale ricov rossi la gran Spirituale di que' Confratelli. Nel duodec 
Madre di Dio col Verbo Umanalo: in quella Zaccheo sui sicomoro, che diiamato aliai 
guisa appunto, che sovvienimi nel miracolo senza de' rairabondi Apostoli, si mette ali 
del Corporale d'Orvieto, essersi valso dopo il dine per ben presto scendere. Nel deciroul» 
gran Rafaclle del rotto di una finestra ad ac- il : non inverti tantum Jidem in brusii 
comodarvi una salita di scale, che la Storia Nel decimoquarto il: sternebani vestimi* 
non solo mostra intera , ma anzi pare .che e i rami olivarum ; e nel decirooquiub 
se il vano di quella finestra non vi fosse, cena del Signore, ritoccata poi gratis 
quella non sarebbe stata punto bene; lodan- Bagnaca vallo, che queste coroposizioui a 
dolo perciò tanto di un tal ripiego il dotto demente osservava, per i copiosi , e Straw : 
Vasari ; siccome di un sirailissimo loderò sem- tivi, attitudini proprie, ed espressioni ; e 
pre auch* io Lodovico Carracci nel Cristo ino- in tutte sono quelle trenta storie arcua 
strato da Pilato, sotto quel portico in Ga- che vennero raccordale dal Vasari, neh 
liera. Perche duo' sono gli ordini delle Storie, inorare il ritratto d' un suo Nicolò Areti 
che sieguono a mano manca, rappresentasi Che fu fatto , dice, da Galasso Per 
perciò nel secondo sito dell' ordine superiore, rese , suo amicissimo , il quale dipine 
dietro, dirò, alla Natività suddetta la Circon- a que* tempi in Bologna a concorrervi 
cisione. Nel terzo 1' Adorazione , ed offerta Jacopo, e Simone pittori bolognesi .e d 
de" Magi. Nel quarto il giubilo del buou vec- Cristo/ano non so se Ferrarese, o et 
ch'io Simeone nel sostenere sulle braccia PAu- altri dicono da Modona. I qttau tutti 
tor ddla salute, e sotto scrittovi in lettere pinsero in una chiesa detta la Casa 
antiche, e ben grandi: lacobus, et Simeonf. metto fuor della porta di S. Manmt. 
Nel quinto la fuggita in Egitto, e nel sesto molte cose a fresco. Cristo/ ano fece 
finalmente la Strage degl' innocenti; perchè una banda, da che Dio fa Adamo u 
jl settimo, e ci' altri susseguenti, per poco no alla morte di Jtfoise. È Simone 
avvertimento oV tetti rolli, sono siali lavati Jacopo trenta Storie da che nacque Cn 
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Usino alla cena , che fece con i Disce- 
poli. E Galasso poi fece la Passione , 
rome si vede al nome di ciascuno, che 
vi è scritto da basso. £ queste pitture fu- 
rono fatte Vanno 1 4oo. Dopo le quali fu 
dipìnto il resto della chiesa da alti i mae- 
stri di storie di Davilte assai pulitamen- 
te. Enel vero cosi fatte pitture non sono 
tenute se non a ragione, in molta stima 
dai bolognesi, perchè come vecchie sono 
ragionevoli; e si perché il lavoro essen- 
doci nu m tenuto fresco, e vivace, merita 
molta lode ec. 

E quieta fu la copiosa vita, che inlesset- 
t' rgfi dì questi quattro, arni ciuque soggetti, 
poeto* i anche Coirne tanto più bravo di Ga- 
la»*» Maestro : facendone di lutti un fonie-Ilo, 
<*d iiìiin»j>jMiicJ()li con la vita di uuo scultore, 
coi quale mai ebbero che fere; facendoli ser- 
vire per coda, e termine della ben lunga, al 
contrario, ed accurata narrativa del suo pae- 
sano. Jioo potevano dunque star essi a fronte 
costoro di que'Margaritoni. Bufalmacchi , Lo- 
rgnetti, Stai-nini, e simili, in descrivere la 
vita, e P opre di ciascun de* quali seppero 
interi i fogli? Certo che se da disin- 
{iudido si considereranno i Croce- 
di Margaritooc , e que' clic il 
1**41"» Simon dipinse, si troveranno molto di 
■fu— ili migliori. Se da noi in S. Petronio si 



le cose, che vi fe' Bufàlmacoo, 
f -^jtAa Madonna , che di rincontro vi fe" a 
»» tempo Vitale, sema quelle do|joi opratevi 
4 limóne, riconoscerassi per guai cagione 
«d arridente (già clie s'infinge di non averlo 
|«Ji:i>< <»;ip»Tf) l.i.M:iata la captila Bolognini 
i-j'!»T<etLa , a casa se ne tornasse quel Buo- 
R»*co. Se si la tanta vcniia per avere il 
Loremetti b sua Storia: in Siena ne Frati 
Minori leggiadramente dipinta nel chiostro, 
dove è figurato in che maniera un gio- 
vane st fa frate, ed in che modo egli^ 
ed alcuni altri vanno al Sohlano , e quivi 
son battuti, e sentenziati alle forche, e 
nn^iiccati a un albero , e Jinawtente de- 
capitati con ntoW arte , e destrezza con- 
traffatto il ral>l>nJTamento deW aria , e la 
furia della pioggia , e de y venti, ne* tra- 
vagli delle Jigure, dalle quali i moderni 
mue>tri hanno imparato il modo , ed il 
prinrifMO di questa invenzione j per la qua- 
le, come inusitata inanzi , meritò commen- 
dazione infittita: e se parve un miracolo, 
rhe In Stamina nella capiteli.! di S. Girolamo 
dei Carmine io Firenze , tacesse un maestro, 
che fatto Irx-are a cavallo un fanciullo 
culnsso a un altro, lo percuote con la 
sfrrza di maniera, die d povero putto, 
per lo gran duolo menando le ganu>r pa- 
re che, gridando } tenti mordere un' orec- 



cltio a colui, che lo tiene, come colui , 
che andava ghiribizzando intorno alle co- 
se della natura; di simili ghiribizzi, e pen- 
sieri quanti ne potressimo noi osservare in 

Juesta Casa di mezzo nelle suddette storie di 
acopo, e di Simone? già che d" andarne 
•scoprendo, e notando non isdegnarono a' loro 
tempi anch'essi il Primaticcio, il Tibaldi, 
non solo, ma ultimamente ancora gli studiosi 
CarraccL soliti chiamare queste Catture: eru- 
dite gofJezze, quanto alte a guastare il buon 
gusto, altrettanto pronte a risvegliare Pinlel- 
lelto? Onde ad istanza, dicono, di Lodovico 
si vedessero elleno latte ristorare da Pasotto 
Fantuzzi , come nella Lipide di un bcIP or- 
nato riduta, fatta attingervi nel mezzo, in tal 
guisa anch'oggi si legge: 

D. O. M. 
PASOTTVS PARTVT1VS rvwioR 
PIA BORI IBSVS SOCIETATIS 



ERr.o sacras «nts nvrvs VTRIVSOVE 

TESTAMENTI IMAGIKES 1AM VETVSTATB 
COLLAPSAS *RB SIO RESTITI'EKDAS CVRAVIT 
HOC VKVM PRATRES PRECATVS 
VT ITVtVS REI MEMORE» 
ARIMAM SVAM 
DIVINO RYMITII 
COMMERDEPT 
ASS. SALVTIS M. D. LXXVIII. 

Perchè nella Strage qui, per esempio de- 
gP innocenti fanciulli, dal tenero seno delle 
tradite genitrici a viva forza distralli, e ra- 
piti, non si vede in maravigliose, e stupende 
espressioni di assalti, e di fughe, di contrasti, 
e dì preghiere , scorrere per lutto baccante il 
furore, languire al»l*altuta la comj fissione, 
confusi in ogni parte, e insiem frammischiati 
colle tramortile madri i morti figli , co" lonli , 
c infranti panni i trafitti, e svenati corpic- 
ciuoli, co* sudori il pianto, col latte il sangue? 
In quegP infermi , per figura , in tanta quan- 
tità, e in si diversi modi avanti al Signore 
nelle Sinagoghe della Galilea portati , e con- 
dotti a risanarsi , quali più spiritose invenzioni 
di colui, che nel suo proprio letto calato a 
forra di funi, per lo *t>perto, e rotto tetto 
avanti al Signore, dall' affollata turba an- 
gustiato, e ristretto? Di quel fante in lon- 
tano sito, che nel ritornarsene a 
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valigia in collo «lei risanato padrone , forma- pra c sotto postivi , entro quelle cavile antV 

tosi sulla riva di un balio, insegna ad uno che , e dorate ali] antica , con sotto \w 

storpio, che sul basso piano gli uc chiede, la mente: Svinoti pinrit Iute opus, dr p 

Imioiw strada, per giungere a ritrovare an- fu la tavola della cappella Fasaniui in 5. l)<i 

di' egli il Datore della salute? Qual maggior menico, prima che cedendo il luogo Ah n* 

maraviglia , e terrore di quella mostrali co- derna fattavi dal T revisi , fissasse nelle M< 

loro, che allerto il sejwlcro del qualtriduaiio nache dello stesso santo, ove al presente r 

Lazzaro, involto uè* tetri panni uscirne vivo trovasi (a). Quelli picciola similmente Ino* 

Io mirano? Qual più canina rabbia, e di- nata siili" asse , con le lettere: Symon fm 

$|ietlo di que/ tre manigoldi , che con fiere presso iMjgi il Reverendi», ed Eccèllenti**. Re 

e risentite forte affaticami a gara in ispogliare tore di S. Mammolo (5). Una simile campu ^ 

della viva pelle l'intrepido Bartolomeo, nel oro in S. Margherita , chiesa fuori di slra'C 

pulpito effigialo? Qual più vera espressione stiglione, con altri pezzi, e la Santa liuii 

di riverenza e d' affetto , di che si legge ali Aitar grande , siccome una di Vitale, w 

ne' volti di quelle turbe liete, clic impugnate in essere, e aflàtlo quasi perduta. Uiw p 

le palme, e sternendo i panni per la via, ziosa B. Vergine che stringendo cuu le J 

cantano così vivacemente l'Osanna al trion- un* oreccliia al Signorino, affannoso tutto sai 

tinte Signore, mentre a noi più d'appresso, ti. e si raccomanda perchè ne desista, «ai 

salito sopra un ulivo ardilo garzone, e con pila in oro, con le lettere: Simon de B 

si beir attitudine tagliandone rami , tulli ab- nonia feci! hoc omis , nella Chiesa *U< 

boudanlcmcnlc ne provede? Non è nostra in- rauca de 1 Reven*ndi Padri di San >lki 

tenzione di perdervi attorno il tempo , e stali- in lxisco (4). Molte insomma nel chwì 

care il Lettore con sì infruttuose dimore, ma di S. Domenico sul muro, col ritmilo \ 

piuttosto accorciarne il l'acconto, quelle anche lo più di chi le commise, con l'aggi 

solo brevemente toccando , che più facili sono di Santi . e d" istorie molto giudiz'wsaiui 

a vedersi, e più famigliari, conferiate lui- fatte, con invenzione, e spirilo, buon»- o- 

Livia sn i non guasti , e rifatti muri , o sulle bizzarri vestiri , come può vedersi in <{uH 

tavole non ancora condannale in villa, o se- avanti alla quale genuflessi duo" Baroni A 

questratc su i granai, a divenir preda della tnanui, vengono ini estili del feudo uVs 

polvere e de** tarli, come tanl'c tant* altre. getti po(ioli, che usciti fuori della citta, v 

Di Simone dunque potrà n vedersi tanti Cro- no loro incontro colto stocco, la comi», 

cefìs&i, come quello di* è nel coro di S. (àia- manto, e simili, che dal nostro Buniakfi 

corno fi). Quello eh" è sopra la porta mag- rono anche accennale nella seguente k«n 

giore di S. Martino maggiore. Quello eh è Simon pictor lauda dignus non medi" 

in S. Stefano, nella chiesa detta di S. Pietro cuius non paucae ceinnnhtr taìula 

entro una cappella, con le prole: Simon variis Fccfesiis Honon. vefustoribus f*f 

Jecit hoc opus- Molte Madonne, come quel- rue,et praescrtim Cluisti Cruci/i ji v 

la detta de* Tribunali entro la chiesa di S. Pe- gincs hnud paivae . marimeque ee/.T 

tronio in quel pilastro, e l'altra nell'altro, due: ut in Basilica } etc. Aitai e h. )i 

a concorrenza di quella che vi è «li fianco di in Ecclesia S. Mirimeli s ile Foto m 

Vitale , tanto temi*) prima fatta anch' essa . a est ea illius ttumu similiter. et aliud 

concorrenza di Buonamico Bufalmacco, die tare 'in Ecclesia S. lue. et Pivi, de Saj 

se ne partì confuso, lasciando il principiato extra urbem ffonon. ric. is etiam ned 

lavoro. Quella picciola Incoronata diti Signore piiurisse imagi nem Sanrtac Mariae de / 

in tavola , in capo alla jirima scala della fo- fionon. quac miraculis durissima est f 

resteria di S. Francesco appesa, con queste Di Jacopo, oltre le già dette, tutta b 

parole : Sfnwn de Hononia Jecit. Hoc opus ciata in lesta della Sagirstia , die f<» Jl 
Jecit jicri Frat. Dominicus de S. Isaya camente Li torre della chiesa già GdM 
Ordini* Minorum ad honorem flrginis delli SS. Naborre, e Felice, ove ef 
Mariae, et S. Francischi A. D. \h m n se il principio- e '1 fine di nostra R ,H 
de mense Oclubris. Quell" Incoronata simil- zinne nella Santissima Vergine dall' Ai 
mente, con infinità di santi lateralmente so- annunziala , e in Cristo Crocefisso (5 



(i) Oggi collocalo pretto la porta che va in sagritlia. Sotto v'ha : Sjrmon Jìtcti an. MCCCLX5 
(Z.) 

(a) Ora nella P. Pinacoteca. 

(3) Ora nella P. Pinacoteca. 

(4) Ora nella P. Pinacoteca. 

(5) Ora nella P. Pinacoteca. 
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pùnto «laDa V. Maria. S. Giovanni, e la 
>l...ldalena a uè «Iella Croce, fatti del i384 
yotlovi: loco/ hs Paoli f Una tavola, che 
ima pol«*va poi altri meglio, die il pubblico 
Archivio, che si fedelmente sa custodir le 
^ ni ture, ecregiamenlc conservare , raiMire- 
smunte la Santissima vergine dal! Alicelo 
annunziata. Entro una cappella dietro il Coro 
di S. Giacomo una «li quelle tavole antiche 
Caie a torri, iulaglialc, e clorate, con «pian- 
tila «li Santi , e Sante. Un' altra da «nie- 
lla poco diilèrcnte , dietro Imre P ist es- 
so Giro, presso P uscio di Sagrestia, ap- 
pi-si ultimamente al muro in allo, come in 
trofeo delia moderna perfezione . ed altre 
altrove, e per tutto, che non «iccorre ridire, 
ti ►•Dire so che non avrò pubblicato «jueslo 
libro, che saranuo forse ite a male; e assai 
sarebbe , (tossale freserò ( come anli- 
• saccedeva ) nelle circonvicine città, 
«nove in Imola nella Cattedrale , in quella di 
Faenza, in Modana nella chiesa di S. Do- 
menico, ove più volt»; ebbi a vederne, e ri- 
Man 



terannosi forse lungo teiii|K> 
quelle, che veggonsi in Verona, per trovarsi 
etimo in trnp|>o Cimoso luogo, cioè nel Pa- 
tron, che fu 'già di que* signori d«»lla Scala, 
"Rgi «H Pubblico, e«l ove |>erciò risiede 
<\'p \\ Eccellcnliss. Podestà j perchè tolto a 
rappresentare per tutta quella gran .«ila la 
guerra di Gerusalemme Aldigieri da Zevio, 
pittare allora di rinomato valore in quelle 
ptfti , e nell? quale egli mostrò : cC avete 
mgtfjio . giudizio , e invenzione ( dice il 
V«btì nelle Vite di vcnticin<|uc pittori, die 
fedir a rifuso ingroiipa con «niella «li Vittore 
Sorpaccia ) avena/ » considerato tutte le 
c<ve , che si possono in una guerra d'im- 
pnrtanui considerare , oltre il colorito , 
che si è molto ben mantenuto etc. sog- 
giunge, avere il nostro Jacoj» con lui con- 
corso in «px-st* opra, e j «orlatosi in modo, 
<fcr mostra «*sser statone egli assai più iodato, 
■wntre seguila a dire, die: Jacojto Avanzi . 
pittore l>olognese , che fu nel!' opre di 
questa sala concorrente d' Aldigieri , sot- 
to le soprailette pitture dipinse similmente 
a fresco dite ti ù nifi bellissimi , e con tan- 
to artificio . e buona maniera , che affer- 
mava (rimiamo Campagnuola , che il 
Mantegpa li Irxlava come pittura raris- 
sima. E però cmlihile , clic prevalendo Al- 
•ucrri i suoi futuri danni, «• gli svantaggi, 
v £Ìi volesse tir conqiagiin, per non averlo 
a (trovare corn| nitore, ris|*ctlan«lo|o anche per 
avventura «-o«ne di se maggiore, già che 11011 
(«legnò dargli il tirimo luogo ne' lavori, come 
panni cavarsi dal sui Hello Vasari , quando 
(«virulente inetnoraiHio la capitila, dr fis- 
sarono a lare iusieme a Padova uclla chiesa 



d«J Santo, presso alle altre che dovean poi 
dipingervi, e vi avestno altresì dipinto va- 
lentuomini a concorrenza, dopo la bellissima 
di Giotto; in maggior vantaggio del nostro 
bologntse cosi prosegui*** : // medesimo Ja- 
copo insieme con Aldigierì. e Sebeto da 
ferona dipinse in Paaova la can/telfa di 
S. Giorgio , che è allato al Tempio di 
S. Antonio , secondo efie per lo Testa- 
mento era stato lasciato da' Marchesi di 
Carrara. La pat te di sopra dipinse Ja- 
cof/o aV Avanzi ; di sotto Aldigierì alcu- 
ne Storie di Santa Lucia , ed un Cena- 
colo , e Seleto vi dipinse le Storie di San 
Giovanni. Dopo tornati tutti e tre questi 
in y trona , dipinsero insieme in Casa 
de' Conti Serenghi un par di nome . con 
molti ritratti , e abiti di que' tempi. Ma 
di tutte Yopie^ quella di Jacopo Avanzi 
fu tenuta la migliore. 

E questa solo anche, e si ristretta attesta- 
zione d ' uom si parco coi nostri , a me riesce 
di tinto peso , che non curo più qual' altra 
maggior lode a lui abbian sajMito dare il Zan- 
le, il Gì vallone , il Mancini, il Buina Ido, 
die «li più aggiunge, che: hunc inter picto- 
res Bonomenses illius saecxdi recenset 
Alé. Lancellotus in suo Libro hoggifh 
nuncup. in p. i. e più di tutti il Baldi, che 
fa più rìsplendere la virtù acquisita dell' Ar- 
tefice, |icr la nobiltà ereditaria de* suoi an- 
tenati, registrando gli uomini Illustri si in 
armi , clic in lettere di questa antichissima fa- 
miglia degli Avanti , che si trova anche com- 
presa ab antiquo nelle quattrocento del Con- 
siglio Generile: die però non è maraviglia, 
soggiunse, se (osse il primo fra' pittori, die 
non contento dell' aggiunto solilo del nome 
del padre , quando prima sottoscrive vasi : la- 
col, us Panli, volle |wrvi ( levalo quello ) il 
cognome piuttosto de Avantiis, come nell'ul- 
time sue (alture osservasi. E ciò solo basti «li 
questi quattro pittori, a' quali , se min per 
altro, per essere stato andi egli «Iella Scuola 
di Bologna, ed allievo del nostro Franco, 
vorrò pure «ini in fine aggiuntare 

CRISTOFORO, da Modona, vuole il 
Vidriano : non so se Ferrarese , o come 
altri diamo da Modona , scrisse il Vasari : 
da Holngna lascia ron detto il Baldi , il Bu- 
maldo, e *l Masini ; non saprò altro dw «br- 
ini, se non «l«i|K» l'opre, r:hc prima «l'ogif al- 
tro , e non a concorrenza . «toiiK» scrive Gior- 
gio, dipinto atea nella suililett.i Ch'uosa di 
Jbizaralla dalla banda «lesini, oggi allatto 
«piasi smarrite, e quelle tanf altre, die a con- 
correnza si , aver fatto si ve» le nelp anli«:o 
chiostro di S. Doim-nio». racconlare quella si 
beu conservala iu tela all'aliare de* Torri nel- 
la chiesa dc'RR. PP. Celestini, cioè la B. V 
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col Kainiti no Gesù , e dalle parti il maestoso 
S. Antonio, e la leggiadra Santa Caterina 
grandi presso "d naturale, scrittovi sotto nella 
predella della seggia di Maria : Cristoplionis 
ffifixit ; e |>tù sotto: Ravagexius de Sa- 
ligno i38a fecit Jicri. 

La MaoVmna in muro cosi teneramente co- 
lorita , con positura non più usata , «olla a 
cedere di fianco, e risguardaiite col volto in 
profilo il suo dolce Figliuolo, e S. Antonio, 
grandi del naturale, presso la porta della chie- 
sa, ch'entra nella sagrestia di S. Domenico, 
nel uiulonc. 
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Un 7 altra umilissima , trasportata prima da 
certa casa vecchia rifatta , in S. Pietro , per 
la moderna fabbrica, lateralroente incastrai. • 
nel muro presso la porta di S.Andrea oV RR. 
PP. Penitenzieri. 

Un' altra intera , colli Santi Cosma e Da- 
miano da una parte nel muro laterale alta 
porta di S. Maria Maddalena agli Orfanelli , 
a concorrenza <T una di Simone dalP a]Ln> 
canto, e d' una pur da Vitale lattavi molto 
prima , e simili , che non occorre perdere il 
tempo in registrare, potendosi dal {ungono 
delle già memora l« riconoscere. 
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DI 

U»® MIMMI© 

E DI 

PIETRO DE LUMI, MICHELE DI MATTEO, B0HB0L0GN0, 

SEVERO E MARCO ZOPPO 

DEL DETTO LIPPO DISCEPOLI 

E II. TRI , CHE PlOMinuVO DAL l^OO SIRO AL l5oO. 

I 



\*«iit! ne\V opre , non solo toccale siti' ora, 
a* ariT altre ancora, die sou per soggi unge- 
re Ma bo io potuto, ne potrò forse aflali- 
«ar» jran fetlo in lodare la sufficienza dì 
9»' pnuti , e de* 1 qui susseguenti maestri ; 
oiy varrei ora sajiermi adoprare in iscusarc 
am grande efficacia . e difaidcre quel sempli- 
ce talento ed umil suirìto, che nelle loro 
^cnaiooi si vedej adduccndo in loro discol- 
|m T aver essi dilanio |iù per necessità , che 
\*r arakoioue : alla verità , non all'adulazione : 
ai Mimerò gusto di quel puro e beato seco- 
k ooo all'ingegnoso, e Ione troppo alle 
> nte auYiLito del nostro. Riuumiaiido essi 
*Jb mperlu fama del proprio nome . prvpo- 
«t» ad ogni vantaggio dell'arte i debiti della 
fH«K«oc : purché spirassero elleno , I' opre 
ho (che tutte a qW tempi sacre furono, 
nui prolane ) venerazione e modestia , 
** li curarono che tanta eccellenza e mae- 
*ru contenessero. Avriano anch' essi , serven- 
ti* in parte dell'odierne licerne, saputo tor- 
ferie le attitudini , ed aliar le tinte , ma 
Ma |vte loro decente in si accostumali , e 
•tivtti tempi T abbandonare una naturale j»ro- 
, dar loro una indecente movenza ed 
-ili-tuu» colore , e in conseguenza privare le 
1*9 Mtre immagini di quella purità , modestia 



e gratili , clie tanto loro si deve , e sta così 
bene. Q>in|wii>casi dunque in essi , e si scusi 
per una prudente elezione e santo proposito 
|Mullosto ciò, che severamente oggi si danna 
per una seccaggine e durezza; non potendo- 
si ad ogni modo negar mai che non spirino 
elleno, le cose di costoro, una certa venera- 
zione e pietà , che con tulli i Uscii e sbel- 
letli moderni, le tanto raffinare de 1 nostri 
non couseguiscono. Ed ecco per qual cagione 
fossero in tanto pregio, e presso uualcuno 
anch'oggi siano le sacre immagini di Maria 
Vergine da 

LIPPO DALMAZIO dipinte; avendo sa- 
(Mito ci più d* ogn' altro dar loro un' aria così 
santa e divota , eh" eredi Lindo un tal titolo 
da Vitale suo maestro , fosse anch' egli comu- 
nemente detto LipiH) «Lille Madonne; e non 
riputandosi uom di garbo e compito , chi 
la Madonna del Dalmasio a possedere non 
fosse giunto. Dicono die quella , che di sua 
mano a mio tempo vedevasi nella ritonda di 
Roma , fosse quella (vivala . die per sua par- 
ticolar divozione tenne sempre in sua camera 
press» il letto Gregorio XIII. di gloriosa me- 
moria . Pregia v asi Monsig. Disegna . già Mag- 
giordomo d Innocenzo X. possederne una di 
Lippu , che lu già là privatamente custodita, 
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e venerala dalla felice memoria d'Innocenzo 
IX. sin quando era cardinale} ed è vulgato, 
anche presso gli autori, die Clemente Vili, 
(die scolare ancora nella famosa Università 
di Bologna, n'era sempre stato divolo) tro- 
vandosi nella slessa città, quando vi si tratten- 
ne dopo il ritorno da Ferrara riacquistata alla 
Chiesa , {tassando avanti a quella , che sta di- 
pinta sopra la porta di S. rrocolo, fermato- 
sele davanti , dopo averla divotamentc saluta- 
la . e concessale non so quale Indulgenza * 
pubblicamente soggiungesse, non avere mai 
veduto immagini le più divole, e che più lo 
intenerissero , quanto le dipinte da quesi uo- 
mo. ÀI pio sentimento |ioi d' un santissimo , 
nulla discorda la perizia di un eccellentissimo ? 
il gran Guido Reni , solilo dire : trovar egli 
ne volli delle di costui Madonne un certo 
che di sovraumano , che gli faceva pensare , 
il suo pennello , più che da (orza di uman 
sapere , venir mosso da un occulto dono in- 
fuso ; sapendoci far vedere in quelle idee una 
santità , mia modestia , una purità , una gra- 
vità , clie qualsiasi eccellente moderno , cou 
tutti gli studii, e gli sforzi del mondo, non 
avea mai sapulo in una faccia esprimere. Così 
appunto a me rispos' egli un giorno della San- 
tissima Nunziata, nel quale trovandosi ella 
quesla Sacra Immagine , co' duo' santi latera- 
li ancora interamente scoperta (come suole 
usarsi nelle più cospicue solennità) com' esta- 
tico contemplandola , presi ardire interrogar- 
nclo: soggiungendomi poi, quanto stalo (osse 
questo pittore di voto della gran Madre di 
Dio; onde non esser maraviglia, se si bene 
esprimer sapesse con la mano queir immagi- 
ne , che portava im|>rcssa nel cuore : Che a 
pingerla mai si pose, che Li sora innanzi di- 
giunalo , e la mattina seguente riconciliatosi , 
inficiato non si fosse col Pane degli Angeli: 
Che in fine fattosi Religioso, vestilo 1* abito 
de 7 RR. PP. dì S. Martino, ersi poi, come 
santamente vissuto, cosi santamente morto, 
non avendo mai da quel giorno eh 1 entrò in 
mùnistero, volsuto dipingere, che per propina 
divozione e senza premio, donando le sue 
immagini , che furono poi sempre di Marta 
Vergine, se non quanto, per ubbidire a' suoi 
superiori , certe storie di Elia Profeta in mu- 
ro, che si raccordava aver visto, e essere 
spiritosissime , prima che venissero guaste , per 
far certa cappella , con dolore , e sentimento 
grande degli antichi pittori. 

Ed ecco qui compendialo in poco quel [wco 
similmente, che per antica tradizione si sa di 
sua vita , e che nella stessa rislrelta forma ci fu 
lasciato scritto dal Bucci , dal /.ante, dal Cavaz- 
zone, dal Baldi, dal Bumaldo, e dal Masini, e 
che Imi potuto sanasi più comodamente rintrac- 
ciare, c più ampiamente scrivere cento qua- 
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rant\mm fa da dà allora viveva, e in cn 
seguenza tanto più presso a ojue' tempi, rtj 
scaudoscne quelle facili e più fresche uotii 
che seppe pur ricavare di Lippo F'wrcnta 
coetaneo del bolognese, ed in fine della i 
del quale s' infilzarono del nostro questi pc 
delti : 

Fu nei medesimi tempi di Lippo 
Bologna un altro pittore chiamato sin 
mente lÀppo Dulmasi, il quale fu vai 
te uomo , e fra V altre cose , dipinse . cn 
si può vedere in S. Petronio di Boli^ 
F anno iLoy una N. Donna , che è fa 
ta in molta venerazione : e in fresco t 
co sopra la jxyrta di S. Procolo , e m 
chiesa di S. Francesco nella tribuna t 
V aitar maggiorejece un Cristo grm 
in mezzo a S. Pietro , e S. Paulo , 1 
buona grazia e maniera. £ sotto qut 
opera si vede scritto il nome suo cm 1 
fere grandi. Disegnò costui ragiona 
mente , come si può vedere nel nostro 
bro ; e insegnò V arte a M. Galante 
Bologna, che disegnò molto meglio , 
me si può vedere nel detto libro in 
ritratto dal vivo in abito corto , e Un 
niche a gozzi. 

Dal che cavansi ad ogni modo don ins 
qualità, in sì podie anco parole ? involi* 
ria e inavvcrlcnlcmenle, giurerei ben' *» 
nostro Lippo attribuite. La prima, che 
potè vantarsi in quclP altro , sì è , I 1 esser 
nostro stato maestro, e aver fallo som 
menlrc soggiungesi , ' die Galante ? al T 
insegnò l arte, disegnò poi meglio ; il 
se così parve . per il- |»aragono de' di*j 
die dello scolare, e del maostro tro«» 
in ojucl suo libro , a noi certo consta il < 
tra no , sol riscontro della notissima Numi 
che con la solita marca di Galante oggi 
cor si vede sovra la porta del già famosi 
tornante Cocles nel Borghctto di S. Fra 
sco , mollo mal fatta , per dirla , senza l < 
d" ugual goffezza. La seconda «n è la cw 
zione, anzi la pratica di quel gran segn 
che Ululo si magnifica nella Vila di Ani»* 
da Messina, che: colori bus oleo mxsoei 
splendorem, et per/jetuitafem prhnus j 
licae picturae contulerit ; doè il dipin) 
a olio , che tanto tempo prima d' Auto* 
tacitamente qui si confessa usalo dal Dal 
sio : pcichè , se dopo essersi qui detto , c 
dipinse in S. Prtronio di Holo^na /' 
no 1^07. unti N. Donna* che e tenuti 
molta ivnerazione , immediatamente si * 
giunge: e in fresco V arco sopra Ut p 1 
di S. Procòlo ; dunque quella N. I** ,M 
a olio, se quest'arco fu a fresco; comep 
za non mi si dica cavillosa e solistici « <r> 
do ella molto ben confermasi daTcfidi 



■ 
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Vi tatto, anzi dal contrariò, essendo anche gettato- a terra per la fabbrica nuova, eh' è 
a olio Farco suddetto, die dice egli a fresco; quelP istesso , che il Masiui chiatta: dell' /jc- 
cntne aj Tiarini , «1 a me, che jier nata so- celiente pittore Muso bolognese. 
pra dò quistionc, salir vi volessimo a ben La Maddalena, che lava i piedi al Siguo- 
rhùrircene, si (e, e può (arsi ad ogn* altro re alla Cena del Fariseo, neh" itidaustro di 
maniinlo. Egli è a olio quest'arco, ed a olio S. Domenico, che dicono essere la prima opra 
è quell* altra Maria Vergine sotto il portico che pingesse in jHibblico , e nella quale ad 
de Signori Bolognini in stra' Stefano ; quella ogni modo è tanta tenerezza , e tal impasto 
privata del Sig. Guidalotli , c altre simili del di buon colore , eh' io stupisco. 
•W-tlo Dalmazio, e pubbliche e privale. Qie La suddetta Madonna (i) lattante il Bam- 
v poi ci si ascooflc (ne saprei per qual ca- bino, sull 1 asse a olio, con molti Angeletli 
pone , o mistero ) di aual tempo fiorisse An- attorno dalla parte di sopra . com'era sua co- 
trar-llo, ne mai potrà ritrovarsi per tutta quel- stumanza , sotto il portico uè' siguori Bolo- 
Li w vita , ne da altro mai ricavarsi , che gnini a S. Stefano. 

dall' ewrsi ri mosso a (lassare in Fiandra, a Uu' altra lattante pure il Bambino, mezza 
1 -oca re il gran segreto, dojx) averne veduto figura a olio sulla tela nella cappella privata 
una tavola del Braga , di colà venuta , presso del sig. Lotto Guidalotli , col nome sotto , 
1 Re Alfonso primo di Napoli ; se non co- e '1 millesimo in lettera grande , e Romana 
wmaào Alfonso a pacificamente regnarvi , che del buon secolo , coro' egli solo di que* tempi 
intorno il 14 h- avanti al detto tempo, non usò qualche volta: Lippus Dalmasù de lio- 
onte dunque, dich'io, passar quel modo in nonio me oinsit ufoo. 
Italia : e «lei lioo e molto jirima ancora di- Uua Madonna grande del naturale del i3<)i, 
pina* Lippo a olio in Bologna, come s'è dello con simili: carattere grande romano, di là 
C *i vede. dalla chiesa parrocchiale di S. Andrea . nel 
Ma che tanto qui contendere, non per altro muro della casa già de' Parchi , oggi Bandirti, 
però, che per impinguar pure la vita di un Un'altra Madonna similmente grande del 
trrtunm sì meritevole con queste aliene rìfles- naturale, ma hi metà solo, in mezzo a duo' 
«noi . già che far non si può co' suoi proprìi santi nell* archetto già della porla principale 
radenti . e colle fortune, per colpa, più che della suddetta chiesa, salvata senza i santi sud- 
«F *hri , de* nostri medesimi , tanto trasandali detti nella nuova alzala , risarcimento , e ri- 
si tener conto di questa nobil* arte , e dei modernatura di essa , e ti Ita tratwtare da un 
Vn*»<iri ? onde a {iena a noi resti memoria divolo dentro da un lato de* muri ; si come ncl- 
«6 qndlr poche pitture di esso, che scampale I* altro archetto della porla laterale li SS. Apo- 
da tanti disastri , dal lusso , e dal caprìccio sloli Pietro e Andrea entro una barchetta gra- 
dagli vanini , |NÙ che ^ avanzate alla voracità ziosissimamente accomodati , e che non si |to- 

rilln? lrrim oluri- i-svi minsi m i nil'i Iwlln .IIh-I'Ii) 



M \rmoo , sono le iufrascrille? teron salvare, essendosi nel più bello aperto 

La >l .donna già ri Ini la dal Vasari in S. il telaio che li ricingea. 
P*n«io nel pilastro , citta fare da Giacomo Uua Madonna grande del naturale nel muro 

(iWina per sua divozione , col suo nome sotto dell' almo Collegio di Spagna, rincontro la 

e luuesùno , cioè: Lippo dal Maxii Bolo- casa de* signori Marescotti , sotlovi: Jir 



evese T anno i^oy. Mater Dei , et sjìeciosissima fir^o , e 

La Madonna suddetta in mezzo li Santi Si- ch'enTima delle dilette di Guido Rem. 
Ho e Benedetto sopra la (torta maggiore, Un'altra poco dissimile nel muro già della 

•IJU parte di fuori, di S. Procolo, dalla casa de* Fronti, e per i gran miracoli tra- 

qsur si noti , e si cavi , qual* altra nazione portata presso la chiesa di S. Colombano , e 

k dipinto in tal modo , e sì bene da quei di raccolte elemosine lattavi una picciola chiesa, 

ove sino al presente è in grandissima 



grande, riferito dallo stesso, nella razione 
Irata dell* aitar maggiore di S. Francesco , Un' altra simile , traportata per metà entro 
«filato a terra nella trasportazione di quel la Chiesa grande, contigua di detto S. Co- 
aro in quel sito. lombano. 

Un altro simile Cristo grande, in mezzo Un'altra Madonna. ch'era già nella cappella 
umilmente a' stessi Santi Pietro e Paolo, maggiore de' RR. PP. della Miseria» ixfia di- 
co* tuo nome in lettere grandi nella tntna pinta nel muro, e per riponi poi la tavola 
ideata di S. Pietro, col miUesiiiio il 1404. del Francia, e ornarla, traportala nella cap- 



(1) Ogci si è scoperto, essere ella dì Simone come si vede dal suo nome scrittovi da lui , si che 
kn>$tu dire ritoccata a olio da Lippo. (M.) 
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polla oggi de*' signori Gozzadini , e ritoccato 
Gualcite poco dal Ragnacavallo ne' panni che 
s erano guasti. 

Un'' altra ch'aera già nel muro delP antichis- 
sima Chiesa di S. Apta, che nella moderna 
fabbrica , con gran disgusto di tutti , andò a 
male; salvandoci a pena la testi di Maria, da 
un divoto custodita con la debita venerazione. 

Una Madonna dipinta in muro , e con duo' 
santi federali , traportata , in occasion di fab- 
brica , entro la cifrpella de' signori A n gelei li 
nella chiesa de* Serti. 

Una simile traportato da una casa, in ri- 
murarsi, entro la chiesa di S. Giacomo; c 
fuori di essa sotto il portico un* altra custodi- 
ta sotto una grata di ferro; e un'altra in 
mezzo li Santi Cosma e Damiano presso la 
porta di S. Cecilia, sotto lo slesso |>ortko. 

La Madonna in muro salvata , e custodita 
in certa fabbrica , e iti trasportata co"' duo' 
santi laterali , nella cappella Tarulli nella 
chiesa di S. Benedetto. 

La Madonna in muro , levata da certa casa 
rovinosa , e per la meta incastrata entro nn 
pilastro della chiesa di S. Gio. in Monte, di 
fianco perù; perchè P altra nel pilastro in 
testa , e a canto alla cappella maggiore , di- 
cono costantemente essere una di quelle sin 
del lem|M) di S. Petronio, conservatosi sem- 
pre ascosi sotto le rovine, poi scoperto, e 
ivi collocata, e murato. 

La Madonna sul muro intera , e grande 
del naturale nella casa de' Binarmi , presso 
alla |>orto di dietro del Convento ili S. Mar- 
tino, in faccia al borgo di S. Pietro, e che 
a me pare di un 1 altra , c diversa molto ma- - 
uiera. 

La Madonna , mezza figura , nella via dei 
Chiari , in un cantone della casa de' Martini. 

La Madonna a canto la jK>rta della casa 
minore de 1 Signori Ratto in strada Castiglione 
incontro la casa de 1 Torri : e molte dentro Fc 
case de' privati, come quella entro le Zitelle 
di S. Croce sulP asse , cavato da una di quel- 
le tavole antiche fatte a caselle : come la bèlla . 
e grande a tempra in tela grande qnasi del 
naturale con Angioli attorno dalla parte di- 
sopra laterali , vi è sotto il millesimo dipinto 
cioè del ufoo. in capo alle scale del Palagio 
oggi abitato dal sig. Girolamo Bolognetti, 
incontro a' Servi . Una nella casa de' Signori 
Lambertini da S. Prospero. Una entro il Pa- 
lagio del sig. Lucio Malvezzi. Una in casa 
nostra in stra' Maggiore, in capo alfa prima 
scala , in tela , e che fu già la privato di Mon- 
sig. Chierico di camera, e Tesoriere Malva~ 
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sia. Molte picciole, e portafili, «IP atee, 
su la tela ancora, come quella (1), che oc 
vollero i RR. PP. de' dervi lasciar* al 
Compagnia di S. Biagio , presumi oglk 
ogn" anno , per fare la solenmssima taro 
cessione , |iermettendone loro una semplice ci 
pia, che tengono nell'Oratorio. Qti<-IL< 
pinta a olio sull'asse in S. Paolo, rsj*»< 
sempre sull'altare Belvisio, ancorché ou 
voce tra 1 pittori, essere una copia lasruLi 
dal Cardinal Cossa, portando seco Ponga 
le , allora che creato Papa , sì parti <b ft 
fogna. Molte di quelle tavole antiche eoo la 
spartimenti a caselle, in campo d'oro, un 
date ti lori nelle chiese di villa ; come iiw 
in S. Maria di Borgo Panica le a olio, U 
del 1576. Quella nella Cattedrale di Cafc 
S. Pietro. Uua entro la diicsa di Osagli 
Una nella chiesa di Ceredolo del ìfayr' 
mili , che mai termineriano , e che mostrar] 
ch'egli (per così dire) mai altro (àomse * 
difmigere giorno e notte , senza le parucub 
che sono poi infinite; non trovandosi alk 
rsona di conto, e casato di proposito. ( 
Madonna di Lippo, o dipiuto sul nmm 
casa , o su picciola (avola in camera pus* 
non volesse. 

Segui Umo gli scolari di Lippo, che non 
poi se seguitassero tutti il valor del manti 
quando molti di essi , non solo mai giura 
alla franchezza del disegno, e tenerezza < 
colorito del Dalma.sk>, eh anzi ritornarono 
P antiche seccaggini, e prime durezze , co 
notò anch' egli il Baldi, che due cagioni 
dò n' adduce : prima yierchè avessero questi 
altri appreso ( prima che da Lippo. i buoi 
que' cattivi principii , che cosi noi s' ado\w 
no e s' incarnano, che difiialrnente pò* 
mai più liberarsene: secondariamente perd 
cominciato da que' tempi medesimi a passare 
Costantinopoli in ogni città dell' Italia m 
Madonne colà tette sull'asse, che (peri 
forestiere) accettate con gran stima , e lar 
m somma venerazione , come accrebbero 
divozione ne' popoli, così guastarono il pri 
buon gusto agli artefici , datisi a quelle 
guire, e a ricopiare, che tonto spaccio ms: 
vano aver presso tutti. Erano queste fatte i 
gotica, per cosi dire, alta greca, ricinte allo 
attorno di que' profili neri, ed erano in te 
abbondanza e quantità vendute a un tei 
la dozzina , anzi al centinaio . alt' togms 
di' ogni pover' uomo per pochi baiocchi j 
leva provedersene. Che per esse perciò si gì 
stessero, e ad un modo così facile, e spe 
tivo si attaccassero Orazio di Jacopo, il L 



: 



(i) Oggi i5 Giugno me fa «©no fa tu scoprire ed assolutamente ho trovato essere molto pi» < 
tieaj ha i profili attorno per tutto. (M.) 
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ì. il Boccadilnpo, e simili, non giammai A cnpo le scale «lei convento de* RR. Mo- 

>1j» ferie <Ji Matteo, non il ftoubologno , e naci Celestini, un 'li que' Crocefissi sii IP as- 

mo noi Marco Zoppo, ch'anzi di tanto su- se, tagliati attorno; la D. Y. S. Gio. pian- 

prfD il maestro, a lui troppo anche avendo genti, e il Pellicano sulle testile, c scrìttovi: 

potato F esser uscito dal covaloio , P aver Petrus mnsit. 

*m>o il mondo, praticato altri pittori, e forse, Un altro simile sulP asse, ma pinto a olio 

r senza forse comincialo a vedere le princi- a capo le scale de' RR. PP. della Miseri- 

nòte allora a disotlerrarsì statue,» procurare cordia. 

fremati rilievi, a dilettarsi di disegni , per non Nella residenza del sale una Madonna gran- 

dir stampe, che più tardi, cred io, stettero de, a tempra sulla tela, co 1 Santi Gio. Bat- 

ad osar Cuore , a svegliare co' loro tanti ghi- lista , Cristofaro , Antonio , e Leonardo com- 

rìbizzi , e ritrovi P indegno de' successivi pit- partiti dalle parli, e conservalissiroa. 

tori, e simili benefici i negati a que'' primi , e Una B. V. coronata dal Signore alP Aitar 

più indietro, e in conseguenza più infelici; grande della chiesa parrocchiale di S. Mam- 

jarte però «lelP opre de quali seguitando a molo sul muro. 

Km «nenie registrare, ver l>en presto spie- Ed una simile sotto il portico Guasta vil- 

cbnnene, e perciò anche lasciando da jmrle lani , oggi Formagliari , rincontro la Croce 

i fiori, i frutti, e gp animali di di stra Castiglione, e simili in altri luo- 

ANlT>NIO LEONELLO, detto da Gre- ghi. 

vakore. Le miniature dì Nelle case dette de' Roversi , per andare 

GIO. ANTONIO, dì alle Moline, sotlo miei portico nel ranlonc, 

CESARE, di P adorazione de' Magi sul muro, entro di un 

CLAUDIO, e di nicchio. 

BETTINO. I semplici disegni di Nel vestibolo, per entrare nella sagrestia 
ANCHISE B ARON IO. I rabeschi dì di S. Antonio del Collegio Montalto un San 
ANTONIO PI FARO. Le slam|»e di Cristofaro in tela a tem|iera . meno del na- 
GA V A ItDINO, e simili: passo a lumie, con un divoto genuflessoti sotto, e 
PIETRO de' UANORI , eh' è quelP i- scrittovi : Petrus Iohannis de Lianoris 
che sotto alle pitture, falle in prima fecit i44f>. 
K>, « sottoscrisse: Petrus ionnnis y e fra* di- Quel S. Andrea grande quasi più del na- 
t»f«ili di Lippo notato dal Baldi, e che per turale, dipinto sul muro a olio, che nel ri- 
osta enpartnetà (come disse de* suoi ancora farsi la chiesa narrocchialc di S. A mirra , si 
il ifln Vasari , massime nella viti d'i Ugo- ritrovò entro di un gran nicchio muralo , e 
fca» Ssnese, che ritenne la maniera greca ricoperto da una marmorea memoria sopra- 
. e sejpiì piuttosto quella di Cimatale, postavi, con queste lettere sotto: Hoc opus 
ella di Giotto ) voUe anch' ei lasciar fecit Jicri hicobus de* Zanelinis Notarius 



tu* que' profili neri, che ricingono le fi- Anno Domini i4,2 e poi *°tto Petrus de 

par. noti Cir tondeggiar gli occhi, non farvi Lianoris pinait $ e clf era Pattar maggiore 

• mi lagrimatoi . come vedeva aver pure in dell* antica chiesa , posto di rincontro alla porta 
bar usato -il maestro, e talora avanti di esso laterale sulla piazzuola, e che allora eia la 
Viuk, dH quale perciò Insterà il notare que- porla principale, e prima che «li fìaneo a man 
tir opre più famigliari, e palesi. lilla fosse altrettanto ampliata, mettendovi |miì 

Nr|P antichissima chiesuola di S. Pridiano P aitar grande , coni' oggi si vede. 

* Locca , de 1 RR. Canonici Regolari di S. Entro la porta delle campane di S. Fran- 
ta», in Monte, eh' è fuori della Porta di cesco quel S. Cristofaro, due tolte più grande 
•S. Mammolo, in confina de" già PP. Gie- del naturale, sopra il vaso dclP acqua santa, 
«ti, la tavola sulPasse, con quelle caselle Molte tavole d* altare mandate fuori iu vil- 
•JT critica, col ritratto di un genuflesso avanti la, esiliate nelle sagrestie, appese sui muri, 
b B. V. con queste parole: Anselmus /vi- ri|>ostc su' granari ; come quella ch'era ne|- 
bri de Preda ìicentwtus Decamts Antit- P altare dell' Oratorio di S. Girolamo di Mi- 
irrj-ìensis fecit Jìeri Anno Domini i$i5. rn monte , oggi nella sagrestia (i), per dar 
Petrus Ifmannis pìrtxit. luogo a quella del Francia falla del 1^53. 

Nd ebustro primo, e pubblico di S. Do- come dal millesimo postoti sotto. Quella che 

nevico il Cristo Crocefisso, sostenuto a brac- era nelP altare antico de' signori Monterenzii, 

cb aperte dal Dio Padre , non Vecchio , ma che cou altre dello stesso Autore . oggi che 

•fi giusta età , la Colomba sopra , e S. Lo- sto ciò scrivendo , ho trovate , e vedute poste 

n*nzo , che presenta un genuflesso Dottore , insieme a rifuso in cima all' ultime siale , e 

«J nome: Petrus Ioamus. sui volti della chiesa e convento di S. Frau- 

■ 

(i) On n«lb P. Pinacoteea. 
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ccsco, che Dìo sa ove anseranno, e 
che non occorre perciò registrare. Di 

MICHELE di MATTEO (e di' io credo 
esser l'istesso che MICHELE LAMBERT1NI 
<b Bologna , ebe fu anch' ci da que' tempi , 
c che il Masini distingue da queir altro, non 
|mù memorando di sua mano , che la mira- 
colosa Madonna sul muro , traportala entro 
la chiesa parrocchiale di S. Isaia , col suo no- 
me , e millesimo che fu dipinta , cioè del i4'»8.) 
similmente scolare di Lippo, veder si potreb- 
be la tavola con que' sparlimeuti all' antica , 
e quantità di santi dentrovi, nell'altare della 
residenza dc'Calzolari. 

Una simile delle vecchie dell'aulico tempio 
di S. Pietro , che mostra essere slata ad una 
cappella de 1 Signori Co. Castelli, enlrovi la 
B. Vergine in meno, e molli sauti laterali 
dipinti su quelle caselle dorate. 

Una simile nell* altare già de' signori Ren- 
ghicri in S. Martino Maggiore del i46f> (>) 

Ma più di lutti considerabile (pici dipinto 
sul muro a olio sotto il porlichetlo di S. Mat- 
teo dèlie Pescane, col nome, e millesimo 
i4{3. con quel si nen espresso S. Frauccsco 
ricevente le Sacre Stimmate , tanto ben dise- 

Siato, tenero, affettuoso; col sì grazioso S. 
alleo, che naturalmente, e con tanti a|>- 
plicazione sta scrìvendo il Vangelo j con quel- 
la leggiadra S. Barbera , i vestili eruditi del- 
la quale Liuto commendano li signori Albaui, 
e Smani , die aggiungono , simili figure essere 
assai più tenere ai quelle del Francia, Di si- 
imi grado ancora si vedono quelle poche che 
ci souo restate e che si riconoscono essere di 
un tal 

BONBOLOGNO , del quale a pena si ha 
cognizione, massime avendo poche volle sot- 
toscrìtto le Iatture col suo nomi?: il che ha 
fatto poi dire , e credere a qualcbcduno , che 
vivesse molto avanti a questi, di' or abbiam 

rie mani, e di" io però non credo, e dico 
questi tempi, essendo assai più espressivo, 
tenero, e sfumato; come dal Crocefisso sul- 
l'asse nella chiesa parrocchiale di S. Tomaso 
del Mercato , e da quell* altro a fresco mura- 
to nel primo inclatislro di S. Martino, e si- 
mili (a). Quelle di un 

SEVERO da Bologna, che dice il Baldi 
trovare in certi manoscritti antichi, esser po- 
sto sotto li scolari dì Lippo, ma non avere 
mai riconosciuto fra tante le sue opre; ed e 
lo stesso, di che si duole la Biblioteca bolo- 
gnese, quando ponendolo sotto Tanno 1460. 
scrive: Severum quondam sub ftaec tem- 



pora , pietorem bononiensem mvettù) sèri' 
ptis tantum relatum, iUius tamen opera 
depicta severioris Parcae manti suo ob- 
truncata cornicio , aut saltem obliviosae 
obscuritatis sub ceto latitantia, rum niìiil 
suo nomine aduch aspeacerim. Quelle dei 
duoi 

ERCOLI da Bologna, de' quali seguii.) 
ella a dire : Hercules unus , et alter pleto- 
re* ambo Bononienses Cives , et in arte 
admirandx , cum a duriori antiqui fate non 
parwn recesserint, delicata ejjiguiìwnt cor- 
porei , non agrestui. durave . vcluti iapheto 
saia , onde Achillmus in viridario ; 

Il doppio Hercole, e srguon più gentili ecc. 

vùlealur Leander Alb. in descr. /tal. p. 
i56. et an Hercules dictus communi ter de 
Ferraria Juerit unus ex istis duobus iwr 
ne, de qua re valde ambigo etc. Quelle 
insomma di un 
ALESSANDRO ORAZII. Di un 
BELTR AMINO BOLOGNESE, lodalo 
in un sonetto nelle Rime di Monsig. Mali*- 
li Di 

8 BENEDETTO BOCCADILUPO , di 
mano del quale sono li Santi Pietro e Pao- 
lo a olio, a fianco della porta delle Gampan*' 
per entrare nel Convento di S. Francesco, 
e il S. Antonio Abbate in un pilastro di mezzo 
di S Petronio Di 

ORAZIO d'i IACOPO , del quale nell'in- 
fermeria delle donne nell' Ospitale della Morte 
una di quelle pitture anuche sull'asse folta a 
caselle, e dorata, con la Madonna in mezzo 

3uallro Santi, il Sudario ecc. ch'era l'antica 
ella chiesa . sotlovi a duo' versi Ialini : Ora- 
Hus pin. iA58. Nel Castello di S. Gio. in 
Persicelo nella sagrestia del Duomo una si- 
mile , che fu aulicamente la principale <l«'Ha 
dtiesa, sottovi: (Jratius lacchi JJe Boa» 
Pi. Il ritrailo al naturale di S. Bernardino 
in tela a tempera sopra la porta interna del 
Convento de' RR. PF. delr Osservanza , sot- 
tovi: Oracius Pinxit. MCCCCXLF. e 
altre. Della 

B. CATERINA de' YIGR1 da Bologna, 
della quale non solo si vedono nel Convento 
del Corpo di Chrìsto, del quale fu la fonda- 
trice, diligcnlissùne miniature, ma un Chrìsto 
Bambino dipinto , che si manda agi' infermi 1 
ricevendone molti la salute. Le tante de tra 
Giacomi, cioè di 
GIACOMO DANZI. Di 
GIACOMO FORTI. Di 



<i) Ora nella IP. Pinacoteca. 

(») Ilo veduto la tavola antica che era nella cappella degli Anaiani trasportala in S. Petronio nf »' 
cappella di S. Barbara dipinta del >4&?> da an Toma . . o, come vi tu aerino sotto. (M.> 
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GIACCHIO RIPANDA, de' quali né par In Bologna diimiuc una piccola Madonna, 
dal Baldi vedo fatta menzione, e a pena toc- mezza figura, col l'ulliuo a olio sulP asse sotto 
chi dal Masìni , quando di quest' ultimo fu a quel portico rincontro air osteria della Sega 
tr-*ato a qoe 7 tempi cosi gran conto in Roma, da acqua . Una simile in casa de" signori Co. 
alk»ni che dipinse la cappella in SS. Apostoli Bianchi, e un 1 altra simile graziosissinia , e fi- 
at Cardinal Bortone, altre in S. Uomo- ultissima, come P altre due,! nel famose studio 
Uir.no, nella Madonna del Popolo, e nel pa- del già sig. Bartolomeo Musetti, oggi del 
bgio stesso de 1 signori Conservatori in Cam- Foschi, tenuta comunemente per di Allierto 
pi< (tiglio il trionfo d'un Re di Persia, forse Duro, siu che vi si scoperse il sno nome: 
<fc Caro, e la intrepidezza di Bruto in veder Marco Zoppo da Bolngnia opus* sì come 
tagliar la testa a* figliuoli, restate solo in piedi scrisse anche in un finto jwlicino nella tavola 



dì tante che vi lece; e che fu il primo ad a caselle ^ che fu già ali 1 altare maggiore del- 

1, e pericolo a di- Palmo Collegio di Si 



tanta fatica, e pericolo a di- Palmo Collegio di Spagna, oggi nella sagre- 
la Colonna Traiana, se crediamo al stia, per cedere il luogo al Procaccini. La 
Valaiemno che nel libro ai dell' Anliopolo- superbissima in casa del Sig. Camillo Scap- 
ra cosi lasciò scrìtto: Floret item nunc pi (1), quella in casa Balli, e simili. 
Komae Jacobus Bonari ensis , qui Troia- ISlou lascierò già di toccare 4a quantità delle 
ni Coìumnae picturas omnes ordine deli- case, e palagi, che per tutto dipinse alPuso 
mtavit , magna omnium atlmiratione , ma- di que' tempi a fresco, de' quali son pur ri- 
gnoque pencufo circum machinis scanden- mastc vestigia su per lo Mercato di mezzo, 
do ,* e finalmente per terminare qnesta forse Spadarie, e simili luoghi più cospicui: in Piaz- 
a amiti odiosa numerazione, le tante di za la casa de' Zogoui : in o. Slaminolo quella 
MARCO ZOPPO da Bologna, delPono- delli già signori Colonna, oggi signori Fon- 
rata memoria del auale abbiamo altrettanto tani , e tanti altri. 

obbligo al Vasari, che ne disse pur qualche Tengono perciò grand' obbligazione con lui 

r» nella Vita dello Squarcione, anzi in q^uel- le nostre arti, avendo dato il lume del dipin- 
titi Manlegna, con la quale ingroppo lo gere cosi riccamente, e di tanti belli e biz- 
uVtio Squarcione. Dario da Trevi», Stefano tarri ornati a fresco su i muri, come nella 
Ferrarese, Nicolo Pinolo, e il detto Marco delta già casa Colon ua si vede, e cosi ben 
quanto dohbiam dolerci de* bolognesi mantenutisi dot» quasi duo' secoli, standovi 
astieni, die de 1 nostri pittori in tanto nume- scritto il millesimo, che fu il 1*98. Gli al- 
ro tempre, e cosi valenti, non han serbato lievi suoi furono molli, dice il Baldi, ma duo' 
nona alcuna, e nulla han scritto; non ne particolarmente ne noia, il già delto Giacomo 



U->tÌ» più conto, che de' loro marangoni, Forti, che lavorò molto in compagnia del 
àe nrpinellù Dopo aver dunque rimostrato maestro, e su i muri , non altrove lasciandoci 
ni «jnetr autore , quanto da' rilievi, e dalle vedere il suo nome, che in un ritratto pic- 
M'iire , che si fece va venire da tutte le parti ciolo in tavola, che conservano ancora presso 
io Suoaróooc, avesse iro [tarato Andrea Man- di loro i signori DolG, d'un Lodovico di 
legna nella sua giovanezza, soggiunge, che: duella casa , con queste parole: Opus Fortis 
Li omeorrenta ancora di Inarco Zoppo Bononiensi i4&3 e l'istcsso in un simile di 
Bolognese , e di Dario da Trevisi, e di Lijipo Dalmasio presso di noi , e dal quale si 
Nicolò Pi%%oh Padoano discepoli del suo è ricavato il qui anteposto alla vita ; e Frnn- 
aiLlotti\>o padre , e maestro , glifii di non cesco Francia , per se solo bastante a rcnde- 
piccifflo aiuto , e stimolo ali* imparare, re immortale il nome di Marco : perclté se 
Aggiungendo in fine della vita, che: amò egli gloria del maestro è il bravo discepolo, di 
perciò sempre Dario da Trevisi . e Marco qual più valente discepolo erasi per r atldiclro 
Zoppo Bolognese , per essersi allevati con potuto vantare alcun altro maestro? Chi pri- 
mi toro , sotto la discwìina dello Sqitar- ma di lui die credilo alla professione , e le- 
none, registrando dell" opre, che fece il Zop- vaudo P arte dalla passata bassezza, si pose ad 
|© n<»lro : in Padova ne* Prati Minori innalzarla , e nobilitarla , sa|icndosi far riverir 
una loggia , che serve loro per capitolo , dagli uguali , apprezzar da' grandi , seguir di- 
e in Pesaro una tavola , che è oggi nella gli artefici , adorar da lutti? Chi fu die me- 
dvesa nuova di S. Giovanni Es'angelùtta: giio a mie' giorni mostrasse giudicio più fimi, 
t rlur ritrasse in un quadro Guido Bai- invenzione più scelti, disegno più corretto, 
tir» da Monte Feltro , quando era Capi- colorilo più bravo? E quel eh' e più di ma- 
de* fiorentini. raviglia, in tempi tanto semplici e puri, in 



(1) Si può aggiungere il Critto orante nell'orto co* tre discepoli iuIP asse > di Marco Zoppo in 
--*** dei •ignori Bologncili ce. Ha vi è però il nome, non altro (M ) 
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congiuntore così esauste, c ristrette? Non 
visse egli già (come dojioi RaCielle) in una 
Roma, ch'anzi mai vide: non ebhc per 
uiaolro un Pietro Perugiuo, ch'anzi gli fu 
coetaneo , e concorrente : uou potette orati- 
care i Giovii , non i Cari . non i Tolomei , 
die P inslru isserò : non vedere le perfet- 
tissime statue di Belvedere, che gì" insegnas- 
sero: non la cappella di Sisto, non il Pro- 
fata di S. Agostino, clic lo risvegliassero, e 
T inanimivsero a lasciare le antiche modestie , 
e i rispetti , ad arrischiarsi ne' scorti , a dar 
in un terribile, c grande. Non praticò egli 



il Frate di S. Marco: non ebbe dittami 
i dipinti del Vinci, die V impast««*ero. Da 

3upsto gran capo dunque della nostra scuola 
arò l»en degno principio a questa seconda 
parte; figurandoci, averci sin ora servili quei 
«Iella prima (e de' quali perdo ci stani ragio- 
nevolmente ben presto spicciati) per introdu- 
zione ali* opra più tosto, die per omsioVrabi- 
le parte integrante della stessa ; pili per dare 
un qualdie esordio , che proporne alcun esem- 
pio ; più in venerazione dell' antichità , dr 
per esemplare di una jierfetla ccoeRcuza. 
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Swjoine allo spuntar ùVl sole, ette cado- 
^ raggi U rinascente giorno dipinge, s 1 a- 
n«A»o mortificate le stelle, cosi all' iq ■pa- 
ni* «le ? nuovi colorì, che per le industri ma- 
* <H Francia in Bologna , e di Pietro iu 
"fapa , 1* italico cielo cotanto abbellirono, 
ì ff m vergognosi i più rinomali tieuuclli. 
« F*»li Vitali, de 1 Dalmasii, e d f o«r ai- 
tai hq joio si fe* muto il grido, ma vtcW i- 
Wto i tanto celebrati seguaci a questi 
**i di prima grandezza , anzi luminari 
feruti l'orzati cedere i loro ;iuliclfi 



quando non seppe negare il Vasari , 
* ptr essi le\*ossi via quella certa ma- 
** fra ferra , cruda e tagliente , che per 
" fovmhùì studio aveano lasciata in que- 
« Pietro della Francesca , Lauiro 
',««", Messo Baldovinetti, Andrea del 



"■ tinnente , Lfr>memco tiri trhirlun- 
*»", Sandro Boticela, Andrea Mante- 
t^x Filippo ^ e Luca Signorelli, i quali 
}*r ufhruirsi cercavano fare V impassi- 
w arte con le fattche , e massime 
■*« tcora' , e nelle vedute spiacevoli, che 
"mnm* a / om erano dure a condurle 9 
j]J «^ww ajpr a vederle j e che ancor- 
w maggior parte fossero ben disse- 
ì e tenui errori , vi mancava pure 
*"*? fl»nfr> di' prontezza , c7ie ci n 
2* wai ^ ima dolcezza ne' colori uni- 
' ^ w cominciò ad usare nelle cose 
Francia bolognese, e 1 tetro Pe- 
J ;T '"°) < cAe i /*>/*>/; ne/ vafcr/a cwse- 
00 °* maftV a questa bellezza nuova , 



e più vìva ) parendo loro assolutamente , 
c/te e* non si potesse giammai Jàr meglio. 
Come Pietro fenne m poch' asmi ( scrive 
egli ) in tanto credito y che dell' opre sue 
s empiè non solo Fiorenza e Italia, ma 
la trancia . la Spagna , e molf altri pae- 
si , dm<e elle furono inondate', laonde te- 
nute le cose sue in riputazione e pregio 
grandissimo , cominciarono i ntercanti a 
fare incetta di quelle, ed a mandarle f tia- 
ra in ducersi paesi con molto utile ) e gua- 
dagno : cosi sparsasi per colant' opre di Fran- 
cesco la fama di così eccellente maestro, 
facevano le città a gara per avere dei- 
Copte sue, laomle fece egli in Parma et. 
in foggio di Ijombordùi ec, a Cesena ec. 
e che non volsono avere invidia i Ferra- 
resi agli altri circonvicini , anzi deliberati 
d'ornare delle fatictte del Francia il lotv 
Duomo gli (dtogarono ec. Di questo dun- 
que, che a me solo appartiene scriverò , anzi 
ricopierò . per dir meglio , la vita . levandol i 
di peso ( come ho tulio anche il ritratto) 
dall isleiso Vasari, non altro di mio aggiun- 
gendovi, che poche note in fine di ciò, che 
o alla di lui notizia nnqua non giunse, o con 
manifesta alterazione del vero dal Giovio, dal 
Bembo , ni altri amici , e narvali troppo di 
Rat-ielle intese; che per altro non avrebbe 
egli F accorto scrittore questo artefice, dia 
tanto lodò nella sua riti, così ingiustamente 
caricato nella sua morte , lavandolo indebita- 
mente in poche i»arole ni quel molto , che 
non «\ea fiottilo negargli in onesta sì compii» 
narrativa. Cosi dunque scria* •* 
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VITA DI FRANCESCO FRAMIIA BOLOGNESE , OREFICE E PITTORE 

SCRITTA DA GIORGIO VASARI 



Francesco Francia , il quale nacque in Bo- Papa giltò nell" entrala stia , dote era »la u 

logua Panno i45o di persone artigiane, ma banda la sua testa naturale, e dall' altra «pa 

assai costumate e da liene , fu jwsto nella sic lettere, Bononia />er lulium a Tyrim 

sua prima fanciulltiza alP orefice : nel qual liberata. E fu talmente tenuto eccelleul? 

esercizio adoperandosi con ingegno e spirito, uucslo mesliero, che durò a far le stani 

si lece crescendo di persona e d assito tanto delle monete sino al lemiio di Pap L««n 

ben proporzionato, e nella conversazione, e E tanto sono in pregio le pronte dV co 

nel prlare tanto dolce e piacevole, che ebbe suoi, che chi ne ha le slima tanto, che j 

forza di tenerti allegro, e senza jicnsieri col danari non se ne può avere. Avvenne t\r 

suo ragionamento, qualunque fosse più ma- Francia desideroso di maggior gloria, aon 

leucemico; i»cr lo che fu non solamente amalo conosciuto Andrea Mantcgna - e nx»ll" il 

da lutti coloro, che di lui ebliono cognizione, pittori, che avevano cavato della loro a 

ma ancora da molli principi italiani , ed altri e facoltà e onori , deliberò provare se U 

signori. Attendendo dunque, mentre stiva al- tura gli riuscisse nel colorito; avendo et 

P orefice al disegno, in (juello tanto si com- fatto disegno, che e' jKiteva conqiarire b 

piacque, che svegliando 1 ingegno a maggior mente con quelli. Onde dato ordine a fai 

cose , fece in quello grandissimo profitto, co- prova , fece alcuni ritratti , ed altre cose \\ 

me per molte cose lavorale d'argento in Bo- 1 cole, tenendo in casa molli mesi persone • 

logna sua pallia si può vedere, e particolar- mesliero. che gP insegnassero i modi, e I' 

mente in alcuni lavori di niello eccellentissi- dine del colorire, di maniera che egli,* 

mi. Nella «piai maniera di fare mise molte aveva giudizio molto buono, vi fé* la prat 

volte nello spazio di due dita d* altezza , e prestamente , e la prima opera che egli fc*u! 

poco più lungo, venti figurine |>roporziona- tu una tavola nou molto grande a M. ft 

tissime. e belle. Lavorò di smallo ancora molle Felisini , che la pose nella Misericordia ( 

cose d* argento, che andarono male nella ro- chiesa fuor di Bologna , nella qual tavoli 

vina e cacciala oV Bentivogli. E per dirlo una Nostra Donna a sedere sopra una * 

in una parola lavorò egli qualunque coso può con moli' altre figure , e con il detto M. B 

far qudP arte meglio, che altri facesse giammai, tolomeo ritratto di naturale , ed è lavorai 

Ma quello di clic egli si dilettò sopramodo, (dio con grandissima diligenza, la qual op 

e in che fu eccellente , fu il foro conii jier da lui fatta P anno 1 $90. piacque talmente 

medaglie , nel che hi ne* tempi suoi singoia- Bologua , che M. Giovanni Bentivogli d» 

rissimo, come si può vedere in alcune , die deroso d'onorar con 1* opere di questo n» 

ne fece, dove è naturalissima la testa di Papa pittore la capella sua in S. Iacopo di qw 

Giulio il. che stettono a paragone di quelle città, gli fece (are ili una tavola , una N<* 

del Caradusso. Oltreché fece le medaglie del Donna in aria, e due figu re j>er lato, 

signor Giovanni Bentivogli, che par vivo, e duoi Angioli da basso, che suonano. L*<| 

d infiniti Principi , i quali nel passaggio di opera fu tanto ben condotta dal Francia . 

Bologna si fermavano, ed egli faceva Te me* meritò da M. Giovanni, oltre la lode, 

ilagtie ritratte in cera , e |xn finite le madri presente onoratissimo. Laonde incitalo da a 

de' conii, le mandava loro; di che olirà la si' opera Monsig. de' Bentivogli , gli fece! 

immortalità della lama , trasse ancora presenti una tavola , per P aitar maggiore della IH: 

grandissimi. Tenne continuamente, mentre che ricordia (a), che fu molto lodata, denti 

e' visse la Zecca di Bologna, e fece le stampe la Natività di Cristo: dove oltra il disrj 

di tutti i conii per quella. Vi tempo che i non è se non bello, l'invenzione ed il ce 

Bentivogli reggevano , e poiché se n"* anda- rito non sono se non lodevoli. Ed in qi 

rooo ancora , mentre che visse Papa Giulio , st' opera fece Monsignore ritrailo di nalur. 

come ne rendono chiarella le monete, che il molto simile , per quanto dice chi lo " 



1 



(1) Ora nella P. Pinacoteca. 
(•> Ivi 
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ed in quell'abito stesso, clic egli vestilo «la conilo die sì elico, grandissimo dispiacer*- «l«-l- 

|»cH«-griti«» Ionio di Gcnisalemme. Fec«* simil- la parlila di M. Giovanni Ih-ulivogli, i-orchè 

iw-iite in una tavoli nella chii-sa «Iella Nun- avendogli falli lanli Iteni'ficii gli dolse uifini- 

ziala fm»r «Iella p<nia di S. Mammolo, quando lamento, ma pure come savio e costumato 

la Y Donna «• Annunciala dall' Angelo, in- elio gli ora, attese all' ojicrc suo. F«v<- ilopo 

»in»e cimi due ligure |ier lato, tenuta coki la partita di quello , tir tavole, elio andarono 

mollo Inni lavorato. Mentre dunque per IV a Modena , in una «lolle (piali era «piando San 

|rir del Francia era cresciula la fama sua, Giovanni hai leu;» Cristo, iielP altra una Nun- 

«Miberò egli siccome il lavorare a olio gli ziata bellissima, e ncIP ultima una N. Donna 

ave» a «foto fama c«l utile, così di vedere se in aria con mollo ligure, la «piai fu j*osla 



il medesimo eli riusciva nel lavoro in fresco, nella chii-sa de* Frali dell'Osservanza. Spar- 
Aveva latto Si. (iio. Benlivogli «lipingore il sasi dunque per colanlo ojierc la fama di così 
suo palazzo a diversi maestri, e ferranti, c eccellente maestro, facevano le città a gara 
«b Bologna , ed alami altri modonesi . ma ve- per aver «lelP ojiere sue. Laowle lece egli in 
diite le prove del Francia a fresco, «leliborò, Panna ne" Monaci n«*ri «li S. Giovanni una la- 
die egli vi Dicesse una storia , in una facciata vola con un Cristo morto in greml»o alla N. 
d'una camera. dove «-gli abitava pernio uso: Donna, e intorno molte figure, tenuta uni- 
«elb «piale fece il Francia il campo di Olo- vcrsalmoutc cosa liellissima, j»erchò trovandosi 
(orno armalo in «liverse guardie, a piedi, e lx-n soniti i medesimi frali operarono, eh Veli 
a «avallo, che guardavano i padiglioni : e men- ne facesse un'altra a Ri-ggio di Lombardia 
tre, che erano attenti ad altro, si ved«'va il in un luogo loro dov 1 egli fiee una .Nostra 
«wuolento Oloferne, preso da una femmina Donna con molto figuro. A Cesena foco un'al- 
wrrinki in abito vedovili*, la quale con la si- tra tavola pure per la chiesa di «piesli Mo- 
ntura teneva i cappelli smlali per lo calore nati, e vi dipinse la Ci «"concisione di Cristo 
«iH vino, e «lei sonno, e <:on la destra vibra- colorita vagamente. Nò volsoiiO averi' invidia 
vi il colpo per uccidere il nemico; menlre i ferranti agli altri circonvicini anzi «loliU-- 
dir una «tv a vi-cchia con cn**»pe, od aria rati ornare «Ielle fatiche del Francia il loro 
munente «la serva fidatissima. inlenln negli Duomo, gli allogarono una tavola, che vi f«-ce 
oerhi «iella sua ludilta jier inanimirla , chinata su un gran numero di figure, e la inlilola- 
era «rm la persona, teneva bassi nna sjiorta, rono la tavola di ogni Santi. Fece in Bo- 
ricevere in ossa il capo del sonnacchioso logua una in S. Lorenzo, con una N. D«m- 
nante. Storia che fu «lofio più belle . e me- na, e due figure jht liauda, e due putti v>Uo 
rio crmiiotte . che il Francia facesse mai. La molto lodata. Nò «hlie apjtcna finila «|ii«*sla , 
, r »i»' mkI«> per terra nelle mine di quello che gli convenne fame un altra in S. Gioblie, 
"Abòo nella uscita de' Bonlivogti . insieme con un Crocifisso , e S. Giobbe inginocchiimi 
om un altra stomi sopra questa millesima appiè «Iella Croco, e «lue figim» «la' lati. Fra 
ornerà. contrafalta «li colore di bronzo d'una tanto $|>arsa la fama, e Poj-erc «li questo ar- 
' fi -i jtj «li filosofi molto (eccellentemente lavo- toficc (ter la Lombardia , che fu mandalo dì 
rata, ed espressovi il suo concetto. Le quali Toscana ancora prr alcuna cosa «li suo, come 
«f*Te farono «bigione, che M. Giovanni, e fu «la Lucira, dove amlò una tavola dentrovi 
«ponti erano «li «piolla casi , lo amassino e una S. Anna , e la N. D. con molti* altre 
«•orassino . e «Jopo loro tulta quella città. Fc- figure, e sopra un Cristo morto in grembo 
w nella ctni-ella «li S. Cecilia attaccata con la alla Madre , la quale ojH-ra «*• posta nella 
chiesa «li S. Iacopo due storie, lavorate ili chiesa di S. F ridiano, ed è tenuta da' Lu- 
lirsco , in una delle quali dipinv* «piando la diesi cosa molto degna. Fece in Bologua per 
Y Donna è sposata da Giuseppe, e ndP al- la chiesa della Nunzia Li «lue altre tavolo, che 
tra la morte «fi S. Cecilia; tenuta cosa mollo furon molto diligentem«'iil«- lavorati*. E così 
baiata «la' bolognesi , e nel vero il Francia fuor «lolla porla a slra"* Caslione, nella Mi>e- 
yrr* tanta pratica. e tanlo animo , nel veder ricordia (ij ne fece un' 1 altra a requisizione 
«aminar a perfezione P opere, che egli volo— d'una Gentildonna de'Manzuoli, n«-lb quale 
n ? che lavorò molte «-ose , che io non ne dipinse la Noslra Donna col figliuolo in col- 
laea memoria: bastandomi mostrare a dii vor- lo, S. Giorgio, S. Gio. Battista, S. Stefano, 
ri veoW l'opre sue. solamente le più nota- e S. Agostino con un'Angelo in piedi, che 
bili, e le migliori. Nò per questo la pittura tiene le inani giunte con tanta grazia, «-.he 
gP impedì mai , che cefi non seguitasse e la par proprio di Paradiso. Nella Com|*agnia di 
zecca, e r altre cose «Ielle medaglie, come et S. Fniucesco n«*lb medesima atta ne foce 
Uxva sino al principio. Ebbe il Francia , se- un' altra , e similmente una nelb Compagnia 



(i) Ori nella P. Pioatoceca. 
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•li S. Gicronimo di Miramonte (i). Aveva Mia 
dimestichezza M. Polo Zatnbcccaro, e come 
amicissimo |ier ricordanza di lui . gli fece la- 
re un quadro assai grande , denlravi una Na- 
tività di Cristo , die è mollo celebrala delle 
cose che egli lece E |>er questa cagione M. 
Polo gli lece dipingere due figure in tresco 
alla sua villa, molto falle. F«*ce ancora in 
fresco una storia mollo leggiadra iu casa di 
Gieronimo Bologuino, con molle varie e bel- 
lissime figure. Le quali opere tutle insieme 
gli avevano recato una riverenza in «niella 
città , che v* era tenuto come uno Dio. E 
quello che gliele accrebbe iu infittito, fu che 
il Duca tV Urbino gli fece dipingere un par 
di barde da ai vallo, nelle quali fece una selva 
grandissima d'alberi, che vi era appiccato il 
fuoco, e fuor di quella usciva quantità grande 
di tutti gli animali aerei, e terrestri, ed al- 
cune figure: cosa terribile, spa ventosa, e ve- 
ramente bella , che fu stimala assai , per il 
tempo consumatovi sopra nelle piume degli 
uccelli , e nelle altre sorti d* animali terrestri, 
olirà le diversità delle frondi e rami diversi, 
che nella varietà degli alfari si vedevano. La 
quale opera fu riconosciuta con doni di gran 
valuta, per satisfare alle fatiche del Francia: 
oltrachè il Duca sempre gli ebfa obbligo per 
le lodi, che egli ne ricevè. Il Duca Guido 
H.ildo |iarimcute ha nella sua Guardaroba 
di mano del medesimo, in un quadro una 
Lucrezia Romana da lui mollo stimala con 
molte altre jmIIuìc , delle quali si farà quando 
sia teuipo menzione. Lavorò dopo queste una 
tavola in S. Vitale ed Agricola, allo aliare 
della Madonna, che vi è dentro, due Angeli , 
che suonano il leuto molto belli. Non conterò 
già i quadri, che sono sparsi per Bologna in 
casa o^ue" gentiluomini, e meno la infinità dei 
ritraili di naturale, die egli fece, perchè trop- 
|k> sarei prolisso. Basti, che mentre che egli 
era in colanla gloria, e godeva in pace le 
sue fatiche, era iu Roma Rafaello da Orbino: 
e tutto il giorno gli venivano intorno molti 
forestieri, e fra gli altri molti gentiluomini bo- 
lognesi per vedere V opere di quello. E per- 
chè egli avviene il più delle volte, che ognu- 
no loda volentieri gP ingegni da casa sua , 
cominciarono questi bolognesi con Rafaellc a 
lodare l'opre, la vita, e le virtù del Francia: 
e così feciono tra loro a parole tanta amici- 
zia , che il Francia e Rafaello si salutarono 
per lettere. E udito il Frauda Unta fama 



delle divine pitture di Rafaello , desideravi 
veder P opere sue : ma già vecchio, e agititi 
si godeva la sua Bologna. Avvenne anprev* 
che Rafaello fece in Roma |>er il Lanl'ut 
de"* Pucci Salili IV. una tavola di S. Gvi 
lia (2), che si aveva a mandare in Bollirti 
per porsi in ima cap|iella in S. Giovanni i 
Monte, dove è la sefiollura della Beatati^ 
dall' Oglio: e incassata, la dirizzò al Fra 
eia , che , come amico , glie la dov esse puri 
sull'Altare di quella captila, con l' orw 
mento come P aveva esso acconciata II d 
ebbe mollo Giro il Francia , per aver agio < 
veder, siccome avea lauto desiderato 1* ojhi 
di Rafaello. E avendo aperta la lettera, ci 
eli scrisse Rafaello , dove e* lo pregave se 1 
fusse nessun graffio, che e' P acconciasse, 
similmente conoscendoci alcuno errore, om 
amico , lo correggesse , fece con alkgn-u 
grandissima , ad un buon lume , trarre «iti 
cassa la delta tavola. Ma tanto fu lo siufH 
che e* ne ebbe, e tanto grande la maravigli; 
die conosceudo qui lo error suo, e la suJl 
presunzione della folle credeuza sua, naca* 
di dolore , e fra brevissimo tempo se ne nm» 
Era la tavola di Rafaello divina, e non <Ji 
pinta , ma viva , e talmente lieti latta , e et 
lorila da lui, die fra le belle, che egli (li 
pinse, mentre visse , ancorché tutte siano m 
racolose , ben iioteva chiamarsi rara. Lauix! 
il Francia mezzo morto per il terrore, e p> 
la bellezza della pittura, che era presente ag 
occhi, ed a paragouc di quelle, che iiiUtfi 
di sua mano si vedevano , tulio smarrito , 
fece con diligenza porre in S. Gk). Gi». 1 
Monte in quella cappella dove doveva sl.in 
ed entratosene fra pochi di nel letto tuli 
fuori di sè slesso , parendoli esser rimasto qua 
nulla nell'Arte, appetto a quello die egli cr* 
deva , e che egli era tenuto , di dolore 
malinconia , come alcuni credono , si i« or 
essendoli adiventito nel troppo fissamente «* 
templare la vivissima pitterà di Rafaello, que 
lo, che al Fivizano nel vagheggiare U * 
bella morte, della quale è scritte questo tp 



He reram pictor divinità mente recepir. 

Admota est operi , de in de perita manus. 
Dumtjue opere in facto defigit lumina pictor 

Imentns nimium, pallnit , et inori tur. 
Viva igitur suiti more : non mortua^morti» 

Si fungor quo mora fungi tur 



(1) Ora nella P. Pinacoteca. 

(a) Ognuno sa che Rafaello dipinse in tavola la Santa Cecilia ; che questa insigne piatir* f^»*P* , 
tata, con Unte altre opere italiane, nel 1796 a Parigi, fu levata dalla tavola e messa in 
che tornò a Bologna nel 1816. Qnest' Opera con altre sublimi pitture, oggi si ammira ■«"* 
Pinacoteca di Bologna. M. A. Gualandi nelle Memorie orig. ital. di Belle arti pag. 5o no» 
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Tutlavolta dicono alami altri , clic la morte 
hi» fu sì subila , che a molli segni apparì piul- 
losio veleno , o gocciola , che altro. Fu il 
Francia linaio savio, e regolatissimo del vi- 
lere, e di buone ione. E morto fu sepolto 
«tontamente dai suoi figliuoli in Bologna ran- 
no i5i8. 

Fine della vita di Francesco Francia 
bolognese , Orefice e Pittore. 

Per due cagioni dunque , al sentir ili que- 
llo Autore , dall' estrema bellezza della Santa 
Ovilia atterrito Francesco, se ne mori; cioè 
per nnu aver prima di questa licllissima la- 
sola veduto mai alir opera di Rafaelle , e per 
rì|«itar*i di esso miglior maestro, e più va- 
lentuomo; ma P uno , e I' altro supposto è 
Cibo: dunque una si fatta morte , e per tal 
causi non può esser vera. Clic il primo mij>- 
pmto sìa falso è chiaro $ perchè come può qui 
dir egli ? che udito il Francia tanta fama 
delle divine pittttre di Rafoelle , deside- 
rava di vedere P opere sue , mentre vec- 
chio . e agiato si gntlcva la stia Bologna* 
* tanto prima poteva averne, e n'avea ve- 
dute , e hen considerate a suo [Macere ? // 
quadretto, jw esempio , figure piccole in 
casa del Co. Fincenzo Ercolani entrrx'i 
tin Cristo a uso di Giove in Cielo , e 
rf* attorno i quattro Evangelisti ce. non 
«V7i raro , e hello nella sua picciolezza , 
cke siano T altre cose sue nelle grandez- 
* \nm? e non dito , come scrive . dopo la 
Sjb«j Cecilia, che commessa dal Cardinale 
de' Pucci , non potette principiarsi prima , 
cip dia fine i lei 1 5 1 3. nel qual tcm|io solo 
fiiU- questo Prelato il Cappello; laddove il 
qodretlo era giunto a Bologna del i5io. co- 
aie trovasi notato ne* 1 libri regolati delle spese 
«H viddetto Co. Vincenzo, che rimise in 
Rina la valuta d' otto ducali d 1 oro per tal 
fattura, per il banco de 1 Lianori ? La Nun- 
ziata in casa d'Agamennone Grassi, manda- 
Ucti da Achille suo fratello, allora ch'era 
Awfìtorc ancora della Sacra Romana Roti, 
e in conseguenza prima ad ogni peggio de(- 
T anno i5n. nel quale fu creato Girdinalo? 
E dir non si può negare veduta dal Francia, 

I tu odo fatta di sua mano, conservasi anche 
<tqji la copta nel famoso studio de' signori 
Mmotli? Il famoso Presepe, die scrive nello 
w note il Baldi, essersi già trovato presso 
(»io. Benti voglio . prima die della Signoria 
«Mb Patria privato, venisse da quella eac- 
róto da Papa Giulio II. , e in conseguenza 
«■Ve*» dipinto, e giunto in Bologna assai 
(rima della Santa Cecilia , princiiNata solo 
-*1o il siiccev-sr di Giulio li. iJeone X.? 

II San Gio. Battista Ui casa Albergati? La 



Madonna , con Cristo . S. Giovanni , e San 
Giuseppe air ombra d'una quercia, in bel 
paese, in casa Casali, e simili altri? 1 dise- 
gni di propria mano, die prima anche gli 
avea mandato il Sanzio, come dall' infrascrit- 
ta lettera di suo proprio pugno, die origi- 
nale presso di me si conserva, e quale lutto 
il fin qui detto tacitamente anche conferma 
in queste formali parole? 

M. Francesco mio caro. 

Ricex'o in questo punto il vostro ritrailo 
recatomi da Bazotto ben condizionato , e 
sema offesa alcuna , del che soinmanwn- 
te vi ringrazio. Egli è bellissimo , e tanto 
vivo , c/ie m* inganno talora , credendomi 
di essere con esso voi , e sentire le vostre 
parole ; pregai a compatirmi , e jterdn- 
narmi la (Inazione , e lunghezza del mio, 
c/te per le gravi , ed incessanti occupa- 
zioni non ho potuto sin ora fare di nùa 
mano , conforme il nostro accordo , che 
ve V avrei nu iodato fatto da qualche min 
giovine , e ila me ritocco, die non si con- 
viene , anzi converiasi per conoscere non 
potere uguagliare il vostro. Compatitemi 
per grazia , petrJiè voi bene ancora avrete 
provato altre volte, che cosa voglia dire 
esser privo della sua libertà , e viver ob- 
bligato a* patroni , che poi ec. vi mando 
intanto , per lo stesso , che parte di ri- 
tomo fra sei giorni un altro disegno, ed 
è quello di quel Preseppe , se bene di- 
verso assai , come vedrete doli* operato , 
e che voi vi sete compiaciuto di lodar 
tanto, siccome fate incessantemente dcl- 
r altre mie cose , che mi sento arrossire, 
siccome faccio ancora di questa bagattel- 
la, che vi goderete , perciò più in segno 
di obbedienza e <f amore , che per altro 
rispetto , se in contracambio riceverò quel- 
lo della vostra istoria della Giuditta, io 
lo rùiorrò fra le cose più care e preziose. 

Monsig. il Datario aspetta con gran- 
di ansietà la sua Mudonnclla , e la sua 
grande il Cardinale Riario , come tatto 
sentirete più precisamente da Bazotto ; io 
pure le mirerò con quel gusto , e sod- 
disfazione , che %>edo , e lodo tutte V of- 
fre , non vedendone da nisstm altro più 
belle e più divote e ben fitte. Fatevi 
intanto animo, valetevi della vostra soli- 
ta prudenza , e assicuratevi che sento le 
vostre afflizioni come mie proprie ; segui- 
te <T amarmi , come io vi amo di tutto 
cuore. Roma il dt 5. Settembre t5o8. 

A servirvi sempre obligatissimo 
Il vostro Rafoelle Sanzio. 
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Clic non nieno falso poi «U-l pruno sia il 
ni-ommIo sumtosto , cioè quella stolta presun- 
zione tUlì a falsa cretlcnza sita , iP esser 
più cileni non io di Rafaellc. dalle già falle 
osserv azioni sojrta, e Inscritta lei leni comin- 
cia ad apparire; perchè se di quegli .si fosse 
ri|Hllato migliore , sarebliesi egli mai a Mus- 
salo a ricavare una copia della suddetta Nun- 
riala venula di Roma ad Agamennone Grassi? 
Avrebbe pillilo mai tanlo lottare a Rafaellc 
(come aver latto da quella lettera si cava ) 
onci Presepe, che forse fu quello che jiosse- 
deva il suo padrone Gio. Belili voglio, e l'al- 
tre pitture «lei Sanzio, del che tanto arros- 
sirne gli risjioude? Che se mi si vorrà dire, 
ciò lecesse per adulazione, e colla sola hocca, 
non col cuore; come per così doppio, e ma- 
ligno vorremo noi giudicarlo, quando Pistes- 
so Vasari lo riconobbe : savio , e accostu- 
mato tonto, per aver saputo con sì salda 
c omposizione d animo resistere al grandis- 
simo dispiacere della partita di M. Gio. 
Bentivoglio . ancorché avendogli fatti fanti 
f>ene/izi , gli dolesse infinitamente? Vinse 
dunque coraggiosamente il dolore del proprio 
diinno, ed interesse nella caduta di quel Si- 
gnore, che lo sosteneva , che P esititi va. e non 
avrà potuto superare qualche prima concepito 
lasto verso P osservato amico piuttosto , che 
invidialo emolo? Or vedasi, c considerisi, se 
queste macchie credute , attcsti supposti livori 
povsan mai dedursi dagli umili , sinceri , e 
allenitosi concelli, che seppe ristrìngere il 
Francia in questo Sonetto, che in prima iro- 
nia originali' ritrovatosi nelle scritture del Lam- 
berti , oggi presso di mi 



come dunque : nel trarre dalla cassa la ta- 
vola della S. Cecilia, tanto fu lo stu/totv. 
che e"* ne chln : , e hutto granile le lucra- 
vi glia , che conoscetulo qui V error suo. 
e la stolli presunzione della folle creden- 
za siui , si acciò di doloiv. c fra bir- 
%'isstmo tempo se ne mori . e come repli- 
car di nuovo, che: il Francia mezzo mortn 
per il terrore , e per la bellezza della, pit- 
tura , che era presente agli occhi . ed a 
paragone di quelle , die intorno ili sua 
mano si ve* levano tutto smarrito, la fere 

Mot 



ntiorQ wntfft trito 
, di me Francesco 
il Francia. 



Non son Zetui , nè Aprile, e Dan son tale, 
Che di unti tal nome ■ me contegni : 
Nè mio talento , ne rertude e degna 
Aver da un Raflael lode immortale. 

Tu sol , cui fece il Ciel dono fatale , 

Che otfiii altro eccede, e lofra ogn'altro regna, 
1/ excellente artificio a noi in»egna , 
Con cui *ei reto ad ogni antico ugnale. 

Fortunato Garzon , che nei primi anni 
Tarn" oltre patii , e che sarà poi quando 
In più protetta elade opre migliori? 

Vinta «aia Natura ; e da' tuoi incanni 
Ke*a eloquente dirà te lodando, 
Che tu «olo il pittor tei de' pittori. 



Ma che tarili discorsi , die tante riflessioni, 
e ehe provo , dove il fallo in contrario è ma- 
nifesto «si evidente? Se ritrovatisi opre, di- 
co, di Francesco dipinte oli' anni dopo, die 
si vuol morto, come veramente fu u primo 
ad osservare , e rlarnc lume P esalto Masiui ; 



con diligenza porre in S. Gio. in 
a quella cappella dove doveva stai e , ed 
entratosene fra pochi dì nel letto tutto 
fuori di se stesso , tiarendogli esser ri- 
masto quasi nulla nell'arte appetto a quel- 
lo, che egli credeva, e che egli era te- 
nuto di datore , e di malenconia , come 
alcuni credono , si mori? ec. credono per- 
do male costoro , c male credono, anzi uule 
dicono quegli alami altri, die la morte 
sua fu così subita , che a molti segni ap- 
ftarì piuttosto veleno, o gocciola, die a'- 
tro ; imperciocché, come dicemmo, caiti|ù 
molti anni dopo, e così vecchio e cadente 
mutò maniera, e s'avanzò tanto nell* arU?, 
che se fosse stilo così coetaneo di Rafàclle , 
come gli fu di tanto avanti (onde poteva es- 
sergli poco meu che avo, non che padre ) 
ardirò «li dire, die P uguagliava. Vedasi jier 
grazia di quanto lo passò nella pastosità «lei 
colorilo, e nella tenerezza delf opre da poi 
falle. Notisi il Crocefisso, che dipinse dd i5ao. 
per P aliare de' signori Gessi nella chiesa «li 
S. Stefano, e sapimisi |m>ì dire, se un torso 
il meglio inteso, e ben disegnalo si [tossa de- 
siderare. Notinsi le genlili attitudini , e le vi- 
vaci espressioni di quel S. Girolamo, che 
genuflesso in lui lien tien fisse le luci . e par 
si distrugga in cosi dolce medi Unione : il San 
Francesco, die dalP altra parte anch' ei pie- 
galo, alzale ambe le braccia, ed aperte le 
mani, sta divotamenle implorando, ed atten- 
ilendo le Sacre Stimmate ; mentre a |»iè del- 
la Croce, che amorosamente stringe colle 
braccia la iicnilentc Maddalena, |»iaugc i suoi 
peccati ; ma sopra il tulio la franchezza del- 
l' 01 orazione . e la morbidezza dell" imjiasio. 

Fece del iSaa. un S. Seluisliatto legato cuti 
l<* mani sopra il cajio ad un tronco . di co-si 
fine e giurie proporzioni , bravo di seguo, v i- 
vace colorilo, e graziosa movenza, die il più 
maravigliotso in alcun" altro tempo mai fu ve- 
duto. Egli a guisa di «pielP aulica figuri tiri 
Policlelo, dal quale gli ai lefici , come da so- 
la , e necessaria legge , stilemi prendere li* 
misure delle mentina, c delle fattezze umane; 
e in luogo cicli;» quale a 1 giorni nostri v«tliain 
succeduta la |tcrletla slalua dclP Aiitiuoo iu 
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Rwu. vni sempre di nonna, e d'esemplare 
i'h* degni mastri , non hi altro, che su quel 
Mrv> studiando P Abbate IMirialicrio. il suo 
Kcoto, il Tibaldi, il SabbaUno, i Procac- 
csoi , i Passerotti , e simili altri non solo, ma 
g£ «lesi Carracd , che più volte il discgna- 
roao,e ««1 osservarlo, e si ndbrvi sopra man- 
darono sempre i suoi scolari ; non meno che 
a tal proposito consigli il Lomazzi r»ortarsi al 
S. Giorgio di Ranelle a S. Vittore in Mi- 
U*>, a quello (atto già al Duca di Urbino 
vi un tavoliere, o allungarsi in Francia a mi- 
^urjre in Foutanahlò, il S. Michele dello slesso. 
Gai n' ha detto più volte P Albani , alTcr- 
« umlofiii aver veduto scritte le sue misure ad 
usa ad «u presso ad Annibale, e mostran- 

un loglio grande di sua mano, ove di- 
-tjwìIo in più modi ben quattro volte il det- 
to S. Sedisi uno, era poi partita per via di 
intuir, ed evinti nata là sua simmetrìa. Rac- 
« tritatami di più quesf onoralo vecchio, aver 
adito dire più volte a' stessi Carracci , esser 
«Uta tanta in ciò la modestia del Francia, 
ekr accortosi affolbrvisi attorno le genti , e 
forvisi a tutte P ore da giovani , perchè 
wm ti credesse mai, che a concorrenza del 
merlo Sanzio fallo, ed esposto Pavesar, stic- 
otolo da un certo camerone dclb pnhhlica 
Irta , ove slava appeso , P avea mandato 
Wri HHla città , con farne dono a' RR. 1*1'. 
«Wb Misericordia, jircsso i quali tuttavia pro- 
*p* «em|ire lo stesso concorso dclb studiosa 
l*»t«Ui, sin tanto che il Cardinal Giustiniani 
l/34n di Bologna del ifiofi. non polendone 
<A\rtm P acquisto da quc , Religiosi jier qnal 
« fa** gran pn-zzo offerto loro , facendone 
ncsijTr almeno una copia , questa ben anclie 
cattila e nvd fatta ri | tosta nelb stessa cor- 
»•>, vi restò, amie anch'oggi si vede, in 
l*^» drlP originale. Simile cosa avvenne del- 
l' btofa, ancorché di prima maniera, posta 
«HT Alton* de* Calcina nel!' antichissima chic- 

di S. Ijorenzo alle Grotte . acquistata 
'Ur Emioenlisv Lodovico Ludo visi , ripostavi 
wa copia; e che noi fu quella, che venuto 
i awrtc quel Cardinale , e lasciato una |til- 
t«a ( ilelle molle, che trovatasi avere nel 
«n pabgio in Roma ) alP Eminenti». Frau- 

Ord. Boncnnipagni , chiamato questi il 
Ca». G insetto <P Arpino a farne P elezione. 
*• la vuelta . «metta solo consigliò a pigliarsi il 
'litio Cardinale; che da Sua Eminenza pa- 
rimenti Usciata, in morir, al (ini. Torres, 
Ji tu consegnata con gran senti mcn lo dal si- 



gnor suo nipote, Abbate allora, oggi Card, 
Buncorapagtu , dignissimo Arcivescovo di Bo- 
logna , e Principe , e bcnigmssiiiio nostro pa- 
drone; che ad ogni modo oegi che ciò sto 
scrivendo , n* ha acquistato di bellissime ; iu 
particolare una di quelle sue Madonne col 
rigliuolino in braccio, presentato da un'An- 
gelo in profilo, d* una bellezza, e colorilo, 
grazia , e vivacità cosi eccedente , che par 
più vivo , che dipinto : quelfa per v appallilo, 
che per qual si fosse offerto prezzo, mai ot- 
tener potette P Eminenti**. Lodovico Ludo- 
visi dalfa Monaca Moranda in S. Pietro Mar- 
tire. Ma nou avria mai fine questo discorso, 
se qui tutte volessimo noi riferire P opre di 
quesl' uomo , per far acquisto delle quali sino 
qwisi al di <P oggi sì è mantenuta sempre 
viva una virtuosa gara fra'' dilettanti, per ar- 
ricchirne i loro musei, poco meno che simile 
a quella prima , che cosi ardente, e fervoro- 
sa, vivente egli, s'accese nelb Corte di Ro- 
ma non solo, ma presso i Principi delP Italia 
di sue pitture , non reputandosi contento quel 
Signore , nè compilo quel Prelato , che a pos- 
sedere la Madonna di mano del Francia da 
Bologna non giungesse : il percltè non è ma- 
raviglia, so laute e tante dipinte sull'asse (come 
accostumò solo ) redolisi andar pure in qualche 
modo schermendo dalP ultima perfezione dei 
moderni nelle galeric famose : come , per e- 
sempìo, nella mostruosa di Modana te due 
Madonne diverse. Le due di simil propor- 
zione nel giardino di Parma ; e restringen- 
domi a quelle solo di Roma, |mt essere im- 
possibile il dir di tutte, quella eh' è ne' ca- 
merini «Iella viglia Borghese, temila colà co- 
munemente eli Pietro Perugino. Quelle due 
nella vigna IVretti . in una delle quali vi è di 
ù S. Girolamo, e S. Francesco. Quelle due 



F 1 

Ir. 



ra P altre snjterltc pitture de' signori Ginelli, 
e quella fra quelle de signori Sacchetti. Quel- 
la nel pruno casino, e P altra nel secondo 
della vigna I«udovisia. Una simile con San 
Giovannino di imù . e S. Maria Maddalena 
nella galleria Panfilia. Le «lue nella galleria 
de* signori Spadi. l>c due nelle stanze de' si- 
gnori Colonna. Le tante ne'merzaneUi. ov'a- 
}»ilauo le donne, nel palagio de' signori Giu- 
si intani ; senza le molle in Bologna in casa 
/ani, in casa Bianchi. Guaslav Ulani , Goz- 
zadini , Grati , Ercolani, Riarii, Maltasia, 
Samph'ri. Lunari. Pepoli, '/>amheccari . Strap- 
pi . Beulivogli . LmiPertini, All'ergali (i), 
, clic siccome vanno ritirandosi per 



{») 5o« che nel Falatao Ful>Mico ocrì iS. Luglio i685. Ito veduto la Immagine di H. V. di- 
V"'* »mI auro detta del terremoto, a fre*ro e a tempra della «cuoia del Francia , ma non di Fran- 
certo , ina non di Giacomo, piuttosto di Giulio detto Chiodarolo o simili ec. »cg*to il muro 
»eduu> io lavorata e portata nella cappella degli Aiutaci. ( Mal? ) 
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cedere i più conspicni siti, e più degni luo- 
ghi a' muderai maestri, così me pure consi- 
gliano a ritirarmi dal loro inutile , e più mi- 
nuto catalogo; bastandomi qui raccordare (pian- 
to a que' tempi perciò fosse tenuto egli , e 
celebrato Francesco per primo uomo di quel 
secolo. Ecco ciò ne scrivessero di que"* tempi 
vari Autori, e prima Gio. Filoteo Achillino 
nel suo Poema di nove canti, intitolato U 
Viridario. 

Tant'opre in testimonio ha fatto il Francia, 
Et in Scoltura al segno ver te accosta , 
Col bolli n «eco agguaglia la bilancia. 

II Casio nelle sue Rime: 

Francia Felsineo Orafo, e Pittore 
Tanto fu singoiar, ch'ogni sua opra 
Fra T altre tutte ste' sempre di sopra , 
Onde acquisto con P utile P onore. 

Herrak» Caiado Portugbcsc nel lib. a. dei 
suoi Epigrammi: ad Bartholomcum Blan- 
chìnum : 

In te praesidium Pictoribut , atque Fottìi, 
Ars quibus est eadem , mens quibus est e 

Gloria Pictorum sis testis Francia nobis , 
Pire tu mentir i me , Beroaide , iinas. 

Il Duilio nella sua Bologna Illustrala: 

Unus omnium est mihi charitsimus Franti sctn 
Francia nuncupatu» , cui in Sculjitura Pfudias, et 
Fraxiieles , si viverent, pa/mas cederent. in Fictura 
stmOiter Parrhanus , jSeusis , et Apoliodorut ab 
eo in cer lamine super atos pmfiterentur. 

Bartolomeo Bianchini nella vita di Codro: 

Hiàus vero efligiem ori* , vultusq ; et hneamen- 
ta cttrporis mire exprestit in aedibus BentivoJorum , 
amnr et delitiae nostrae Francia spectatae wtutis 
arti/èx , cuius unicum ingenti Justigium pariter 
ormi** et umani , et admiranlur , et tamquam nu- 
snen adonmt, cum ob alia tum in primis, et quia 
summus nostro aevo est auri/èx , et tamquam Or- 
tis huiusce Deus, et in pictura nemini postkaben- 
dus; nultiut etenim ante ipsum neq. ptrtura, neq. 
etiam enfiatura in propalato visitur t qua* tentai 
oculos eie. 

(■io. Antonio Bumaldo nelle sue Miner- 

valta Ifononiar : 

Fi anciscus Francia pktor , et aurjfex , cuìus 
plurimis , et pictis , et caetafit Bononia Jruiiur 



(hetauris t de quo etc. ciusdem vii dm fatarmi 
tcriptU , Borghinus honorificne memoratur ut et 
aiti: paucae sani in nostra Civitaie Bvnoniae /ve- 
eie tuie , amie alt qua illiiu rum erornentur tortura, 
sed iilas praeeipue iactant I-lccl. S. Maruw An- 

U Zanli nel suo trattato delle cose nota- 
bili di Bologna, che k> chiama: 

Pittore sopra ogn* altro eccellentissimo. 

lì Cavazzonc. che nel suo trattato dellr 
Madonne di Bologna , e nelle cose notabili 
.similmente di Bologna il nomina: 

Pittore che a 1 suoi tempi non ebbe P ugual?, 
che messe tutti sulla buona strada , le cut Ma- 
donne piacevano tanto a Rafaelle, che le am- 
mirava , e contemplava, lasciando per esse qnrlla 
secchezza , che acquistato avea da Pietro Peru- 



E finalmente , dopo il Baldi , il Lamberti . 
il Mancini, ed altri, ultimamente lo Scaua- 
belli, che trattando nel 19. Capo dei su» 
Microcosmo: 

De* Pittori della tenta scuola dì Lombardia , 
■ e dell'opre principali d'Andrea Mantegna, d'Er- 
cole da Ferrara , di Bramante Milanese , e di 
Francesco Francia da Bologna % pittori a quei 
tempi al pari , ed anco più famosi , ed eccel- 
lenti d* ogn* altro , che furono come più imme- 
diata disposizione alla suprema virtù del Diviso 
Correggio, coti lasciò scritto: Furono diversi I 
F ranci pittori bolognesi , ma Francesco vien ri- 
conosciuto assai più sufficiente d' ogn' altro , e 
P opre di maggior vaglia sono tre tavole ec. ed 
in Modana nella chiesa de' PP. dell' Osservanza, 
e in Parma una tavola nella chiesa di 8. Gio. 
de' Padri Benedettini : e nelle particolari radu- 
nanze di Lombardia s'osservano diversi quadri, 
massime in Roma nella citata Galleria degli A\- 
dobrandini alcuni pezzi d'eccellenza considera- 
bile , l'opre similmente degli altri Franci si po»- 
sono vedere nelle chiese di Bologna , e quegli 
con inoli' altri , che a sorte si tralasciano , sono 

ture tutti gran pittori , che viveano nella Lnm- 
ardia , quella cotale cattiva valle intesa dal Va- 
sari , nel tempo che vi nacque come mal avven- 
turato Augello ( die' egli ) Antonio da Correggio, 
e pur ei quivi aquila fortunata fece preda della 
vera carne del tuo pennello: là dove s'ei (o** 
nato ec. 



Similisqtte pnesi. 
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FIGLIUOLO 
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GIULIO CUGINO G10. BiTTISTi NIPOTE 
DI FRANCESCO FRINCIi 

E DI 

TIIOTEO YITE GIO. Milli CMOMROLO LORENZO COSTÌ 

DISCEPOLI DELLO STESSO 



Non mi saprei bea dire, se più ragione- Biagio, il Cotigmiola , gli Asportili» , c Unti 

'"Jwotfp io sia per dolermi di quanto in fiuc altri discepoli, quando mostrò pur di saj>erlo, 

drlb passata narrativa ci fu lasciato scritto, o allor che eli venne scritto altrove: che men- 

* Ji ciò più tosto, che nell'ultimo di essa tre in Bologna Francesco Francia atten- 
tarkio; noti minor danno vedendomi nascere 



nascere deva alla pittura , fra molti suoi discepoli 
la vita fu tirato inumi, come più ingegnoso degli 
•accon- altri, un giovine chiamato marcantonio. 



dal mio esserci riferito ciò, clic do|x> 
del Francia avvenne, che dalP esserci raccon 

tata la di lui morte in quella forma , che mai Non palesò che Timoteo dalla Vile «la Urbino 
mo successe. Ci fu occultalo quivi ogni suo fosse anch' ci suo scolare, quando scrivendone 
discepolo ed allievo, ascoslo ogni suo segua- poi la vila , non potè negare , che : attenden- 
te e coetaneo, ne facendosi menzione alcuna do nella prima età ali orefice ^fu chiama- 
<fi quella scuola, tanto a quo* tempi famosa, to da àlesser Pietro Antonio suo nutg- 
iv ~< rito quasi , che col morire di si grand* uomo gior fratello , che allora studiava iti l>o~ 
\ estinguesse ancora la nobil'arte in Bologna : lagna in quella nobilissima patria , accio- 
finse ivi Giorgio di non sapere, che uno di che sotto la disciplina di qualche buon 
qoe' suoi figliuoli, da* quali dice essere egli maestro seguitasse quell'arte: pcrehè, se 
stalo sepolto onoratamente, chiamato Giaco- inslradatosi ali* orefice, fu chiamalo in Bido- 
no, battendo gloriosamente le pedate del ge- gna, acciocché sotto la disciplina di qualche 
nitore, Lanl'oprc così belle lasciasse in pub- buon maestro seguitasse queir arte, «mal mi- 
btco, quando egli, che più volle passò non glior maestro in Bologna nel mestier dell* orc- 
iolo per Bologna , ma vi dimorò mesi interi , Bce allora del Francia , che lavorò qua- 
tolte notar ben polca, per registrarle con lunque cosa può far quelV arte meglio, 
Tahre nella sua Storia Piltorica. Non disse che altri facesse giammai? E se inclinato 
ebe i primi principi i da tanto maestro tracs- molto più alle cose di pittura , che alTo- 
*to, e l'arte imparassero il Chiodarolo, il re/ice, parve al detto suo fratello levarlo 
Rjguaca vallo, Iuuoccdio da Imola, Mastro dalle lime > e da' scarpelli , e die si desse 
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in tutto allo stiuìio di disegnare ; chi me- gine. Ma che tinti argomenti, che tante |*n 
glio allora esercitò il disegno «lei Francia , ve ? Ecco qui la partita pmnsa tifila tenti! 
die in quello tanto si compiacque , che in Bologna , e delti {«utenza dalla «Itmi ■ 
Si'egliando V ingegno a maggior cose ,Jèce Timoteo, cavala da' stessi libri famigliarli 
in questo grandissimo projt Ito, e nel veder Francesco, oggi messo il Raimondi, e cU 
P opre del anale : corsero i popoli come tutto chiariscono in poche parole. 
matti a quella bellezza nuova , e più viva, Sotto il ìfo). 
parendo loro assolutamente, che e* non si Aiti 8. Luglio. Timoteo Vite da Vrh 
potesse far meglio ? Clie se poi vuole , come no preso in nostra bottega il pruno ant 
soggiunge, che tanto imparasse Timoteo ««e- senza niente , per el secondo a rosoti* < 
dando solamente alcuna Jiata a cotali pit- setlesi fiorini a ogni trimestri , e al tir. 
tori idioti fare le mestiche , e adoperare e altri seguenti a fatture , e in sua Uh 
i pennelli: e che da se stesso guidato , e tè V andare e lo stare cosi iF accorilo, 
dalla mano della natura si ponesse ardi- Sotto il ir- 
tamente a colorire , pigliando una assai Adì i. Settembre. Fatti i conti . e sa 
vaga maniera , e mollo simile a quella del dato con Timoteo Vile da Cri/ino di c<* 
mim'O Apelle suo comitati iota . ancorché mime concordia , vole fare il /nitore . 
di mano di lui non avesse veduto se non perì» posto su lo Salone co* gli altri ili>c 
alcune poche cose in Bologna , che con- poli. 
tradizioni son queste? sopra fu detto, che Sotto il i4y5. 
tenendo stretta domestichezza con pittori, Adi 4- Aprile, partito il mio atro 7 
s y incamminò di maniera nella nuova stra- mo/eo, che Dio le dia ogni Itene, e/o, 
da , che era una meraviglia il projitto , tuna. I)al che cavasi , clic non in età di te 
che faceva di giorno in giorno; e qui si tisei, ma di venticinque anni, come Ino 
Vuole, che vedendo solamente alcuna fiata a sopra, tornò ad Urbino; die non im|«rù » 
cotali pittori idioti far le mestiche , e adopera- altri , che dal Francia ; e chi* s* amavano *an 
re i pennelli divenisse sì bravo ? Se tenne bievcliueiile all' ultimo segno , che non pui 
stretta dimestichezza con pittori, come qui esser di meno, per la straordinaria conformi 
dunque da se stesso guidalo , e dalla sola mano di pcnio , e conlaccenza di costumi ; pervi 
della natura ? Se ritrasse , e disegnò tutte se il Francia, dice il Vasari: fu di persm 
le migliori opre della città, come dunque e d'aspetto tanto ben projtortionaVt , nei. 
si idioti que' cotali Pittori, die le piusero ? conversatione . e nel parlare tanto dola 
e dV quali altro cavar non potesse, che il far e piacevole, clie ebbe fona di tenere M 
le mestiche? Ebbe il maestro in Bologna, grò , e senza pensieri col suo ragionante} 
dalla viva voce del quale, e dalla prescntanca to, qualunque fosse più mal enconico ;\ 
operazione potè imparar Parte, e si vorrà, moteo, scrive anche: fu allegro uomo. 
che più tosto P apprendesse dalle mute opre di natura gioconda e festevole, desti 
di Rafael lo, da lui allora tanto lontano? E se della persona , e ne* moti, e ne" ragioni 
veduto avea queste alcune poche cose in Bo- menti arguto, e facetissimo. 
logna di Rafaelle, come scriversi nella passa- Ma lasciamo per grazia le querimonir: 
ta vita, che il Francia non avea mai veduto più tosto che dolerci uV stranieri, e in o* 
altr' opera di Rafaelle, che la Santa Cecilia? seguenza a noi poco amorevoli scrittori, L 
Le avea veduto Timoteo scolare, e non le mentiamo de 1 stessi nostri paesani così oegl 
avea veduto il Francia maestro? Ed ecco genti, e poco accurati in raccogliere quel 
quanto abbisogni ad un bugiardo Paver buona antiche notizie, eh" ora tinto ci sariano ww 
memoria; perche se Timoteo, vieti scritto, «arie. Io non trovo altro de Franci, se in 
mori /' anno di nostra salute ì SaL e della che furon diversi , come notò il sopranM*nt< 
sua vita 54. era dunque nato del l47°- e * ato Scatielli; cioè quattro, scrissero il Bai- 
dono esser slato in Bologna ad imparar Parte, nelle sue note, e il Cavazzone in fine del 
tornò alta patria uomo già di ventisei an- sue cose notabili di Bologna : Francesco ci 
ni , non stette in Bologna oltre il ifaji, anzi fu il capo, e maestro di tutti, come abbui 
il i&q5- come apparirà in appresso ; ma così già rimostrato: 
è, che del 1490. Rafaelle di pochi mesi pas- GIACOMO suo figlio, 
sava Puudecimo anno di sua età: dunque di GIULIO suo Cugino, e un 
quel tempo non poteva aver anche mandalo GIO. BATTISTA, del quale si è iwxl 
in Bologna sue opre, che fossero vedute, e il ritratto a principio, in luogo di quello t 
studiate da Timoteo nel tempo che vi si trai- Giacomo, che non si è -milito rinvenire, 
tenne; e ad ogni peggio sariano state puerili, che fu P ultimo di questa famiglia, del qua) 
e peggiori assai di quelle del Francia, aven- s'abbia memoria; facendosene menzione 11 
do lungo tempo ritenute le seccaggini Perù- que' frammenti de' libri della compagnia A 



Digitized by Google 



GIACOMO 

fattori, che ti tanno pure, per disgrazia, 
nuoU-nendo presso il Borbone, insieme coli 
L Matrìcola, e il bulico antico delti residen- 
ti. V rogiti defi'Hoslesani Notar*» di essa 
rmuioenia, sotto il t56<). nel qoal anno uo- 
Ui, dopo una lunga lite e contrasto, essere 
»uti i pittori separati dalli selbri, guainari,c 
uulari, a' quali erano \*r firima uniti , e 
• liuutavasi b compagnia delle quattro arti, e 
rwtr stati uniti all' antk 'hissima de' bonibada- 
ri, per decreto finale dell' Illustri**, 
ntrutu si lia, essersi egli in ciò molto aflàlt- 
<4Ìo. massime jnTcliè si separasse ancora la 
«kmtU parte delle comuni entrate, e questa 
si orargnasse a' pittori . corno seguii , per ro- 
gito d* Annibale dall' Oro segretario allora del 
«untato Illustri». Reggimento, e appare nella 
ramerà degli atti: die successivamente ema- 
nalo altro decreto, che » el«*ggesse un nu- 
nim> di treula conservatori, dieci de 1 quali 
(curro dall'arte de' bombaciarì, e gli altri 
venti di quella de 4 pittori , egli non solo fu 
■ri numero de' sud» letti trenta, ma eletto uno 
dr* iaiatlro ad opporsi alle suddette tre arli, 
ibr a|ipeJlarono jirìma all'istesso Senato, poi 
datarti a Monsig. Altkoiio degli Allicozit 
VitrbraU» di Bologna, che con sentenza fa- 
vwt«jV oonfirroò i suddetti decreti: ebe per 
V ipese netb lite prestò somma corniderabile 
..IL o«tf]ognia, e s'impiegò nel coni|iorrc, e 
inun- nuovi statuti; e che finalmente mor- 
to wuo li i5. di Maggio 1 f»75. ottenne il suo 
Hi» Biagio Piphii subrogalogli sino del i5G«i. 
o« tatara successione. 10 non ridico quelle 
pad* opre, che di sua mano si vedono re- 
star ii qualche chiesa, per essere, a dire il 
ito. defluii assai , e mollo lontane dall' ec- 
rriirtua di quelle de' suoi antenati; ma forse 
j«é atlrse a godersi le ricebeue, che le virtù 
orditale da' vecchi, come aver feti' anche pri- 
au di lui il suddetto Giulio , ricavo , non solo 
di non aver mai veduti altra (altura di sua 
aenn. che qualcuno di que' santi, che eran 
fa dipinti nelle colonne della chiesa di S. 
t*iu. in Monte, comesi dirà qui sotto, nelle 
«onre dì S. Mai-purità la belto tavolina con 
b Santa, S. Girolamo, S. Francesco; ma 
<u un instnmierjto sul pubblico archivio, ro- 
talo per Battista Bovio , ove alti a. d' Agosto 
drl idio. enunziato figlio di un quon. Andrea 
Hnèmlmi . alias Frauda orefice e pittore , 
acquista din* possessioni contigue nel comune 
«fi Sa Li itone , per pretto di «Iodio mila e du- 
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cento sessanta lire; che però tornando al so- 
pradetto Giacomo : Frunciscus fìlius , dice 
il Bumaldo , qui patris vestigia secutus , 
ah eo picturae aam. pulcrae prodiere va- 
tiis nflixae focis etc. qualcuna riierirò qui 
sotto dell' esposte in pubblico, die le privale 
sono infinite, avendo egli proseguito a far 
Madonne a particolari, che mai ad ogni mo- 
do quelle uguagliarono del morto jtadrc, an- 
coirne in ultimo poi le passasse in una certa 
morbidezza, e tacitila. E prima in S. Petr<H 
nio nella cappella della Madonna della Pace 
b tanto dal citalo Cavazzone lodati tavola, 
rappresentante nn musicale concerto di viole 
(come anticamente accustumavasi fra cittadini ) 
soavemente toccate da bellissimi Angeli , che 
ricingendob, copron' anche quella miracolosa 
Immagine di rilievo, entro un bizzarro nierhio 
ri | tosta ; e a concorrenza di Bartolomeo Ba- 
gnaca vallo, Givamo da Cotiguuola , Amico 
bolognese, e simili condiscotioVi ima di quelle 
storie lateralmente dipintevi della Vita di Cri- 
sto Sig. Nostro; onde non so per qual cagio- 
ne ignorala, o tariuta dal Vasari nella vita 
di questi altri, meni re non potè quelle, che 
pur memora, risguardarc , che quest'anche 
non vedesse; tanto j»iù merilandolo essa mag- 
giormente per essere, se non In migliore, ad 
ogn' altra certo uguale, ma più pastosa poi , 
e di gran maniera , avendo , per guadagnar 
sito, figurato il Signore, die alla presenza 
delb Madre e degli Apostoli ascende al Cie- 
lo, non altro più di lui vedendosi che i soli 

rli, che sotto la cornice avanzano; onde il 
Bartolomeo volto in isdiiena, col coltello 
impugnalo nella sinistra che appoggia al fian- 
co, vien ad esser grande del naturale; oltre 
il ritratto del cavalitTe Casio . che tal opre gli 
cotnise, e quello di Giacomo (1), del cavalier 
figliuolo, non «li se stesso, come bau creduto 
molti, con una marmorea tabella, che non 
può a se non attrarre b vista di tutti, con 
queste pirole: 

H1BRORTM. CASIVS MBD1CBH 
EQ. GAV0IVM MAfttAB 
ASCEBDBKTB IBSV 
O B S Y A M , BT IACOBI P. 
PIBTATEM niCAVIT. 
!A. FRANCIA FACIES. 



(1) ■anìfestmima contradizione all'antecedente pagina 5». col. a. Un. 5». del qual si è posto il ritratto 
« principio in lungo di muelh* di Giacomo, che non si è potuto rinvenire re. Ma arreni che non mi 
w»© «preso : non si è potuto ri n reo ire nT intendo moribile sali* aste da poter»! maneggiare e 
km federe , essendo quello in muro coli naltratuto dalla polvere , da untume o altro che pi» 
* a « rjrognra. ( M.) 
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Nella diiesa di S. Diaria delle Grazie alP al- 
i-ire de' Zagnoni la bellissima tavola eoa S. 
Fridiauo (i) in meno a qualtr' altri Santi, 
particolarmente quella S. Lucia, della quale 
più bella, ben vestita, e leggiadra non può 
immaginarsi purgala idea. Nella chiesa di S. 
Gio. in Monte all'aliare della famiglia de' 
Turchi il Cristo apf tarante in forma d'Orto- 
lano alla Maddalena , tenuto comunemente per 
delle prime opre di Tiziano, ma alla meno 
di Giorgione, e per tale potutosi vendere; e 
dello stesso grado molli de' santi Pontefici , 
Cardinali, e Vescovi di quell'ordine de' Ca- 
nonici Regohirì, così teneramente già dipinti 
a fresco ne' pilastri di quella chiesa, le biz- 
zarre teste, e fìsonomie de' quali tutto il dì 
Ai' pittori anche moderni , e di maggior grido 
venivano studiale, e ricavate; e perciò con 
tanto danno dell' arte, per rimodernare quella 
chiesa col colore di travertino empiamente cas- 
kale, sino al numero di 58. Che tante grandi 
del naturale ne capivano nelle dette 5o. (ac- 
cie, che (ormano quelle colonne. Presso la 
porta laterale del sig. Senatore Ratta quella 
tanto bella, e divola B. V. dipinta a tresco 
«olio il portico, disegnata più volte da Ago- 
stino Carnicci, come si vede nello studio dei 
disegni de' signori Localclii, e dallo stesso 
intagliata: tante storie a tresco nel palagio 
delta Viola, nella chiesa parrocchiale di S. 
Cecilia, nell' audienza dell'oratorio della Mor- 
te, e altrove, falle però in prima età, e per- 
ciò non così perfette; conranche non tali le 
tant' altre che tralascio, come, per figura, 
nella chiesa di S. Gulielmo la tavola dell' al- 
tare maggiore, colla fi. V. San Gulielmo, e 
altri tre santi, e sopra il Dio Padre. Nella 
chiesa parrocchiale di S. Donalo all' altare dei 
ignori Favi il S. Gio. Evangelista, rincon- 
tro la Visitazione di Maria Vergine, a olio, 
sull'asse, come sono l' altre suddette, e quelle 
che seguono, non avendo mai dipinto sulla 
teli. Nella chiesa di S. Maria Nuova la ta- 
vola già dell'aliar maggiore, in cui luogo fu 
posta la erudita del Tiarini. Nella chiesa di 
S. Cristina la Natività del Signore con Ero- 
de, che incontrando li tre Magi , li prega a 
dargli poi parte del nato Signore nel peduc- 
cio e basamento della tavola, dita lare da 
una di quelle RR. Monache di casa Vizzani 
del i55a. Nella chiesa de' SS. Gervasio e 
Prntasio questi medesimi santi nella tavola 
dell'aitar maggiore, ed in un'altra la Nativi- 
tà di N. Signore. Nella chiesa di S. Barha- 
ziano la tavola dell'aitar maggiore, e quella 
a man sinistra. In S. Domenico in una delle 



gran cappelle Popoli l' Arcangelo MicM> 
Nella chiesa delle monache di S. Maria 
dalena l'altare maggiore (a), e il Crocett* 
a fresco con molte usure in un'altra capirli 
Nell'oratorio di S. Rocco all'altare la tatui 
entrovi S. Rocco, S. Selwsliano, e S. Aj 
Ionio. In quello della Madouna del Borgo 
S. Pietro sopra la residenza la depos'ixioi* 
Cristo Sig. Nostro dalla Croce. Nell'ali* 
entro la sagrestia de' RR. PP. Zoccolai) I 
detti della Nunziata , l' islcsso iiorUto alb s 
poltura, e non di mano del Costa, eoe 
scrisse il Cavazzone. La tavola all'aliar ma 
giore della chiesa della Confraternita «Ir 
Spirito Santo, entrovi S. Celestino Paio, 
altri santi. Nella chiesa di S. Paolo in Mot 
de' RR. PP. Min. Osser. Rifornì. Frane 
scani, detta perciò comunemente l' Ossenu 
fuori di Porta S. Mammolo la tavola all'ali 
maggiore, entrovi la B. V. Assunta, e li S 
Pietro. Paolo, Gio. Battista e Caterina, 
non solo col cognome del Francia , conio 0 
inunemcnte usava , ma col nome propri" 



i, ambizioso forse, per esser dellr s 
prime, e più lavorile opre, come delle nu 
giuri, di' ella non si prendesse per di ina 
del padre, come successe ad altro scrittor 
che di Francesco la disse; ed insomma latti', 
tre che tralascio, per non esser più nella y 
miera venerazione, dopo che tanto innalzai 
no la maniera il Primaticcio, il Tibakli 
ti, e simili, che a que* primi sw» 
, vome a suo luogo dirassi. Suo cotn| 
gno fu 

GIO. MARIA CHIODAROLO, del qi 
le io non trovo altra menzione, die la «a 
ne fa il Baldi, che nelle sue note lo noni 
scolare di Francesco , sì come per tale ne' 
prarilati libri dell' islesso vien notalo ; e <f 
poco ne dicono il Bumaldo, e il Masini < 
qualche però divario , volendo il primo , < 
sia slato: sculpfor nominandus , aggiungt 
do, che: circa D. Dominici arcani w< 
moream elaboraverit , ut testis est fra 
Leander Albertus in Hist. Bonari, e 1 
minandolo il secondo per solo pittore, 
dire, che Gio. Maria Chiodaroìi (tip** 
a fresco col Francia, il Costa e Vjéyxrt 
nella chiesa di S. Cecilia la vita di y«* 
Santa j e le logge di sotto del palano òt 
Viola, del Collegio terreno nel Boi 
di S. Marino , al che consente ciò, che w 
sue cose notabili di Bologna aveva lasci 
scritto il Cavazzone, nella chiesa di S. ( 
rilia, doè: molte istorie a fresco parte 
Francesco Francia , c parte di Loro 



(1) Ora nella P. 
(a) Ivi. 
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farli , del Chutdarolo , e tre di Maestro 
Amico. E nel palagio della Viola le logge 
é sotto di mano del Chiodarolo. Le storie 
Hi S. Cecilia sono deboli , come prime opera- 
inaì falle in gioventù , e quando erano tutti 
.>r*Jie sotto la disciplina del comune maestro 
Francesco: ma in quelle delle suddette logge si 
pnrlaruno ben poi egregiamente, e in modo, 
eoe poterono stare al pari delle tre dunose 
dipintevi da Innocenzo, detto d'Imola, per 
esser nativo di quella città, come qui segui- 
tmwute dimostrerassi a suo luogo; e passarono 



ad istoriarla , tacendovi da una parte il ritrat- 
to di quel signore di Bologna, con la sua 
;lie, e famiglia consistente in quattro 



■"a ; " 



(RENZO COSTA, a cui del più va- 
lente allievo di Francesco erasi dato sin a quel 
;«niio il vanto, e P onore. Fu costui ferra re- 
v , che tale appunto lo trovo nominato da 
Fttoteo Arhillini nel sopradetto Poema, inti- 
tolato il Viridario: 

rio (benché ferrarese) il CotU, 
Stato ia Bologna quasi la sua etade, 
L" opra «na mostra quanto La magestade. 



il Bunialdi lo dica: natus Bononiae, 
p-ilre Ferrariense : al che tacitamente par 
punti un suo paesano, il Guerini, che 
orile chiese di Ferrara nominando una sola 
opra sua in quella città , come non s' arrischiò 
a dire in qua! luogo (osse il suo natale, cosi 
troppo inqwgnoMi in Cirio morto in essa, quan- 
do io vuol sepolto nella chiesa di S. Salvatore 
di quella citta , dopo che P accurato Vasari 
«me , aver finita la sua vita in Mantova , 
<n* *aao poi sempre stati , soggiungo , i suoi 
«Conienti. Comunque siasi, egli fu similmen- 
te di onesta scuola , e similmente quivi acca- 
nto», vi dimorò sempre; ancorché il detto 
Vasari , che di lui scrisse compitamente la vita, 
vendendovi una pagina intera, e anteponen- 
doti il ritratto (ond'è die poco io sia iter 
dime, per non replicar lo stesso) lo (accia 
)«u aliitato nella delta città di Mantova, che 
n Bologna, e scolare d'un suo paesano, Fra 
Filippo Benozzì ; quando dica volte più in 

rita , che in quella lasciò sue opre ; e quan- 
nd ritratto di Giovanni Bcnlivoglio, che 
trovasi presso quella nobilissima casa, si vede 
«tftoxcrillo : Lnnrentius Costa Franciae 
ditrimdus ; io non saprei già dirmi se ciò 
pr penerà umiltà , già che vedovisi anche 
•fsrfln del Francia sottoscrittovi : Francia 
iutrifex Jaciebat ; o se per adulazione ; nien- 
uv ì| Francia dichiaralo pittore di Giovanni, 
I* ^vantaggiò sempre, proponendolo al suo 
jwdmor , «• valendosi-ne ne* suoi lavori : quando 
■*nMt dÌHpnfsc di far tutta dipingere Giovanni 
hu grande, ed insigne cartella in S. Giaco- 
n«> maggiore, alla quale dal suo palagio passava 
i on Infreno per sotterranea via, fu 'posto in- 



i; 



maschi e sette femmine , ivi interi pa dilanien- 
te sotto P Immagine di Maria Vergine ritraili, 
con questo Distico: 

■> FATUA* ET DVLCES CAIA CVM COKIVGB RATO» 

C0HEJID0 MECIBVS VI1CO MATA TVW. 
MCCCCLXXXTHI. LAVBJjrriVS COSTA FACIEBAT . 

Li duo' trionfi lodati dal Vasari, le lunette, 
le volte, e altre cose infinite, che troppo 
noioso saria il ridire; serbatasi la tavola del- 
l'* altare a Francesco, che nclP eccedente bel- 
letta di essa , presso a quelle di Lorenzo , ci 
dà veramente a conoscere quanto prevalesse 
allo scolare; onde non so |>erchè jioi scriver- 
si, che: in San Petronio nella cappella dei 
Miri scotti in tavola il S. Bastiano saet- 
tato alla colonna con molte altre figure , 
per cosa lavorata a tempra ^fu la migliore, 
che infino allora fosse stata fatta in quella 
città. Similmente quando fe dipingere Giovan- 
ni il suo superbo palagio, che fu poi buttato 
a terra (e che dicono costasse di tante stan- 
ze, quanti sono i giorni delP anno, e che non 
lui dell' incredibile , quamP anche si sa [ier 
certo, che Unta fu la sua grandezza , che iu 
ogni città , {tartendosi da Bologna per fino a 
noma tenea casa aperta ) fattavi il Francia fra 
le altre, la storia della Giuditta, tanto dal 
Vasari lodata , ma prima di R «belle , die 
vi 1 cblic da Francesco il disegno in dono , co- 
me si vide . |>roposc il Costa a farvi : a con- 
correnva di motti altri maestri alcune stan- 
te delle quali , per essere andate per terra 
con la mina di quel palavuo , si scusa P i- 
stcsso scrittore non poter (are altra mentione. 
\J istcsso avvenne della chiesa parrocchiale di 
S. Cecilia, dando a lui pure in concorrenza 
di Giacomo suo figliuolo, del Chiodarolo, di 
Mastro Amico, e d' altri, non solo due di 

Snelle storie, ma facendogliene egli stesso il 
isegno. Nella Misericordia alP aitar maggiore, 
quando per Anton Galeazzo ^ebe ivi in gi- 
nocchioni vestito d' un snione bianco , con cro- 
cetta rossa sulla spalla destra , in anello stesso 
modo , che dicono (osse ritornato di Gerusa- 
lemme ) fece la tavola per P aitar maggiore 
Francesco, entravi la Natività di Cristo con 
vari santi , e vantandosi della prestezza di tal 
opra , vi scrisse in lettere glandi in cain|H> 
d oro: pictormn cura opus mensiints tùto- 
bus consumatum , prese in aiuto il Costa , 
assegnandogli la predella , copiosa di ben 
quaranta figurine, rappresentanti P istoria de' 
Magi, sul mio disegno, che trovatasi proso 
la raccolta famosa di Florio Macchio , e passò 



Digitized by Google 



56 



PARTE SECONDA 



in queUa del Locateli!. Sul disegno nariinen- 
le ilei maestro di|HiiM> 1» tavola dell* aliar mag- 
giore di S. lìio. in Monte, coirmi la B. V. 
in gloria in meuu al Dio Padre, e al Figlio 
<lalla |>arle di so|ira . e sullo li salili Gio. 
Battista, Girolamo , Gio. Evangelista, Ago- 
slino, Sebastiano e Vittore; non toccata dal 
Vasari, die solo nella stessa chiesa nominò 
«niella, che di Mia invenzione molto tem|M> 
do|toi fece, cioè del 1 4« i7- m*lb cannetta d* un 
lacojio Ghedini , oggi de' signori conti Erco- 
lani , e Segni in snudimi si come nulla disse 
delb Resurrezione di Nostro Signore in S. 
Maria Ojelb Mascarella: della tavola all'aliar 
maggiore di S. Maria delb Vita , oggi spari- 
ta, per dar luogo ad una moderna del B. Ri- 
mero , del sig. GiusefTo Maria Mclelli: delle 
simusalizie ili Maria Vergine nella Nunziata 
in ca|»|»elb Gessi , e m ila (Smobilia nelb stes- 
sa chiesa, del S. lYl rollio, con S. Francesco, 
e S. Domenico (i): in quella di S. Marliuo 



Maggiore della tavola alP aliare Fanluzzi, c*ì 
altre tanfojire die fece in Mantova, c in 
qnelb sua vita compitamente riferite e de- 
scritte. 

Lascio finalmente li tanti scolari , che da si 
formidabile scuola uscirono; come a dire un 
Zovano da Mibn , un Francesco Bandineilo 
da Imola , (iio. Borghesi da Messina , Gemi- 
n'iano da Modana , Bartolomeo da Forlì, Zuan 
Maria da Castelfranco, Zuan Emili da Mo- 
dana , Zuan da Pavb , Alessandro da Carpi , 
Nicola Pirogcnlili da Ciltà di Castello, Niou- 
loccio Calabrese . Lodovico da Parma , Gk 
<b S. Giovanni; senza li Uniti bolognesi, Tric 
Trac , Zanolrio , il Panigo , Guido Rugieri , 
Virgilio Bnrun, il Zardo, il Bucdiiui, Lo- 
renzo Gaudolfì , Francesco Palmieri , Gia- 
como di Rotti , Annibal dall' Er , e altri svnza 
fine, ascemleiiti uclle noie sulle vaccbetuitc 
di Francesco sino al numero di dugenlo e 
venti, e i quali 



(i) Ora nella P. Pinacoteca. 
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ED ALTRI INTAGLIATORI BOLOGNESI 

► HELl'oPIìK O d'aLTUI DA ESSI, O DK* SOSTAI DA ALTRI BILOBA TAGLIATE 



Se negli antichi secoli trovala si (osse la 
^|*. per incensarne gli altari al primo iu- 
« calme, ooo era per bastare tutta un'Arabia 
4ia Miperslisio» gentilità. Troppo granile è 
il Unebcio die «enne a sentirne la lettera- 
ria repubblica , uè minore V utile che ogni 
4i te ricava la pittorica scuola , resa per cs- 
^ d- a meno, che dagl'impressi libri, dai 
^inpu rami; di tutto ciò eh' a lei più s'ap- 
pvte»?, pienamente inloruiata ed istrutta. 
Ori *- neutre a favor de" pittori doppiamente 
m tal guisa gemono i torchi ; con le intagliate 
arte assai |»hi, che cogl' impressi volumi si 
cusiigiiano essi, e si reggono; non fuor dì 
propinilo parali il qui soggiungerne una com- 
piu nota, che al bisogno degli artefici nostri 
«durii, e insieme appaghi la curiosità de* di- 
Irtlanli , che d' averle tutte insiem raccolte 
M unite, con bella gara si pregiano anch' essi. 
IH qtn Ue perù d»-'m"iei paesani , de" quali solo 
** <jui tratto, m' intendo, e che in sostanza 
«ine nri odiali furono, che l'opre più famose 
W scuoti romana, della lombarda , della 
U4ognese, e della vcueziana ci resero cosi 
fjinigliari e comuni; jierchè fioche Iroveretno 
di HataHle, che Marco Antonio, c*l Boua- 
non pubblicassero; e le più insigni del 
Sabbalini. del Samacchini , del gran l'aolo, 
«lei Tintoretto, e del (àireggio date succes- 
so amente si videro in luce da Agostino Car- 
ram, con tanUi intelligenza e pmsew», che 
arlL correzione , e grandezza di ma 
(crino alle volte gli originali stessi. 



Dando dunque principio da quelle di Marco 
Antonio di casa Raimondi, ancorché detto 
comunemente de 1 Frauci, per V addotta ra- 
gione del Vasari ( che perchè compitamente 
al solilo mollo ne scrìsse, a me toglie ogni 
briga in ripescarne le troppo a noi riinolc e 
acordate notilie, delle quali ben anche qual- 
cuna a noi |»assò per tradizione, ma non so 
cou qual sicurezza di verità; come saria a 
dire che egregiamente anco pingessc, e che 
Li v ole privale e di sua mano si vedano : che 
sauendo ridurre ogni \ro* di schizzo di Rafaelle 
ad un' intera perfezione, venisse più volle da 
sì gran maestro dello , saperne più di lui 
stesso. Che morisse ucciso da un Sig. Ro- 
mano, a richiesta del quale avea taglialo gì* In- 
nocenti, perchè, contro l 1 espresso patto, tornò 
ad iuLigliarli jier se stesso, come per la dif- 
ferenza della felce a tutti è nolo ) dopo aver 
questo Autore parlalo lungamente prima il* Al- 
berto Duro, e concluso: che Ira (e Linle al- 
tre carte sue , avendo il gran Fiammiiigo 
= disegnato jier una Passione di Cristo 
pezzi , e poi intagliatili , si convenne con Maroo 
Antonio bolognese di mandar fuori insieme 
queste carte; e che cosi capitando in Venezia, 
tu quest* opra cagione , clic si sono poi fatte 
in Italia cose maravigliale in queste stam- 
pe, come solto è j»er dire, cosi soggiunse; 
Mentre che in Bologna Francesco Francia 
attende* a alla pittura, fra* molti suoi disce- 
poli fu tirato inanii , come più ingegnoso de- 
gli altri, un giovane chiamato Marc Antonio. 
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il auale per esser slato molli armi col Francia, 
e da lui molto amato, s'acquistò il cognome 
de' Franci. Costui dunque , il quale aveva 
miglior disegno che il suo maestro, maneg- 
giando il bulino con facilità e con grazia, 
lece, perchè allora erano mollo in uso, cin- 
ture ed altre cose niellate, che furono bel- 
lissime , perciocché era in quel mcsliero ve- 
ramente eccellentissimo. Venutogli poi desi- 
derio, come a molti avviene, d'andare pel 
mondo, e vedere diverse cose, ed i modi di 
fare degli altri artefici , con buona grazia del 
Francia se n'andò a Venezia, dove ebbe buou 
ricapito fra gli artefici di quella città. Intanto 
capitando in Venezia alcuni Fiamminghi con 
molte carte intagliate e stampale in legno e 
in rame da Alberto Duro, vennero vedute 
da Marc' Antonio in su la piazza di S. Marco: 
per che stupefatto della maniera del lavoro e 
del modo di fare d' Alberto , spese iu dette 
carte quasi quanti danari aveva portati da Bo- 
logna , e fra l' altre cose comperò la Passione 
di Gesù Cristo, intagliala iu 56. pezzi di le- 
gno in quarto foglio , stala stampata di poco 
dal detto Alberto; la qual opera cominciava 
dal peccare d'Adamo ed essere cacciato dal 
Paradiso dall' Angelo , iufino al mandare del- 
lo Spirito Santo. E considerato Marc' Antonio 
quanto onore e utile si avrebbe potuto acqui- 
stare , chi si fosse dato a quell'arte io Italia, 
si dispose di volervi attendere con ogni ac- 
curatezza e diligenza , e così cominciò a con- 
trada rr di quelli intagli d' Alberto , studiando 
il modo de traiti , e il tutto dalle stampe che 
aveva comperate , le quali per la novità c 
bellezza loro , erano in tanta riputazione, che 
ognuno cercava d' averne. Avendo dunque 
contrafallo in rame d' intaglio grosso , come 
era in legno, che aveva intaglialo Alberto, 
tutta la detta Passione e vita di Cristo m 56. 
carte, e fattovi il segno, che Alberto faceva 
nelle sue opere , cioè questo A E , riuscì tan- 
to simile di maniera, che non sapendo nis- 
suno , eh' elle fossero falle da Marc'Antonio, 
erano credute d' Alberto , e per opere di lui 
vendute e comprate: la qual cosa essendo 
scritta in Fiandra ad Alberto, e mandatogli 
una di delle Passioni contrafattc da Marco 
Antonio, venne Alberto in tanta collera, che 
partitosi di Fiandra , se ne venne in Venezia, 
e ricorso alla Signoria si querelò di Marc' An- 
tonio, ma però non ottenne altro, se non che 
Marc'Antonio non facesse più il nome, e nè il 
segno sopradetlo d'Alberto nelle sue opere = 
laddove ne' suoi paesi avere assai più con- 
seguito, appare nella Madonna, con Santa 
Caterina impress. Nurimbergae per Albert. 
Duror. Anno Chruti millesimo quingentesimo 
undecimo , con snUnvi sus seguentemente 
queste strepitosissime minacce = lleus tu 
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iusidiator, ac alieui labori*, el ingenij «f 
replor, ne manus temeraria* bis nostri* op 
ribus inijcias cave : scias enim a elorio*i*»n 
Romanorum Imperatore Maximiliatio uoL 
concesMim esse , ne quis sup[)osiujs fami* h 
iinagiues imprimere , seu impressa* per la 
peri] limites vendere audeat; quod si p 
contemplimi , seu avariliae crimen secus ii 
ceris , post honorum coniìscalionem , libi qui 
mum juericuluin subeundum esse atlusis 
scias. Dopo le quali cose andatosene Man 
Antonio a Roma si diede lutto al disegno, 
Alberto tornato in Fiandra ec 

Ma tornando a Marc' Antonio , arriralo 
Roma intagliò in rame una bellissima or 
di Rafaclle da Urbino , nella quale era ui 
Lucrezia Romana , che si uccideva , con Un 
diligenza e bella maniera , che essenó» « 
bito portala da alcuni amici suoi a Ralàrlk 
egli si dispose a mettere fuori iu istampa aku 
disegni di cose sue, e appresso un disegno, d 
già aveva fatto, del giudicio di Paris,» 
quale Rafaelle per capriccio aveva divani 
lo il Carro def Sole, le Ninfe de bc*i 
quelle de' fonti , e quelle de* Gumi , con m 
timoni e altre belle fantasie attorno ; e ce 
risoluto furono di maniera intagliate da Mar* 
Antonio, che ne stupì tutta Roma. Dopoqa 
ste fu tagliata la carta deci' Innocenti ci 
Mi issimi nudi , feminc e putti , che fu w 
rara ; e il Nettuno con istorie picciole d"Ew 
intorno ; il bellissimo ratto d' Élena , pur d 
segnato da Rafaelle ; ed un' altra carta A" 
si vede morire S. Felicita , bollendo 
1' oglio , e i figliuoli esser decapitati, le q\u 
opere acquistarono a Marc' Antonio lauta t 
ma , eh' erano motto più stimate le cose ** 
pel buon disegno , che le Fiamminghe , e r 
facevano i mercanti buonissimo guadagno. Am 
va Rafaelle tenuto molli anni a marinar et 
lori un garzone chiamato il Baviera : e rei 
che sapea pur cjualcbe cosa ^ ordinò che Marc 
Antonio intagliasse, e il Baviera attende* 
a stampare, per così finire tutte le storie *u> 
Tendendole e in grosso , e a minuto a cbiun 
que ne volesse. E cosi messo mano all'oper 
stamparono una infinità di cose , che gli i fa 
rono di grandissimo guadagno, e tutte le cari 
furono da Marc'Antonio segnate con qun 
segni per lo nome di Rafaelle Sancio da Di 
biuo R. S. e per quello di Marc' Anioni 
M. F. L'opre furono queste; nna Venere 
che Amore l' abbraccia , disegnala da Ra 
focile; una storia , nella quale Dio Padre br 
nedisce il seme ad Abraam , dov 1 è l' ancill 
con due putti. Appresso furono intagliati lui 
i tornii , che Rafaelle aveva fatto nelle ca 
mere del palazzo Papale, dove fa la cogni 
liane delle cose : Calliope col suono in man* 
la Previdenza e la Giustizia; dopo io * 
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•figgi» la storia , che dipinse Rafaelle nella 
iwdesma cameni , del Monte Parnaso . con 
Apollo , le Muse e Poeti ; e appresso Enea , 
tiif porta in collo Anchise , mentre clic arde 
Troia, il qual diseguo avca fatto Rafaelle per 
Une un quadretto. Mossero dopo questo in 
kUmpa la Galatea pur di Rafaelle, sopra un 
carro tirato in mare dai delfìni , con alcuni 
tniooi che rapiscono una Ninfe. E queste 
fault, fece pure in rame molle figure spez- 
iate, disegnale similmente da Rafaelle: un 
ApoÙo con un suono in mano : una pace al- 
1» «juale porge Amore un ramo d' ulivo : le 
>rr virtù Teologiche e le quattro Morali. E 
della nedesirua grandezza un Gesù Cristo con 
i dulici Apostoli , e in un mezzo foglio la 
Nato Dorai.), che Rafaelle aveva dipinta nel- 
la tavola d* Araceli : e parimente quella , die 
a Napoli in S. Domenico , con la Nostra 
fona, S. Girolamo e P Angelo Rafaelle con 
Tobia: e in una carta piccola una Nostra 
Italiche abbraccia sedendo sopra una seg- 
pol» , Cristo fauciulletto , mezzo vestilo : e 
«* molte altre Madonne ritratte dai quadri 
« Rafaelle aveva fatto di pittura a diversi. 
k*$iw dopo queste un S. Gio. Battista gio- 
«wtlo a sedere nel deserto , e appresso la 
b'ou, che Rafaelle fece per S. Giovanni in 
, della Santa Cecilia con altri Santi , 
* tenuta bellissima carta : e avendo Ra- 
dile ulto per la Cappella del Papa tulli i 
Qrfc *' dei panni d' arazzo , che furono poi 
j*** di seta, e d' oro, con istorie di San 
S. Paolo e S. Stefano , Marc' An- 
ta» attagliò la predicazione di S. Paolo, la 
M"««e di S. Stefano, e il rendere il lu- 
» J cieco : le quali stampe furono tanto 
|*r P invenzione di Ralaelle , per la 
P Uu del disegno, e per la diligenza e in- 
'y* di Marc Antonio , che non era possi- 
!** »eder meglio. Intagliò appresso un bel- 
d» posto di Croce , con invenzione del- 

* l) «40 Rafaelle , con una Nostra Donna 
^" r, iU,ch9 è meravigliosa. E non mollo 
*JP U tavola di Ralaelle, che andò in Pa- 

"^StT un Cristo, che porta la Croce, 
è una stampa molto bella. E un disegno, 

* Ranelle aveva fatto d'un Cristo in aria, 
*■ la Nostra Donna , San Gio. Ballista e 
j, n ^ Aterina in terra ginocchioni , e San 
*** Apostolo ritto , la quale fu una gran- 
p « bellissima stampa; e questa, siccome 

r wsendo già quasi consumate per trop- 
[° «ter state adoperate , andarono a male e 
^ portate via da' Tedeschi ed altri nel 
di Roma: il medesimo intagliò in pro- 
™° 11 ritratto di Papa Clemente VII. ad uso 
ni^mjj^ yoUfo i-uq. e dopo Carlo V. 

che allora era giovane, e poi 
■ tolta di più eli; e similmente Fer- 



sacccdt'lte 



dinando Re de' Romani ^ che poi su 
nelP Imperio al detto Carlo V. Ritrasse an- 
che in Roma di naturale Messer Pietro Are- 
tino poeta famosissimo, il qual ritratto fu il 
più nello che mai Marc' Antonio facesse: e 
non molto dopo i dodici lmperadori antichi 
in medaglie. Delle quali carte mandò alcu- 
ne Rafaelle in Fiandra ad Alberto Duro, il 
quale lodò molto Marc' Antonio , e all'incon- 
tro mandò a Rafaelle, oltre moli' altre carte, 
il suo ritrailo, che fu tenuto bello affatto. 
Cresciuta dunque la fama di Marc' Antonio , 
e venula in predio e riputazione la cosa del- 
le stampe , molli si crauo acconci con essolui 
per imparare ; ma tra gli altri fecero gran, 
profitto Marco da Ravenna clic segnò le sue 
cose col segno di Rafaelle R. S. e Agostino 
Veneziano, che segnò le sue opere in questa 
maniera A. V. ec. 

Marc' Antonio intanto seguitando d' inta- 
gliare, fece in alcune carte i dodici Apostoli 
piccioli in diverse maniere, e molli Santi e 
Sante, acciocché i poveri pittori, che non 
hanno molto disegno , se ne potessero ne' lo- 
ro bisogni servire. Intagliò anco un nudo, 
die ha un Leone a' piedi, e vuol fermare 
una bandiera grande , gonfiala dal vento, che 
e contrario al volere del giovine : un altro 
che porla una basa addosso: e un S. Giro- 
lamo picciolo, che considera b morie, met- 
tendo un dito nel cavo d* un teschio che ha 
in mano, il clic fu invenzione di Rafaelle: 
e dopo una Giustizia , la quale ritrasse dai 
panni della cappella : e appresso P Aurora li- 
rata da due cavalli, a' quali l'ore mettono la 
briglia : e dall' antico ritrasse le tre Grazie e 
una storia di Nostra Donna, che saghe i gra- 
di del Tempio. Dopo queste cose Giulio Ro- 
mano, il quale, vivente Rafaelle suo maestro, 
non volle mai per modestia fare alcuna delle 
sue cose stampare, per non parere di voler 
competere con essolui : fece , dopo eh' egli fu 
morto , intagliare a Marc' Antonio due bat- 
taglie di cavalli bellissime , in carte assai gran- 
di , e tutte le storie di Venere, d'Apollo, e 
di Giacinto, ch'egli avea fallo di pittura nel- 
la stufa , die è alfa vigna di Messer Baldas- 
sarre Turrini da Pescia : e parimente le quat- 
tro storie della Maddalena , e i quattro Evan- 

Eelisli . che sono nella volta della cappella del- 
i Trinità , falle per una meretrice , ancorché 
oggi sia di Messer Agnolo Massimi. Fu ri- 
tratto ancora, e messo in istampa dal mede- 
simo, un bellissimo pilo antico ? che fu di 
Ma Lino, ed è oggi nel cortile di S. Pietro, 
nel quale é una caccia d'un leone, e dopo 
una delle storie di Marino antiche, che sono 
sotto parco di Costantino; e finalmente molte 
storie, che Rafaelle aveva disegnate per il 
corridore e logge di palazzo, le quali souo 
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stile poi intagliate da Tomaso Barlaccio, in- 
sieme con le storie de* mimi, che Kafaelle 
fece pel Concistoro pubblico. Fece dopo que- 
ste cose Giulio Romano in venti fogli inta- 
gliare da Marc' Antonio, in quanti diversi 
modi , attitudini e positure giacciono i diso- 
nesti uomini con le donne, e, die fu peggio, 
a ciascun modo fece Mcsscr Pietro Aretino 
un disonestissimo sonetto, intanto ch'io non 
.so qual fusse più , o brutto lo sjiellacolo dei 
disegui di Giulio ali 1 occhio, o le parole del- 
l'' Aretino agli orecchi , la qual opera fu da 
Papa Clemente molto biasimala : e se quando 
ella fu pubblicata , Giulio non fusse già par- 
tilo jier Mautova , ne sarebbe slato dallo sde- 
gno del Papa aspramente castigalo; e poiché 
ne furono trovati di questi disegni in luoghi 
dove meno si sarehl>c pensalo, furono non 
solamente proibiti , ma preso Marc' Antouio , 
e messo prigione, e n'avrebl* avnlo il ma- 
lanno , se il Candinal de' Medici e Baccio 
Bandinelli , che in Roma serviva il Papa . 
Don 1' avessero scampato. £ nel vero non si 
dovrebbono i doni di Dio adoperare , come 
molle volle si fa, in vitujierio del mondo e 
in cose abominevoli del tutto. Marc' Antonio 
uscito di prigione , finì d' intagliare per esso 
Baccio Bandiuelli una caria grande, che già 
aveva cominciata, tutta piena d'ignudi, che 
arrostivano su la graticola S. Lorenzo, la qua- 
le fu tenuta veramente bella, ed è stata in- 
tagliata con incredibile diligenza, ancorché il 
Bandincllo, dolendosi col Papa a torto di 
Marc' Antonio , dicesse, mentre Marc' Antonio 
l' intagliava , che gli faceva molli errori ; ma 
ne riporlo il Banuinello di questa così falla 
gratitudine auel merito, di clic la sua poca 
cortesia era degna; perciocché, avendo finita 
Marc' Antonio la carta, prima che Baccio lo 
sapesse, andò, essendo del tutto avvisato, al 
Papa , che infinitamente si dilettava delle co- 
se del disegno, e gli mostrò V originale stalo 
disegnato dal Bandiuello, e poi la carta stam- 
pata: onde il Papa conobbe, che Marc' An- 
tonio con mollo giudicio avea , non solo non 
l'alio errore, ma correttone molti fatti dal 
Bandiuello , di non picciola importanza, e che 
più avea saputo e operato egli con l'intaglio, 
che Baccio col disegno. £ così il Papa lo 
commendò molto, e lo vide poi sempre vo- 
lentieri, e si crede gli avrebbe fatto del be- 
ne ; ma succedendo H sacco di Roma , diven- 
ne Marc 1 Antonio poco meno che mendico, 
perché olire al perdere ogni cosa, se volle 
uscire dalle mani degli Spagnuoli , gli bisognò 
sborsare una buona taglia , il che fatto , si 
parti di Roma , ne vi tornò mai più ; laddove 
poche cose si reggono fatte da lui da auel 
tempo in qua. E molto P arte nostra obbli- 
gata a Marc' Antonio, per aver egli in Italia 
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dato principio alle stampe , con molto giorj 
mento e utile dell'arte, e comodo ili tulli 
virtuosi , onde altri hanno poi falle \" «jr 
che disotto si diranno ec. 

£ per ultimo di lutto il giovamento, d 
hanno gli ollrauiontani cui vaio dal veliere, m 
diante le stampe, le maniere d'Italia e gì* Il 
liani dall' aver veduto quelle tlegli strani» 
e olirai noi) Unii, si deve avere, per la nu 
gior parie , obbligo a Marc' Antonio M 
gnese ; [>erché oltre ali* avere egli aiuttt< 
principii di questa professione, quanto *i 
detto , non è anco stilo |»er ancora chi Tj 
bia gran fatto su|ierato . sebbene pochi in 
cune cose gli hanno fallo paragone; il *\\ 
Marc* Aulonio , non mollo dopo la sua |k 
tila di Roma , si morì in Bologna . e i 
nostro libro sono di sua mano alcuni divi 
d* Angeli fatti di penna , ed altre carte iw« 
l>elle , ritratte dalle camere, che dipinse R 
facile da Urbino; nelle quali camere fu Mai 
Antonio, essendo giovane, ritratto da Rat* 
in uno di que' palafrenieri , che portano Pa 
Giulio II. , in quella parte dove Oria San 
dote fa orazione. £ questo sia il fine <k 
vita di Marc* Antonio bolognese , e degli 
tri sopradetti intagliatot i di stampe, de qu 
ho voluto fare questo lungo si , ma necew 
discorso, per sodisfare non solo agli stmfi 
delle nostre arti , ma a lutti coloro ancui 
die di così (atte opere si dilettano. 

fine della vita di Marc* Antonio hoh 
gnese, e d'altri. — 

L' altre noi , che a me piò volte son i 
pitale per le mani , e eli* ho veduto ne' 
mosi stndii, come quello di Gio. Fabri.J 
il più copioso e compilo , non solo di bV 
gna, ma di tutta l'Italia, anche più di tv* 
noma e di Venezia, per non dir della Fn 
eia , ove intendo ne siano de' mirabili , * 
le infrascritte , quando non equivocassi tato 
confessando e protestandomi , potersi dai 
die le stesse da Giorgio già registrate, 
replichi, o almeno le stesse siano, che in j 
nere toccò egli e in confuso, come a Hii 
quelle Madonne , ch'egli dice tutte ritro 
da' quadri dipinti da Rafaelìe : que'»' 
Santi e Sante fatte di suo capriccio da M; 
co Antonio, per beneficio de' poveri 
che non hanno molto disegno , cwcw 
ne potessero ne' loro bisogni servire: «r 

r zi , ne* quali fe* Rafaclle la cognifion a 
cose: quelle storie di tenere. diJpd 
e dì Giacinto ; quelle della Maddal* 1 
e simili , sono queste , che qui seguirann 
premesso eh' io abbia prima tre avvertimi: 
o dichiarazioni. La prima che sono 
state tagliate alle volle così rigorosamente s 
torno, che dall'altre più ampie possono quale 
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pnw variare. La seconda, che per Io più, 
f (anodo k> posso, le noto con P avvantaggio 
di ijid spazio di sotto , ove saranno talora 
imi . delti della Scrittura , dedicatorie an- 
«m. il nome del disegnatore, intaglialon* e 
wprrwnrr, che in molte da' dilettanti sanni- 
ta «tati tagliati fuori. E terzo , che regolan- 
do io la misura loro colP oncia bolognese , 
|<Ttoè questa a tutti sìa nota , ne porto rrui 
u> margine P esempio nel mezzo piede bolo- 
gnese, consistente di sci once, come si vede, 
r ««tri («eia dividendo nelle sue mezze , jxt 
mieta ioteumenza del tutto. 

La prima dunque è lo Stregozzo. detto 
eminente di Rafaelle, e di Michelangelo 
vnif il Lomazzi: onc. ao. onc. 9. c mez. 
gatfbrdr per traverso. 

La Santa Caterina di Giulio Romano: 
«•t i 8. onc 14. per diritto. 

L'erodilo Baccanale cavato da un basso 
rifino.ove Sileno di maestosa veste coperto, 
•*» sostenuto da' suoi satiri , con duo' Ter- 
m ogni canto , presso i quali sali rei lo , 
il pie d' una delle quali sta scritto : 
fa*tx ad S. Marcum: poi M. A. F. 
16. e mez. onc 4* e met - g a gt- I** 

tnt. 

L' rroditisAtma carta detta il Trionfo , o il 
™ di Marco Aurelio, ove egli nudo in pie- 
«fi * codi ed armi, che preme col piede, 
M w 1?8 e11 * I' troppo luccioli nemici vin- 
'1 e incatenati attorno, fra molli soldati di 
"dhfne armature, e giacchi di maglia >c- 
**».cas b corona di buro dalla Fama prc- 
ì 1 * *^: onc. 16. onc. n. per traverso. 
*kra carta famosa degr Innocenti , in 
come la prima , mori che il solo ag- 
P<Mo della felce da un cauto, come detto 
^ k t r a: onc i5. e mez. onc 9. scars. jier 

P« altro erudito basso rilievo, ove dalla 
rima rrn coronato P Imperatore da una par- 

arotre dalP ultra si combatte , e si at- 
,m *» i nemici : onc i3. e mez. onc. 9. 
*° f *' per trav. 

*«andro Magno , che alla presenza dei 

«la una parte, e soldati dati altra fa ri- 

f^nel ricco scrigno di Dario la Iliade 

* 0"*ro: onc i5. scars. onc. 9. gagl. per 
ini. 

I* B. V. in abiti vedovili , in piedi sopra 
« «»no figlio «tesole avanti , e che aperte 
» braccia , e alzati gli ocelli al Cielo , gli 
l < ri ?c sopra: onc. 10. onc. 7. per dirit. 
. ' " di qoe^ peducci , o pennelli che sian- 
".■dU volta della loggia de' Chigi 5 



Giove che bacia Amore , e le tre Dee mule, 
fra le quali quella in ischiena , che sola pinsc 
egli Rafaelle: onc 10. scars. onc. fi. e mez. 
P altre tre Dee vestite, ma in forma quadra, 
e perciò onc. 6. gagl. onc. 6. |»er dirit. (1) 

Li pescatori da Rafaelle , credo , mezzo fo- 
glio e più per traverso, con la sua solita 
marca. 

Un giovane di squisite proporzioni , l>el- 
P aria , e tenerissimo, con un po' di panno 
sulP antico, che lo va ricoprendo dal mezzo 
in giù, che con la sinistra sostiene, paioli 
ceppi di legno, entro un nicchio, dietro il 
quale vedesi una ferriata come di prigione . 
con la sua marca solila in iscorto entro il 
piede di detta colonnelli : onc. 10. scars. onc. 
4. e mez. per dirit. 

Marte nudo a sedere presso P armi sue , 
ponendo una mano su una spalla a Venere 
nuda in piedi , a cui Amore itone nelle mani 
una lunga facoltà aniente, in mese, M. A.F. 
che jwr piuttosto jieiisiero del Mantegua : onc. 
9. e mez. onc. 6. e mez. |»er dirit. 

Due non so se Sibille , P una delle (piali 
scrive sopra una Lvltella j tosata sul ginocchio, 
in profilo, alzalo il piè su una base; Pallia 
mirabilmente «fiancheggiando sostiene un li- 
bn>, e mira nel Zodiaco lo Scorpione, e la 
Libra : onc. 9. onc. 6. e tre quarti jier dirit. 
e della quale si valse nel suo simbolo 127. 
P eruditissimo nostro Boccino , anzi il Bona- 
soni, che ne fu il tagliatore. 

La tanto stimati peste, detto il morltctto 
di Rafaelle: onc. 8. c onc. 6. e mez. scars. 
j»er tra veni. 

Una Galatea nuda in mare, col piò sulla 
conchiglia , e con Li sinistra sosleuentesi i 
molli ca|ielli : sopravi in aria due Deilà coro- 
nali? : onc. 8. e mez. onc. 5. e mez. jier dirit. 

Vencrfc sedente con una freccia in mano, 
e Amore con Parco, che gliela chiede, in 
paese, con Vulcano clic sulla incudine balle 
ordigni , con la marca : onc. 8. gagl. onc. 6. 
e mez. per dirit. 

La B. V. a sedere in faccia , con S. Anna 
di dietro con ambe le mani alzale , e in brac- 
cio della S. Madre il Bambino, che sfugge 
lasciarsi prendere da una vecchia , che genu- 
flessa vuol pigliarlo , per riporlo nella culli ; 
con un AngeJetto che tiene un vaso, che 
servi per lavarlo: onc. 8. onc. 5. e mez. per 
dirit. 

II Signorino, che nudo .1 sedere sulle gi- 
nocch'ia della sna S. Madre sedente in |»aese, 
si volge di fianco a dare con Li destra , soste- 
nutagli da S. Anna, la benedizione a San 



ll ApPmoi il Mercurio di Rafaelle in un altro de' pennacchi di lineila copia intagliate sinail- 
<*■ ». A. senta nome, inarca o altro : onc. 9. «carie por diritto. ( ■. ) 
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Giovannino , die genuflesso con un ginocchio 
solo, si mette la mano al petto, sostenendo 
con V altra la Croce di canna : onc. 8. onc. 5. 
per dirit. 

Adamo , che poggiandosi con una mano ad 
un cattivo arbore, porge con l'altra duo 1 po- 
mi ad Eva a(>| Maialasi ad un simile , sul 

3uale sta il serpente, con quella improprietà 
i farci veder di quel tempo ediGcii in lon- 
tananza : onc. 7. c Ire quarti , onc. 5. e mei. 
per dirit. 

La Madonna a sedere sulle nubi col Put- 
Uno che se le attiene al manto; quella che 
fu poi rintagliata da Agostino, con nubi tanto 
migliori, e r aggiunto di quelle due teste di 
serafìnolli di tanta più terribil maniera, e 
bei segnoni: onc 7. e mei. onc. 5. e mez. 
per dirit. 

Una Madonna in piedi , che alzando da 
terra il Bambino nudo , mostra volerlo por- 

5 ere a S. Giovannino, che sostenuto da un 
angelo in terra, vestilo di clamide, s' affa- 
tica per giungere a toccarlo; mentre dall'al- 
tra parte un altro simiP Angelo sta ciò di- 
votamente mirando; primo rame da lui ta- 

§ l'iato sotto il Frauda in Bologna ; ed opra 
elio stesso Francia : onc 7. e mez. onc 5. 
e mez. per dirit. 

U M. Aurelio a cavallo; statua di bronzo 
in Campidoglio , intagliata in mezzo foglio 
ordinario. 

Il sonatore di Marc' Antonio , tenuto par 
sua invenzione, e capriccio; cavata , altri di- 
cono , da un dipinto del Francia , eh* era 
presso il Sighicelli, e che suona una chitar- 
ra, sino a que' tempi alla Spagnuola, aven- 
done una simile presso i piedi : onc. 7. onc 5. 
per dirit. 

Una donna nuda, con un manto sulla spel- 
ta , che la va incingendo dal mezzo* in giù , 
e che sta con un braccio appoggiato ad un 

fiiedeslallo . guanlando da quella parte ; dal- 
' altra calando il braccio e la roano, cenna 
ad un vaso antico, che le sta a' piedi posto 
in terra , in paese : on. 7. onc 4« mez. gagl. 
per dirit. 

Una donna alata, credesi la Poesia, a se- 
dere , circondato il capo di lauro ; il plettro 
in una mano, nell'altra un libro chiuso j 
sulle nubi in mezzo a due putti nudi , tenenti 
due tavole, entravi in una: Numine Affattur, 
con la sua solita marca: onc. 6. e mez. onc 4* 
e tre quarti per dirit. dalla quale tolse la fi- 
gura del i5o. simbolo il Bonasone,per ser- 
vir I' erudito Boccino. 

Entro un nicchio una Tenere nuda in fac- 
cia , che sfiancheggiando con le mani all' ali 
d' Amore di' a lei volto di profilo le sta di 
fianco , mostra volerlo prendere e alzarlo : 
onc 6. e mez. onc a. e 



Un basso rilievo d' un satiro , che voti \ 
otre ad un altro, che sedendo in ischio 
jiorge un corno per riempirlo, ed altri sali 
e i\infe: onc 6. onc 5. e mez. 

Un altro d 1 un vecchio e d' un giovano ir 
do, che con facelie in una mano, coli' alt 
sostentano una paniera entravi un putto m 
rannicchialo: onc 6. onc. 5. per traverv 

Un Adamo ed Eva, che fuggono dal P 
radiso, e un tronco d' albero: onc 6. ooc 
e mez. per dirit 

Un allro, che mostra uno specchio .*! Et 
tenendo serpi avviticchiati ncu" altra maw 
colla solita marca. 

Euridice e Orfeo, sua invenzione: ooc. 
e rnez. onc. 4- gagl. per dirit. 

Una Madonna sulle nubi , col Pattino 
piedi , di Rafaelle; e tre mezzi Angdelti sebr 
zanti sotto, e fra le nubi: onc 5. e t» 
onc. 4- e mez. per dirit. 

Una Madonna a sedere per metà, ebe [» 
mendo con la mano la cinna al Signorino . ci 
le porge la bocca, guarda a noi altri spettalo! 
onc. 5. e mez. scars. onc. 4* scars. per dirit 

Un uomo nudo abbracciato per di dici 
da un allro : sua invenzione : onc 5. ew 
scars. onc 4- scars. per dirit. 

La femmina , che stesa dorme, con ami 
le braccia sopra il capo, che è la statuì 
testa al cortile di Belvedere: onc. 5. 
onc. 3. e mez. gagl. per traver. e che si ' 
de intagliala da un altro con la marca P. 

11 ballo de' nove pullini nudi , che temi 
tisi per le mani , fanno la catena ; con la * 
solita marca: onc 5. gagl. onc. 3. e n* 
rinlagliati dal Barlacca. 

Un' altra Lucrezia che si uccide, pochi 
simo diversa dalla già mentovala dal Vasar 
sta più picciola , con altre lettere greche . 11 
diverse, e tramutata in una Didone, colf* 
giunto presso di una fiamma: onc 5. onc 
per diritto. 

Una Venere a sedere , che nuda si asciii| 
un piede, e Amore, che postosi una mai 
ne' capelli , mostra voler partire: onc. 5. ooc. 
scars. per diritto. 

Un ritratto, dicono di Rafaelle, nel mai 
lei Io, a sedere in lena; pensieroso pw « 
un quadro ; ciricatura di M. A. : onc { 
mez. onc. 3. e mez. per dirit. 

Un satiro a sedere, che con la destra * 
stiene un vaso, e un putto in piedi con 1 
grappolo d' una nella destra , mettendogli 
sinistra nella bocca , sollo un' arbore , f \ 
paese, con la solita sua marca : ooc 4- oDC ~ 
gasi, per dirit. 

Una femmina con la destra sotto il rnfDl1 
la sinistra appoggiala ad un piedestallo , « 
un rotolo in mano, entro un nicchio: ooc/ 
onc a. e mez. per dirit. 
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Cd* altra della stessa grandezza in an simil 
txriuo, testila similmente sulP antico; nella 
«mtra an uccello, verso il quale gestisce con 
b daini. 

Un pastore in piedi, che con una scopa 
moia an colpo ad un ignudo, cbe volto di 
{baco a sedere, si pone la testa fra le mani: 
•oc 5. e tre quarti scars. onc. 3. scars. per 
<SnL con la marca. 

Un vecchio a sedere , e una donna abbrac- 
ciata ad un puttino; pensiero pare di Miche- 
langelo . cavato da una lunetta di una volta : 
«oc 4- «ars. onc. a. e mez. gagl. per trav. 

l'omo nudo a sedere, e donna nuda in pie- 
di «ostentano un globo da una parte ; in inez- 
ia oo altro nudo , poggiata la destra su un 
[«destano, porta addosso un sasso; e uno 
Artro lai suona due trombe. Dall'altra parte 
a irccbio ben vestito ciò mirando , discorre 
m an nudo, che tiene in mano un'asta con 
ibi cartella in cima : onc 4* scars. onc. a. c 
bw. pel per trav. con la sua marca. 

Ina (emina a sedere , vestita sull* antico ; 
«*> un pie la Luna , un libro sotto la destra , 
mostra certo strumento pertugiato , con 
la aarca : onc. 4. scars. onc a. e mez. per 
*t 

Della stessa misura duo' Imperadori col 
Mudo e k> Scettro. Uno in profilo quasi , 
in boria a sedere, in anibiduo' la so- 
fiu nana. 

iMla stessa misura Davidde in piedi nudo^ 
d* gbennisse con ambe le mani la testa di 
un braccio terrìbile, quale gli vien 
i dirittura delle gambe , con duo* niez- 
» HSr&oni , e uu* arbore, con la solita 

stessa misura un Satiro, che sostenta 
b j$oU una Ninfa nuda a sedere; e con 
***>•* in mano si ripara da un colpo , che 
.ti «ma an altro Satiro in un bosco , con la 
^ Marca. 

Ercole giovane , con la destra sulla cla- 
T altra mano sotto la (ielle del leone, e 
j* pórf» fra due pilastrate , e veduta di paese 
^oo, col nome di RaCaclle entro di aue* 
: onc 3 e mez. onca.e mez. per dirìt 
l^la stessa misura una femmina coperta la 
**** da un manto x a sedere sopra un leone, 
* m drago : tiene con la sinistra una cosa 
"tonda , come uno si h-ccIiìo , entro di cui ella 
« «a 

IW, come Filosofi, con libri in mano, 



sotto un arco : onc. 3. e mez. onc. a. e mez. 
per dirìt. 

DelP istessa grandezza un giovanotto grasso, 
che discorre in piedi con un vecchio appog- 
giato ad un bastone , ignudo , con pochi putii 
attorno, per dirìU con la solita marca. 

Dell* istessa misura un mezzo nudo, che 
versa acqua entro una concolina, e donna 
mezza nuda in piedi bagna una spugna , cbe ha 
nella inistra , alzandone un* altra nella destra. 

DelP istessa grandezza una Santa Caterina , 
ben vestita , poggiante con ambe le mani sulla 
metà della ruota , e una palmetta in mano , 
con la solita marca; prime cose intagliate in 
Bologna, sul disegno del Francia. 

DelP istessa misura . delPistcsso Francia , e 
dello stesso temjio tagliata una S. Marta , con 
la destra sopra un drago , e nella sinistra- la 
|>alma , in paese , con la solita marca. 

Una femmina a sedere di profilo cogli oc- 
chi bassi , e pensosa : le mani e i piedi sotto 
i pnni , vestita sulr antico : onc. 3. e mez. 
gagl. onc. a. e mez. per dirìt. 

una femmina vestita sull'antico, che dispe- 
rata si schianta le chiome: onc 3. e mez. 
onc. a. per dirìt 

Un S. Gio. Ballista in piedi, nella sinistra 
una Croce lunga di canna , alzando la destra , 
presso un arbore ; pittura del Francia , prime 
cose: onc 3. e mez. onc a. per dirìt. 

Una Leda nuda, a sedere, col Cigno iu 
grembo : onc 3. gagl. onc a. e mez. per di- 
rìt (i) 

Un S. Cristoforo mezzo nelP acque, volto 
in ischiena, col Signorino sulla spila : onc 3. 
gagl. onc a. gagl. per dirìt. 

Uno pare Filosofo, sedente ad una finestra, 
leggente uu libro : ouc 3. scars. onc. a. scars. 
per dirìt 

Della stessa misura una femmina nuda se- 
dente, con uua mano al mento. 

Un Fiume corcato nudo in terra, in una 
mano un timone, nell'altra un'erba piastre: 
onc. a. e mez. gagl. onc a. scars. per trav. 

Un Vecchio, che steso dorme fra cannuc- 
ce , e un Pastore nudo diritto , che cro* 1 *- 
al Sole , cbe spndc gran raggi , e **ne 
un* ancora : onc. a. e mez. gagl. onc i . scars. 
per dirìt 

Della stessa misura una femmina n,,< k 
, con un panno che le ricini le cosce , 



aeui 



giata ad una bizzarra colina 



>|Higgial; 
: ad un 



e si tic- 



WPoni: Quattro figurine io piedi uno Testilo da dottore con sotto Jinwieìii che discorre con 
«tchii rottovi Auitrnut poggiati ad nn edificio, dall'altra parte pmso ad un arbore un'altra 
yJl (tonnina rottovi Àmic&ia che discorre con nn giovinetto vestito* e con l'ali come d angelo, 
'«ioti Amor con un fregietto di una foglia attorno con la marca M. A. F. onc. 3. e me». s*B* • 
* quarti gagt per traverà. (Malv.) 
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Della stessa proporzione una donna nuda , 
lolla come di torneo , con un velo svolazzan- 
te, che tiene con ambe le mani, e un uomo 
nudo volto in (accia , che prende con la sini- 
stra il detto velo, lenendole la destra in 
seno. 

Della stessa un Pastore sotto arbore , e uu 
altro con una mano in un mappamondo, e una 
squadra , cou la marca AP. MA. 

Della slessa misura una donna stesa mezza 
nuda in terra, di dietro una fabbrica antica, 
e un pastore vestilo, chino, con un bastone 
in mano, che le discorre. 

Della stessa una femminina in una nuvola, 
o raggio che siasi ; sostiensi con la ritta la ve- 
ste , che s' alza dalla parte davanti ; nella si- 
nistra uno scettro. 

Della slessa forma una femminina mezza 
nuda fin sotto il braccio : sostenta con la si- 
nistra un rotolo, con la destra una. mezza 
luna , in mezzo a duo' nudi , uno de' quali 
suona il zufolo in piedi , V altro a sedere al- 
za la mano , involto nel manto che svolazza , 
in una , come grotta , con la marca. 

Un'altra poco più alta orla, ove quella 
slessa femmina , che sedente in un bosco , con 
la destra sostiene, come una navicella da in- 
censo, e pone la sinistra sul collo ad uno 
ginocchioni , con un nudo stesole avanti , con 
la marca. 

In un' altra poco differente , un pastor vec- 
chio in piedi , che ap|>oggiato al bastone , di- 
scorre con un giovane ginocchioni in un Ikkco, 
che mostra ascoltarlo, con la sua solila marca. 

Un vecchio, che tiene in una mano duo' 

bastoni , e una donna gli pone una mano sulla 

ii i« • «i • 
spalla, di simile misura. 

Della stessa misura il Tempo con Pali, che 
guarda un puttino in terra , che clùno a lui 
rivolto prendo un vaso. 

Della stessa un S. Giobbe in piedi ( in 
mezzo duo' cani) o S. Donino che siasi, col 
pie sinistro su una base , e non so quali ordi- 
gui in mano, con la solita marca. 

Della stessa un S. Sebastiano legato con le 
nani sopra la testa , invenzione del Francia , 
COk la solila inarca. 

S. Rocco compagno , cavalo similmente 
da un | is< .g no ,| e | fwia. 

E s ' n; lmente della stessa misura, e dell'i- 
slesso Fra»^ nell'invenzione, un S. Gio. 
Battista a st| cre presso molli arbori , che 
guardando gli stallatoli , alza il dito della 
sinistra , e intono Ul0 hc altre delle 
sopradclte , prima Ti jiartir di Bologna ; die 
|«erù prima d' inlagh, r | c cose di Rafaclle , 
non cbl»e quel bisogno, t he suppone il Vasa- 
ri , «li passare in Roma , e darsi lutto al di- 
segno: perchè se prinrancVc di giungere a 
quell' alma cillà , portatosi di yrinia molto a 



Venezia, colà seppe riti tagliare li 36. peti 
della passiouc di Alberto Duro, latilo |« 
giusti, e corretti degli originali, come si \tù> 
anzi se ben («resto, e senza correr tempo d< 
suo arrivo a quella colie, e da quelli pria 
operazione della Lucrezia Romana, ck L 
gliata subito fe presentire a Rafael le, che uv 
ra v iettatosene , e mollo rallegrandosene, g 
die Dcn tosto altri suoi disegni da eseguii 
con quel suo sì maraviglioso bulino, aie 
dunque imparalo a bastanza di disegnare 
Bologna, e sotto il Francia maestro, ne U 
nea bisoguo di quel supposto noviziato. X 
linia ino per grazia il contendere, e lascia»; 
le già tocche del Francia , dal suuMrt 
IVI are'' Antonio tagliate non solo, ma qualcui 
dal medesimo Agostino Carracci talora pvl 
blicala , come sotto dirassi , rissiamo a 

GIULIO BONASONI, che segugi, 
stile anch' egli del suo paesano, tanf altre i 
diede in luce , eh' io qui penso esser bene 
recisi rare, già che Giorgio le accenni» » 
col dire : molte da Giulio Bonasone A 
lognese esser state intagliate , con akm 
aì tre di RqfaeUe > di Giulio Romaw 
del Parmigiano, e di tanti altri maeslt 
di quanti ha potuto aver disegni : non pe 
che ugual veramente al Raimondi egli * 
anzi ad un Martin Rota , ad un Agostio * 
ncziano, e simili tanto valenti, per parU 
con ogni lombarda sincerità; più tosto mol 
volte, massime sul principio, mostrando* di 
bolo, particolarmente nel paesaggio , e od 
frasca , che non si può veder peggio trawai 
ma per la cognizione di tulle le più _W 
maniere di lutlc le cose buone, anzi migli' 
de' maestri , per l'universale crudiziooe, |«r 
tante invenzioni, che seco portano esse le *u f 
pc; a quale obietto forse, furono elleno Un 
ricercate sempre, e bramate, come si o 
anche dalle lettere d'un gran soggetto, m 
dello stesso Marini, che così le aesidrrrt 
e gradiva anch' egli, quando in esse scrive»' 
al Ciotti, che gli facesse una scelta a<i 
quante carte buone, cioè dijigw*'** 
giunge: non voler cose aV Alberto I)w 
uè di Luca d'Olanda, né £ Jl*H r f 
fìercìvè le ha tutte: ma se si trova 
carta vecchia delle hwme di G 'udio J* 
nasone , di Marc Antonio ,otf altro m 
maestro , grande , picchia ec. e alir°*' 
il fiocchetto di Jigure del Franco , esser; 
stato carissimo , die perciò torna a I* 
garlo , che tutto quel che può aveir 
esso Franco , del Bonasone , non I' 1 ' 
iter danari ctc. e al Co. Fortuna!» ci- 
tali che: usi un podi diligenza di tr>»« 
gli delle buone stampe di que' valenti m 
stri, come March" Antonio, Juarfin n< 
la , Giulio Bonasone eie. sono «wu*T 
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''.i™ quelle (i)^ che bo afato sorte mi pas- Amore , e una mensa: non so se fatto per 

aio per le mani, le infrascritte: Alessandro Magno, e la Rosanna: non ben 

Una carta in foglio assai grande, per tra- corretto, taglio stentato, brutti arbori: in un 

Tmo, rVè U cavallo di Troia introdotto sasso qui vicino: lulio Bonasono Inventar. 

drolro in ritti . con le lettere, Boi. inventor, onc. n. onc. 7. per travers. 

éte *ej,'lion<> dire il nostro Primaticcio , detto Marte , e Venere di sotto in su rigorosa- 

> "nmiiemente P Abbate, ma più auclie il Bo- mente \isti, che jwre invenzione delPAl>batc, 

lag», col millesimo i5A5. Bonaso Se. e taglio del Bouasooe : onc. 11. onc. 6. gag). 

b'aa battaglia a cavallo, forse di Costanti- Un paese con varii uomini e donne nude, 

bo. e un disegno forse di quella dovea di- in piedi e a sedere, con attitudini poco one- 

pngere Ribelle, ma diversa adatto dall' ese- ste, ancorché di giuste proporzioni, e belle 

juùu poi da Giulio Romano; in gran foglio mani e piedi. 

per Inter». /. Bonaso F. i544* Una Pietà; cioè la stessa B. V. di Ranel- 
la taglio mezzano intero, per traverso, le intagliata da M. A. in una grolla, con 
Europa rapita da Giove in forma di Toro, abiti vedovili, in piedi , e con le braccia aper- 
R. ». lutto B. F. MDXIjVI. poco buona, te, in allo di piangere sopra Cristo morto, 

In (aglio quasi intero la copiosa e bizzar- e distesole nudo avanti sull avello, 
iwa invenzione del famoso S. Giorgio di IV erudito, e bizzarro Baccanale, o basso 
tm]*> Romano. rilievo che siasi, con ciucila Ninfa, che cor- 
Li' altrettanto poco in certe cose decoroso, rcudo precorsa da duo draghi, si butta un 
tanto copioso presepe, non so se di Giulio: fanciullo nudo di dietro le spalle; e altre Nin- 
«*• 1$. onc 8. e mez. per traverso: in mi fe e puttini, con gran giustezza e buon ta- 
vj?t'>nr /. Horuistm. F. glio espressa; entravi in una colonna spezza - 
Afelio e Fetonte in aria, e Amore sopra la: /. Bonasone F. onc. 10. onc. 6. e mez: 
■ carro tirato da duoi alicorni , quali mostra per travers. 
«ilare: buona carta: onc i3. scars. onc. Gioscffo dai dodici fratelli venduto a' Mcr- 



* Im, Bonaso 1. Fintar. iSlfi. Tom. canti, pensiero, credo, di Rafaelle: onc. 10. 
Cariar, ere. onc 8. e del Bouasoui panni laglio, tanto più 



L» Madonna del Parmigiano sedente in che suoi sono, 
col Pulitilo in piedi fra le ginocchia , I fratelli , a' quali trovansi innocentemente 

* *ade la mano ad un libro ; sotto S. Gio. gli argenti , creduti rubati , ne* sacchi , cssen- 
"tiàli snmflrsso, che lo mostra a 1 spettatori dovi. Ra. Vr. In. e / Bonason. F. onc. 
"P* lardando ; e S. Girolamo quasi tutto 7. e mez. onc 4- P** l,av - 

dormiente in iscorto, col cappel- La bizzarrissima cacciala di Adamo ed Eva 

^•'blesta di morte a piedi, sotto h. P. dal Paradiso, pensiero e disegno di mastro 

/• Bonasonis imitando pinsit et ce- Amico Aspertino ; ancorché altri , e li più 

Squebat. onc 11. gagl. onc. 7. dichiuo anzi dalPistesso mastro Amico taglia- 

F **• ta: onc. 10. ouc 7. e mez. per trav. 

. che fa riempire i vasi di Manna al II misterioso Saturno , che rollo in proli - 

Ppte Ebreo, e sotto una grotta fa colla ver- lo, sotto di un arbore, ticn sotto la gota la 

P*catorir P acqua , che pare pensiero di Ra- destra, il di cui braccio appoggia ad una van- 

m tì è F. Parmiseamno. 1. Fintor ga , sostenendo con la sinistra la falce , sidla 

Uin bolognesi F. i546- onc 11. onc. 8. quale posa il piò sinistro, e contro di lui tre 

^ pw trav. poco buona caria. putti nudi , che col fulmine , e col segolo lo 

x^tro Ninfe marine assise in mare alla minacciano; e uu aquilotto sopra un rottame 

■jaaa formala da uno scoglio, con duo" vec- di fabbrica rovinata : a piedi una base , co» 

* tritoni, tenenti pesci in mano, non so un globo circondato da una serpe, che si ra/ 

* ^ooione di Giulio Romano ; buon disc- la soda , e nella base : Iitlìo Romano,**? 
G* 0 » e bel taglio, onc ti. onc. 8. e mez. ventar. 1. Bonasone F. onc. 9. e 3. > 
^ e dentro un sasso, parte dello scoglio: onc 6. e 3. quarti ivr dirit. ' , , 
'«w* Bonasrmius F. Diana in paese con quantità Ai* 1 " n ™ 

in una selva nude, una delle quali liene in una mano, nell'altra il d*"° ? e * ac ~ 

^ mano da un soldato, armato all'è- cine da una parte; quando el|r* on s,a .( c ^ 0,nc 

'ini consolala, mentre uno a lui vici- li più vogliono) di Viiicen7o/-« c,a,,en,,c ' <»" 

10 "«* a mano il cavallo; altre donne nude, vaher bolognese , come an^ nM * lra ,a "' 



(•) I'm copici raccolta di stampe del Bonasone >i possedè», djllo Gianiiantonin Arinan- 

T "•<!».•» in estero paese , e ne rimane notizia per un calali «attirato a Roma pte>*o 
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V. C. ouc. 9. e mei. scars. ouc. 6. e mei. pare del Parmigiano, col Putlino che si 

per trav. cola sulle di lei ginocchia, per giuugto- 

Una Madonna a sedere in paese, che poi - baciare S. Giovauniuo in piedi ; di diti 

gendo ad una santa genuflessa il figlio, si S. Gio. Evangelista col calice eutrovi il se 

torce egli, come in allo di volerle uscir dalle pe; dall'altra parte S. Maria Maddalena, 

braccia. Dall' altra parte un S. Vescovo con altre due sante : onc 8. scars. onc 5. e mt 

le mani giuote ciò mirando, e S. Gioseftò per dirìt 

che cenna coli* indice ; pensiero della S. Mar- Il pensiero del S. Rocco del Parmigia 

£ he ri la in Bologna del Parmigianino , ma di- in Bologna . ma diverso dall' eseguilo : ulti 

verso dall' eseguilo: onc. 9. onc 6. e mei. edificii , arboreti, e canne ec onc. 8. scai 

tagliata poi molto meglio da un altro, per dirit. onc. 4- e 3. quart. per dirit. /. B. F. 

La Pietà di Michelangelo, cioè la Madon- Marsia legato colla testa all' ingiù ad 1 

na sedente sotto la Croce , con le braccia tronco , presenti varie ^ìinfe , o Deità che «e 

aliale, e il Signore morto fra le ginocchia, si: pare tolto da un basso rilievo. /. Ha 

sostentato lateralmente da duoi Angeli, inta- In. onc. 8. scars. onc. 4- « mei. 

gliata del i5fò. lulitts Bononiensis F. onc. 9. La Santa Cecilia famosa di Ralaellr in fi 

sema Li Croce : onc. 5. c mei. gagl. per dirit logna , ma diversa in molte cose dall ali 

Sepoltura data al Nostro Redentore, peu- tagliala da M. A. e conforme iu lutto a 

siero di Tiliano, stentalo taglio, del i565. dipinta: perchè dove in quella di M. A. » 

onc. 9. onc. 5. |»er diriL donsi le maniche della sauta strette aiLiu>. 

S. Marco , che sedendo volto in profilo , rassettatele alle braccia $ nella dipinta $0 

e sostenendo con la sinistra una tabella ap- ampliale di pieghe, e arricchite di velaiu 

ifa- 



|>oggiala alla coscia, e presso quella il cala- che le danno maggior grandeua e 

maio, calando la penna colla destra, par che dove in quel disegno avea Rafaelle posti p 

stia rammemorandosi la Passion del Signore . chi strumenti in terra ; nella dipinta Un 

mentre il Leone a piedi mostra un tal qua! quantità fece aggiungetene a Gio. da Udì 

atto di quieleua , per non distornarlo : dipin- a 1 di lei piedi , per ben esprimerne il provi 

lo da Ferino del foga. Iu. Bonason. onc e lo spreiio presso alle melodie celesti, *\ 

9. scars. ouc. 5. e mei. |>er trav. quali sta intenta: ove in quel disegno c 

La Madonna vulgata del Parmigiano , della iulagliò M. A. faceva , che la Maddalena toJ 

quale laute copie si vedono, che in jwese a di profilo guardasse anch'essa a que* Par; 

sedere tiene il Signorino che s'attrista d'es- ninti canori: nella dipinta, e dal Booas« 

ser bacialo da S. Giovannino: S. Maria intagliata, facendola variar aiione, e pere 

Maddalena , e S. Gioseflb a principio , mena guardare più tosto gli spellatoli , le pose * 

figura , supposto il residuo fuori , e sotto del che ardileua vivace nel volto , raccocliendt 

quadro: e 10 mio de' libri che tiene: /. Bo- in oltre, e più erudiUmente rassettandole qv 

nason. F. e in un sasso in fine 1 543. onc. capelli , che in quel disegno disciolli , c g 

8. e mei. onc. 6. scars. per dirit. per le spalle cadenti men nobile , per non <i 

L'altra Pietà di marmo di Michelangelo popolare troppo, ce la figuravano , arricchr 

nella cip] «Ila de* Signori Canonici di S. Pietro dola in oltre di peregrini vestiri : ove iu q* 

di Roma: onc. 8. e mei. per dirit. del i547- la di Marco Antonio S. Paolo poggia sul p 

Pomona , o ninfa che siasi , che tenendo un roo della sjtada la destra , in questa nostr 

cornucopia pieno di frulla, un altro le ne vien e del Bonasone, fa che quella postasi *> 

mostralo dal Dio Pane presso un arbore, da barba, stia nel dovuto a lui atto di proto» 

cui pendono il turcasso, l'organetto e altri pensiero e meditaiioue, e simili, 

strumenti ; e un fanciullo dall' altra parte pres- S. Paolo predicante , intaglialo del iis 

* un gran Dio Termine. /. Bonason. F\ e cavalo da un disegno di Pierino del Vag; 

ol ' s 8. e mei. onc. 7. per dirit. in forma ovata, per diritto: onc 7. e ©t 

,-jmo, ch«* rode il sasso in aria, con le gael. onc. 5. e mei. gagl. 

jwrole >llo la falce : In puherem t everte- Il compagno , quando gestisce col serpeu' 

ris: sol» m i^ rr ,, 5 e m J^ian^ una villa, che se gli avventa, 

a cui 5 "iS Mn i na un uomo, e una barchetta E l'altro dello slesso maestro pure, 

m acqua: i^ nasone in^nfore. onc. 8. e ra , e forma quadrala da' lali , e circolare « 

mei. onc. .*>. st rs ^ r|iril l'estremità: S. Gio. volto iu ischieoa, e« 

Ijd Assunta yt liU| come j a monaCJK W1 || a | u j s. Pietro che sana lo storpio alla p» r 

luna Ira le nubi , nn ,] llo j Angeli con laci aurea, nella cornice della quale è sentir 

accese e altri sotto c lci . in piano U dodici p ir{no Hd y l m , eilt »r. /«/*> 

Apostoli attorno ali avei ]HK0 hllOH lag|io? Vu p % lori; ^ mhr!t del 

con la inarca li. onc. 8. w> fi c moli migi;. n «> : onc. 7. e mei. onc. 6. e a**- 

Sembra pure suo taglio u M Madonna, che rimaglialo |K>i da Antonio Salamanca. 



Digitized by Google 



STAMPE DEL BONASONE 



67 



Par dello stesso nnn Madonua sedente , te- 
ndale on libro diritto sul ginocchio, e tra 
per la mano il Signorino in piedi , con 
b camicia , col pie sopra una predella , e di 
dietro ima colonna : onc. 7. c mei. onc. 4* 
c oin. per dirit. 

l^uallro pezzi compagni , distinti con quat- 
tro dadi da giocare . net primo del quale è 
punto solo, nel secondo duoi, nel terzo 
e nel quarto quattro, con quattro versi 
per ciascuno, contenendo il primo Fe- 
■*>• che uccide il Piltone: Lccide Febo il 
gran Pitlort^ser/jenfe ec. 

Sileno a cavallo del rauco asinelio, tenen- 
tni 1 duoi uomini nodi, e nn satirìno dietro 
••irtanle un vaso, mentre <la lungi caduto il 
nrdpsimo, vien sollevato per i capelli: \*r 
citalo da nn basso rilievo : onc 7. «ne 4* 
nfun «parto. 1. Bonaso f. 

Doni ovati per diritto : in uno Mercnrio in 
|*r*»ulo. mi caduceo in una mano, nell'altra 
in orpnHto : dall'opposta parte Pallade, che 
odia destra soslien un dardo , e sotto i pie» li 
«codo ; invenzione dell' Abbate , quando 
«a del Parmigiano: nell'altro Circe *»e- 
*rta all' antica . eli»? dà il bere a' naviganti, 
intere cpù del letto, a cui le tre grazie 



lesta ; disegno corretto e bel 
ll 5ho: onc (ì. c 5. quali, onc. 5. |>er dirit. 

l*J B. V. in profilo sedente, col Signori- 
10 «wlwitele sulle ginocchia, c a lei gunrdan- 
prwa la mano di S. Caterina in profilo 
*wi » lui genuflessa , tenendo P altra mano 
** B irta; in nn canto S. GiosefTo per mo- 
jj* «* riera di S. Paolo , e sotto : Frane. 

inv. e nella poggia della sedia della 
8 ¥. /. Mortaso F. onc. 6. e mez. onc. 5. 

»*» Madonna a sedere in profilo , sul gusto 
»i«D , che tiene a seder sul ginocchio il Sì- 
P'riiw), rhe nudo volto in profilo contro di 
p**; c*m ambe le mani le prende e stringe 
« cimu: S. Giovannino dall'altra parte in 
t^fi. con una mano porge una rondinella al 

F 101 ** coli' altra lien pendenti duo 1 grap- 
pi' «Tuva- dietro S. Ciioseffo presso un eili- 
J^o rotto, con due mene colonne, fra le 
dr.lk» quali /. Honasnnì. In. sua in- 
»mioor<: onc. 6. onc. 4 c mei. per dirit. 

J* ^ iM ' onna C>1C tiene il Bambino, che 
jM «ccia e bacia S. Giovannino: S. Gio- 



seffo a sedere sul basto dell* asinelio , che con 
hi mano sotto la guancia lo sta riiniraudo : 
duoi angcletti dietro a mani giunte nel mez- 
zo, e sopra un angelo in cielo che tiene nella 
sinistra un ramo di ulho, e colla destra spar- 
ge fiori: all'acqua forte pare, ritoccata a 
bulino. 1. Bonasone lnoent. 

Suo , credesi , un nudo , con un. lanternone 
in mano, dietro il quale un bricco, che lo 
segue in paese: onc. 6. scars. onc 4* P* r 
dirit. 

11 vaso di Pandora scoperto da un vecchio 
eruditamente vestito, che all'effigie rasseinbra 
il Boccino, uscendone fuori la Speranza, che 
ne richiama dentro le fuggitene virtù \ e nel 
vaso: tulio Bonasone F. Pare fallo per uno 
de' simboli di cmel l'autore, ancorché più glan- 
de, cioè onc. 5. e mez. scars. onc. 5. e mez. 
Siccome suo credesi un altro pezzo più stretto , 
e forse avanzo o rifiuto de' simboli suddetti , 
ancorché oggi sotto un'altra inarca, entravi 
le nove Musi* e Pallade in mezzo loro , cou 
le forbici però in mano. 

L11 tondo d'oncic cinque di diametro, ove 
Venere si asciuga un piede, e Amore. 

Li sei pezzi compagni, ne* quali interven- 
gono sempre uomo e donna nudi , e ben spesso 
Amore , in alti poco decenti , e perciò detti 
le lascivie del Bouasone : essendosi anche ad- 
dimesticato talvolta jjorvi sotto versi .scorretti: 
onc. 5. gagl. onc 5. e mez. gagl. per diriL 
sotto lu. H. Inventor. 

Della slessa misura e forma un Fiume nel- 
I* acqua , e duo' pellegrini lontani ; in cielo 
una, |>ar \ enere , e duoi amorini , che caggio- 
no; pare similmente un avanzo, o prova dei 
simboli del Boccino, con la marca IV. B. e 
tre versi sotto. 

Correte .Amanti, to* che Autore arampi ec. 

Della stessa proporzione ancora Venere e 
Marte in leito scoperti dal Sole, che sojtra 
passeggia sul carro le nubi: con versi: 

Tu m'hai scoperto a! Tecckio mio Vulcano, ec. 

Della stessa la piltnra , che onda a sedere al 
trepiedi . pinge, con un genio presso di lei ; e 
a canto Apollo nudo, che le accenna che ag- 
giusti: sotto** i: 

(0 Voglio far questo braccio a modo mio: ec. 



I«) Venere corotaata dalla Vittoria, e che corteggiata da Marte , da Amore e da Mercurio 1 imjra- 
'* ■** r, «t* ledente coronato da ita altro amore, con Giove, Dei marini , ninfe io disparte, in paese, 
' m tutto nj. in circa. Sua intensione , sotto JuJio Funantne onc. \b. scars. 10. tears. per 
L'urenti e Fahri. Una carta onc. 1*. e mei. onc. 8. e tre quarti per traverso, su un 



donna nuda sedente appoggiata ad un Taso, ed un piotane pur nudo a canto a lei con ali 
rn * * radino diadema un aquilotto in 



* e tra le gambe il tri lance Cerbero: e più basso di 
'* ,ro un amorino lenente la destra sopra un elmo , tirato da due Cigni a cavallo de* quali dir» 
l * Wlft « «e. in «in sasw» ombre* e> to » on<, « nwlamente si Tede tulio Bonasone imvntore. Nanni. (M ) 
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Li diciannove peni della passione del nostro simo libro, intitolato: Le travaux <f t/uY 

amorosissimo Redentore : Julij Bonasoni o- dediez à Monseigneur de Liancourt p 

pus , di sua invenzione , inserendovi li i5. Theodor van Tìutlden i653. stampalo 

misteri del Salatissimo Rosario, fatti da se F. L. D. Ciartres; consistente in 58. net 

soli, e per prima. quali solo, e più di ogn" altro (come dell' 

11 ritratto di M. Antonio con grandissima pre slesse raccontavami PAIgardi in R«t 

barba e capigliatura, vecchissimo, in ovato: avergli più volte detto Monsieur Pussin)p 

onc. ^. ooc. 3. e mez. col nome attorno. ^ sono insegnare a tutti il vero ed unico it 

Gh amorosi sdegni e gelosie di Giù- do di porre insieme , ben distribuire e < 

none il. pezzi ben ornali, con versi solto di sporre istorie, con novità d' invenzioni, ti 

sua invenzione. zarria d' introduzioni , intelligenza squiwla 

Non giuste però sempre nè ben latte, ma punto e di piani, ingrandimento incredil! 

però copiose molto ed erudite, per essere el- di luogo e di siti, nobiltà, grazia ed «m 

leno o di bassi rilievi antichi . o di cose tutte zione. 

di Rafaelie, di Giulio, del Parmigiano, del L'eruditissimo basso rilievo del Sacrila 

Vaga e di ogni altro valentuomo , onde trop- soltovi : His , et talibus monumenti* ol 

po risvegliano ed ammaestrano, massime per ornata fuil illa HI. Anioni] ubiqut n, 

le invenzioni , concelli ec. morata colianna ex qua ìxaec , quae »• é 

E finalmente li i5o. pezzi de 1 simboli del espressa sunt ; caetera visurus nùi 

nostro erudito Boccino, col suo ritratto a eiusdem cohtmnae incendi um tles 'uleian 

principio, che maggiormente qualificarono (per tur. Ant. Lafrerifonnis Romae QzDW 

il tanto allora da tutti bramalo e gradilo la- e nelP aliare del Sacrifizio in fondo la qui 

elio) quel tanto per se slesso riguardevol li- dell'' intagliatore L. 1). acqua forte •* onc. i 

bro: onc. 3. e inez. onc. a. e mez. per eia- scars. onc 8. e roez. scars. per trav. 

scuno, tutti di sua invenzione; se non quan- Giove con tutte P altre Deità , viste rig 

to , |>er compiacerne P autore , s' aiutò con rosamente di solto in su , guardando il tic 

stampe già da altri pubblicale, come dal Du- Giove, che ha sopra di se P Orsa: onc I 

rero, dal Parmigiano, di pensieri di Miche- e onc. 8. per trav. 

(angelo, come ne 1 i duo' ganimedi rapili; di La Tessitrice nel telaio, che lesse, ed u 

qualche disegno ottenuto dal dello Parmigia- in piedi par che sprema le cinne sul dn»fl 

no , ma più poi di Prospero Fontana , che ed altre che fanno diversi uificii al nnm* 

amico di quel gran letterato , a sua richiesta in tutto di sedici , sul ^uslo affililo del Vi 

di molti fece il disegno. Dicono intagliasse roigiano , ed anche più graziose : onc. i 

qualche cosa anch'enti delle sue tanlo copio- onc. G. per trav. nel telaio. A. Font* 

se, e infinite invenzioni il nostro Bleo. Boi. Inventar. 

ABBATE DI S. MARTLNO, O PRI- La tanto dal Lomazzo celebrata e |»rof 

MATICCIO, come dir vogliamo, massime sta in esempio a tulli fucina di Vulcano. 

alP acqua forte; avendo egli veramente a ciò sì l»en risentili e ben moventi*! nudi Cicit 

fare mostralo più talento cPogn' altro de' suoi fabbricanti dardi, e tanlo ben (atti e li 

tempi , jier la ghiotta leggiadria della |>enna , scherzanti amorclti caricanline li lurcassì < 

nella quale uguagliava il Parmigianiuo ; e per piosa ; soltovi in una riga A. fontana BU 

lo gran fondamento del disegno, nel tjual poi Boi. 1. e in un angolo GF. onc. u.c» 

di gran lunga lo superava ; ma non mi è mai onc io. per Irav. bulino, 

tocco la sorte di vederle , o almeno di rico- Il giovane spoglialo nudo , portato & 

noscerle per tali , non avendole contrassegna- braccia da duoi , con uomini dietro addoi 

te col proprio nome, o con marca, che per rati, ed altri vestiti sull'antico; e tromU 

tagliatore ancora ce Io riveli ; come sono forse fieri , o piferi avanli , che calati in più b* 

tulle quelle deità entro nicchi separatamente piano , P antecedono . sonando presso e diei 

finte, sotto una delle quali altro non sta scrii- a maestosa fabbrica nugnaia, in isbatl'imeni 

lo, che questo solo nome di PRIMATIC- sollo A. Fontana Bleo. Boi. in mezio, 

CIO: tutte Parti liberali con soltovi un B. da un canto questa marca CR. 

che forse vuol dire il Bologna , suo soprano- Il tanto di sito e di disposizione bizwi 

me, e simili: come ben poi molte e molle convito d'uomini e donne sedenti in lei 

n'ho veduto, e tutto dì ne vedo da altri la- alle loro proprie separate tavoline, con « 

gliate, e che qui con l'allre vo' registrare, venti che portano le vivande, salendo ore 

per non averne poi a tornare a dir nella sua natamente da una supposta , non veduta se 

vita; e già che le vedo in tanto credito la; sottilissimo botino: onc. n. e mez. onc 

anch'esse presso i dilettanti e studiosi; e so- per trav. in un gradino del piano: A Fot 

no le infrascritte : tana. Bleo. Boi e in una cartelletU da t 

E prima il tanto utile a' Professori bellis- lato Domenico Fiorentino. 



Digitized by Google 



STAMPE DEL PRIMATICCIO G9 



all' antica , die dorme stesa simil taglio , e di sotto in su , sembrando Gw- 

wpra un carro , senza uome o altro: mcuo none, coli' istessa maro. 
(u^lk> per trav. Dell' islesso tagliatore, e del medesimo la- 

1 ' 1 ■ Magno armato di corazza , alio un' Europa , che coroua il Toro , con tre 

la [iresenza del Re Filippo donzelle vestite sul gusto antico , senza no- 



ta Alessandro 
mJÌ' .01 lieo, t he alla 



mm> padre , di soldati ed altra gente , sta in me. o altro. 

alto di voler saltar sul Bucefalo: in un ovato Li mentovati Giove, Nettuno, Plutone, 



per dìriu. ooc 1 1. scars. ouc 7. in piè d'esso Proseq>ina , Diana, Apollo, Vulcano, Erco- 

ndlo scudo Boi. L. D. all' acqua torte. le, Cerere e simili altre Deità , (laure tutte 

Li «pialtro sfondati , o sotto in su, in forma separale, fiutc in piedi entro nicchi, con un 

di' lati quadrata, e nell'estremità circolare: verso esametro sotto ciascuna; senza nome 



in uno Ire Muse, nell'altro Apollo, e il Dio dell'inventore, se non quanto sotto Giove 

semicapro con l'organetto: nell altro tre Ma- cavallo dell'aquila sta scritto: Primaticcio. 

Iruoe cantanti a coro; e nell'altro tre altre Le già dette Arti liberali, rappresentale 

cui Lauti « librò, con un Amorino sopra eia- tulle per donne, in varie positure, e nude; 

scudo: ooc 9. e mei. onc 5. per dirìt. in una delle quali vi è del i544» e sotto la 

Un ovato, ove Danae stesa tu letto, con Rcllorica un B. 

nuvob sovra i giedi , ed una vecchia II mentovalo insomma cavallo di Troia ncl- 



ch' empie un vaso .Iella pioggia d'oro, aiu- le carie del Bonasone, che ne fu V intaglia- 
tala «la un Amorino: onc 9. gagl. onc 7. tore. 



star*, all' acqua forte. E finalmente li cinque putlini nudi , schcr- 
Quallro Tcrminesse ben vestile sull'ami- zanti intorno a grappoli d ma, uno de' quali 
co, che in testa sostentano paniere di f rondi a cavallo d'una tigre o leone: e in una car- 
e frutta , a una beli* acqua forte : onc 9. e Iella appoggiata ad una rupe Francnnpriadis 
«. 3. per dirìt sotto: S. Martin Bolon. Bologno a Fontaine Bloi, aU* acuita forte: 
Ohwr. //antan, excudit. onc 6. onc L e mei. per trav. Nulla in- 
Loo sposalizio (allo coli* anello alla presen- tagliò di proprio pugno, eh' io sappia, il suo 
za di , non so se Alessandro : onc 8. e mcx. coetaneo e concittadino nostro il 
onc. 7. per trav. TIBALDI ; né da altri tampoco intagliale 
Sileno sedente in mezzo , sostenuto da Pa- vennero I' opre sue , poco usandosi , di quei 
a*, e Poninna in piedi , col piè su una palla tempi almeno, la granula in Milano, ove si 
craedata da un serpe; ali* acqua forte; on- ridusse in fine ad abitare, e morire; e meno 
ce - e mcx. onc 7. e mez. anche a' di nostri praticandosi in Ispagoa, ove 
(^attiro ovati ami] cigni di quattro Deità le stupende sue operazioni in tanta abbon- 
prr ramno , viste di sotto in su rigorosa- danza colorite, non meno l'onore della slam- 
arle; in ano Ercole x Bacco, Sileno e un'al- pa meritavano, di che ottenuto l'abbino, e 
tra {ferità; nell'altro Nettuno, Plutone, Apollo tuttodì lo conseguiscano quelle del Primatic- 
*d ahro ; nell' altro Venere nuda con duoi ciò, nel tanto dj sopra mentovato Fontanablò 
Afortnoi, e altre nobilmente vestite; nel in Francia; né curandosi per l'altra il nostro 
quarto Giunone con un nultino di dietro, che Bonasone. e gli altri, quelle poche di lui la- 
vena .ricchezze , e simili, ed in questa r.P. glia le nella propria patria, che già a lutti (a- 
An. Bel. In. G. MF. nell'altre Fr. Boi. migliarì e comuni, potè v ansi (come conli- 
/«. G. MF. onc 7. e mez. onc 6. per tra- nuamente succedeva ) istudiare universalmente 
vtno. a gara su' stessi originali ; che però qualcuna 
Alc^indro Magno, che discorre con guer- solo io vidi talora di quelle d Ancona pub- 
riere alla presenza di soldati: onc. 7. alto, blicate, come a dire lo sfondalo di mezzo di 
Urgo 5. A. Fontan. Bleo. Boi. con la mar- quella famosa Loggia de' Mercanti, parteci- 
ca GF. patoci in gran foglio da Domenico Veneziano, 

Pouxma con festoni abbondanti di (rulla, quando però ella piuttosto non fosse di 
r stesa; a cui un satiro genuflesso, e volto DOMENICO TIBALDI. Fu questi fi- 
ia ìscbiena alza una gamba; ed ella si pone cintolo di Pellegrino , che non solo attese ai- 
uti braccio, o mano sulla testa: a Fonia- P Archi lettura con somma lode e profitti* , 
nahli) lini, onc 7. ooc 5. per trav. ma intagliò sufficientemente, e del quale per- 
Una lumina vestita binar, amente sulfan- ciò chiaramente si vedono fatte alleino: U 



beo. e giacente con la schiena in su sopra tanto capriccioso e ricco disegno della bei- 
arco, o volto che sia , che spira tìa- 1 issi ma l'onte di Bologna , per mostrare la 



lo, o aria dalla 1 tocca : all'acqua forte. Bo- vastità della quale, finse in piccolissime figu- 

Inpna L. D. re uno de' svizzeri della guardia del Palagio 

Xa sua compagna , similmente in tal guisa pubblico scendere da quella scalinata , allon- 

giacente sopra un mezz'arco, o volto, di lanandosi da' sprazzi di quel licore, troppo a 
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sua nazione nemico, e una donna che n'ha Una Madonna di forma grande assai, ri* 
empiuto vasi. sostenendo il Putlino nudo su un ginocchio , 
In un altro immenso e due volte più gran- colla destra prende per lo panno S. Gk>v ali- 
de foglio, una così smisurata , ben' intesa e nino, che su un tavolino sforia d' alzarsi a por- 
meglio ornala macchina di un Rea! palagio, ger mano al Signorino: onc. 9. e inez. onc. 7. 
che non meno soventi che diletti , con que- e mez. per dirit. segni radi, 
sic lettere entro una cartel le t Li sopra, nel Una Canta erudita e nobilmente vestita, 
mezzo appesa: (r alassi Atghisij Carpens. che allattando un bambino, e P altro m piè 
apud AÌphonsum II. Ferrano* Ducerti sostenendo con la destra, con la sinistra anta 
Architetti opus. Dominicus Thebaldus e porge un vaso pieno di fiamme, posta su 
Jiononiensis graphicc in aere elaboravit duo 1 gradini: segni radi similmente, all'acqua 
anno i566. forte: onc. 7. onc. 7. 

In un altro gran foglio reale intero, e per Una Madonna che a sedere, volta di prò* 
diritto onc. 16. e un quar. onc. 12. e un filo, quasi col pie ritto sopra Ja culla, ctogr 
quar. la tavola della Santissima Trinità . che col braccio stanco il Signorino nudo, e se- 
Orazio Samacchini dipinse all'Aitar maggiore dentele sul ginocchio, e che s'affatica in so- 
della Chiesa di quelle RR. Monache; sotto vi stenere, come a se dovuti, la Croce di can- 
in lettere maiuscole: Gloria summae Tri- na, tolti di mano a S. Giovannino, al quale 
nilati , uni verae. Deitali , ed in picciole : porge in cambio un pomo con la stanca , per 
Domi. Tìhal. fec. Bono. 1570. e simili, quietarlo, piangendone egli corrucciato: ma- 
che non mi affatico in raccordarmi e memo- nicrosa molto, e con le teste fiere : onc 7. 
rare , già che non son elleno in tanto grido , gagl. e onc o. per dirit. e da un lato B. P. 
che se ne vada a caccia con queir ansietà , Una vecchia nen poi sedente su certi gra- 
con die P altre suddette, e quelle che dire- dini in profilo, ricca molto di panni e di 
mo sotto , puntualmente si cercano e si vo- veli svolazzanti , che postasi la sinistra al pet- 
gliono. I» stesso diremo di quelle del lo, con la destra allungala sostiene nna Crw 
PASSEROTTI, nato per intagliare for- da Altare, senza il Redentore, dalla qu* 
se più che ogn' altro . avendo avuto una pen- pende una lascia di velo ; non so se (atta pr 
na cosi franca e felice, e un intendimento la Religione: d'un franco taglio, all'acqua 
cosi profondo , che fé' dir di se tutti a quei forte , e bizzarro ; tanto maestosa , ed erodila, 
tempi . portando i suoi disegni il vanto sopra che pare dell' Abbate Primaticcio : onc ; 
tulli gli altri , ed instruendovi l' istcsso Ago- scars. onc. 6. per dirit. da un canto B. P- 
stino, che fu poi si gran tagliatore; che pe- Siccome pessima al contrario di disegno.? 
rò di suo raccorderemo: più anche di taglio, in legno però, una Ma- 
In foglio grande per traverso , ma non al- donna , S. Andrea , S. Caterina , e S. Gio- 
ia tulio il foglio, una storia grande e ben seffo, attribuita ad un Benedetto Passerotto, 
copiosa di trenta rigore . della Visitazione del- e perciò da altri tagliati. Una Resurrezione er. 
la B. V. a Santa Elisabetta , con le parole L* istesso di quelle de' 
che così intagliate diritte, vennero stampate PROCACCINI, tanto a Milano stimali , 
rovescie: Franciscus Salviatus pinxit. B. massime 

Passemtttts imitavif; primo taglio, dicono, CAMILLO, anche nelP acqua forte, *i 

che facesse all'acqua forte, e non troppo quale perciò vedesi la gran carta : onc. ifc* 

buono. onc. ìi. in circa per dirit di quella belli** 

Siccome sua credo ( e perciò sbagliato il sima Trasfigurazione , che colà fece nella chie- 

nome e cognome ) una Madonna sedente in sa di S. Fedele. 

pese, che ciba il Signorino sedente anch' egli, Una Madonna sedente in bel paese, fetfi- 
ed appoggiato a un invoglio di panni ; e San ta di molto be' panni . che con la testa mila 
Gioseflb di dietro, staccante con una mano in profilo guarda il Signorino, che nodo p>" 
cerase dall' arbore, e con P altra porgendo- nendosi , pare, una manina alla bocca. gwr- 
glinc, mentre l'asinelio pasce in distanza, da S. Gioseflb venerando vecchione , che stan- 
sotto le parole in lettera romana : Joseph in dogli di dietro in piedi , con un cedro al» 
somnis ab Angelo admonitus^ fttftjens .du- mano, l'altra sul bastone, lo guarda: V v*~ 
cit puerum. et matrem eius m jEgyptum. nello, che lontano pasce, e qui tn terra <Tap* 
Motth. stetmd. entrovi, Bemardinùs Pas- presso il basto, un bariletto da vino, e nn 
serus St.Jorm. Romite 1 584- ac ^ ua forte, invoglio di panni, scritto in un sasso: y 1 ' 
ritoccata parmi col botino: onc 14- onc 9. millo Procaccino Boi. InvenL incid. 1 Se- 
gugi, per dirit. (1) onc. 8. e mez. onc. 6. e mez. per dirit 



(1) Un tagrincio soli* antico, catato pare da un basso rilicTO, ma più da Follidoro: onc 
onc. 7. « net. per trayerso Fabri (M. ) 
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I n* altra Madonna vestita ali* Egizia, con mai prendesse ad esprimerci coi suo leggiadro 

u^oglio in capo, sedente, e ri posati tesi dal terrò I. Sadeler, che in un bel foglio di on- 

iMggio a pie di palme; col Signorino nudo ce 14. e incr. e une. 10. in circa (ter dirit. 

*ulie ginocchia che rimira , metto il basto si ben espresso ci fe" godere ; ne di quelle 

(fui presso , e in lontananza appena accenna- insomma del grazioso 

to ia duo* segni S. Gioseflò in piedi , con le SABBATICI ; già che lutti e tre ottcn- 

nani al petto , e dietro lui P asinelio che nero questi maestri d" esser tanto gra<liti e 

tagliata all'acqua stimati dal grande Agoslin Carracci, che !*«>- 



1; da lui similmente 

torte: ooc 6. e mez. onc. 5. e mei. per d'i- pre di tutti loro si pose ad altrettanto esal- 
rU. e eoa la quale in una simile lauto s* in- tare, quanto essi umili troppo e modesti nul- 
cootro il Pesarese. la stimarono, e piuttosto a privar di luce ac- 
La istesAÌssima Madonna ( se non quanto consentirono; non solo non mai eglino stessi 
gli ha (atto di più vedere P orecchia ) sotto intagliandone , ma che altri loro le intaglia*- 
U- stesse palme, e altri arbori: S. Gioscfib seni nulla curandosi. Fu duuque Agostino il 
<]dì presso appoggiato col braccio sinistro sul più bravo e valentuomo che alle stampe at- 
U**tu, e con a destra cennando verso il Si- tendesse; passando egli nou solo quanti per 
znore . che a, noi mostra; e la testa dclPasi- P addietro esercitali vi si erano, ma quanti 
un dietro ia sua ; similmente «IP acqua forte, siano giammai jier far correre bravamente quel 
o*n una cartella appesa ad un arbore, en- ferro sui rami: perchè quanto a* passali , se 
tro»i: Camillo Procaccino Invent. incidit. non si può negare averci fatto vedere la 
ouc %. e mei. onc. 7. |>er trav. Fiandra e 1* Olanda in Alberto Duro, e in 
Un'altra Madonna volti in profilo, ripo- Luci; P Italia , cioè Mantova, e Bologna nel 
vate in paese, col Putlino fra le gambe, e Manierila, nel detto Bouasone, dm più poi 
S» Giovannino, che con lui tresca: più in- di tulli in Marco Antonio maravigliose ope- 
•iietm S. G'ioselFo, bel vecchione, e dietro razioni in questo genere; s* era però sempre 
ni dnoi Angeli sul gusto del Parmigiano, osservato in esse uu certo, uon so s* io dica, 
dst cogliendo frutti dalP arbore, li presenta- rispetto o timore ne* sottili e tropi» forse 
an al Signore : alP acqua forte anch essa la- diligenti segni, clic davano in un troppo pie- 
gSata dallo stesso Camillo , senz' altro , e un colo e miuuto ; siccome lo stesso sino allora 
(o'ptà scarsa dell* antecedente a questa so- avean mostrale anch'esse le pitture stesse, 
\*a*iu. troppo affaticate e meschine ; che fu il primo 
Sw w roe intagliata da altri un* Assunta sua, Agostino ad arrischiarsi, non senza pero op- 
tiate qvssi di sotto in su, con gloria d' An- posizioni e contrasti, ad alterare, ad ingrau- 
R«*. yn grande d*un quarto di foglio reale, dire, a nobilitare; uscendo fuori con certi se- 
e a boato, fatta da un Girolamo David', gnoni franchi e bravi, die sembrano non me- 
i«c q> e mei. onc. 8. bellissima. no latti per disprezzo ed iseberzo, che con 
t : o S Carlo, mezzo foglio grande , taglia- un'estrema fiadronanza del disegno, possesso 
to flaulmrnte sul suo disegno da un altro a ed intelligenza profonda dell' arte. E quanto 
Win»», e dedicato a un Primicerio Giulio a* moderni, se non si può già negare, vc- 
Cruirr Visconti, dersi adopralo in un modo quel ierro, die 
IV Assunta con gli Apostoli sotto, non trop- ha del prodigioso , superando la pittura stessa , 
po bm'eseguita col bolino, mezzo foglio reale, nel farci vedere ne stessi ritratti si ben com- 
«* dedicata ad un Vescovo Jvasmo Cnymo. | tarli lo il dùaro, lo scuro e le mezze tinte, 
Il bellissimo S. Francesco ricevente le Sa- il fondo e il lume principale: gli capelli cosi 
err Stimmate, in foglio, di si netto e franco minuti e sfilali, che conterìansi ad uno ad 



da Iu«lo Sadeler : in un sasso uno , anzi a migliaia e a milioni , e quel 

di qael diserto postovi: Camillo Ptocaccino eh' è di maggior maraviglia, con la slessa 

Hot. Inverti, e sotto in lettere romane: Ài- polve di cipro cosi imbrattati e imbiancati, 

piasti Domine *ervum tuutn ec. E final- che temi scuoterli punto . o maneggiarli , ae- 



di ciò (dia non ti caggia addosso e li lordi il 

GIULIO CESARE suo fratello, picciola veglilo: ora di minutissimi punti , come d* in- 

Mi <k«na col Signore, «la lui stesso intagliata, finità d'attorni, invisibilmente composti; ora 

ri di jainti , con lettere sotto : I. C. l'roc. il* un ben grosso e noti mai interrotto segno 

Male. M. Non già cosi pronunceremo di circondotti e conclusi; e simili arlifhii c<isi 

'pHlr ilei mentovato sottili , [lazieuli e guidinosi , che spavente- 

S AM ACCHITO , la di cui Trinità, come riano quel grand* uomo . se più fow vivo; 

•ridemmo, dal taglio del Tibaldi ci fu prie- bisogna ben anche poi dire e con lessa re , ohe 

njwla : né di quelle del mai vedrassi in essi quella correzione e giu- 

CALVAUTt . il cui Cimoso ratto delle stozza, quell'indicibile acceuto e spirilo , qucl- 

S^bioe fu uso de' |>iù stimali soggelti, che la profonda intelligenza e mirabilu sicurezza 
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di disegno, che nelle sUinitc di Agostino ti Cor. in. f. i5ga. acqua forte onc 4- c tre 

ammirano si vagheggiano. E jierò dalla nostra quar. onc. 5. e Ire quar. per dirìt. (i) 
scuola di Bologna a principianti e studiosi, Una Conclusione di un Arme inquartata, 

perchè ben s incamminino a principio , per col capello sopra in meuo ad un ornato, 

esemplare si propongono; quando ognidì più con duoi nomini, e dalle parti Mercurio ed 

osserviamo , contener esse una correzione in- un Ercole , soliti risaltati nudoni di Lodovi- 

sieme e terribilità, che passano di grandezza, co, a botino: onc II. e mezz. gagl. per 

e di maestà , non che di giustezza gli origi- travers. 

uali stessi , da* quali furono esse dedotte e ca- Sansone terribile , e troppo risentito , che 

vale ; e perciò dal tagliatore piuttosto miglio- sbrana il leone in paese , di finissima acqua 

rate e accresciute, che danneggiale e dimi- forte, con la sua marca da un canto che vuol 

nuitr, come ordinariamente succeder degli al- dire Lodovico Carnicci fece : onc io. e mei. 

ri tuttodì compatiamo. Se u accorsero bene onc 7. gagl. per diri t . 



patiamo. Se u accorsero bene onc 7. gagl. per 
il In t<- Ilo e*l cugino, che più volte vi si po- 
sero anch'essi; ma tosto s'avvidero quanl'an- INTAGLIATE DA ALTRI 
die in questa a lui propria dote , | » • 1 non dir 

lungo studio , ceder dovessero ; onde a poche II gran Cristo morto , intagliato sì ben (ti 

si restrinsero eglino, buttandosi parUcolarmen- boli no da N. Pittau Belga : onc 17. onc i5. 

te air acqua forte , e ben presto ritornando per dirìt. 

al jteunello ; e che ad ogni modo con quelle Un rame di conclusione . nel mezzo del 
inlin ite di Agostino non posso non riferire quale, in vece dell* arme solita, vi è il ri- 
anch* esse, e qui annettere, dando loro la tratto di quel Cardinale entro cascata di pan- 
precedenza conforme l'eia, e perciò quelle no, affiso a un bell'ornato di quadratura, 
prima registrando di chi fu il primo a vivere attorno al quale scherzanti quattro pollini , e 
non solo, ma ad oprare, e che fu sotto del quale fuori dell' ornato escono bel- 

LODOVICO, del quale però queste no- lissimi leoni: dalle parti un giovane con fiam- 
che sole notai da lui stesse tagliate : una Illa- ma in capo , e scettro in mano , e una don- 
donna sul gusto quasi del Sarto, che con bel na, che appoggiatasi ad un toro, alza un li- 
manto sopra il cairn, die anco la ricinge a bro. 1G06. Lodoi'icus Cara. inv. Olùner. 
ledere appoggiata ad un tavolino , guarda gli Grattai se. a botino sul taglio del Bonasone: 
speltatort , con libro aperto nelle mani ; e a onc. 1 3. onc 8. e un quar. per Irav. 
sederle a' piedi , coprendosi collo stesso manto, L* eruditamente vestito Angelo Annunziante 
il Signorino in camicia, con pomo in mano, la Madre Santissima, quanto egregiamente ta- 
guardando similmente gli spettatori, e di die- gitala a botino da R. Audran , Unto inde- 
tto S. Giovannino che lo guarda ; taglio sol- bitamenle attribuita ad Annibale ; essendo il 
lilissimo a botino, sul I* andare di M. A. del primo disegno di quella, che del 16 18. fu 
Bonasone: onc 6. onc ^. e mez. scars. per data a fare al gran Lodovico nel lunetluoe 
dirit. so Ilo 1604. Lodovico Carrocci fece , in faccia della nostra Cattedrale , con tanta 
e sotlo quattro versi : O Regina del Ctel ec. diversità poi nelP Angelo , peggioramento an- 

Una mezza Madonna volta in profilo, le- cora, ed ultima sua ruina: soltovi Spirititi 

vando il Bambino nudo dalla mangiatoia , e Sanctus superveniet in te ce. e sullo que- 

gloria d' Angeli , che scendono dal Cielo so- sle : Ecce Anelila et. onc ia. c mei. onc 9. 

pra di esso ad incensarlo, e rimirarlo in nu- per diriU 

mero di quattro,' troppo sottile, e poco si- La così francamente tagliala all'acqua forte 

curo taglio, parte all'acqua forte, e parte a Madonna, coi piè sulla luna nella cappella 

bulino : sotto LO. C. Petri Stephanont exc. Bcntivogli alti Scatti , con S. Francesco , e 

onc 5. e mez. onc 4- f*r dirit. • S. Girolamo , dal nostro Flaminio Torre . e 

Un'altra mezza Madonnella, che a sedere però dieci volte più bella di quella del Rossi: 

similmente volta in profilo, guarda, e con onc 12. onc 9. senza nome, o altro, per 

ambe le mani sostiene il Bambino in camicia, dirit. 

die avidamente lattando, guarda gli spelta- Lo spiritoso spiralo di Lodovico a S. Mi- 
tori, stringendo dal gran gusto con la ma- chele in bosco, con altrettanto spirito ìnta- 
nina quella della B. V. sotto un canto Lod. gliato ali* acqua forte dal Pesarese , che fu 



(1) Una Conclusione Arma Arrigoni in meno a due Angioli in piedi, de* quali a mano ritta 
tiene una spada, l'altra alla -.lanca lo scettro, sotto dalle parti a «edere la Prudenia c la Fortuna 
arditamente Testile , sotto nel meno Te Duce ; ma non si sa da chi intagliata a bulino: onc. i3. e 
tre quar. onc. 7. e mei;, per travers. 

S. Giovanni predicante in deserto, intagliato da buon boliuo senn nome alcuno, solo C 

onc. i3. onc. 14. per travers. ( Jt. ) 
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sjm datino le altre del famoso cortile non 
fYwgùtt, da lui già Lulle a lai elicilo uoa 
aro adeguate (1), che per far ivi quello slu- 
dso, che ogn* altro valentuomo vi ha latto: on- 
ce 1 a. e mei. ooc 8. e ruez. pei diril. 

La B. V. che visita S. Elisalielta , due 
Ébjbtc solo intere in paese , con un po' di 
cttamento , attribuita aneli' essa indebitamente 
ad Awùbal Carraùus pinxxt : con solty lo 
prole: ut audivit safufatkmem Mariae 
Hisabeth, eruttavi* ói/àws in tiferò eius; 
U aarca ML. uno de* più beu* iulesi e nel li 
tagli che immaginar si possa : ooc. 11. e 
ut. agi. ooc. ». e un quar. per diril. 

lo arme di conclusione sostenuta da due 
pattai, in mezzo ad Apollo a mano ritta, 
wtloti: hic sua gesta canit j e ad uoa Fa- 
ra, o Stoni, che siasi alla sinistra sotlovi: 
Ai/ùtW kaee scribil honorrs j disegnala da 
Lodovico , intagliata dal Brizio a bolino : 
•«t. 10. e mez. onc 8. per Irav. 

loa babustrala, sollo di citi nel mezzo 
•■n'j-MK» due pullini bcilissùni , laterali ali* or- 
mo <Tan arme cardinalizia, e due targhette 
dille parti, ed una sotto con imprese, o molti 
>l»V*u' al gallo; taglio di gran perfezione, 
'potaono. Loci. C. 1. Fr. Uri. F. per 
ta". e per conclusione : ooc 9. e 3. quar. 
«ne 7. 

U «rado nudo e semplice con 1* arme 
À&fcraadina, se non quanto se £li aflàtica- 
» latarno a ricingerlo di lesioni di frulla 
bei pollini ; mentre qua tir* altri gli 
T «"Ww sopra il Cardinalizio capello , e 
ri «pepano i fiocchi ; sotlovi due de* so- 
* *■ illesi e risentili magroui di Lodo- 
npraenUnti due fiumi, die versano 
'*apa dall'urne, per conclusione : sollo Is>- 
**vo Carrocci invent. Francesco Brivti f. 
9- * mez. onc 7. gagl. per trav. (a) 
to> arme del Duca di Mantova assistila 
'"'latomie da Bacco e da l'omooa , con 
a «uci>j.ii dì frotta, e tazze di moneta; sot- 
dswiì al solito ben risaltati fiumi , che 
{** daow a conoscere V invenzione essere di 
1 Eroico, siccome il taglio del Brizio : per 
uoclaMuoe : une, a. e mez, ouc 7. gagl. per 
w po' debole 
" «api» scwlo dell' arme Cardinalizia 



Spinola , circondalo , invece di carlcllamenli , 
da uMimcopii di Imita, e festoni iulreccian- 
tisi; sopravi la Temperanza, e da quattro 
angoli li quattro Elementi ; posta in mano 
alla Dea Cilxle |»er la terra , la città di Bo- 
logna , e un cornucopia di frulla , che allude 
alla di lei fertilità; prime cose del Brizio, c 
|>erò anelli; più della suddetta debolina. Lud. 
Cat. In. Filine. Uri. J\ per coociusioue: 
onc 9. e mez. scars. ouc 7. per Irav. 

Fra 1.* otto Madonne intagliale lutte insie- 
me e ouuipagroe , da Bloemarlc , e dedicate 
al Marchese Giustiniano , che di tutte possie- 
de gli originali ; cioè una di Rafaelle , due di 
Tiziano, due d'Andrea del Sarto, una di 
Giulio nomano, ed ima del Caogiaso; la 
lauto graziosa , ed erudita di Lodovico : onc. 9. 
e mez. ouc. 7. scars. per diril. 

Una Madonna all'acqua forte, non so da 
chi si fortemente assassinala , in paese a sede- 
re , che tiene il Bambino nudo , che siringe 
nella destra una rondinella , e fa forza di riz- 
zarsi , mentre a** piedi della B. V. , S. Gio- 
vannino genuflesso con l'agnello, e la Croce; 
e dall' altra parte duo» Augelelli nudi , uno 
de' quali cenna all'alilo la della rondinella, 
apreudo l'altro la mano per prenderla ; sotto . 
Lodovico Carrocci i«v. onc o. scars. ouc. 6. 
e mez. per dirit. (5) 

Il terribile Dio Padre in San Gregorio, 
sovra il sì risentilo S. Giorgio , die stenden- 
do ver noi l' onnipotente destra, lieo la sinistra 
sul mondo; intorno al quale parte de* nove 
Angeletli senz' ali scherzano , parte intorno 
gli svolazzi di quel manto, all'acqua forte, 
fatto iier prova dal eiovauello Zaui , che tut- 
te voleva intagliare I opre del famoso cortile 
di S. Michele in Bosco (4) , da lui anche per 
la maggior jwrle egrcgiajuculc disegnale, se 
così m tempesti vameute uon ce lo toglieva la 
morte. L. C. I. onc. 8. onc 3. scars. per trav. 

. La Madonna fìnta sol tu un arco a sedere, 
e perciò vista di sollo in su, che incrocic- 
chiale le mani , stringe fra le br.uxia I* amo- 
roso Gesù in camicia, che alzando una ma- 
no guarda gli s| «citatori , e a cinto a lui San 
GìomIVo con la destra su una gamba, e alla 
siuistra appoggiato il volto: cattivo taglio: 
onc. 7. e mez. gagl. onc. 6. per Irav. (5) 



i> fon ; trro, ma di pochi, e né pur credo che volesse intagliar tntio il CI austro , e «o il 
, 000 lo credo ( Z. ) 

'*) *nni, panni, Orsini con un cimiero sopra sostenuta aotto da due orsi in profilo, con la Fede 
' '« 'imt«jfn laterali: a bulino L. C I. F- B. F. intagliala da! Briccio: onc. 9 e ne quar. onc. 7. 
* scarse ; er traverà, conclusione ec. ( M. ) 
W t'n Santo Antonio mena figura in deserto, che avanti un sasso indicando con la destra su nn 
"> ilia la Mniiira a palma aperti «olendo la testa come in atto ammirativo, da una pane il 

rot campinello : taglio all'acqua forte, franco ma senza nome o altro ec. Ranni. ( M. ) 
'i>On di cosmi! Lo credo. ( Z. > 

v- 

e 



_ JI L» Ytdrialena mena figura piangente volta al Cielo colla destra sotto la gola, «otiotì : Sp 
/Vfirfrnnae, senta nome alcuno; c redesi anche intagliata da lui a bulino sottile: onc. 7. 
** T»»n. obc. S. e m«. gagliard. ( M. ) so 
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L'Adoraiione de* Magi nella cappella Gesù Nel libro de" prìncipii del disegnare di Afa- 
in S. Bartolomeo agli Orfanelli : ingiustamente stino, pubblicato dallo Slefanoni, duo* Hac- 
attribuila ad Annibale dal Sadeier, che P in- carini di Lodovico, che in piedi con grap- 
tagliò ali* acqua forte, e perciò sottovi: An~ poli d'uva, e come abbracciatisi, mostrane 
nwal Caratili* inventar , et Jècit. lustus discorrere; non altro che L. C. e il nume- 
Sadeier excudit. ooc. 7. gagl. ooc 5. e ro a4* (*) 

mei. gagl. E finalmente la tanto celebrata conclusiooe 
La Circoncisione compagna , e di rincontro dedicata al Duca di Mantova dal Dott. Cal- 
dei P Adorazione sudd. nel medesimo Altare valli, delta comunemente la conclusione delle 
Gessi, pare taglio di Guido all'acqua forte: Deità, per esservi elleno con tanta novità, 
onc. 7. e mei. onc. 6. e mei. scars. per di- grati» , giusteua e proprietà espresse . che 
ritto. ben danno a divedere, Lodovico nel P inveii - 
Madonna in bel paese, che china, e ge- lione e nel disegno aver passato ogn* altro: 
nuflessa sopra un rio d* acqua, lava panni sottovi : Lod. Cor. in. Oh\>. GatL ooc la. 
porti dal Signorino , che li va levando da un onc. 1 1 . gagl per trav. 
secchio per a lei darti ; e dall* altra parte San Una S. Maria Maddalena a sedere , mena 
Giuseppe in piedi e allungato che gli sten- figura ; e che con la sinistra stesa sul ginoc- 
de, perchè s'asciughino, al sole, sopra una cbio, eoo la destra sotto la gota, aiuti gH 
corda tirata da un ramo ali* altro di lauri ; occhi al Cielo , rovesciato il vaso , e rotte le 
con le lettere L. C. I. con la dedicatoria catene d* oro al braccio e le perle , con- 
sono al sig. March. Guid* Antonio Lamber- tempia e piange , sottovi : Speculum poeni- 
tini Senatore; intagliata a botino dal Fon- tenùae ; <r un sotti lissii 



sottilissimo e 

tanella : onc. 7. onc 5. scars. per dirìt. pare anche del Valesio : onc 7. e 

La graziosa Galatea tirala su una conchiglia scars. per dirìt. 
in mare da due Delfini , e V altra Deità com- Una Conci usioncina di un* arme sotto un 
pagna, che sono duo* de* quattro famosi sotto arco trionfale , sostenuta da due Angelelti nu- 
lli su di Modana, compagni del formidabile di; in meno b Giustizia e la Temperanza. 
Plutone di Agostino, e della carnosa Venere e dai lati dalle due colonne laterali la Fede 
di Annibale: intagliati a una bell'acqua forte e la Fortezza; sopra la Fortuna e la Fanu 
da Oliviero Dolhn; con Lod. Cor. onc 7. Lad. Carrocci mvent. Francesco Bricu.f. 



scars. onc. 6. per trav. in ovato. onc 6. e 3. quar. onc 7 per trav. a boi." 

La patetica coronazione di spine alla Cer- Una Conclusione con r Arme Ursina . .mo- 



tosa, ricavata in disegno dal Cavedone, ed pravi un mezzo cane con le zampe aull* ebno 
intagliata ali* acqua forte per dirìt. quarto di e sotto V Orsa maggiore e la minore, 



foglio grande. , parti la Fede e la Giustizia eruditamente io 

II grazioso Imeneo cosi eruditamente vesti- stile. L. C. I. F. B. F. a bolino franco: 



lo, che nelb destra aliando la face, colla onc 9. e 3. quart. onc 7. e 

sinistra sostien amore sulle nubi posante, e a La Circoncisione compagna, e di rincontri» 

lui rivolto; a pie di essi due leoni (alerai- della Adorazione de" Magi alla cappella Gevj 

mente sedenti, e puttini con gigli in mano, in San Bartolomeo di Beno, e della quale 

e sopra un manto cascante, da due aquile la- nelb part li. pag. 88. pare taglio di Guido, 

leralment» sostenuto : onc 6. e mei. onc 4- *U' sequa forte : onc. 7. e mez. onc 6w e mcz. 

e mei. gagl. per dirìt L. C. in. VAL, a scars. per diritto. Da 

bolino 1607. AGOSTINO tagliate. Il famoso, e 

La Madonna vestita ali* Egizia , che col fi- mai abbastanza lodato gran Presepe di 

gl'io per mano e S. Giuseppe, fugge io Egitto, dassarre da Siena, intagliato del 1079. e de- 

£jod. Carracc. in. Fra. Brìi. dicalo al Cardinal Gabrielle Palcotto, Vescovo 

Il S. Raimondo , che dipinse in S. Dome- di Bologna : onc 36. onc 33. per diriL 

nico alla cappella Sollmei. L. C. I. La tanto più corrotta, e più bella gran 

Le quattro donne illustri , mene figure ; Croce-fissione del T in torello , intagliata del 
Semiramide. Lucrezia, Artemisia, e Porzia; i58g. o ottani otto, come altre hanno; de- 
sìi' acqua forte. L. C. in. F. B. dicati al Cardinal de* Medici, e G. Duca, 



( rV Hoa bo mai Teduto quetto benedetto libro di Agostino, nè credo ebe vi aia. ( Z, ) 
Il Zaootti mi part che aie* il vero; il Cicogna™ nel ano Catalogo di libri d'arte pa<. Sa 
T. I. porta questo libro Carrocci j4nmba>*. Scuola perfètta per imparare a disegnare tutto it corpo 
umano , cavato dolio studio e disegni de' Carrocci, fogl. fig. tar. 44* Qu*»le tavole elementari mm 
traile da* disegni originali di Ath Carracci , e marcate al basto da a» P. S. F. che vuol dire 
Fri, us StrJfanwùJccU. ( Sdii. ) 
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38. occ. 16. 



» btta a 
pi Int. 

La Bologna , stampa rara ; nou quella del- 
la ijualr oggi è un disegno nello studio fa> 
«■iwdd siguor Polazzi a pernia : ma una più 
pcuiò , e quadra , e cioè , ouc ab. e OUC a6. 
w ara , e della quale non poss' io già far 
•ii meno di non trascrivere qui sotto , non 
àte la dedicatoria da lui stesso Citta , il com- 
jrudio isterico da lui parimenti composto, e 
arato dagli Autori, delusi però dalle bugie 
tiif Aunio Viterbese; acciò da essa, in iscri- 
•wt ancora , il suo grande ingegno si dedu- 
ca e si cari. Ha ella sopra un fregio, inta- 
rlo umilmente a botino, con Parme della 
ickv uemoria di Paj» Gregorio Boncotn- 
I^<dì io mcuo ; a mano ritta quella del Car- 
'linai Paleotli , al quale la dedicò, e alla 
a»nca quella della Liberti, cioè della citta , 
M<aw m lettere grandi romane: Bonnnia 
Docet da una parte , dal! 1 altra : Mater Stu- 
Sonan. A mano ritta , presso P arme Pa- 
IwUi, ri è b dedicatoria suddetta entro un 
^rtrlloac quadralo, ornato di cornucopii pie- 
li dì fratta, alludendo alla fertilità del ter- 
mo, assistito sotto da duo' puttini laterali, 
f-^'ii. «droti e accennanti con una mano alle 
*Uerr della cartella , con V altra sostenenti 
<n amo di frutta ; cosi dunque dice la de- 



ed umilmente le bacio la mano , e le pre- 
go da Dio intera felicità. De IT Anno 1081. 
Di ?. S. Illustrisi, e Reverendiss. 

Servo devotissimo 



M IWutriss. e Reverendiss. signore e 
Colendiss. il Card. Pakotti. 



£ tana la prontetta ( Monsig. Illu- 
ttrttt -)ehe tengo di servire in qualche 
"* V. S. IUustriss. e Reverendiss. che 
***jo presentito come volontieri vede- 
T( ™* impressa distintamente in disegno 
<?«rv«a città di Bologna , della quale è 
y ni™* jielio ? e Pastore , io subito 
U^naruinmi d* imitare il desiderio suo , 
' « vero . mi sono posto a disegnarla , 
. pie la presento , con intiera distin- 
si dtlU Chiese , e forse delle contra- 
<* • le quali saranno anco apfxirtatamente 
7" numeri, e con 1 nomi loro notate. 

* potessi rosi in cosa di maggior ùn- 
P°rtan*o servire F. S. Jllust. io tanto più 
Piamente lo farei, quanto più sarebbe 
Cc lfr>rme al desiderio e ali osservanza 
J" 10 •' ma poiché la debolezza mia non ine 

* r "«cr<fc . accetti ella con la solita sua 
^W** più r animo che il picchi dono, 



Dalla parte opposta nelPislcsso Cartellone. 

Fu Bologna da* Toscani edificata, e dai 
loro He nominata prima da Fèlsinorelsina, 
poi da Bono Boiona ? ed ultimamente detta 
Bologna. È ella onuchissimoj sì che nel- 
la guerra di Annibale con Romani . die- 
de a' Romani aiuto , i quali a? anni 188. 
avanti il nascimento di Cristo la fecero 
Colonia loro. Dopo il detto nascimento 
V anno a56. essendo in gran parte venuta 
alla fede Cristiana , le fu da Papa Cor- 
nelio Ì. dato Zuma per primo rescovo. 
Jùra allora di poco circuito j con due por- 
te sole Ravìgnana e Stien , e del 386. 
per l* aggiunta de' Cittadini della Qua- 
derna vinti da' Bolognesi fu ampliata con 
due altre porte ; poi da Teodosio I. del 
3t^. fu rovinata da' fondamenti con uc- 
cisione di 1 7000. persone : e del 4^9. eb- 
be da Celestino Papa I. S. Petronio Con- 
stati ti napolitano per Ve scovo Vili, che 
con V aiuto di Teodosio II. la reedificò 
piantando le quattro Croci (1) ove erano 
le porte* cioè quella in Porta dalla torre 
degli Asinelli, quella di S. Sebastiano ^ 
quella dei Santi , e quella di strada Casti- 
glione, e similmente l'ampliò trasfeiendo 
le porte della Città ai luoghi de' Tore- 
sotti nove , ottenendo anco da esso Teo- 
dosio i privilegi dello studio e del te- 
nitorio della Città. Poi del 1088. per po- 
tersi il popolo piuttosto unire fu divisa 
in quartieri Ravenato , Sticri , Piero e 
Proculo: e del iao6. per li molti edificii 
fatti fuori della Città , le fu tirata intor- 
no la fossa circola, ora fossa della Città, 
e fattole dodici porte , a quali è stato pò* 
aggiunta quella del Porto. Ora va sempre 
accrescendosi , abbellendosi di edificii , po- 
polo e onori , sotto il felicissimo Pontifi- 
cato di Papa Gregorio XI 11. de IT iffu- 
strissima famiglia Boncompagni, il quale 
N. S. Dio lungamente feliciti e conservi. 

La famosa Santa Giustina di Paolo Vero-* 
nese, tanto grande, che più del quadro i- 
sUìsso riesce anche tale ; dal Bertello dedica- 



li U 



cui era divisa la città. Erano 



* quattro Croci poste da S. Petronio nei quattro quartieri in 

Croci coperte con tempietti di varia architettura , dei quali non resta altra memoria , che 



: 1-.. evia ic 

: " ^miuimi disegni del l 



>enemetiio noitro conciti 



adino March. Antonio Bolognini Amorini; ed 
" ?,tt *ra«o nel gran Tempio di S. Petronio nei quattro primi piastroni fra le due prime 



alle 



di 



nio nei quatt 
, eoo analoga 



(Edii.) 
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la a Giacomo Contarono del i582. onc. 2Q. Il S. Francesco in si bel paese , rìoneni 

onc. 19. per dirìt. di così tremendo taglio. le Sacre Stimmate, col compagno k»U« 

Di non meno spaventoso taglio il famoso tatto sbattimenUto : onc i5. onc. 10. y 

Àncbise del Baroccio , detto comunemente dirìt. (3) 

P Anchise di Agostino. Fedcricus Barocius II graziosissimo S. Michele nella noilra & 

Urbinas inven. Typis Donati Rosicoti. in polla di S. Giacomo, che pesando I ' aan 

un cantone Ago. Cor. Jec. i5y5. onc 17. sulla bilancia , vien la buona presa dal Sia 

onc 14. per trav. rino, sedente nudo sulle ginocchia della Sai 

La caria detta del Nome di Dio. Luca lissima Madre , alla di cui sinistra sta ciò 1 

Bertelli formis i58a. onc. 16. e inez. onc. mirando tutto festoso S. G'torannino. La, 

12. per diril. rentius Sabadinus Bononiersis . e kH 

Quella comunemente delta del Cordone, Carraccius i58a. onc i4- e ma. «k. 

dedicala al Reverendi». P. Generale Cica- e mei. scars. 

glia, sua similmente invenzione, sotlo: Per La Pietà , o Cristo morto, con" Angelo c 

te godiamo , o Sisto , il gran merlo di sostenta la mano al Signore ; del t58 

Cristo ec. Aug. Cor. f or. Boi. i586. onc Paulo Caliari Veronese. Oiatio Brrit 

16. e mcz. onc 11. form. Aug. Car.fi. onc i3. e mei. «ut 

Lo sposalizio di S. Caterina nella Chiesa e mez. per dirit. 

di detta Sauta in Venezia. Aug. Car. fi. U divincolatosi S. Girolamo del Tioton 

i58x to, con sì bel leone, con la dedicatoria 1 

Lo smanioso Sanf Antonio tentato del libro : Alla Confraternita di S. Girolaw 

Tinlorello (;)• Lucae Bertelli fir. Anno S. Fantino, i588. in un sasso: ouc. li 

M DL XXXII. onc. 16. onc. 10. e mei. mez. onc. 9. per dirit. 

per dirit. Antonius cum Daemones etc. Rafaelle , e Tobia di Rafaelle da R<$> 

La Madonna col San Girolamo, e Santa posto dagl'interessati intagliatori dopoi v> 

Caterina del Coreggio , nelle Suore di S. A n- nome «li Rafaelle da Urbino in. Ave- t 

Ionio in Parma , dedicata a Tiberio Delfino, fi'. i58i. Franco forma: sotto Jwpk 

August'mus Carratius Bonon. incidìt et Comes in via Menicus Domi, onc i5, 

impressi/ i586. onc i5. e mez. onc. 11. e mez. onc. a per dirit (4) 

mez. per drit. (3) Il terribilissimo S. Girolamone di soa i 

La Madonna dalla parte di sopra , col Si- venzionc . e lasciato imperfetto : (allo poi 

gnorino, S. Gio*cflb e S. Giovannino sotto, nire da Lodovico al Brizio, cne vi trer 

5. Caterina a sedere, e il porcello, S. Antonio suo la meta della lesta del leone , il bnc 

in piedi col pie su una colonna spezzata ; nel stanco , che tien la Croce , e la gamba «t 

pezzo della ruota A. C. F. poi Pattili Ca- ca , come può ravvisare chi ha I imperfrt 



pezzo nella ruota A. \j. r. poi raulli Crt- ca , come può ravvi viro eni na rimpenn 

liari Feroncnsis opus in Ecclesia Sancti carta rarissima: onc 12. e mez. onc. 9. 

Francìsci a Finca i58a. onc i5. e mez. dirit. (5) 

onc. 10. per dirit. La Rachele di Dionisio Fiammingu < 



(1) Questa carta è di Cornelio Cort, e non dell* Agostino. ( Z. ) 

(a) Un Presepe con gli pastori , ed ano in alio abbracciatosi ad una colonna , figure ia ti 
otto entro un sasso i58t. Non so se sua invenzione , o di Prospero o d'altro non di totale! 
lezza : onc. i5. e mez. gagl. ed onc. ti. e mei. pei diritto. Fabri. ( M. ) 

(3) La Nunziata di Orario Samacchini che è nelle Suore .degli Angeli: onc. i4- e tre qns 
commutando uno spazio sorto per le lettere che non vi sono : onc. io- e mez. scars. sotto : Aupn 
Cremona f. Fabri ( M. I 

(4) Una Madonna a sedere sostenente sul ginocchio sinistro il Bambino con la sinistra abbi 
ciante San Ginannino. e con la destra apprende la fascia della Croce alzata, ed alla de*ti; 
detto Santo, S. Giosefio di dietro rimirante gli spettatoli a mano destra , alla tintura no An 
restito , a lato , architettura di colonne ec. pare del Sabbatino o Samicchino , e il taglio pm 
Agostino: non vi è lettera alcuna solo un i5. quando non sia taglio di Domenico Tibaldi ; 
di Agostino , è poca cosa. ( II. ) 

Una Beata Vergine sedente , che sostenta il Signorino nudo abbracciato da S. Giovannino 
tiene la Croce e la cartella, il Signore, a mano destra un Angelo, alla sinistra S. Gio*epp* 
crede intenzione del Samacchiuo senza nome, maio o altro: onc. i3. onc. 9. scars. per d 
Fabri ( M. ) 

Il Crocefisso con la Maddalena , Madonna , S. Giovanni vecchio , e soldato. D. Julio Ci 
d* Crovatta imtnt. dall' altra parte Agostino Carafio vict. sotlo all' Illus. ed Eccel. Signore il 
gnor Costantino di Visnovich Gio. Pietro Pederaani dedica : onc. i3. icari, onc. 9. acars. per 
ritto, intagliata da Agostino : prime cose. ( M. ) 

(5) L' ho io Gio. Pietro Zanetti. 

(6) Questa è di Cornelio Cort , e non di Agostino. ( Z. ) 
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V.mrìus Calvari inventar Bon. i58i. sol- 
ini: Rachel oves patri s ec. poi: amnvit 
koìdem ec. oW versi : onc. la. e mei. ooc. 8. 
f ma. i<t diril. 

La Madonna tramortita del Coreggi» del 
t58j. ooc. 13. onc. 8. e mez. 

1W f Armi de" Pontefici e Cardinoli bo- 
Inp». intagliale del iGoo. ad inslauzad'un 
Francesco Cadutone hologn. inventore: on- 
ci» ir scars. onc. 9. e mei. scars. con la sua 
didiiarniooc Ialina stampata. 

Il Ventaglio di Agostino, cosi comunemente 
duaulo, con la testa di Diana nel mezzo 
entro uno scudetto, poi stacchi da se tre al- 
tri modelli: in uno Pallade, testa compagna 
della Diana : c negli altri Nettuno e Pallade, 
d* Ctn nascere il cavallo e V ulivo, le tre 
Gniie ec Mia invezione: onc. 11. e mez. 
<*c- 8. per diril. 

(1) * US. Sebastiano di mano dei Francia 
fella Clicca di S. GioseiTo fuori delle mura ; 
«1 il S. Rocco compagno iS^o.^Donat. Hit- 
J cotti forma: onc 11. onc. 8. scars. per 
àrt. per ciascuno: prime cose (a). 

l> dw famose scene di Agostino , e co- 
*s>ffltnle dette le Scene de' Carracci ; cioè 
t*^ delle Ninfe , che insegna a tutti far le 
°uK belle , e sulle quali posano, partite iu 
tdiieir, otto Ninfe a sedere, che nel mez- 
la hasDo l'Eternità col gran fuso; e in tcr- 
" dodici^ cosi graziosamente e ben vestite. 
t^iLi ddia del Drago, ad uccider il qua- 
lt «afe Perseo dal Cielo , che insegna far 
t&Aii, e la fronda l>eu vista di sotto in 
*• «01 scossa e ondeggiante dal vento, con 
* tytàrì personaggi di vari sessi , coudi- 
arre e vestiri : onc. 1 1 . scars. onc. 7. 
J*f trav. 

l o arme Cardinalizia con tre sbarre altra- 
cslro un nicchio, in dominio colonna- 
to lilmle; e puttinotti nudi, che s'affitti- 
ta» ia joslenere legacela , alle quali sono 
'"•"•cali fotoui di frulla . che sembra disegno 
"lodotico, non de' squisiti tagli, e prime 
^ijwr conclusione: onc. io. ? mez. onc. 7. 
Runtu, di Tiziano, d., licito al Card. 
1587. «oc- io* « onc- 7- « 



mez. per dirit. sopravi in lettere maiuscole: 
Titiani Vecelij , Pirloris celeberrimi, oc 
famosissimi vera effigies. 

* Il Signore Crocefisso da una parte: per 
di dietro dalla Croce la B. V. tramortita , 
sostenuta da un 1 altra Maria, die con la ma- 
no ritta le scuopre il volto, cou la siuistra 
le tocca dalla parte del cuore, e dietro la 
Maddalena , che sostenendo con la sua mano 
ritta la manca alla B. V. alza il guardo al- 
l' amato Signore : dall' altra parte S. Gio. 
che stringendo assieme le palme , guarda al 
Redentore. Pan. Ve. in, Carraiù je. HoraL 
Bert. forrn. onc. 10. onc. 8. in circa per 
dirit. 

* Annetta Aldobraudina , una delle più 
sontuose e magnifiche \ con due mascheroni 
laterali sotto cartpzzi, cornucopii, lesioni, e 
simili, latta per una conclusione : onc. 10. 
onc. 7. e 3. quar. per trav. 

* La medesima, e dello stesso Cardinale, 
mutali i gruppi de cordoni de' fiocchi laterali, 
levali i suddetti mascheroni laterali , mutata 
la loia d'Angelo sotto il cappello iu un ma- 
scherone, e il mascherone in fondo in un 
altro. 

* Il S. Francesco isvenuto. col Crocefisso 
in mano , all' armonia del celeste riolino, fat- 
to e intagliato dal Vanni all'acqua forte: rin- 
tagliato più ampio a bolino da Agostino; mu- 
talo l' Aìigelelto (3) nudo in uu vestito di 
tanto miglior gusto, con V aggiunto di così 
bella vista di paese , con arbori cosi ben toc- 
chi , e frappati , con : Frane. F unnins Sen. 
inventar: e in un canto 1695. e sotto; De- 
sine dulciloqnas Ales ec. quattro versi: e 
da un canto Joannes Philippus Hìccius e 
Societate lesti, onc. 10. e onc 7. e mei. 
per dirit. (4) 

Giuditta mezza figura (5) , che colla si- 
nistra tiene il teschio di Oloterno nella bar- 
ba^ presso Telmo su un tavolino: nella de- 
stra impugnata la piccini daga; sotto la ce- 
lata: Latacn. bob. inven. onc e 5. quart. 
onc. 7. e un quar. j»er dirit. prime cose. 
Un Spousaliziu di S. Caleriua dia preseu- 



za di tre 



1, ed uno dietro 



<») U scenate * tono di Cornelio Cort. ( Z.) 

Hill fronùtpiiio * botino prrpotto «Ili consigli di Carlo Ruini, ore sopra il cartellone vi è 
"sa di Gregorio XIII. «ottenuto da due angioletti alati e sedenti sotto il ritratto di detto Ruini, 

'» lAtctt fQtro ano scudo con fettoni e sfingi, sotto: A pud. Soc. Typogr. Bon. i5;5. ec. onc. 11. 

'■a. onc. 7 . « nes . p* r tr , T . ( M ) 

Ih Ko* fa notato l'Angelo da Agostino, ni dal Vanni che ne fece due però in pittura. ( Z.) 

(«1 1 la utolina in S. Lucia oggi sopra la porta grande di dentro Tatù da Oraaio Samacchino 
«oa 5 Lortnao io ischiena : dellj quale si ha menrione nella rita dell* i«»e*«o S'inarchino p»e noo,. 

1 V***o tosso: intagliata da lui credesi , ma panai debole, onde prime cose , o del Ti baldi Do- 
J^'^'o»»: Horatuu Samach. im>. i588. ooc. io. gagl. e onc. 7. e mei. scars. per diritto. 

\*>) 9ob è di Agostino assolutamente, ma è cattivissima. ( Z. ) 



Digitized by Google 



7 8 



PARTE SECONDA 



la Santa che tiene la palma: uu Angeletlo 
nudo ch'alia un panno, e un Serafino; mito: 
di Paolo Veronese: ooc. 9. e mei. scars. 
onc 7. gagl. per dirit. 

Lì set pitocchi vulgati d' Agostino , detti 
anche i sei monelli , che intagliò in Roma , 
con sotto que' versi : f^wimus ex raptu etc. 

L'arme Sfuria (1) sopra una bose, sulla 
auale (KKando duoi Angeli nudi, con rami 
ai ulivo, e di altro in mano, sostentano il 
cardinalizio cappello ; dalle parti due virtù, e 
in uno scudetto io meno, sostentalo da due 
arpietle: Tu solasi un poco antica ne' car- 
tocciamenti : onc 9. e mei. scars. onc 7. di- 
segno d'altri. 

TJna B. Y. vestita anch'essa, come di sac- 
co, aprendo ambe le braccia, sovra le quali 
duo' de' suoi solili graziosi serafinotti . die 
fittisi sotto il di lei manto, quello sostenta- 
no; sotto di quello ricevendo essa duo 1 con- 
fratelli vestili in cappa, di bavsa risone 
che genuflessi a lei si raccomandano , 
questa ottava sotto, dallo stesso Agostino 
)>osta : 

Color , che uniti in carità perfetta , 

Menan qua giù vivendo i giorni, e Tore, 
Fratelli in Cristo, dalla sua diletta 
Madre raccolti son con itnto amore. 
Ella li custodisce, ella gli accetta 
Come suoi figli , e mette in sommo onore t 
Ella del Mondo a lor dona vittoria , 
E in Ciel li tira alla beau gloria. 

Ho mtio Bertelli for. onc g. e mei. scars. 
onc 6. e 3. quar. per dirit. 

La franca e maestosa arme (3) del Car- 
dinal Franciolti , panni , entro vi un ip[>ogrifo 
bellissimo in bipartito campo per traverso, 
col motto intorno: Dum siaera praepete 
penna ; sostenuti i fiocchi da duo 1 meni Au- 
geletti uscenti lateralmente dall' ornato; per 
una conclusione: per trav. onc 9. e un quart 
onc 7. gagl. (5). 

La B. v. che in paese riposando, presso 
un masso in profilo , si pone a sedere su un 
ginocchio il Signorino, mentre da lontano S. 
Gioseffo presso l'albergo, leva il basto all'a- 
sinelio che pasce : e questi versi sotto, da lui 
composti, si come sua l'invenzione, debole 
un po di disegno, come prime cose: 



Per passar'» Egitto, acciò il furore 

D'Erode non s'adempia, il vecceio Sisto, 
Con Maria si prepara , e tran di pianta 
Se stessi , e noi Mirando il Salvatore. 

onc. 9. e un quart. onc 7. per diriL 

La Misericordia et rentas obviavem 
sibi , Iiistitia et Pax osculatae svnt Ih 
vid psal. 8. in fondo del sedile della veni 
FA. e Horatij Samachini in. dall' ahi 
parte 1 58o. onc. 9. onc 7. scarv por dirit 
11 secolo dell' oro , ove uomini e dai 
nude trescano insieme, con sì ben'espev 
altitudini, che onestò tuttavia con questi qua 
tro suoi versi: 

Dal reciproco amor, che nasce e viene 
Da pia cagion di virtuoso affetto, 
Nasce all'alme sincere almo diletto, 
Che reca all' uom letitia, e '1 trae di peee. 

con la sua compagna , da lui stesso U^li-* 
onc 9. e mei. scars. onc 6. e mei. per tn 
che con tre altre compagne , sua inverna- 
si milmcn te intagliate dal Sadcler , comuiw*' 
te son dette: le carte degli amori: gli a» 
de' Carracci. 

La non meno ricca, che ingegnos'irowt 
Card. Perelli, sovra il cui cappello, cheti 
sostenuto da due Fame sonanti la trmu! 
stan tre stelle, col motto: Meta Olimp 
e nello scudetto, sotto un Leone cheswto 
una ruota, col motto: Ope Tua: condro 
ne : onc ©. e mei. onc 7. per trav. 

Duoi angdotli nudi , che sostengono 
festone, che viene a formar l'ornato, le» 
do essi una corona : sotto duoi angeli poi 1 
a sedere tengono cornucopii di fruita, e 1 
artneltina del G. Duca; che fu già fronu! 
ciò alla vita del gran Cosimo , stampata 
Bologna del i58o. da Aldo Manuzio, < 
fece anche fare sul principio delb vita la 
scana all' islesso tagliatore , e la prima leti 
in rame, con sì grazioso aquilotto: onc I 
mei. ono. 5. e mei. per dirit. (4). 

Li duo' ritraiti separati e grandi , test 
busto solo di Ferdi. Medi. Magn. B 
Etruriae HI. e di Cristina fiatarti 
Magna Due. Etruriae: io dasctro de* q 
è la propria arme congiunta nello stesso s 
do: onc. 8. e un quart. onc 6. e mei. 
dirit. (5). 



(1) Questa al giudizio del Sig. Pesiaelli non è assolutamente di Agostino, ma crede che sia 
Brillo. (Z.) 

(a) Questa per il parere dello stesso non è di Agostino , ma di Cornelio Cort. (Z.) 

(3) La stessa mutato solo nello scudetto l'Ippogrifo in un albero solo con tre radici, da lui 
tagliato. L' ha il Fabri il biavarolo. (M) 

(4) Di Agostino , ma sul disegno di qualche secco fiorentino. (Z) 

(5) Oibò: questi sono cattivissimi , e Agosuno non se gli è mai mai sognati. (Z.) 
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Li duo* Pontefici, cioè l'islesso busto e 
bum , mutata solo U lesta , e il dentro dello 
•cadetto dell arme : Innncentius IX. Pont, 
)iir. Patiuie splendor , entro una cartel- 
letti, e: Paiilus V. Poni. Max. i6o5. 
.Mj come se Agostino era morto? Eppure il 
(inrbdio , nel quale fu tramutala la noce , 
ptr no. (i). 

li ritratto di on Dottore entro un ovato , 
iK|nan in un roccolo o base, come dì oolon- 
u: in on canto sotto: Ago, Cor. ouc 8. 
prf- onc 6. 

Il ritratto di Cosimo col Ducal monto e '1 
Tome, testa e busto solo, ornato di quei 
erdikii, o doghe antiche alla Bagliona, con 
<ta Fame alate laterali , e duo' putlinì a se- 
Atn: «otto nell'ornato attorno allo scudetto: 
C*mus Medicei Mag. Dttx Etruriae. 
«e %. e mez. onc 6. per dirit 

PilUle ebe scaccia Marte, per conservar 
b Pace, e l'Abbondanza ; uno de" quattro pen- 
eri (W Tintoretlo nel salotto del palagio di 
& Marco, onc 8. gagi onc 6. e mei. per 
tarar* (a). 

Li cncnpi^na di Mercurio con le tre gra- 



L' arine Cardinalizia de* Signori Fachenet— 
ti , panni , sostenuto il cappello da duoi an- 
geloni nodi , mollo teneri , in pie sulle nubi : 
uno nell'altra mano una palma; V altro un 
ramo di ulivo; sostenendo ambi anche i cor- 
doni del cappello ; per conclusione : onc. 7. 
e mei. gagl. onc. 5. e mez. per txav. 

Il ritratto di un Dottore in un ovato, in- 
serito enlro un ornalo dozzinale di quadratu- 
ra , e sotto duo 1 versi latini in lettera corsiva, 
ma cosi bella , per mostrarsi non men bravo 
scrittore , che intagliatore : Divini Hate val- 
ium eie. onc 7. e mez. con le lettere : onc 
6. per dirit (5). 

Un' arme Unito lontana dallo stile dell' altre, 
e non men bella e capricciosa , d' un Vesco- 



La stesa Madonna , detta di sopra , di Ra- 
^ . a sedere sulle nubi , intagliala <b 
Mirc'Anlooio . mutatavi, anzi levatavi la mano 
<Wn. i capelli svolazzanti, e la marchetta; 
mi puntevi sopra dalle parti sì belle nubi, e 
1 U-rribili seralìnolli tanto più belli: e 
**■'> Raf. Vrb. in. onc. 8. onc. 5. e mez. (3). 

U Miracolo di S. Paolo di un morto ri- 
wruioaUa presenza di moltamente, di An- 
lampi, intagliato del o85. per prova 
^ntri^cne dovea lare iieir istorw di Cre- 
iotuivi: D. Paidi miraculum in 
Anrnis Palatio factum, onc 8. e onc 6. 
dint. carta singolare. (&\ 
Ua frooiisiMcio «T un libro, ove in un or- 
"itt-olo db due colonne torte , attorno alle 

nel 
tuoi 

su i cartozzi, e in 
no' arpietto , vi sono il Dio Padre , il 
Dio Figlio, e lo Spirito Santo in (orma di 
'nW-ftba nel mezzo : in una cartella sopra : 
Provincia Trini tati s: e sotto Beata sit 
Wra et Individua Trini tas: ouc. 7. e 5. 
;yrt ooc 5. e mez. per dirit 



f«l volgendoti legacela , che aggrottano n 
un Èrtone di Trutta , sostenuto da du 



vo , ricinta da un maestoso panno 
raccolto però e sostenuto da duo* f 
lotti , che insegnano una vera e perfetta sagma 
di putlini carnosi; tanto osservala dal Melel- 
li ? enlrovi tre monti, una slwrra con tre gi- 
gli e sopra cometa: conclusione: onc. 7. e 
mez. onc 6. per tra». 

La mezza Madonna (6) in ovato, entro la 
luna , che sedendo , e sostenendo il Bambino 
in fascic con la sinistra , con la destra preme 
la cinna, per lattarlo , sopravi duo 1 scrafìnotti ; 
dedicala alla principessa Diaria de' Medici : 
da una porte : Jacoous Ugotius inven. dal- 
l' altra: Agnstintu Caraccius IH. in mez- 
zo 1589. differente tiglio da tulli gli allrì, 
con certi segni intersecantisi , e ondeggianti : 
onc. 7. e un quart ooc 6. e un quart. scars. 
per dirit. 

Un" 1 arme cardinalizia , per conclusione , il 
di cui cappello vien sostenuto lateralmente dalla 
Religione, e dalla Prudenza ; e in una cartel- 
letta sotto: His Ducihus. onc 7. e mez. 
scars. onc 6. e mez. scars. per trav. debole, 
e prime cose. 

Il ramoso ritratto di Marc' Antonio , di si 
eccellenti segni e taglio altrettanto , quanto di 
deboli, e cattivo l'altro intagliato dal Bonasooe. 

Una nobilissima, e si erudi tornente (senza 
dare nel statuino) vestito madonna a sedere, 
che sostenendo il Figliiiolino, die stesole nudo 
sulle giunocchia sai veniente dorme ; con la 
sinistra , alb quale s' attiene egli con una 
mano , alza con la destra il panno , per rico- 
prirlo ; e di dietro il bellissimo S. Gtoscflb , 
che incrocicchiale le braccia, k> mira; col 



<>l Heo per niente suo, • non è; il ritratto di Paolo V. « no gran ladro ritratto. (Z.J. 
Ul le ■« bo i due rami ma consumati. fZ.J. 

ti) Cu Madonna a sedere in paese sotto un panno tu un arbore: col tglìnolino e S. Giuseppe 
«n piano più batto che feti porge nn pomo , e P Atinello in dittante. Sotto? i Bernardinai Rat- 
ta- A««uet. fé. onc. 9. teart. onc. 6. teart. per diritto. Za notti. (M.J. 
(i) Qeetta pro»a è nna pia meditarione. (Z.) 



Si 1. 



1«i**to ntratto 



del Pabri non vi è nome: in quello del Laurenti ri tta scritto. (M ) 
pace del Ligotio , da nn cattivo originale. (Z) 
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millesimo solo i%7- onc. 7. gagl. onc. 5. c attentamente contempla il Crocefoso: tati 

mei. scars. pei- dirit. ben' inteso, e risentito nudo; Ago./. 00 

Le quattro ftinfc in paese, clic lenendosi G. onc. 4- « p*--r diriL 

per mano ballano, e una che a sedere suona Un' armctta da cardinale, con carkrlU^ 

il liuto, con un pastore da lontano, che can- alla scalpellina , alla Bagliona, cottovi per 

giasi in arbore; sotto un ottava che dicono metà tre starne traverse, e neH' altra un ri 

da lui stesso composta: ciò; dalle parti la Giustizia c la Prudenza «o)i 

y . 1 ti i« 11 , . . uu bizzarro seggiolo, formato loro dallo a-i 

M.11 non dorrebbe 1 eccellente, il dono . 1... MM1M | H «w M . . fi * 

Biasimar ec. cartellamenlo ; per conclusione : onc. 0. 01 

4- per trav. 

sono a rovescio : onc 7. scars. onc. onc. 4- Il prete [uni . Re d* Etiopia , mezza ùp 

e mcz. gagl. per dirit. ni, con lo scettro fatto a Croce nella Jcsti 

I>a carta dell'ogni cosa vince Poro, cnim- iG(>5. onc. 6. onc. 5. per dirit. Ma era 

maticamente scritto sotto a quel vecchio, la se era morto Agostino? 

di cui vergogna ben esprime quell 1 amore , La Madonna che a sedere sostiene 0 

che sul letto , per lui si spezza l arco su un ambe le braccia il pullulo nudo , che « a 

ginocchio: onc. 7. e 5. quart. onc 5. per venta a S. Giovannino, che genuflesso J 

diriL bracciandolo , gli jioue la manina sotto il ut) 

Una bizzarrissima e ben* intes* arme del io: dall'altra parte S. Caterina coulawii 

Cardinal Aldrobandino , con ornato di si amo- e con le mani incrocicchiate aranti il |*tk 

rose arpiette, sostenenti sulle spalle i rovesciati cavata da Gio. Battista Bagnacavallo: e fpfi 

coruucopii , che fonnano e terminano Tornalo, ciò in una base sotto il pie di S. Giowtfi 

sopra assistila dalle si cruditainenle vestile ao. Agost. Car. Jec. dall'altra parte: 6 < 

(Giustizia e Prudenza, per conclusione: onc. litittista Bagnacavallo inventore /*W 

6. e mez. onc 4- © 5. quarL nella base A. 1 576. onc. 6. scars. onc 4* c mez * V T f 31 

il di cui disegno tanto meritamente stima il Un* arme del Cani. Sega , forse aneli ci 



Sig. Lorenzo Pasinelli eccellentissimo pittore, poi- conclusione , tenuta da duo 1 puttinotli mi 

avendola fra gli altri scelti del suo tanioso e bellissimi, un de' quali lieo la bilanci 1 a 

studio (1). le jwrole : Pacisque imponerc modoi A * 

Un* altra non meno maestosa e leggiadra | n > la Spada , attorno la quale s* avvilicdi 

del Duca di Mantova , col monte, sua impro- una cartellina con le parole ; Jieeere itn^r 

sa, sotto la corona ducale: in mezzo la tanto piìpulns: sotto l'armi; una cartellina, '-ulr 

graziosa e ben vestila Pace col ranni d'ulivo. >J ; ìuie tibi erunt urte*, onc. 6. onc. \ 

che da una jiartc la sostenta: e itali' altra la La carta delta: V omnia vinci/ amor.* 

non meno spiritosa Abliondanza . che coronata amore cosi grande . in paese atterra il D 

di spiche, versa sul terreno dal suo corniico- pane , con «me Nirne nude abbracciate ina 

rie frotta ; por conclusione similmente : onc me dall' altra |wrte , sotto si bei arbori . » 

onc. 4- e mez- per trav. (a). bel pese i5Òc). August. Carrai, /mtfi 

Cavata dalla stessa la tanto spiritosa del onc. 6. onc A. 

Card. Cesio , con la slessa arpictta sotto . che II ritratto di Sivello comico , con la «■ 

sostenendo pittoricamente un pannarino, la schera alla mano, che da se solo rapprcstti 

compisce con la doppia coda; e il bizzarro va un'intera comedia , (accodo vedere coi 



groppo del rordon de* fiocchi , della quale parire in scena tulli li personaggi : e p 7 ? 

perciò tanto si compiacque, che nella snddHla sottovi : Soìm instar omnium, loanes dj 

la ricopiò; si come fu tanto osservata dal Me- briel eie. Padre di Scappino , inventore n 

telli: onc. 5. e 3. quarL onc. 4- gag'- P 61 " primo Zanni riformato, com'oggi s'nsa. « 

trav. e similmente per conclusione. sonava cento sorta di strumenti diversi : <w 

11 S. Girolamone, mezza figura del Vanni, tro: Aug. f. onc 6. onc 4- p** mriL 

che in faccia con la roano sotto la gota, cosi 11 capriccioso frontispicio (4) di quadrato 



(1) La atessa mezza oncia incirca più larga e più lunga, rovescia , e perciò crederi ri inaili»" * 
sono : Lucat Citunberlanus Urbino* F. Mutata la «iu*iiiia in una ec. e la prudenza nella forino 'O' 
lo scudetto in una tarantola da canepa il motto Rrpolit intuì, sopra in loco del cappello 
un serafinotto con la cartella Accademia Impolitorum. presso il Fabri. (Mj. 

(a) Cristo mostrato al popolo in mezzo ad un soldato a mano destra , ed uno a mano 
che porgendo la bugna fuori della bocca con una mano gli fa le fiche . ed a mano de»tra app"!* 1 ' 
ad un piedistallo il giudice col turbante in teaia che a noi guarda ; di Agost. onr. 6. on r i 
meato per traTer. (M.) 

(3) Era morto Acostino, e poi il Sig. Prete Ianni è molto ladro. (X.) 

(i) Non « dell'Agostino ma del Valeaio, secondo il ponderato parete del Sig. Pasioelli- Y<* > 
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i -lue arpietle bterali , sotto duoi amorini , 
m tao un gran turcasso , l'altro cou una » iola 
(b gamia , sotto un drago scorticato , entro 
» cui pelle : Phoebco , concidit ictu , sopra 
I irmi Aldobrandina in mezzo due rame , 
•ri mezzo, Ali* MusUiss. ec. onc. 5. e 3. 
«fiart. une 4- scars. carta singolare. 

Venere nuda a sedere in paese , ap| loggiato 
il rollo sulle braccia ad un masso , con un 
«tiro per di dietro , che alzando un panno 
atonie, la mira; onc. 6. onc. 4- p» diril. 

IV altra stesa su un letto nuda , coi gallo 
wUo die donne , a cui uu salirò muratore , 
col greabriale avanti, alza il piombo, c mazzo 
è corda nella destra poggiala la sinistra ad uu 
inolino, e Amore che alzando il cortinaggio 
ciò rimira : ooc. similmente 6. ouc. l\. gagl. 

Un'altra, che a sedere sulla conchiglia, 
tira portata in mare da duo' delfìni, fattasi 
a« ambe le braccia vela del velo , in coni- 
fugnia di tre amoretti; e della quale nissuuo 
>pen mfere figura più corretta, meglio dise- 
Jjata, e con più profonda intelligenza taglia- 
li : ooc 4> e 5. quart onc 3. e mez. jier dirit 
IV altra, che a sedere nuda sotto una !>el- 
faMtna Bacchia, e ben" intesa frasca, con un 
tooào sopra la testa sì profondamente dor- 
Mpraggiungendo un satiro, che, shal- 
bwtUlo , col di lo alla bocca a noi ctuna , 
«dandoci, che non la svegliamo: onc. 4* 
r 5. g«j*rt onc 3. e mez. scars. per diril. 

li» altra, che fatto prendere a cavallo ad 
w palino Amore bendato e alato, con verghe 
^•«ao lo flagella , piangendo un altro geuu- 
**» * avallo del lurcasso , in bel paese : 
^ 5- «ars. ooc. 3. e mez. per diril. 

l»»hra. che ver noi slesa, soavemente 
*^ dormendo , con una mano sotto la guan- 
ti» e lotto un panno appeso ad un tronco, 
'■a* rimirala da un satiro seden le le presso , 
■ W paese: onc. 4- e 3. quart onc. 3. e 
*■ futi, per dirit 

la' altra che sedendo nuda in bel paese, 
P<nU una gamba sulla schiena ad un snliretlo 
; ^<l*no, che con lei tresca , le vengono la- 
nU» Taglia da un amorino: onc. 4. e mez. 
'• ooc. 3. e mez. scars. per diril. 
0 altra in bellissima venula di paese, con 
w »tiro : ouc. 4- « «e*, gagl. onc 5. e un 
"jwt. per diril. 
Andromeda legata al duro scoglio : onc. 5. 
irv ooc 5. e mez. per diril. 
IV altra Andromeda dall' alba parie, di- 
'•tm sfotto, e non legala: onc. 4- e mcl « 
6. e 3. quart. per diril. 
la Susanna .-usatila da" vecchi nel giartli- 
5. wic 5. e mez. |»er dirit. 



Le tre Grazie , che si dan di mano : onc 
5. scars. onc 3. e mez. per dirit. 

Lot cou le due figlie, in orrido paese: 
onc. 5. scars. onc 3. e mez. per dirit 

E che tulle con la Venere, che appoggiala 
nuda in (accia ad un masso, tiene sviene in 
una in mano, e sotto Amore dormiente; e 
da lontano mietitori . ma onc. 7. ouc. 5. scars. 
per dirit e inarrivabile carta per bellezza ; 
vengono delle le lascivie de' Carrocci al nu- 
mero di ili. anzi di 17. se vi si ponga il so- 
pradetlo vecchio con le mani al carniere. 

La quasi intera Madonna involta nel manto 
sulle nubi , in (accia , che cou ambe le mani 
incrocicchiale sostiene il Bambino, che simil- 
mente nudo in (àccia , con la destra dà la 
iR-nediziouc , cou la siuislra sostieu rose, e 
duo' serafiui sopra: sol lo Aug.f. i58a. onc. 
5. e uu quart. onc 3. e 3. quart. per dirit 
è più graude dell' intagliata all' acqua forte 
dal Baroccio , con quelle lettere F. B. V. F. 

Una marca per mercanti, cartellina bislunga, 
nella di cui (àscia , che la ricinge , è scritto : 
Fobrica di (rio. Fiumi e Comp. in Bo- 
logna: sopra questa la marci enlrovi G. F. 
C. con duo" satiri legali con le mani dietro, 
e sopra di essi arpiclle. che vengono a rin- 
francare I* arme della Libertà : onc 5. gagl. 
ooc. L (1). 

Un arme senza nulla deutro, colla buffa 
sopra , a cui servono }>er cimiero due spiche 
di miglio, con imbranuimenio di fogliami dalle 
iiarti , sostenuta con una mano da duo' auge 
lotti alati e nudi, se non quanto la riciuge 
un listello scherzante e sostenuto dalla loro 
sinistra, enlrovi nel mezzo, Nostrum est: 
e sottovi la beli* annetta ricinta da due arpiet- 
tc , entravi un veuto che soffia nella luna , 
sgombrala dalle nubi, con le parole: Spiran- 
te micat. ouc 5. onc. 4- e un quart gagl. 

Una mezza Madonna, che volta in faccia 
sostien sulle braccia, e dolcemente rimira il 
Bambino nudo, che cou pomo nella sinistra 
mano, con la desba se gli bulla al vollo; 
acqua forte . e sopra Ago. Ca. I. Pietro 
Stvjlmoni form. onc. 5. onc. 3. e mez. per 
dirti. 

Il ritratto di Gregorio XIII. in ovato, a 
lui comunemente attribuito. 1671. nel qual 
caso avrebbe avuto solo 14» anni. (2) 

Al |ioeina del Tasso stampato del i5f>o. 
con le figure del gran disegnatore Bernardo 
Castelli , esegui , e in conseguenza perfezionò 
e migliorò egli col suo tiglio 

Quella al canto sesto, ove a principio un 
soldato cristiano e un turco e duoi araldi spar- 
tiscono la quistione. 



<•> l'n »i mattina rUI Card. Peretti sostenuta da due pnttini nodi laterali alati? onc. 5 start. 

V **•"»• per trater». Fabri. (M ) 
Ul lo noo lo credo. (Z.J 1 1 
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Quella al canto settimo , d* Erminia , che più volte ho vedalo separati nelle racw 

tovraggiugne addosso al pastore, che si vede: si sappia non esservi tatti, ed esser pori 

n ; accaB to dei)» *l°*"i a di Cremona , a' qoali aggiuiu 

Tp«er fiscelle l » ,ua 8 r,> ^' a ' Campi il Carroccio, tacendo, non so pan 

Ed ascoltar di tre tanciulli il canto. . r .... ' . 7 « . 

cagione, gli altn tre più imt*>rtanti rami. 

Air ottavo, Goffredo sotto il padiglione , il superbo frontispicto del libro, le due 

ascoltante la morte del Sig. de 1 Dani. seguenti bellissime Virtù , che coronano il 

Ai canto decimo, quel Goffredo, similmente dagl'ione di Filippo IL Re delle Spagna, 

sotto il padiglione, a cui narra alla presenta sotto P arme 'di tatti i Regni; e per » 

de' soldati il vecchio Piero le lodi e 1 merto Bellona, o Cremona che sia , con sotto fi 

di Rinaldo. fiumi, il Po, PAdda e'I Tesino, «fisi 

Nel duodecimo , la Clorinda che muore fra tutti del Campi, 
le braccia di Taucredi. S. Chiara in profilo, la testa sola, e i 

Al decimosesto, il Rinaldo in braccio ad ni tenenti il Tabernacolo, prime cose 

Armida, con P arrivo di Ubaldo e di Carlo prova, e una Santina spiritosa, compag 

ascosi dopo gli arbori. onc. 4. e mei. gagl. onc. 3. gagL per 1 

Nel decimosettimo , il Soldano d' Egitto scuna, per dìril. 
sopra altissimo trono , assistito da 1 Satrapi . Una marca entro ri G. A. entro vai 

che da lo scettro e la spada al generale del scia , che va legando Pomato : Eredi di G 

suo esercito. Agùcchia, e Sforza Certuni 9 in Bolop 

Nel decimonono, P Argante ucciso e il Tan- sopravi una cartella bislunga vacua: oot 

credi semimorto in braccio ad Armida e Va- e mei. onc. 3. e mei. per dirit 
frino. Il ritratto d'una Duchessa, con ber* 

E finalmente nel vigesimo, la battaglia sol- in capo, e collana al collo di grosse pei 

to Gerusalemme, ove vien portata la spada alle quali attaccato un diamante, con ma 

a Goffredo ; e fatte tutte a concorrenza del foderato di cervieri : attorno all' ovato r 

Franco, che troppo diligente e minuto par- di lei nome, e fuori A. Car. Jec. oot 

mi non corrispondesse nelP altre al proprio e voci. gagl. onc. 3. e mei. per dirit fi 

nome, cedendolo anzi al risoluto taglio del Piste*», ciT è nelP Istoria di Cremona, 1 

concorrente , quando P affezione non m 1 in- non lo stesso rame, 
gannì ; facendone però giudice P altrui buon Euridice levata dalle fiamme infernali \> 

gusto e la disinteressata comune opinione. Orfeo, con la Lira per terra: sotto. F 

Cosi non dico già, nè protesto de' rami netiis Donati Rascicottì formis. onc j 

che di sua mano si veggono nelP Istoria di rnez. gagl. onc. 3. e mez. scars. per ini 
Cremona (1), composta dal famoso pittore Una Ninfa legata nuda ad un arborr. 0 

Anton Campi , ancorché tanto tassati e biasi- gellata dal Satiro , ma soccorsa da un «V 

■natigli da quclP Autore per troppo grossolani che esce da un bosco con bastone ali» «* 

di taglio, e negligenti; e perciò lodatigli, e per difenderla: onc 4- e 3. qua ri. oot/ 

preferitigli que di David de' Laudi Ebreo, mez. per dirit. che va forse con le ne" 

che le cose più infime, e senza muscoli gP in- con P antecedente, 
tagliava ; cioè le piante di quella Città e del Una molto semplice ^ ma però bella a** 

Contado, il Duomo, il Battisterio, e'I Cam- la delP Abbate Sampieri: onc, 4- , f % 

panile ; fin che intagliandogli poi il sno prò- onc. 3. e mez. per dirit carta sin 

prio ritratto così sottile e sullo stile del suo sendo il rame presso gli eredi (2). 
pesano Marco Antonio , che altro mai non La stessa , entrovi quel gracile le" 

Iacea che commendargli , lo facesse ricredere col terribile cappello sopravi , con fai 

della sua erronea opinione. Sono questi 33. cornucopii di frutta, credo per " 

ritratti, compresovi anche quello dell'Autore onc. 4- onc. 3. per dirit 
del libra, e senza quello in legno di Ezeli 00, Un panno rilegato sopra e cascante, 

che per brevità non nomino , bastando solo condalo da un festone di lauro: nel a 

il dire la misura, che è in ovato di onc. 4- l'Arme dell* Accademia col globo cefa 

e 3. quart. onc. 3. o mez. gagl. per dirit il motto: Contendane perfèctus.^} [ '\ 

acciò incontrandosi in qualcun di essi, che gnìf. Sig. D 'ordine del Sig- /Vw* 1 /*! 



(i) Il poterò Campì in molta cote ave* ragione. Qnello del Campì, e quello d' ^ 
tono bellissimi. La cagione ti è , perchè sono di Agostino come io tono Must* fa, ora f rl ° 
d*' Turchi : qui non so ora che i»i dire. Credo ora che parte possano essere di 4 
tirati giù per necessiti in fretta , come le chiariture de" 1 Sampierì. ( Z. ) 

(*) Io 1 ho presso di me questo rame, onde non è più presso gli eredi. (Z.) 
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fàt per invitare ali* Accademia : (Mie. 4- « 
.vi ooc 5. per dirìL 

L'arme del Duca Boucompagni , Marchese 
& VigBttoli, teoulale sopra là corona da due 
hpkiti nudi , eoa una cartelletla in mano, 
airoii: Uos libi ni\nc teneros offert tua 
fructus : e circondato lo scudo da un 
laùioe <f uva . fogli di vili, e melegrane, e 
suartelletla, entravi: Insomni custodita 
br-urne: ooc 4- g»gl- ooc. 5. e mei. per 
oadosioBe o raccolta di rime: per Lrav. 

li ritratto del Plinio bolognese in uu schiel- 
lo<*aU> solo, con le lettere attorno: Ulisse* 



Anno aetatis 



utis 74- 

a \. e 5. quart. ooc 3. e mei. per diril. 

h /ratispido alle rime de* Gelati , si alle 
fra* felle pubbliche del i5qo. che alle altre 

Wi del 1 5cfl. in quella guisa stessa , 
<i iva loro dipinta la universale impresa (1), 
r»i l'altra gratis e senza ricognizione 
*». per essere anch' egli ad essi aggre- 

* intercessione del fondatore Zoppio , al 
^ ine anche il ritratto della moglie gii 
»u e sepolta, a mente, con un ritrattino 
£ lai staso iu mano ; e quale Impresa . ev- 
*** ima selva sfrondata e piena di neve, 
«fieno: IS'ec longum tempii s . pan egli a 
pretto larvi ( stando sulle vere regole di 
nuca arai isteria ) il costeggio di Ggure , in- 
fo- ò lauti girifalchi ; cioè circondar lo scu- 
cio eoo le quattro stagioni , eh* anch' esse 
»jc*j * riedooo , ritogliendoci e riportandoci 
» tó» Primavera , e "1 frollitelo Autunno , 
y qurl famoso (a) Dottore gli ne fa- 
rr * • ■ ' alcuno, eoa no però gru ito- 
f*t t'té datane ad Agostino: ooc. 4. onc a. 
ftrtii 

■ fw entro ad esse rime I* Impresa (3) 
vi Baiusi , detto il Fa un io , eh* è V organo 
<if\ Dio Pan»-. BOI BOtto: Ltde 
mai assistito similmente con buone regole 
scuderìa , da duo* fauni, con le zara- 
K ^coe ; già che Tarme Balzana sono due 
lampe incrociHxhiate: ooc a. per ogni 

£ ÀI» quale io conosco potersi franca- 
nte aggiungere quella dd Ma rescotti (4) , 
Wo 8 Tetro; quella del Cattaneo , del lo 
quella del Fabretti, detto I* Incollo: 
ìm pruno volume quella del Tardo, col 
*n sfrondato, la piò bella di tolte. 



Il suo Cane di casa , per lo quale venendo 
a risse, ebbe a lasciarvi la vita: onc. 4- gagl. 
onc 4- *cars. per dirit. 

1 / arme del Cardinal Fieschi , con costeg- 
gio antico e cattivo , sul gusto Bagliooe, e 
due putti nudi a sedere, che sostenendola con 
una mano , con P altra tengono uno le bi- 
lance, l' altro una palma: onc. 4- 3. quar. 
onc 5. e mei. credo per conclusioni, o prin- 
cipio di libro: prime prime cose, ma non 
senza qualche principio di spirito. 

L'arme del Cardinal Palcotti,per conclu- 
sioncina , con sollovi duoi orsi che si abbrac- 



ci- ciano. 



Un Cristo morto a sedere nell'avello, so- 
stenuto da un Angelo e due laterali , do* quali 
uno lira il lenzuolo . t allro sostiene un tor- 
chio acceso; prime cose: onc. 4- °nc 3. prr 
dirit. Mors mea vita tua. 

L" Orso iu collera con _ la Vespe , ebe gli 
entra in bocca : onc 4- e 5. quar. per diril. 

In pochi segni intagliato tacile, il ritratto 
di Antonio suo padre: onc 3. e 3. quart. 
onc. 3. e un quar. per dirit. carta rarissima. 

Un ritrattino in ovato d* Enrico IV. con 
le lettere attorno: Enrica s Dei Grafia 
Galliae et Navarrae Rex. JEf. 34. 
e sotto in piccioli caratteri : Francois Èunel 
peintr in Paris i5c»5. dal quale fu cosi co- 
piosa mente riconosciuto . che dir solea , che se 
in simil modo di tutte le carte tagliate fosse 
stalo premialo, avrebbe {Minto vivere da gen- 
tiluomo . senza più far altro : onc 3. e mez. 
gagl. onc 3. per dirit 

Un allro simile del Medico Pona , che si 
scorge benissimo vestilo di velluto, colle let- 
tere attorno : Io. Baptista Pona Philosoph. 
et Mediati Fcronensis aetatis annerimi 
3 1 . in uu cantone : A. C F. ooc 3. e mez. 
onc. 3. scars. per dirìL 

Un ritrailo di Galileo Galilei, Linceo Fi- 
losofo e Matematico del Serenissimo Gran 
Duca di Toscana: onc 3. e mez. onc. a. e 
3. quart. (5) 

Li dodici Apostoli, con di piò il Signore, 
la Madonna e S. Gio. Ballista interi . e in 
piedi, cosi differenti d'attitudini, di ciere e 
di vestiri : cosi belli . giusti e bizzarri : onc 3. 
y ars. onc. a. per dirit- sotto il San 



Gio. che fa bere nel calice : Oratin Bertelli 
Jbr. i585. (fy 



W Qaett* impresa è di _ 
lapouara tatta- f M- ) 

Pi t Ut 



-na, perchè m<m è di Jtajtnt.no. e lo vedrebbe un orbo, f 7. ) 
<t> Quella dei Marevrotu è da kyammo , ed e beiti , e quella dei Tardo »o» «»«« . m» quelle 

»bo ladritna». ( Z. ) 
J Q»«o è Lodo^o, m* «ai f. di A«o«ino. ( Z. ) 
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Un' arma partita in mezzo per traverso : Una cartellina formata e riama <b 4 

nella parte sopra , questo seguo : A. nella coniucopii pieni di fruita, abbracciali da unii 

•otto questo: Corbe ; nel mezzo sopra i monti pictla, che vi è uel mezzo di soprar guan 

la Croce duplicala e flagelli della Coufra- in su ; entravi una mano ebe sonine i 

temila della Vila , tolta in mezzo da due bel- frullo, e sopravi una legaccetta , entrwi: J\ 

l'issimi coniucopii pieni di frutta, da' quali titis quatti dormire: per dirit. onc. 5 f 

pendenti stanno laterali grappoli <f uva , dai ce. a. fatta T dicono , allora che coma 

auali pendono nastri, ove stanno appiccati te, gli fu proibito dal Medico il dot 

aschi , bottiglie , mezzette , boccali ce ser- dopo pranzo , lasciandola sul laTolino . < 

viva per bullcUini da bolli: onc. 3. e mez. vedesse quando andò a visitarlo, 
scars. onc. a. e mez. per dirit. (i) Lo scudetto d' un' armctlina Po 

L'esemplare d'Agostino: cioè, occhi, na- senz' altro denlrovi: onc. 3. scars. w 




si, bocche, teste in profilo, in faccia; mani, gagl. per dirit. 
piedi , braccia , per i principianti del disegno; Una Madonna a sedere, che vrtùtr 

presso lo Slefanoni. Puttino, che col braccio sinistro attaccai* 

Un sonetto con S. Rocco, quando la Cora- al collo, alza la sinistra, sedendole ooA»* 

pagnia di di'lto Santo in Bolina andò a le braccia ; e S. Gioseffo di dietro . ym 

Venezia a visitare quel Santo Corpo, da lui mano sul bastone lo guarda: onc. r tu 

taglialo (a), onc. a. per dirit. 

Uua medaglia d'Augusto, con questo ro- Un Sudario Santissimo, senza nomenà 
vescio: C. A. Una lesta di bella donna in profilo. 

Molli Santini, mezze figure di onc. 3. e La bella mezza Madonnina di Gufa 

mez. o d' once Ire in circa, tagliale peroro- Francia; la stessa dipinta sotto il portico i 

va in gioventù; venduti poi i rami dal Lo- Signori Ratta, sottilissimo taglio, snl p 

catelli allo Slefanoni, che alterò loro talora di M. A. del quale perciò da altri è \m 

V anno , e vi aggiunse Romae , cioè : onc. a. e un qnar. onc. i . e 3. qua! 

La Madonna , soltovi : Ecce Ancilla Do- dirit. 
mini. Nel bel libro de' Simboli Boccbiani i < 

Un Salvatore : Salvator Mundi saha nos. se della Compagnia de" Stampatori di IMs 

S. Gio. Ballista: Ecce A^nus Dei. ristampati del 1 574- 'I primo su»b4< 

S. Veronica : Speculum $tne macula. teschio di bue scarnalo , coronato di afbp 

S. Maria Maddalena , che si volge a gtiar- ornalo da due martelli dalle parti c*lfl 

dare uno splendore sopra da un lato: Spo- quale nella prima stampa era in legno. •> 

culum pcnitentiae. tocchi molli di que' simboli già logori. 
Un Signore mostralo: Ecce Homo. Varie testicciuole, cioè mascheroni per 

Un S. Girolamo, debole assai: Domine nati di cornicioni e simili, al numero 4 

ex nudi orationem meam. e fra questi un' anima dannata , che 

Un'altra Madonna colla colomba a sinistra: lamento grida: onc. a. e mez. onc. a » 

Ecce Ancilla Domini. ca : prime cose per prova. 

Altre tre sanline di onc. 3. e mez. onc. 3. Un piccolissimo S. Giovannino Etanpf': 

scars. per dirit. cioè Santa Maria Maddalena, giovanetto, col libro alla mano e La y& 

eh* alza con una mano il vaso , F altra al petto, ni allo di scrivere, e F Aquila a' piedi : o» 

Santa Lucia, scarsissime: onc. i. gagl. per dirit. 
E Santa Cristina, o Agnese che siasi, col II ritrailo di Cesarino Rinaldi, per a 

pugnale nella gola. porsi nel frontispicio delle sue rime, fin 

Mezzo S. Francesco, volte le mani e brac- simo taglio e sottilissimo; per compiacer 

eia aperte al Crocefisso, per riceverne le Sacre Signore, col suo nome attorno e Fanno i 

Stimmate; la testa del compagno lontano, che in ovato: per dirit. onc a. gagliarde oc 

guarda il Crocefisso. scars. (3) 

fi) Dico che non i di Agostino, ina del Villanella piuttosto. ( Z. ) 

(a) II sonetto non è di Agostino, e quando la Compagnia andò a Veneiia, Agostino era morto 

(3) Al quale fece ancora 1* a renetta del Duca d* Urbino a cui furono le rime di quel Poeta 
dicale, alla quarta parte e alla quinta di esse rime, come presto di me si può redere. f Z. , 

Pire, ed e anebe suo taglio il ritratto in orato di Giulio Cesare Croc« detto della Lira 
la suddetta Lira, ancorché sotto tì si Teda : Hans Oleht SaJjburg: onc. 3. e tre quart. oa 
• IBM. per dritto. ( M ) 

Ritratti (tre) del Duca Francesco M. d'Urbino, di Li ria della Rorere sua moglie, e 
Federico Ubaldo loro figlio sopra Parma: onc. 5. e mes. onc. 4- P*' Zanotti. (Z.) 

Un* Arroeiiina ore ai Trde la fascia del Zodiaco sopra le figure celeati col motto t 
tfmptr in assiduo ore M. S. OR. sotto V arma Marescoiti , Comes Egregua , et I. U. D. 
Hercules Mariscottm : onc. ». e un quart. ooc. i. e tre, quar. per il diritto. Zanotti. (Z.) 
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INTAGLIATE DA ALTRI . 11 *"»^"5»> p,uton t> ^ sp*v™t™*- 

simo tnfauce Cerbero, che di lem mi ila e 

d* intelligenza supera gli altri tre sfondati , o 
La Samaritana , molto diversa da quella soli 1 in su degli altri fratello e cugino , che 
d' Annibale , e coi mormoranti A j>osio li di pili, sono presso I Altezze di Modana : cioè la 
d* possedono anch' oggi i signori Sampieri ,• pastosona Tenere di Annibale , e la leggia- 
a' quali ei la dipinse ; intagliala all'acqua for- drissima e corretta Galatea , e l'altra coni- 
le dal Brizio e attribuita per lungo tempo, fiagna di Lodovico: intaglialo di bellissima 
r creduta tagliata dal signor Guido; per re- acqua forte da Oliviero Dolfin: onc. 7. e un 
(jmroco d'aver tagliato nello stesso tempo ed quar. onc. 6. per trav. in ovato, 
«no, e a concorrenza la elemosina di San Quell' istessa mezza Madonna col Bambino 



Rocco di Annibale: alterato poi tutto e cas- col pomo in mano .intagliata da Agostino, 

uto dallo Stel.uioni , e fattovi : Annibal. Car. all'acqua forte, a Roma: onc 5. onc. 3. e 

owen/. et sculp. ma goffamente lasciandovi mez. per dirit. e della di sopra ; tornata ad 

il ittxkìo e vero millesimo, cioè 1610. senza intagliare con finissimo botino da Raf. Sadel. 

riflettere, che Annibale era già morto del sottovi: Inverti, quem dilijp't anima meo. 

1608. onc. i5. onc. 9. e mez. per trav. Con. 1. poi An. Carrai, invent. Raphael 

Il famoso per tutto il mondo S. Girolamo Sadcler Jècit Monachi) 1693. 
Hrlla Certosa di Bologna (1). fatto intagliare. La Madonna a sedere in paese presso un 
• mandalo per tutte k scuole d'Europa dal arbore, sostenente un panno, col Figliiiolino 
Uafranchi, per sua discolpa e difesa, quan- nudo sulle ginocchia, che cavalcando il di lei 
«lo fa tacciato di maligno allora che gli ven- braccio destro, s'ingegna guardare a S. Gio- 
«* detto, da questo aver rubato il pensiero seffo, che in un piano più basso, vedendosi 
s) lX>n amichino nel suo San Girolamo della per meta, gli mostra con la sinistra un po- 
tami. Fu il tagliatore all' acqua forte Fran- mo ec. ai un Bernardinus Passarti* in. 
cacoPerier Borgognone: onc. 11. e mez. A u g. ^sotlovi: Joseph monitus in somm's. 
la e mez. per dirit. ab Angelo fugiens etc. intagliata prima da 

L* graziosi v$ima Europa rapita dal Toro, Cornelio Cori. onc. 9. scars. onc. 6. e un 

<*» dti<: Tritoni precedenti : Amore sul Del- quart. per diritto. 

™ che cruna e due altri in aria, uno La Zizania , dicono, seminala dal Diavolo 

quali stende una veletta entrovi Agostino nel campo, mentre i quattro zappatori sol lo 

^rrorei, superbissima acqua forte: sottovi, gli arboroni dormono, dopo aver pranzato. 

0. S. onc. 7. e mez. onc. 5. e mez. onc. 8. e mez. onc. 6. per traverso. 

trav. Conclusione di un' arme Ila semplicissima 

«Madonna, che in faccia a sedere, so- d'ornato, con gli sventolanti fiocchi del cap- 

5** con b sinistra il Signorino, che nudo pello, che se le allargano attorno. Entro l'ar- 

■ feria anch' egli le siede in seno, ponendo me tre sbarre per traverso: onc. 7. e mez. 

sol tabernacolo di Santa Chiara a scars. onc 6. scars. per trav. 
^ rivolta, e tutto mirando dall'altra parte La Maddalena in profilo, che con la si- 
' «naeppe: tagliata d'una gentilissima acqua nistra sul libro, la destra al petto, coli' An- 
urie, eoo b sua aggiuntavi grazia , da Guido gelelto dietro che guarda entro il vaso, pian- 
»«ni: oec 7. '* ' *' 



6. scars. per diritt. at- ge davanti a un Crocefisso del Vanni , e in- 

Inboiu falsamente ad Annibale talvolta. tagliata anche dal Villamena con que' due 

v La U nto morale, ben inlesa, e corretta versi: Ah- earo, Sol Christus etc. e senza 

t * rre legata per le braccia di dietro ad un di essi: onc. o. scars. onc. 4- e mel - 
,,f «^> di bellissimo paese . mentre Pallade Vii altro Enrico IV. Re di Francia , ma 

[ov, F*r un braccio il suo figlio Amore , che piti grande ed altrettanto, allettato dal gran 

-n*vrbioni piange e si raccomanda, lo fla- premio del primo, egregiamente taglialo, in 

■ .P 1 *** p«" adeguato soggetto del suo ovato: onc 5. e tre quart. onc. 4* e m€l - 
^dro bolmo da Cornelio Gallo, animan- Le quattro teste che sì forte gridano, di 

•"a con quattro versi sotto: Improbo dot animali, cioè quelle del leone, dell'asino, 

/"*n<v «te. August. Car. inv. Corn. Gali, dell' elefante e del porco , tulle in una sola 

r, "ptif. B. Sadeler excu. onc. 7. onc. 5. carta , eh' è singolare : onc 5. e mez. onc. 4. 

' *riu scars. per dirit 



tolti lì fragoienu di quecto quadro dileguati di mano di Agostino a lapis nero, quali 
del Dorainichino e poi di Cario Maratta che lì donò alP Abate Porta , che li diede , 
"V "ttnra d* un quadro , al signor Angelo Michele Ca ratio ni mio singolarÌMimo amico , eh* 
f°' S^ntilaieote me ne ha fatorilo. ( Z. J 



Digitized by Google ' 



86 



PARTE SECONDA 



Una Madonna grande, col manto allacciato 
da una cordella davanti , e sostenendo con 
ambe le mani il Bambino picciolo, volto su- 
pino , devotamente lo mira : onc. 5. e mei. 
onc. L scars. per dirilL 

Un altra ( vogliono alcuni ) più gentile , e 
di misura più scarsa , in ovato per diritto , 
che sostenendo sulla destra il Signorino se- 
dente, e con la sinistra un suo piede, pog- 

Eia soavemente la sua lesta a quella del Barn- 
ino: all'acqua forte. 

Il ritratto del glorioso Dottor Faloppio, 
mezza figura a sedere , con veste da camera , 
foderala di cervieri, e la destra su un libro 
serralo: onc 5. onc. 4« scars. per dirti. 

Un S. Francesco di Paola col bastone, e 
le mani giunte, mezza figura: onc. 4> e ros- 
one. 3. e mei. per diritto. 

Una mezza S. Caterina con le mani su un 
pezzo di ruota, che va con l'altre sue San- 
Une : onc. 3. e 3. quart. onc. 3. 

Un S. Girolamo, che volta la testa quasi 
di profilo a rimirare il Crocefisso, si percuote 
col sasso il petto , e '1 leoncino in lontanissi- 
ma distanza : onc 3. e roez. onc. 3. per dirit. 

Lo stesso ritratto di Antonio suo padre, 
più finito e con libro davanti , finto per un 
5. Giosefib: onc 3. e mez. onc 3. per diril. 

Pane atterrato da Amore , fuga magnani , 
tagliala dal Torri all' acqua forte, quindici 

nati" acqua forte de' Carrocci, i disegni 
juali sono nello studio impareggiabile di 
Sua Maestà Cristianissima, stampe singola- 
rissime. Da 
ANNIBALE tagliate. 
La tremenda Susanna tentata da' vecchi nel 
giardino, di sì bell'acqua forte: onc io. e 
mez. onc io. per dirit. 

Il franco S. Girolamo in deserto, e si om- 
brosa frasca , volto in (accia , che si ben gira 
in guardare il Cielo; che con la destra soste- 
nendosi il manto nudo sotto il petto, colla 
sinistra preso ha il sasso, appoggialo al libro; 
all'acqua forte: onc. 8. scars. onc. 6. per dirit. 

Il Sileno giacente, a cui due Satiri votano 
m bocca un otre, e due pullini sagliono un 
cerchio di foglie di vili, e grappoli d'uva, 
che dette figure circondano; detto comune- 
mente la tazza di Annibale, per aver ciò ta- 
gliato entro una sottocoppa d argento col bo- 
tino, a quel D. Giovanni de Castro, che così 
bene poi gli corrispose con i già noti 5oo. 
scudi d'oro in un'altra sotto coppa ec carta 
perciò singolare: onc 7. di diametro. 

La Madonna , che a sedere tiene il Bam- 



bino, che nudo viene abbracciato da S. Gio- 
vannino sulla culla : dall' altra parte S. Gio- 
sefib in profilo, cne a sedere, poggiata la 
schiena ad una colonna, attentissimamente leg- 
ge un gran libro, che tiene con ambe le ma- 
ni; in bel paese; acqua forte ditigentissima, 
aggiustala però col botino: onc 7. onc 5. e 
un quar. Anni. Car. in.Jec. 1000. 

Della stessa sottilissima acqua torte, e si- 
milmente col botino aggiustala la fiera Mad- 
dalena in diserto, sedente sulla stuoia; e per- 
ciò comunemente delta la Maddalena della 
stuoia, rin tagliata molto bene; aggiuntovi nel 
masso ove appoggiasi : Corra. In. e sotto nel 
mezzo i5gi. onc 7. onc 5. per dirit. 

La Unto giusta, corretta e leuerona Vene- 
re , così beu dormiente nuda sopra serico let- 
to, appoggianle la sinistra sopra spiumacciato 
origliere', la destra slesa e poggiante sul ven- 
tre ; scoperta a piedi e mirala da curioso sa- 
tiro, minacciato coli' arco aliato e irriso col 
dito in bocca da Amore sotto il mezzo pa- 
diglione; con lontananza di paese ; bellissima 
acqua forte al solito e aggiustala col botino: 
onc, 7. onc. 5. scars. per trav. sotlovi in un 
angolo »5cp. A. C. 

Un S. Petronio, che genuflesso presso la 
città di Bologna, adora U Sanliss. Sudario 
spiegatogli in cielo da tre graziosissimi angeli, 
sotlovi : Quare rubntm est indumentum 
tuum ? e sotto in una cartella grande un detto 
di Tob. ia. Annib. Car. onc 6. gagl. onc 
4- gagl. per diritto. 

Il pietosissimo Cristo, a cui sedente porge 
il mascalzone la canna, mentre dall'altra par- 
te un armato digrignando i denti, gli calca 
sul divino piegato capo la corona di spine, 
di sì minut acqua forte: sotto in piccole let- 
tere: Annib. Carraccius in. etfecit 1606. 
onc. 5. e mez. gagl. onc. 4. e un quart. per dirit 
La Madonna sedente in profilo e sostenente 
in profilo sulle ginocchia a sedere il Signori- 
no , che posta la destra sulla spalla a S. Gio- 
vannino, colla sinistra l'aiuta a bere alla sco- 
della portagli da Maria , e però comunemente 
della la Madonna della scudella, e dietro S. 
Anna, che alza la roano; bellissima acqua 
forte, aggiustata col botino al solito: onc 5. 



gagl. onc. 4» P* r trav « 

Dell' istessa misura il famoso Cristo 
solle ginocchia alla B. Vcrg. con l'altre fila- 
rie e S. Giovanni , detto comunemente il Cristo 
di Caprarola, stato, dicono, colà tagliato in 
argento: sotlovi Caprarolae 1597. all' - 
forte, ma ritocco assai col botino (1). 



(1) La rarissima e bella stampa d' Annibale Carracci denominata il Cristo di Caprarola , fa ri- 
tagliata in lamina d* argento dal pittore Francesco Brini : ed il ritaglio si conserva nella Segre- 
teria della P. Accademia di Belle Arti. ( G. G.J 
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, cbe sedente io paese con un 
fon» aperto nelle mani , mira il Signorino 
Siitele sulle ginocchia ; tolta la rondinella a 



INTAGLIATE DA ALTRI 



S. 



che con la mano ue' 



prop 



in 



oprili, cosi disperatamente grida: e S. Gio- 
tto io lontananza con nn paniera e ch'ha per 
b arena V asinelio : nel piedestallo , ove ap- 
powii un braccio la B. Verg. Ani. Cor. 
Boi F. In. e sotto i58i. a bolino, taglio 
dentalo e cattivo , fatto per picca e gareggio 
odo Agostino: prime cose : onc 5. scars. onc 
5. e 5- quart per dirit 

Un S. Francesco in faccia , vestito alla cap- 
irti ih, cbe sedendo presso un tronco alter- 
rito, col teschio di morte in grembo che ri- 
igoarda, si stringe un Crocifìsso al volto, con 
gran sj>l< ndore attorno alla testa : acqua forte 
a , ritocco col boi. i585. onc 4* 
5. e mei. scars. per dirit. 



li P 



rrsepm 



ino 



rs. per 

intitolalo da tutti il 
pewpe de' Carracci , ove quel giovanetto pa- 
«tore grnuflesro, s'appoggia con la mano alla 
aiUona di legno, eh' è in mezzo: onc 4- « 
■w. scars. onc. 3 c mei. per trav. 
Xeno S. Girolamo, che apjioggiata quasi 
"f' [Tofilo ad un masso, ove sta ulto il Cro- 
Bfa», volgendo con la destra le carte d'un 
libro, eoo la sinistra si pone gli occhiali al 
**»; taglio debole c stentalo: prima cosa da 
In (atta per prova e ritocca da Agostino, 
d«ì« orgli erbaggi qui presso, mostratogli 
'ano d'oprare il bolino: onc 3. gagl. 
w. 3. scars. per dirit 
C« mena Madonnella all' acqua forte , che 
in faccia , sostiene su ambe le ginoc- 



r '» ii Siffnt 



mno nii< 



lo dormiente , soMcncn- 



*M eoo U sinistra la cervice, e rimirato per 
* «fctw da nn lato da un beh" angelo alalo : 
JF« rw^Ho A. C L F. Petto òtefanone 
fa ooc 5. scars. onc 5. scars. 

LVahra entro un ovato, all'acqua forte, 
nioeo a bolino non troppo felicemente e che 
rtn *fendosi con la sinistra la cinna , con la 
sostiene il Signorino reno di lei tolto 
1 sedere, che latta; posto una manina sulla 
di lei , che china lo guarda : sotto Anib. 
^ ar - e piò sotto: trasparo dall' Otto rare. 
^ e 3. quart gagl. onc a. per dirit. 

Mì^om intera sul gusto affatto di Paolo 
L™*** e ^ * sedere col cuscino in grem- 
™' *»l quale sostiene con la destra il lavoro, 
°* I* sinistra il Signorino in piedi e in terra 
P 10 ***!*», rimirandolo con gli occhi bassi , 
*«» anch' egli guarda a<r un volatile in 
J™: ooc 5. une 3. e 3. quart. gagl. per 



Lia già registrata Pietà intagliala da Pietro 
del Pò, ma più grande però e senza l'angelo, 
che tocca la corona di spine, intagliata dì 
un profondo bolino da Gasparo Hubert , con 
quattro versi. Ite meae lacrymae eie. 

La stessa sua elemosina di S. Rocco mu- 
gliata da Guido , che si disse , intagliala gra- 
ziosissima e picciolissima da ft. C. onc 4. e 
mei. gagl. onc 3. per trave». 

11 compitissimo libro della Galleria Farne- 
siana , così egregiamente intagliato all' acqua 
forte da Carlo Cesio, che più non può desi- 
derarsi, dedicalo all' Èminenlìssuno Olloboni. 

La slessa nuovamente , d' un giusto dise- 
gno , e forte taglio similmente all' acqua forte, 
data fuori dal Biondi. 

L'altre carte delle i Camerini di Farnese, 
ottimamente iuUigliale all'acqua forte da Ni- 
colò Alignard. 

E gli stessi similmente usciti nuovamente 
fuori, intagliali a un'altrettanto bella acqua 
forte da un Pietro Aquila , e dedicali all' Emi- 
nenti»! mo d'Etrè, aggiuntovi il pezzo terri- 
bilissimo dell'Ercole Cosmografo, che tolto è 
di Agostino, ancorché attribuito ad Annibale; 
e le Fame, le Virtù, le fatiche dello stesso 
e simili ornati espressi in ciuque pezzi di più : 
dicendosi che stia intagliando per la terza volta 
la gran galleria. 

L' altre della sala Magnani , disegnati e in- 
tagliati li primi sette pezzi da Francesco Tor- 
tebat. e il residuo con la fuga (alto intagliare 
da Moosieur Vouct il giovane , tutto all'acqua 
lòrte, da Mignard. 

11 gran Presepe con angeli e pastori , e so- 
pra il Paradiso votatogli addosso, con Unti 
angeli cantanti, sotto: Facla est mullUudo 
militiae Caelestis laudantium. Lucas Er 
vartg. cap. 3. onc 17. onc ìa. per dirit 

La bella PieU intagliata egregiamente da 
Pietro del Po: onc 14. onc. 11. e mez. per 
dirit. 

Un Cristo caduto in terra nel porUr la 
croce , con una mano su un sasso, rivolto alla 
3. V. o Veronica che siasi . sollovi : Annibal 
Carratius pinxil. F. l'oily ercu. e più sotto 
in lelterc maggiori: Supra dorsum meum 
fabricaverutit peccatore* : bellissimo taglio a 
botino: onc. i4« onc. 11. e un quart per dirit 

La Samaritana famosa de' Signori Oddi da 
Perugia, intagliala cosi corretta , tenera e 
graziosamente dal Sig. Carlo Maralli pittore 
famosissimo, all'acqua forte: onc. i3. e 
onc i3. per dirit (1). 



La ntdetii 
4j ">*. (Edi. ) 



au In arre dthn. et inrideb. Ludov. Mattioli Bon. 17*1. ooc. 14. e ooc. 10. per 
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La Cananea famosa intagliala dall' mirili- piange, mentre un angeletlo ondo gli so>uuij 
gentissimo Pietro del Po : ouc. 1 3. e mei. la cadente destra , e un altro cennando th 



onc. io. e mei. per dirit. corona di spine piange: in meuo tondo j*i 
La Madonna cosi eruditamele vestila, che di sopra e quadro ne" bterali : all' acqua Ulc 
sedendo sulla stessa culla del Signore e guar- Anto. Cor. V/iv. Romat. Steplianus Cd- 
dando gli spettatori, sostiene in piedi il Barn- bensius F. dedicala al Co. Sobrio de M* 
bino vestito della sola camicia, cbe postole la retta , Marchese ec e AmbasciauW di Savw 
destra al collo, colla sinistra sostiene un po- onc. io. onc. 7. e mei. per diriL 
tuo ; rimirato di fianco da S. Gioseffo soste- Una delle storie bterali alla cappella di S 
nenie con la sinistra gli occhiali ^ con S. Gio- Diego in Roma ; quando il santo cangia i 
vannino dall'altra parte, cbe aò rimira; in- pane, che avea sottratto per dar" a' pomi 
tagliala nel modo cbe si può credere dal gran in rose; pensiero prima di Annibale. |« ip 
Bloemart, con soggiungervi ch'ella: total giustalo e colorilo dai solo Albani colf .li* 
in aedUìUS hnrtnntm Quirinalium Emi- due: all'acqua forte. Ann. Gir. wc \f 
nentiss. Mon talli, onc la. e mei. scars. mei. onc. 8. per dirit. 
onc. 8. e mei. gagl. per dirit. Il Pitocco, o l'Orbo che sia», all'auj» 
Il bel rame del Cristo morto, nelle stame forte, col cane, figura grande, col u-nril 
dell' Alleua di Modana con la B. V. tramorti- solto in lingua come Bergamasca, fallo due 
lavi sopra, S. Giovanni, la Maddalena e Ange- no dall' Aigardi : 
letti nudi qui presso un sasso, cennando un di , . 
essi alla corona di spine. Annibal Carracci Tu * fio1 d ! P? rch< !' 
>m>ent dall al Ira parte: Olivier Dnfin ere. Perc ,, r a ^ Spettino le forti* 



poco buono, all'acqua forte: onc. ia. onc. 7. 
e me£. per dirit. La Venere alla fucina del marito Yuta» 

La tanto aqnisiiamente tagliata a boi ino che carica ad Amore il turcasso di Owt 

S. Margherita , tramutala dal Massari nella eh' era nel già famoso studio Cocca pam 

S. Caterina, a S. Caterina de* Fnnari in Modana, con la lettera Carrac. in Ou 

Roma ; appoggiala ad un piedestallo . ov" è Regiens fecit, e che non è , come date 

scritto. Sursum cordai sottovi Annibal coniunemente, di Annibale, ma del «0 » 

Carrati us pinxit. Cornei ins Bloemart lare Sislo Badalocchio. 
scutp. onc. 13. scars. onc 7. per dirit. Si come non sua la bellissima Maduuw 

•L' altrettanto ben fatta Madonna , posante dente in paese sotto un arbore , cbe «xt* 

in bellissima veduta di paese, col Cristo dor- un |«atino , col Signorino fra le gambe uo 

miente sì bene, adoralo da duoi angclelli ve- in piedi; al quale porge con la sinistrala') 

siiti con clamidelte: sotto un' arme in meno : ria: sotto: A. CI. i5cj5. Tcdendosi il di 

Fi adorent eum omnes Angeli Dei : in un gnu nelb raccolta del già Sig. Co. Condì 

canto Annibal Carratìus prmrit. F. Poiìy Areosti esser di Agostino. 
sculpsit onc. 13. scars. onc 13. per trav. Il diligentemente taglialo a bolino S. P 

Il S. Francesco , che genuflesso prende nelle Irò in taccia , cbe con b destra sosùen 

braccia il bambino portogli dalla B. V. cbe chiave, la sinistra appoggia ad un libro t 

scende dal cielo; il cui quadro era già nei rato, sedendo sulle nubi , sì eruditamente 

Cappuccini di Bologna . donato loro da Anni- stilo, sottovi: Annibal Carracci pinx l 

baie, franchissima acqua forte: onc. 11. onc. ronius f. Rom. onc 8. scars. onc *>. 

7. per dirit dirit. a cui oggi è aggiunto il S. Paolo co 

Un Crocifisso in bel paese, con la B. V. pagno. 
tramortita sulle ginocchia a una Maria , e la lina Madonna , metta figura in Uccia 

Maddalena dietro quella da una parte; dal- ap|>oggiala ad un tavolino , guarda su ir 

l'altra S. Giovanni , che incrocicchiale le ma- aperto; sostenendo con ambe le mani 

ni mirandolo, piange appoggialo ad un masso, cicchiate il Signorino iu camicia, in piedi, 

onde si vede meno della metà, con quallro attenendosi colla siuistra al manto, con b 

versi : Dum mori tur natus clavis etc. e stra fa vobre la rondinella appesa al I 

sotto a questi: Annihal Carratius imvnt. sotto quattro versi: Quae volai * etftl"< 

C. Bloemart sculpsit Romae; superbissimo mosae tenet hi r un do etc. sotto An. ( 

bolino al solito: onc 11. e mei. onc. 7. e pinjr. F. Torlehat del. ex: P. Darei « 

un quart. per dirit. ìavit i65a. superbissimo taglio a bolino : < 

All'acqua forte la Madonna, genuflessa e 7. c mei. gagl. onc. 5. e mei. 
china ad un rio, bva i piedi al Signorino La troppo carnosa Venere col po'"' 

entro di esso in piedi: gran {«esc: onc. 10. mano, a cui il bellissimo amore, che 1» 

e 3. quart. onc. 8. per dirit. vivamente risguarda , tiene una mano 

CriMo morto sulle ginocchia a Maria , cbe spalla , e le colombe qui presso; uno 



un i> 
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Lami sfoodati delle Altezze di Modana , com- 
f^na <fun altro di Agostino e di»)' di Lu- 
etico, intagliati di si bell'acqua forte da 
(>[i»ieTo^Dobu, in ovato per traverso: onc. 

Ina Madonna, che sedente io profilo, e 
astenendo nudo il Signorino . che adendole 
wlle ginocchia con la mano alla cinna. fugge 
il bile , cfae con la mauo alla stessa , aneli* essa 
jjb preme; all'acqua forte; da una parte: 
Lodasti sacro ubere: onc. 5. scars. onc \. 
cari- pare intagliata da Guido. 

Il bel disegno atit«-poslo agli altri di tanti 
cjTalim e baroni romani, e intagliato dall'e- 
gregio holino di Bloeraart , nel nobilissimo 
tbro de* L>oaimenti d'Amore dell' anlichissi- 
mu Francesco Barberini: onc. 6. e mcz. onc. 
4- e 3. «paarL per diril. 

Il ritratto di Monsig. Agucchi (1). che in 
lìrnarra tenendo una lettera con ambe le mani 
parda noi spettatori, all'acqua forte: onc 4- 
*«c. 5. per dirit. inserito con gli altri negli 
« kì^ii del Tomasini ; e l'istesso fatto rima- 
gliare a bolino da un Otleren dal Sig. Co. 
Valrrin Zani nelle memorie de' signori Acca- 
•Vinici Oelati sotto il suo principilo: onc. 4* 
*■ nez. f«c. 3. e mei. scars. 

Poco più de' Carrncci sin ora credo esser 
fowi. ancorché molte, ami infinite, siano 
lutto di per uscirne, intagliate da' più bravi 
Boiioi, massime francesi, che a tutti preva- 
lgono. Troppo accetta è la maniera cosi ele- 
. erudita , espressiva e corretta di «mesti 
«omini . onde m' attcstino il Rossi in 
H'wa, il Lazcroni in Venezia , e il nostro 
Luoriu io Bologna , dar via più carte de' Cu- 
r*n' e *fi Guido in un sol anno , che altre 
iasioni di qualsiasi più rinomato maestro 
ut dinj; come a* loro tempi succise altresì 
al Bertelli e al Rosigotti in Venezia , che su 
«Turile di Agostino si arricchirono. Non lasce- 
rà intanto ai dire , come ho veduto fuori an- 
•he d'Antonio suo figlio, il S. Carlo gemi- 
nano asanti al Sepolcro di Verallo , assistito 
•Là un angelo, e che dipinse questo giovanetto 
m un fresco d* ima delle sue cappelle a S. Bar- 
t»4omeo dell' Lsola io Roma, in quarto di foglio: 
<«*c 7. gagl. onc 6. per dirit. ottimamente 
U^iuto da Pietro Santi fiartoli. , sì come 
b Franoeschino Carnicci tre piccolissimi ni- 
potini a bolino tagliati. La B. V. di S. 
Li*f3 . quella eh' cgli'dipinsc nell' Ospitai della 
"Morte, soprusi: JJeìpariie Intaso a Divo 
Luca pietà: e vitto: Hanc Honcmiae mo- 
Archiconfiaternitas Morti* , una 
pia cai rerum custodia Vicari) Pon- 



tifici} et Senatus concessere: nell'altro S. 
Carlo genuflesso a un tavolino, con le brac- 
cia giunte, risguardanle uno splendore; enei 
terzo di clamidetta e eruditi panni vestito e 
di grand' ali provisto un angelo genuflesso , 
che coli' indice della destra verso un teschio 
di morto in terra , e colla sinistra alzata al 
Cielo versomi raggio celeste, invila gli set- 
tatori alla meditazione del nostro fine, e alla 
gloria promessaci del Paradiso; «Itovi F. C. 
onc. a. onc. i.eun quart jkt ciascuno, per 
dirit. E soggiungerò finalmente di tre de più 



insigni in questa professione allievi di Agosti- 
no V opre intagliale ; più perchè con quelle 
de' Carnicci non s'equivochino, come agi' im- 
periti succedere qualche volta ho visto, che 
perchè io le stimi di stare al pari di quelle 
del maestro degne e baslevoli. 

Furono questi il più volte memorato sopra 
Francesco Brino, il memoralo similmente Oli- 
viero Gatti , che mancatogli Agostino nel pri- 
mo principio del suo operare , proseguì noi tale 
studio sotto il Valcsio; e finalmente il Yalesio 
stesso , che più di tulli ereditò il netto e 
franco modo del peccttore : e che se più con- 
tentato si fosse di tagliar le altrui cose che 
le proprie, voglio dir quelle d'eccellenti mae- 
stri , avrebbe acquistalo più , ed in esse più 
durala avrebbe avuto il suo nome solstiziale, 
che ad ogni modo a'quc' tempi fe gran stre- 
pito, per la molta invenzion sua e certa ghiot- 
teria nelle figure, che trasse dal praticare poi 
le graziose di I^odovico, che l'aiutò sempre, 
e lo sostenne. Di 

OLIVIERO GATTI dunque si può ve- 
dere, anzi si de' tener conto, come disegno 
di Lodovico, la sopra memorata appunto nelle 
cose tagliate di Lodovico , conclusione , ove 
si disse . in vece dell' arme in mezzo , esservi 
il ritrailo di mieli' Eminenti», a cui fu dedi- 
cata : sottovi MDCVI. ùtteiovictts Carro, 
ini». Olivier. Gattus se. a bolino, sottile: 
onc. i3. onc. 8. e un quart. per trav. 

Similmente a Mino del jb\c\. un'altra, 
ove sul trono medesimo e slesso baldacchino , 
o padiglione, sostenuto da duoi angetletli , l'uno 
«le* quali alta il triregno , 1* altro la corona 
Imperiale, Celestino rapa alla destra e alla 
sinistra Teodosio Imperatore . che a S. Pe- 
tronio genuflesso porgono il privilegio dello 
studio , e Frisino riverente . posta la destra 
sull'arme della Libertà, a 1 piedi ha sei volumi 
di quegli antichi Glossatori anche Bolognesi , 
a' «piali rul»ò le esposizioni e le glosse il buon 
Accursio e se ne fe bello ; scrini perciò i loro 
nomi sulle carte , e sono il Bulgaro , Martino, 



(i) Gli artisti intelligenti lo ritengono dipinto rial Donenirliino : ofri è conserTatn pi«<n il !f. 
V. S15. Co. Cat. AJcsundro Agucchi Legnini. (G. G ) 
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Ugolino, l'Alone, it Tancredi e il Viviano. 

Una con l'amie del Cardinal Gessi, a 
queir Euiinentissimo dedidala , e 

Una, ove Ollaviauo, Lepido e Marc' Au- 
tonio sul Bolognese , su una mappa misurata 
da un Cosmografo, si dividono il Mondo, e 
simili, cbe non occorre il qui riferire e che 
molle souo. 

La vulgata Madonna del Carnieri del i6a5. 
onc. 6. e mez. ouc 5. e mei. per diritto. 

Un froutispicio all'Addolorala Madre di 
Dio, Poema eroico di D. Bassiano Galli, da 
Piacema, in quarto. coU'armctla del Cardi- 
nal Cappone, a cui hi dedicalo del 1626. con 
le trenlasei figure a ciascun canto , o lamen- 
to , altcruatamcute fatti con Andrea Salmincio 
libra ro, che iutagliò con poca lode. 

La più gran cosa di suo , è f immenso e 
sterminalo di grandezza arbore di tulli i santi 
delta Religione Agostiniana. 

La più bella , quel S. Francesco Xav crio 
ginocchioni alla ripa del mare, che riceve il 
perduto Crocifisso, ritrovatogli e portatogli 
dal granchio marino, con la B. V. in aria 
del 161 5. onc. 7. ouc 5. per diril. 

E finalmente, per non perdere il tempo e 
più tediare il Lettore, l'esemplare del Guer- 
rino da Cento , consistente iu aa. pezzi , con 
la dedicatoria nel froutispicio della pittura , 
cbe sedendo , pinge sulla tela , sostenutale da 
nudo bambino, Parme del Duca di Mantova; 
alla stessa Serenissima Altezza dal Sig. Gio. 
Francesco dedicato del iCiy. di' ha avuto uno 
spaccio grandissimo; si come l'ha auche il 
rinlaglialo, con aggiunta d'altre lesticciuole di 
Guidò , dal Curii , il Bolognese ; e l' ultimo 
tagliato io Francia. Del 

MUZIO , io non rammemoro le già toc- 
cai sopra cinque conclusioni , con disegno di 
Loeovico , che mortogli Agostino suo maestro 
se do tirò presso, con pensiero di dargli a 
tagliare molli pensieri di Madonne, che fu 
daulno grande dell'arie non seguisse , uou al- 
tro essendocene restalo vestigio e rimarco , che 
nella Madouua vestila all' Egizia , clic col fi- 
glio per mano e S. Giuseppe fugge in Egit- 
to , soltovi : Lod. Carrac. in. Jrran. brit. 
conte uclle di Lodovico sopra si disse. 

Intagliò la già della Sa mari Urna, ch'hanno 
dipinta di mano di Agostino i Siguori Sam- 
pieri, del ifiio. all'acqua forte; falla a con- 
correnza di Guido, che nello sless' anuo ( con 
tanta rabbia del Brizio) si pose ad intagliare 
La elemosina di S. Rocco di Annibale, e per- 
ciò a Guido da qualcuno attribuita; anzi da- 
gli astuti stampatori scritta per di Agostino, e 
talvolta di Annibale. 

E finalmente, per anche di questi presto 
sbrigarmi , il già tocco S. Girolamonc lasciato 
inirmfrlio da Agostino e da lui con poco dis- 



simile, anzi simiiissimo bolino terminato, c 
me si disse. 

Alle quali aggiunger si può: una concita 
ne con 1 arme del Vescovo Scappi , a«a\ 
lateralmente da due virtù sedenti: una < 
tiene il pellicano: nihil avertit; l altra < 
con un libro in grembo, alza una verga 
cima alla quale il sole nescit occasum, 
bolino, disegno, vuol qualcuno, di L00W 
onc 8 e mez. gagl. onc 6. e mez gagL [ 
travers. 

Senza il S. Rocco del Parmigiano io B 
logna , diligentemente eseguilo , ed al Card 
naì d'Este dedicalo; mi fermerò bene ùfu 

10 più nelle stampe del 

V ALESIO, tanto , come dissi, a suo Isa 
rinomale, per quella bellezza del taglio, d 
giusto come nelle pitture il bel colorito, d 
chi sa, e chi non sa ferma e inganna; e d 
perciò allora , se non adesso , furono riorna 
e raccolte; come altresì erano i suoi axy> 
t'issimi disegni , de' quali nou par più taM 
sete fra' dilettanti : sono dunque queste éc * 
guono le principali : 

E prima y V ultima cosa cbe dicco U^ia* 
cioè la non mai abbastanza a que' Inopi 0 
lebrata conclusione di filosofia e Teologia.! 
Monsig. Giberto Borromei dedicala alia Ss 
ti là di Papa Urbano oliavo ; col disco» f* 
di Andrea Camassco; di qualtro fogli r« 
cioè onc. 4o- «ne .36. per diril. e che fc 
stupire tutta la corte, non più avvezza a 1 
dere si grandi macchine , e con la quale 

5 ilio, come dico, tulle le sue opre, p* 
ovi l'ultimo termine con la sua morte, <• 
concorse anche a renderla più preziosa 1 1 
guardevole: onde vi si pose ambiziosa*! 
sotlo: Salesiana inasto ex trema. 
Una conclusione di duo' fogli superi» i' 

11 Dottor Nardi , dedicata a Cosimo G D» 
del 16 19. entrovi ei stesso, che armato* 
Fasta abbatte un Re Turco, e schiari 1$ 
dall' altra parte , con le conclusioni strili* 1 
sei globi: ouc. ao. onc. i3. per trar. 

L* altrelUuilo magnifica dell' archwli** 
Francesco Paleotli: un Soldato nobile c 
seguaci e Turchi incatenali al piede - 
dante all' arme cardinalizia Borghese s»w 
in cielo, alta presenza di molte alla*, <k " 
Deità o Virtù che siasi, col mollo: «' 
sceptra , decusque ; e complimentato egli 
uu nobilissimo Re moro vinto e svop-rio. 
quale un (aggetto sostenta lo strascica <!• P 
manto; da una parte: 1/ Valevo pittore 

E perchè è attaccata questi gran carta \> 
gala al libro «Ielle conci uvsion i , in M' 01 1 
fronlispicio del libro la dedicatoria , ^ 
cui la Storia a sedere sopra il Tempo alien 
lo, con la falce rotta , che sta in alto di # 
vere e sopra la Giustizia c la Pace» 
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>; dalle parti Ercole, per la For- 
\tu . e "I Decoro , graziosissime fuor di modo 
jipuY e squisitissimamente tagliate: onc. 9. 
«di*, ooc 6. scars. per dirit. 

La conclusione ner un Dottor Galesio o 
Galli. Leegista o Medico che siasi 5 con Pat- 
ii* della Liberta , sostenuta sulle spile con 
*rabe le braccia da Felsina sedente, e aiutila 
Ai tir quattro Virtù Ordinali : tutto finto entro 
un panno, nel rovescio del quale duplicala 
T annetta , soltovi : O* et praesidium , et 
duìcr decus meum. onc. 11. scars. onc. 7. 
pz\ j»r tra?. V al. 

In altra simile onc però 9. gagl. onc. 7. 
tal per trav. b Liberalità e l'Affabilità . che 
oLndo con un pie il globo della Terra, 
*trfroti : imperio eorplebtt , sostentano I* arme 
<Vi Ordinai Serra. 1616. il falesio. 

In rametto di conclusione dedicata a un 
«■■«te Popoli, Parme del quale vico sostenuta 
«la Mercurio e da Pallade : onc. 8. onc. 6. 
j*f trav. 

I Vannetlina entro un panno sostenuto dalla 
Religione e dalla Prudenza , con un pittino 
Mra in piedi , che si pone in capo il cap- 
alo; per una conclusione : in una parte del- 
I ira* un braccio sostenente il caduceo di 
Mrrcurio e tre stelle; e nelP altra un arbore 
«chiena d 1 un Gallo, e l'Aquila sopra : 
r <ar 5. onc 3. e roez. per dirit. 

ttu conclusione pel Dottore Francesco 
Fintimi, ove Atlante da nna parte e Ercole 
èlitra sostentano il Mondo; e Mercurio ^ 
^ "itatdovi e stendendovisi sopra , pare aiuti 
« «fiatarlo; accoaiodatavi poi a' nostri giorni 
firme del Sig. Card. Nicolò Ludo- 
|*» funzione d** altra sostenuta. 
lw crmclusionciua vaghissima : Felsina se- 
«I Leone a pie d' un vago colle , dietro 
«l «pale dalle parti il Reno e Savena : in lon- 
I** 0 " la Città : e Felsina supplicata da un 
Po* <b una parte e Orfeo dall'altra, dc- 
■fcfc agi' illustri*. Senatori di Bologna : 
,fi( - 5. onc. 3. c mez. per dirit. 

U rame di conclusione . ove il nudo scudo 
"Wl'inne del Card. Ludovico sostenuto da 
pulirai, vieu adorata da un giovane 
pNnewo . sostenente il giogo e invitato a ciò 
«lai Dominio . sottovi: meritorum sedes : 
molto galante al solito: onc. 9. e mei. 
P?V wc. 6. e mez. per trav. 

conclusione., o per dir meglio, il firon- 
l . B F** deile conclusioni proprie del suddetto 
k** Wl co Ludovisio, che fu poi Cardinale e 
T^aamo Nipote di Gregorio XV. delicate 
■ yrdinal Borghese , nipote di Paolo V. con 
b scrizione entro gran base, sul cui zoccolo 
**drrf, col pie su Delfini, duo' Fiumi lalc- 
" lrw 1)1,4 versanti l'urne; e sopra di essa Mer- 
* cavallo dell* Aquila e Fallacie a cavallo 



del Drago, che li dan mano: onc. 9. scars. 
onc. 6. per dirit. 

Un frontispicio in foglio alle repelizioni so- 
pra la seconda parte dell'Inforziate, del fa- 
moso Ma&sinio eminente di leggi nella nostra 
Università , dedicale al Cardinal Gipponi al- 
lora Legato: un 1 annetta semplice e senza or- 
namento, sostenuta da duoi angeletti nudi. 

Un frontispicio ad un libro in foglio di 
Medicina: Jiespotisionum et Consulfutinnutn 
Medicinalium , del nostro Dottor Claudini : 
un ornato con la Medicina da una parte, e una 
donna con un liuto sotto i piedi dalP altra. 

Un frontispicio alla vita della nostra B. 
Caterina da Bologna del i6a6. S. Francesco 
e S. Chiara collaterali e sopravi la stessa Bea- 
ta: in quarto. 

Un frontispicio contenente dne aquile late- 
rali in profilo e una sotto in Ciccia e che tutte 
vengono a formare un cerchio, entro il quale 
è la dedicatoria ad un Principe di Modena : 
in quart. 

Il frontispicio per un libro di conclusioni 
di Teologia , dedicate al Card. Ixtdovico Lu- 
dovisio da un Fra' Gio. Serafino da Pia : 
quattro Virtù e puttiui in bellissimi scorti , 
sostenenti P inne di SuaEmineuza: in quar. 

Un frontispicio; la B. V. di sopra genu- 
flessa , coronala dal Padre e dal Figlio, e so- 
pra lo Spirilo Sanlo , cou Angeli scherzanti 
sopra , e intorno la cartella , entro della qua- 
le : De eminentia Deiparae Pìrginis Ma- 
rine etr. del P. Nonali: in quar. 

Un frontispicio al trattalo del Purgatorio 
del P. M. Vaudini da Bologna , entrovi dalla 
parte di sopra il Crocefisso supplicato da tutti 
gli Angeli a mano ritta; alla manca da tutti t 
Santi ; sotto il Pontefice , Cardinali . uomini , 
doune , pure supplicanti , ed in fine le Anime 
Purganti: in quar. 

Il froutispicio delP Istoria e Miracoli della 
Madonna di Reggio, enlro vi la Santa Imma- 
gino, due Vosco* 1 e due altri: in quar. 

Un frontispicio alle rime del nostro Cac- 
cianemici; P arme del Duca di Mautova so- 
pra; sotto Dori da una parte, dall' altra un 
Fiume : in quar. 

Il fron l ispido , die antepose alla raccolta 
de' suoi propri Sonetti, sotto titolo di Cicala 
stampati e dedicati del 1633. al sig. Card. 
LudovUio; entrovi sopra una base, ov' è 
P iscrizione , P Eternila , che sedendo sopra 
il Tempo conculcato e abbattuto , con Puna 
mam» sostenta il serpe rodentesi b coda, e con 
Paltra sostiene Parme dell'Eminenti», e sotto 
in un angolo in un tronco d'arbore una Ci- 
cala . col mollo spagnuolo : •Sino es dulce , 
es durable : molto appropriata al nome im- 
postosi « eh' era dello Stridulo Ira Selvaggi : 
in quarto. 
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Il front ispido alla Cleoj>atra , tragedia del 
Doti. Capitoni, il vecchio, suo confidente c 
Concadeinico ; suo disegno mandato da Roma ; 
intaglialo dal Coriolano all'acqua forte, e che 
in questa professione fu suo scolare: in quar. 

L' altrove memorato frontispicio dell' Ime- 
neo, disegno di Lodovico Carracci , e da lui 
tagliato: in quar. 

Il frontispicio alle rime dell' elegantissi- 
mo nostro Girolamo Preti 5 cioè il tìtolo del 
libro entro un cerchio di lauro; sopra un 
aquilone intero coronalo similmente di alloro; 
sotto due puttini nudi posanti, uno di essi 
sovra scudi, celate ed al tr* armi, l'altro sovra 
libri, e strumenti musicali: in ottavo. 

Il frontispicio alle rime del nostro Co. Ri- 
dolfo Campeggi; dnc Aquile in profilo, che 
lateralmente mordendo ì fiocchi del cappello 
sovraposlo air arme del Cardinal Gonzaga , 
vengono ad unirsi graziosamente a cerio ar- 
pietlc. che ornano sotto un picciolo scudetto: 
in dodici. 

Il rame , che serviva per le polize da inv i- 
tare la Congregazione Paonolina : in quarto. 

Uu allro simile, per invitare i Siguori Pre- 
sidenti del Sacro Monte di Pietà : Cristo mor- 
to in mezzo duoi angeli : in quarto. 

E un altro similmente in quarto, per in- 
vitare i Confratelli e officiali dell'Ospitale di 
S. Biagio, coli' arme, o marca in mezzo di 
quella confraternità; dalle parti un pellegrino 
e (pellegrina con ragazzi. 

Si vede anche tagliata dal franco botino, 
al solito, in paese una graziosa Venere, che 
preso per l' ali Amore , che spaventato se le 
volge gridando , con la sinistra , con la destra 
impugnato un flagello di rose lo vuol percuo- 
tere, avventandosele con ambe le mani un 
satiro per fermarla e sotto a pie di essa : 

Non ti castiga Amor con liete sdegno. 



onc. 6. e roez. onc. e mei. per. dirit. 

Un'altra Venere nuda sedente in un pae- 
se , che mordendosi l' indice della destra , al- 
zato l' altro della sinistra , minaccia amore 
alato, che cinto il turcasso, colf arco nella 
sinistra impugnato , mostra di fuggire da lei : 
sotto questo verso: 

Amor di Venere a gli sdegni. 

onc. 5. e un quart. per trav. 



onc. j. e 



Una Madonna iulera di proGlo , dell* »te* 
bravo taglio, sedente in paese, alle cui g 
nocchia si appoggia Cristo Bambino, a* 
camicia , che amorusamcnlc in profilo U gui 
da , tenendo nella destra una picciol Crai 
e in aria un augelelto , che con le mani ò 
crociccliiate V adora; tanto bella, che pa 
pensiero di Lodovico: onc 6. onc. 4- c«* 
per dirit. 

Un S. Raimondo solcante il mare sol ou 
tcllo , entro il quale : Tu dominaris pi 
sfati maris : e sol lo: S. Haimutului * 
Pignqfort Ordinis Praediculorum. PA 
Fucini itwen. Gio. Falesia Acouiem 
Avvistalo 1G01. di cui non si speri il ji 
risoluto taglio. 

S' arrischiò anche di fare un ovato per < 
rit. onc. 5. onc. 4* sedici sorte di vari*' in 
iu tulle le vedute, con queste mollo ini 
parole : Dodici principali movimenti M 
testa , per chi desidera intrntlttrsi nd 
pittura. Il Falesia inventore Jece. (il 

E di più por fuori ancora , in dicioltA |* 
zi: i Pruni clementi del disegno,™ pi 
de* principianti nell'arte della pittura. fi 
ti da Già. f r alesio V Instabile , Jet uà 
mica I acuminato di /infogna ; deiliratwl 
con afii-ttata e adulalrìce lropj>o lettera al 0 
dinaie Spinola, Legato allora di Ferrara ;i 
vaglia il vero, fu liopjio ardire, essendo < 
cosi deboli , die più tosto l'ariano miei *r 
zio ad un giovane, che disse Annibale, f* 
per fare le opre di Gio. Battista della Ma 
a S. Pietro iu Monlorio. Doveva e^li « 
tentarsi di quelle sue picciole figurine e 
que' suoi principali molivi , ne' quali 
mente era riuscito cosi patetico e grazio* > 
sua età, che non ebbe pari; né dopo ij 
stino s'era veduto il più fiero bolioo,*fi 
tanto fondalo. Al contrario le carte di 

GUIDO RENI fondatissime si osserran 
quanto al disegno, ma poco felici di Lag! 
anzi per dirla molto deboli e stentate , qu* 
poche però nelle quali provar si volle . • 
due solo esser stale ritrovo : un' annetta <1» 
Libertà, sostenuta da duo Leoni in 
posta nel frontispicio del libretto inUtób 
Descrittiane degli apparati fatti in fa 
gna per la venuta di N. S. Papa Cto» 
te rlll. onc a. e mei. onc. 1. gagl. per t/ 
e una piccola mezza Madonnina intagliata 
una lastra di ottone . che pare esca more d 
occhio tondo e vista di sotto in su, lene 



(1) Una conclusione di un Ifettunno in piccolo col tridente nella destra, la sinistra su 1 
conchiglia sostenuta da due arpiette marittime, entro la quale arma Cardinalizia con sbarra s « 
verso , da altre parli il fiume Po ed il fiume Reno e tutti sotto ad un monte cavernoso . e *» 
nel tanto una fontana, come quella de' Signori Fontana: entro un sassetto: il Falerno/, onc. 1 
e mei. onc. 10. per trav. giusto e franco botino al solilo} l'ho donata io al Pollassi. (■•) 
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libro , con P altra il Signo- 
rino , che mezzo nudo sedendo sul! 1 orlo , avan- 
za fuori con una gannita : sollevi , G. R. F. 
onc 5. onc. 3. e mei. per diril. che |>erò 
giudiciasametile voltossi alla facilità e modo 
sbrigativo dell'acqua furie, nella quale non 
ueoorre (essendo più trovala per insegnare , 
ohe jier dilettare, per Lsbizzarrirsi , che per 
sbucarsi) sì lungo esercizio, nè particolar 
studio, ma basta saper disegnar giusto e cor- 
retto , che per altro presto s' apprende (juel 
e\o . quando P uom si contenti di 



maneggio , quam 
trai La ria con una certa facilita e disinvoltura 
PannigiaiKrsca : non perchè veramente non si 
poserà poi anch'essa adoprarc con finitissima 
faziertia e somma diligenza , quale sì vede 
uuravieliusa talora in certi tagliatori France- 
« . e dV nostri Italiani in Carlo Cesio , che 
ni mirabilmente e con tanto fondamento, eh* è 
eh" imporla, ha fatto comune a tulio il 
n««do la gran Gallerìa Farnese, le cose del 
Domenichino in S. Carlo a Calinari, e simili, 
per non ripetere adesso le già delle di An- 
nibale finite con l'anima; ma j>erchè, torno 
a dire , basta anche in essa il dimostrarsi fon- 
iblo , toccando gaiosamente di pochi , ma giusti 
*pù le figure e'daudo anche loro in tal guisa 
mio spirilo, che appaga gl'intelligenti e iu- 
oxmura; come, dico, fanno quelle di Guido, 
e ime anche più quelle del Pesarese suo al- 
libo, e che più |*>tè attendervi del maestro 
ta^ro assediato dalle commissioni di pittura \ 
da* fero ne (arò qui diligentemente rimem- 
1, già che in tanto pregio le osservo 
i dilettanti, che più non ve ne sono, e 
ano ansiosamente anco le rintagliate : 
e prima di Guido, cioè da lui stesso tagliate: 
h eia memorala sopra Elemosina di S. Rocco 
di Annibale, tagliata, dopo averla prima di- 
lata in picciol rame, all'acqua forte, del 
161 a come si disse. 

Li nove pezzi di rame, ch'entrano nel gii 
drtto libretto, intitolato: Descrittìone degli 

r arati in Bologna per la venuta di ri. 
Papa Clemente Vili, eonsistenli nella 
memoria rizzata nella tacciata del palagio pub- 
blico in Piazza a Sua Santità e eh' ci stesso 
area già dipinta attorno : nella porta di Galliera 
ornata : ne' quattro portoni rizzatile : nella 
colonna per i fuochi artificiali in piazza eret- 
tale : nella gran prospettiva e nel portico della 
Cattedrale ornato; tulio all'acqua forte tagliato. 

Tulli li rami che occorsero nel funerale di 
Agostino Carracci, che sono nove, eccettuata 
U colonna e il frontispicio intagliali a botino 
dal Briiio, come si vede. 

Il famoso Cristo sepolto, con le isvenute 
Marie, all'acqua forte, del Para 
riti tagliato da Guido così giusta e 
«ente: onc. 9. onc. 6. e roez. 



La gloria d'angeli in mezzo foglio reale, 
all' acqua forte , [>er dirit. con le parole sotto: 
lubilemus Deo salutari nostro: dedicata 
al Co. Gu : do Taurello. Pietro Stefanoni 
Vicentino Romano 1608. Lucas Cangia- 
sti* invent. 

Una Madonna a sedere, foggiatasi col brac- 
cio destro sopra un lavoliuo, sopra di cui sta 
a sedere il nudo Signorino benedicente S. 
Giovannino, che tenuto colla sinistra dalia 
B. V. gli bacia il piede } S. Anna dielro ad 
essa; S. Gioyflb dalP altra parte, e sopra duoi 
angelelli nudi falli e aggiunti col botino , che 
spargono rose; il resto all'acqua forte: ouc. 
8. onc. 6. gagl. per dirit. 

Il S. Cristofaro, che col Signorino sulla 
spilla passa il fiume , con le parole : Guid. 
inv. Je. ouc 8. e mez. onc. 6. e mez. gagl. 
per dirit. 

La già delta Madonna in faccia di Agosti- 
no , col Signorino , che sedendole nudo in 
grembo , si volge a S. Chiara , ponendole la 
manina sul TaU-rnacolo : onc. 7. onc. 6. scars. 
per dirit. mezze figure. 

Una conclusioncina simile a quelle di Ago- 
stino e più leggiadra ancora , e sul gusto af- 
fatto del Parmigiano, con Parme del Cardi- 
nal Peretti , sostenutole sopra il cappello da 
due salirette laterali e Angelo sotto quello; 
a mano destra la Fortezza , alla sinistra la 
Prudenza : onc. 7. gagl. ouc. 5. e mez. gagl. 
yex trav. 

Le due Madonne compagne col Signorino 
e S. Giuseppe ; volle esse di profilo , sul gu- 
sto del Paruiigianino: e perchè dubitò che la 
rima trotipo a quello s accostasse , onde a 



r 



ui paresse rubala, massime alla conciatura 
della lesla della B. V. e più al S. Giuseppe , 
fece P altra al contrario , cangiandolo in un al- 
tro tutto di sua maniera, con la mano sotto 
la gota, e sopra aggiunse duoi angelelli simil- 
mente spargenti rose: solto Gwdus Renus 
inventar, et ìncìdit. ambidue, eccetto che 
la prima , non hanno nome , marca , o altro. 

Tornò a fame un' altra . 1" islessissima , mu- 
tando solo il S. Gioscflb, che similmente tiene 
la mano sotto la gola, ma in diverso modo, e 
con P altra tiene S. Giovannino , che bacìa 
la mano alla B. Vergine, e levò i duoi an- 
gelelli spargenti rose, raccordandosi a~ 
fatti in un' altra \ ed è solo onc 6. e mez. 
4- e mez, scars. senza nome , o altro. 

Una B. V. a sedere volta quasi di profilo , 
a cui il Signorino attaccatosi colle braccia a) 
collo, la bacia : da lontano da una porta tonda 
si vede in lontananza S. Gioseffo in paese, 
che cammina , con quel belP arboretto sul 
gusto di Agostino: sotto Aeicreum Patrem 
e te. duo' versi. G. R. F. onc 6. e 
onc. 4> c roex- per dirit. 
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La Madonna sedente in faccia , che postasi 
la sinistra sotto la guancia, con la destra si 
sostiene iu grembo il nudo Bambino steso, 
volto air insù, che fa \olare la rondinella aj>- 
pesa a un filo: onc. 6. e mei. gagl. onc. 4. 
e mei. gagl. per diril. 

Il S. Girolamo nel deserto, genuflesso so- 
pra un sasso , che adora una Croce , con bei 
arboreti di lontano, con quelle pelliciuolc e 
crespe , che mostra un vecchio : onc. 6. e 
mei. gagl. onc. 4- e mei. 

Una Venere , o Gala tea ebe siasi , in pie- 
di sopra una conchiglia in mare e che con la 
destra sopra il capo solleva un velo, che fa- 
cendole manto dalla parte deretana , viene 
con un lembo a coprirle le parti men degne, 
e la sinistra aperta e di' io dubito taglio del 
Sirani, benché a Guido comunemente attri- 
buita: in ovato, per dirit onc 6. e mei. 

onc. 4* c mcz » 

Una donna eruditamente vestiti , senza dar 
nell' antico; a sedere poco men che in terra, 
appoggiata ad una base: tiene un libro con 
la sinistra, con la destra alza un compasso, e 
un Amorino a pie di essa , che appoggiato 
ad un tavolino, cava la penna dal calamaio: 
onc. 6. scars. onc. 5. per trav. 

La Madonna in profilo, che sostiene sopra 
un tavolino con ambe le mani il Signorino, 
e S. Giovannino, che con la destra sostenen- 
dogli il piede gli lo bacia, tenendo nella si- 
nistra la Croce di canna: un bel panno so- 
pra , come sapea farli Guido e veduta di lon- 
tananza : onc. 6. onc. 5. gagl. aiutala col 
botino. 

La Madonna entro un tondo, che tiene 
sopra il ginocchio il Signorino nudo dormien- 
te , chinando e poggiando ella la lesta con 
quella del Pullino: onc. 5. e mez. di dia- 
metro, con quel po' di spazio attorno. 

Lo stesso pensiero in ovato per traverso e 
ritocco qualche poco a bolino ; t>er esser ve- 
nula poco cavala dall' acqua torte : onc. 5. 
onc. 5. e mez. 

E lo stesso finalmente intagliato in legno, 
con le due stimi» dal Coriolano e in ima 
fascia in mezzo : Jesus Maria ; da una parte 
O. Rhenus Don. In. dall'altra B. Coriol. 
Eq. et Sculp. 

Il Signorino, che nudo a sedere sopra un 
greppo , pone la sinistra sotto il mento a San 
Giovannino genuflesso, con le mani giunte in 
profilo, in bellissimo paese: in un canto l'a- 
gnello pascolante qui da vicino; e in gran 
distanza picciolissimi , sotto arboreti bellissi- 



mi, la Beata Vergine e S. Gioseflb: onc 5. 
e mez. onc. 3. e mez. gagl. 

Il ritratto di Papa Paolo V., del quale (a 
egli pittore in capite , entro un orato: in tnu 
cartella sotto : Paulus F. Pont. Opt. Mai, 
non troppo buono , né nello : ouc. 5. e i 
quar. onc. 4- «cars* per dirit. 

I due Baccarìni in piedi , che ne sosico- 
tino sulle spile e con le mani un altro tut- 
to con la pancia in su, e lenente con .imbt 
le mani un piatto, sul quale tre bkxbien 
onc. 5. gagl. onc. 4* V* v dirìL. 

Un Signorino nudo dormiente sopra la Cro- 
ce , con teschio di morto sotto la tesU . c* 
la corona di spine, chiodi e orologio da p>i> 
vere ; acqua forte : onc. 4» on c- 3- p* 1 " [T ' y 

Un S. Girolamino steso in diserto , apf^ 
giato ad un masso, leggendo un libro s\u? 
panato e di primi segni , per prova di ta- 
nice, ma spiritosissimo: onc 4- s**™- m - 2 
per trav. 

L' esemplare per i principianti del di«e£w. 
rimaglialo poi dal Curii bolognese, le 
lolle dalla sua Madonna che fugge in E$ifo 
al numero 8. La testa del pullino in pn&> 
tolto da quello che scherza con le ooloroK 
nella sua Presentazione di Siena al nuaKf 
14. La testi in ultimo cavata da una figliai 
Sartore Francese in S. Mammolo al nurnr- 
ro 17. ritoccandogli Guido la testa del ^ el- 
enio al numero i5. in tutto pezzi diciaw" 
col fronlisnicio , e dedicatoria al Marche*. 
Senatore Antonio Lignani del i633. 

Due Putlini nudi , a' quali fuggilo di m> 
no un uccello al filo appeso, uno gli a»r 
dietro per prenderlo con ambe le mani . o 
dillo P altro in terra , un arbore dietro, t si- 
lo Guido Reni: onc 8. scars. ouc. 6. ps- 
per travers. 

La tesla in profilo del suo Bacco ne) u ~ 
moso quadro dell' Arianna: onc. a. e 
gagl. ouc □. e mez. scars. per dirit fatta |* 
gioco; e per prova pure, un Amorino,^ 
alzando un ginocchio, su quello si spezza I are"' 
onc3. scars. onc 1 . e un quart scars. per dirit ( ' 

INTAGLIATE DA ALTRI 

La gran carta di quattro fogli di carta rea. 
del Giove fulminante i Giganti , c rerc 
della comunemente i Giganti del sig. Gai* 
intagliala in legno con le due stampe ài\ 0 
nolano del 1041. e del 16$ 



Duovnrn 



— - ~t 4 — - t / ■ — 7 

pubblicata , con I' aggiunto de Venli . <* ^ 
Giganti di più, e dedicata al Serenissimo < 



(1) Adamo Baruch che ha detenne le opere di molti incisori col titolo Le peintre *7<nw 
e teg. Tomi 17. in 8.?o opera non ancora compita, diede parimenti un Catalague rat*»"** 
ettampet grave*» à l'eau forte par Guido Reni, et tei difdpU». Vienne i 79 5. 8.vo. ( Edit. ) 
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, e perciò in una cartella dalla destra 
parte di Giove: Terra part-ns quondam 
Caelestibus invida Regnis. Claud. Gi- 
santoni, e in un altra a sinistra: Ficloriam 
1 vis Arcts Gigantwn superimpositis mon- 
tìòus Jabricatas fulmine deiicientis GUI" 
DO RHEMS iterimi aturit. Bartol. Co- 
rioUatus Eq. incititi , et itenim evulgavit: 
* olendosi in essi sbizzarrire Guido, e lar co- 
noscere (lì se fi pari d' ogn'altro gran Mac- 
ero intendesse i muscoli. e'1 nudo, come lo 
dimostrò l' altro (a) nel suo Giudicio; ma 
d indo anch' egli in una tropj» uniforme pro- 
porzione e delicatezza. 

Il eran rame di tre fogli interi reali « det- 
to T Arianna di Guido ; immenso quadro da 
ini dipinto per la Regina d 1 Inghilterra, e in- 
tagliato all' acqua forte dal Bolognino bravo 
sao allievo, e dedicata al Sercniss. Carlo Duca 
di Mantova. 

L* Atalanta , che chinatasi nuda a cogliere 
il pomo d'oro, vien superata nel corso dal 
uodo parimente Ippomcuc; gran foglio per 
traverso. 

Il famoso Presepe . che si trova in Francia, 
il torma ottangola, divinamente intagliato dal 
gran Poilii , del quale io posso attestare, aver 
"ditto una mattina vendersene a diversi cu- 
riosi dieci esemplari in meno di mezz' ora , a 



scudo l'uno: onc. 14. onc. ió. per dirit. 
L'isloso rimagliato c adulterato, come chia- 
mante si conosce e ad ogni modo con grau- 
iT eiìtu. 

la Cimosa mezza Madonna , che alzando il 
»ek> per tar ombra al Bambino, sen va in 
EpUo con San GiosefJb ; e un Angelclto 
a»atói , che infiorando loro la strada, va spar- 
endo rase: intagliata dal solito egregio Ito- 
lo» di Poilii : onc- 14. onc. 1 1. e roez. |»cr dirit. 

La stessa intagliata molto prima dal Lolli: 
alT acqua forte: L. IjoIUus : onc. 10. scars. 
onc 7. e mez. per dirit 

La stessa, ma senza V Angclelto, che por- 
ye rn*e, a boliuo : toltovi, Dei et Muttis 
ti Filij fugam in JEgiptum. Guid. Rcn. 
ir.vent. et pinxit. S. Bernard, sculp. P. 
Ferdinand, excutlit. onc. 11. e mez. onc. 8. 



per dirit. la prima superbissima , salvate le 
idee, per la seconda quella del Lolli, e que- 
sta per terza. 

Il S. Benedetto presentato nel deserto, che 
dipinse anch' ci giovanetto nel famoso Cor- 
tile di S. Michele in bosco in Bologna , a 
concorrenza de' sette pezzi fattivi dal maestro 
Lodovico e degli altri d'altri discepoli: di- 
segnata per via del velo, e intagliata all'ac- 
qua forte poco felicemente dal Borbone: on- 
ce i5. onc. 7. gagl. per dirit. 

La mezza Madonna , che con ambe le ma- 
ni stende il velo sopra il Signorino dormien- 
te ; la cui pittura è ad un Altare in Santa 
Maria maggiore di Roma : intagliala da Ioan. 
Gherardin. iG6t. e dedicata m Eccellenti* s. 
D. Maria Verginia Borghese Gingia, 
Principessa di Farnese: onc. 13. e mez. 
onc. 9. e mez. per dirit. 

La Madonna sola, mezza figura in ovato, 
che con gli occhi bassi , e le mani giunte , 
mostra di orare: così giusta di disegno, inar- 
rivabile di taglio ; intagliala da Poilii : Guido 
Ben. Bon. pina:, e sotto , IVomen Vtrginis 
Mariae: onc. 12. onc. 9. e mez. per dirit. 
con la compagna del Guerciuo , che ha di più 
il Signorino (5). 

I«a testa dell'Amor dormiente famoso, in- 
tagliato in legno con le due slampe dal Co- 
riolano, grande quasi del naturale: onc. 12. 
ouc. 0. c mez. per trav. 

I famosi Innocenti di S. Domenico inta- 
gliati all' acqua forte dal valente Bolognini , 
e dedicati dallo stesso al Serenissimo di Gua- 
stalla. 

Gli altri, più picciol foglio, intagliati dal- 
lo Slefanoni all' acqua forte: Guida s Renus 
Bonon. inv. et pinxit Bonon. onc. 11. e 
mez. onc. 8. per dirit. 

II Crocefisso famoso de* Cappuccini intaglia- 
to similmente all' acoua forte dall' islesso Bo- 
lognini e dedicalo al Sig. Senatore Angelo 
Maria Angelelli. 

Il Signore, che dà le chiavi a S. Pietro, 
nel Duomo di Fano, intaglialo similmente al- 
l'acqua forte dal suddetto e dedicalo al Re- 
vereiidiss. Padre Inquisitore di Bologna. 



<i) Fece poco conoscere. (Z. ) 

(a) Paragone troppo deforme. (Z.) 

(i) Le quattro forze di Ercole, cioè il Centauro che rapisce Deianira saettato da Ercole lonla- 
dmiibo e picciolistimo ec. Ercole che soppianta Anteo. Ercole die mena colpo colla darà al- 
l' Idra , ed Ercole »ul rogo; quadri presso il Re, intagliati egregiamente a bolino da Egidio 
Rouwdlet : onc. «a. e mez. senza lo spazio delle lettere onc. 9. per dirit. 0«gi 19. Ottobte iG85. 

«1 «ig. Gioranni *. mi fa redere i^- rametti onc. 3. onc. %. e mez. per diritto, entro a' quali 

•a oa orato per diritto sono il Saltatore, la B. V. e i dodici Apostoli, tagliati all'acqua forte 
•oa troppo felicemente, che si credono o sembrano del Guido, anzi sono i3. (sic) Apostoli, e tornati 
* rivedere , non ho difficoltà essere disegno ed intaglio de) Guido, giusto sul gusto della tavolina 
>a S Bernardo ec. ( M. ) 
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S. Francesco genuflesso in faccia , in de- 
serto , postasi la destra al petto . con la si- 
nistra sostenente un teschio di morto, guar- 
dando il Cielo , alteralo il rollo , ma nettis- 
simo taglio : sottovi S. Francisco* : poi , 
Confige timore tuo cames meas, a iiuii- 
ciis enim tuìs tìmui. Psal. 1 1 8. Guidus 
Renus Bonon. inv. Comelius Bloemart 
sculpsit Romae : onc. n. e mei. onc. 8. 
per dirit. 

La Madonna di si bei panni ( e pure lon- 
tani dallo statuino ) vestila ; volta in profilo 
a sedere, con la sinistra alzando il ttanno, e 
scoprendo il Signorino nudo e steso , che 
verso di lei apre le braccia : sotto , Pirgo 
silet etc. due versi. Guidus Hciius Bonon. 
inventar. Jnannes Sauuè sculp. Damar, 
excudit. cosi fino taglio a bolino : onc. 1 1 . 
e mei. onc. 8. per dirit. ed è quella, il «li 
cui disegno pag^ò il Mola da paesi , per man- 
darla in Francia , venti doppie al Strani. 

L'Angelo Michele a' Cappuccini di Roma, 
a bulino: in un sasso. Guidus Renus Bori, 
pinxit. P. de Ballili* sculp. Romae: Ccr- 
nis ut aligeri etc. quattro versi : onc. 1 1 . 
e mei. scars. onc. 8. per dirit. (i) 

Giardino di Guido neir Orto delle Esperidi 
del P. Ferraio , compagno di quelli dogli al- 
tri valentuomini : onc. y. e mei. onc. fi. per 
dirit. 

U Nettuno in piedi sul carro , tirato in ma- 
re da' Tritoni, compagno degli altri dell'Al- 
bani , del Bcrettini , e simili primi Maestri , 
intagliati da Bloemart e inseriti nella Flora 
del detto P. Ferrari. 

La mezza Madonna , che con le mani giun- 
te contempla il Signorino dormiente, con le 
parole : JSe suscitetis , ncque evigilare fa- 
ciatis dilectum : dedicala a Pietro Paolo 
a" Avila da Bloemart, in un ovato; cioè 
i>nc. io. onc. 9. per dirit. 

S. Girolamo mezza figura in profilo, che 
si batte il petto, contemplante il Crocefisso, 
in legno colle due starnile : sotto in un can- 
tone V arme dell' intagliatore e sotto in un 
sasso : Guidus Renus Inveii. Burlimi. Co- 
riolamis Etpies sculpsit Bononiae 1G37. 
onc. 9. e mei. onc. 7. per dirit. 

La Fortuna che dipinse all'Abbate Gavotti, 
che si è posta la sinistra sul fianco, e porge 
la destra cou una cartel Li pendente ed un'al- 
tra sotto un Amore , che con V arco m ila si- 
nistra alza la desila ; intagliati dal Coriola- 
no. in legno: onc. 9. e mez. onc. 7. per 
diritto. 



Le quattro Sibille tn legno con le <l* 
stampe , intagliale dal Conolano , due t v 
Augclelti e due senza • di si bei panni vestite 
onc. y. e mei. onc 6. e 3. quar. per dirìL 

Siccorne due altre . il diseguo delle qi 
restato al suddetto Coriolano , unendolr 
sicme, ne formò Li conclusione in legno, 
le due stampe , al Dott. Gotti ^ facendovi 
giungere allo stesso Guido que due A ned 
quelle nubi , que* patini , e I' arme della 
berta: in una base: Guid. Rhen. in. Bar 
Coriolanus Fques sculpsit . et forni. Hm 
dall'altra parte MDCXXXX. onc. i{. 
mei. onc. 10. e mei. per trav. 

La si ricca ed eruditamente vestita (ì« 
ditta in piedi , che con la sinistra tiene 
testa di Oloferno spicci dal busto, nrll'jltr 
la spada poggiata in terra sopra 1' annali* 
del Gigante, co' padiglioni in lontanati^, 
che oggi si trova in Francia ; a bolino : lìuk 
Ren. Inv. onc. 8. e mez. onc. G. scarv pi 
dirit. 

11 1m>I l)aviddc in piedi compagno, dr px 
gialo mi In accio sinistro sulla mezza a>Uii 
sostenendo la fromlta . tiene la testa di G"fc 
posta sopra un piedestallo, contemplati^ 
con la spada a* piedi ; a bolino. Piccimu J 
Stefano Scolari forma a S. Zulian. ta- 
ce 7. e mez. onc. 5. \>er dirit. 

Il S. Francesco del Paglione , portato 
lo una grotta con bel paese, e due Anj^ 
sopra che gli appariscono; in un libro f»«r,S 
Reni j. in un canto Canutus f. acqua fe** 
cattiva : onc. 7. e mei. ouc. 5. e mei. p 
dirit. 

L* Abbondanza , che con la sinistra 
nendo un cornucopia pieno di frutta . ol 
destra postagli alle spalle di dietro . ahi*™ 
la Pace, che lei similmente con la sinici 
abbraccia , postasi la destra sul fianco : *** 
nendo un ramo d' ulivo e alzando il nwnU 
leggiadrissime <xl erudite figure e om 
lissimo taglio che sembra rame , intagliate 
legno , con le due stampe del Coriolano h' ir 
Coriolanus ine idi t Romae 1627. onc. ò. 
3. quar. onc. 5. scars. per dirit. e Ir 
tagliate per metà solo all' acqua forte; \*» 
buone : onc. 5. onc. 3. per trav. 

L' Aritmetici, con quattro pollini nudi il 
torno ad una fontana in forma di cloimi 
Fronlispicio per Li fonte prima dijtilna 
tira di Gio. Battista Foni 'anelli , dedir-n 
al sig. Co. Odoardo Pepoli Senatore; r.iiii' 
acqua forte: onc. fi. e racz. gagl. onc. { 
mez. scars. per dirit. 



(t) Il S. Pietro Crocefisso alle tre fontane fuori di Roma pastaio S. Paolo, intagliato a boU» 
Ja B. Ttùboiut tculpt. i655. onc. 10. e tre quart. onc. 7 pei trj». ( M. ) 

■ 
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LV Erodiadc , mena figura in legno gros- 
n, eoo le due stampe , che sostenendo la 
tota dei Santo sul bacino con ambe le ma- 
si, ria precorsa dalla Madre, che con la 



«rota 1 aiuta a sostenerlo; sotto iC3i. Co~ 
ri*l. f. e io una cartella sopra : Giudo lilie- 
vu Honon. in. Bart. Cor. E/jucs f. e di 
rincontro P arme sua : ouc G. ouc. 5. ga- 
gliarde. 

Ina Madonna, che tiene con la destra il 
Bambino con la camicia, sedeute sopra due 
cascini w un tavolino, con la siuUlra sulla 
ipnU a S. Giovannino , che bacia il piede 
3. Signore, con la Croce iu rnauo; nel Uij>— 
peto «lei tavolino uno scudetto : entro vi , O. 
H. wv». H. C. Eq. f. 1647. in legno con 
le due stampe, in ovato: ooc 5. e mezio 
«e 5. vcarv per dirit. 

la parse S. Giovannino, che genuflesso e 
con F Agnello dietro che lo rimira , abbraccia 
ù Signorino sedente su un masso e lui pure 
»tóciaole ; intagliata all' acqua forte e aiu- 
tai col botino da Boti. Enfant, soltov i quat- 
to» '«vi, J eterna in nostri s ludd sapien- 
ti krris etc. ooc 5. e mei. ooc. 4* P er 

dirit. 

Qoelb bella femminina, con quel bel invo- 
li» io letta in quel gruppo delle tre femmi- 
che sono nel ratto di Elena , intagliata 
» boiioo . e («sta fra i principii per iin|wrare 
i Jm-guare di Agostiu Carracci, dallo Ste- 
fani : onc 5. e mei. ooc. 3. e 3. quar. 
t« diriL 

Vua eià il Cristo orante nell'Orto e l'Angelo 
°*L Croce prcsenlaulegli il Calice, massime 
/urte di sopra degli Angeli mostraiiligli 
^ tfrénienti della Passione, intaglialo di un 
Fiondo bolino da un I. Falcb. onc. 1 7. pti- 
a il. per dirit.; ma bensì la Mudouita del 
J«*rio entro Tornato slesso, fattole iu dono 
Orafi, coronata sopra da due Angeli 
Sitamente vestiti , intagliala d.tl frauco e 
■W"! bolino di Girolamo David , e sotto in 
« cartellone: Remots contrai ijs sp : nis , 
«'io Knsa auspice, oc Duce S. P. q. H. 
enrro diademate coronai caput. Anno D. 
'fòì ooc i3. e mei. onc. 10. e un quart. 

la Madonna a sedere , che sostenendo il 
ignorino nudo a sedere su un giuocebio, so- 
■incodulo con la destra, con b sinistra pre- 
tte b dona da lui presa in bocca , ciò nmì- 
nodo da parte S. Gioseffo; sotto: Sileni 
*uricfndìam etc. intagliata dal bravo bo- 
fa° di Manette. G. R. in. onc 8. e un quarL 
•°J- 6. e mei. per dirit 

11 tuo bri Davidde detto nel trattato delle 
«tampe , intaglialo di forma più grande , e 
°* onc t\. ooc. io. e mei. dedicato al- 
niliiitruiioBo Confaloniere da Gio. Francesco 



Uno de' Giganti fulminati, in legno, con 
le tre stampe , del Cavaliere Coriolauo, sol- 
tovi : Guido Blienus Bonon. Invent. Bari. 
Coriolaniis ctf. sculpsit. i638. onc. 8. on- 
ce 6. per dirit. 

La lesta del S. Girolamo, che col sasso 
nella sinistra si jiercuole il petto, sollo: S. 
HIEROMMl'S di profondissimo bolino in- 
taglialo da Couvay : onc. 10. onc. 7. e mei. 
scars. per dirit. 

Un oliandolo di onc. 8. in circa per ogni 
verso a boliuo, a lui attribuito, di un ornalo 
di v ili cou grappoli d* uva , in mezzo Bacco, 
o Sileno che siasi sull' asinelio stesso e soste- 
nuto da un semicapro, votando un altro l'o- 
tre di vino, e tre pultiui, alta similitudine 
della tazza di Annibale, con le lettere Guid. 
Bolognes. Inv. 1619. 

La ibrtuna sopra quasi il globo della terra , 
che sostenendo con la sinistra scettro e palina , 
colla destra votando una borsa di coppie , 
vicn tirala per i crini da un genio alalo , al- 
l'acqua forte. G. R. 1. II. S. F. 

La B. V. dipinta da S. Luci sostenuta da 
duoi angeli vestili, genuflessi, cantando in 
mezzo cou libro in mano, e a coro, tre altri 
nudi e genuflessi anch' essi : sollo in una car- 
tella : Maria Maler Grafia^. Guìdus Rhen. 
del in. Baptisla Coriofanus incid. a boli- 
uo: onc. 7. onc. 5. sc»rs. per dirit. 

Un'altra sostenuta da un angelo sopra, da 
tre leste di serafini sotto e duo nudi lateral- 
mente, circondati da palme e olivo j sotto in 
una cartella: Hononiensium Bonoma. Gu : d % 
Henus A. David, f. sottilissimo bolino: onc. 
5. e mez. scars. onc. 3. e 3. quart. per dirit. 

Un Amorino dormiente, visto alquanto in 
iscorto, con la faretra sollo il braccio destro, 
sostenente cou la sinistra l'arco, in ovaio. 
Guid. Ben. In. Frane. Curt.f. a bolino: 
onc 5. e mez. onc. 4- scars. per dirit. 

Avvertendosi finalmente, che la Madonna 
di Guido, nominata nel trattalo delle stampe 
alla pag. <p. col. 3. in fine, si vede talora con le 
leltere A. C. F. adulterale, essendo di Gui- 
do, come può vedersi dalla lastra stessi di 
ottone presso il filler Bolognini , che n" e il 
possessore ce. Di 

SIMONE CANTARIM poi da Pesaro e 
perciò detto comunemente il Pesarese, tanto 
simboliche con quelle di Guido , clic por pri- 
ma furooo di lui credule e tolte in Frauda 
e altrove , noto queste : 

La conclusione falla del i635. per la so- 
stentila dal sig. Dottor Fa n t uzzi , contenente 
le tre Deità principali: cioè Giove sul carro 
tirato dall'Aquile: Plutone aV cavalli, che 
spirano fuoco e eh* escono dalle fiamme ; e 
Nctunno in mare su una conchiglia condotta 
da' cavalli marini e corteggiato da graiiosis- 



Digitized by Google 




PARTE SECONDA 



simi Tritoni e Naiadi, e che tulli e Ire le- a Coro: mie. 8. ouc. 5. c mei. per dà 

vaiasi di capo la propria corona , ne fanno l'intagliato dal Curii a 1k>Kuo c dedicato 

cortese offerta , per trinlicatiinenle coronarne P. Fillorino di S. Francesco, 

'arnie del Cardinal Borghese, a cui fu de- Marie che, a sedere sotto arbori, soglie 

dicala e che comparisce in Cielo, non con sulle ginoccliia Venere, e Amore sollu.c 

allro corteggio, che di cinque nutliui soste- grida assalito da un cane, cav alo da un 

nenli uno il Cardinalizio Cappello, e gli altri oro del gran Paolo Veronese , che comò a 

quattro li quattro simboli dell»; quattro Virtù che in pittura : onc. 8. e mez. onc è. R' 

Cardinali , cioè lo Specchio . là Serpe , la |ier dirit. 

Bilancia , la (Colonna e i due Vasi ; taglio del La Fortuna in piedi sul globo , che 

più gentile , ma scientifico dispreizo , che la borsa piena di moneta , fatta a coocutt? 

mostrar possa con P acqua forte bravo Mae- tA di quella del suo Maestro , cosi fortmui 

stro , e venduta grau tempo per di Guido : diceva egli ; ed aggiuntovi misterioso*! 

onc. 14. onc. 12. per trav. Amore, che afferratola per i capelli la tir 

I^a gioiosissima , lauto giusta e ben tocca e della quale abbiamo noi due disegui: « 

EurojM rapita dal Toro (1), con concerti ce 7. e mez. onc. 4- e mei. per dirit. 

varii d'Amoretti scherzatili; mezzo foglio per La B. V. a sedere, die con la mano* 

traverso. to la guancia contempla il Signoriuo. c 

Lo sj.i rilato famoso di Lodovico, tocco so- con un Glo tiene la rondinella eoe min;! 

pra orile sue cose da altri tagliale: onc. ia. gusto del maestro Guido, massime ne pan 

e mez. onc. 8. e mez. per dirit. cosi grandoni e tacili: ouc. 7. onc. {tot 

Il tanto ben iuteso, e corretto Argo, che gasi, per dirit. 

.sedente nudo in terra da un lato . ascolta II Signore caduto in terra in porto 

Apollo, che similmente in forma di nudo pa- Croce (2), sostenuta da un manigoldo, c 

Morello salendo nel mezzo su un masso, sotto veduta di villaggio in distanza : onc. 6. e t 

arbori bellissimi, poggiala una gamba sul ba- quar. onc. 4* per trav. 

sione, gentilmente tocca il flauto, per ad- La B. V. in bel paese, «dente quii 

domiciliarlo: ascoltalo da IP altra prie da un vanti io (accia con invoglio, cappello e tùs 

cane in mollo bello e ben pittorico paese : da un lato : porge con la sinistra datteri 

onc. <». e mez. onc. 8. e un quar. per trav. Signorino , che sostiene co» la destra nwl» 

La Madonna sedente nel mezzo di bel pac- sedere sulle ginocchia,: S. Gioscffo a 

se col Pallino in grembo, sopra un cuscino, in profilo e in distanza appoggialo cou am 

che a braccia aperte prende un da Itero por- le braccia ad uu greppo, rirairaudo due A 

togli da S. Gioseflb , die dietro salilo su un geli vestili più da lontauo,uno de' quali pi 

Sreppo . poggia 1* altra mano sul tronco ; e ga le frondi ad una palma per coglierne: e 

noi Angclctli nudi dall' altra parie in aria, ce 7. onc. 6. e un quar. per dirit 

che s' affaticano a chinar le froudi della pai- Eva in bel paese (3), che sedendo «1 

ma: onc. ni. ouc. 7. scars. per dirit. masso, porge con la sinistra il pomo ad.i< 

Un'altra similmente in paese, con frasca ino volto a noi di schiena, a sedere in w 

ben tocca, nella quale essendosi sforzato le- e sostenenlesi sul braccio destro, allunga» 

varsi dal suo far gentile, e dare in un gran- la sinistra mano a prenderlo; dietro lui 

de Carraccesco, è riuscito meo grazioso del serpente sulP arbore , die uno u' ha iu bua 

solilo, l'iene il Pultino mulo con ambe le uu aquila su un tronco presso di lui. e io k 

mani , che apre le braccia : da una jwrte San tauissima distanza due cavalli : onc. 6. e © 

(liosrflfi) a sedere sotto arbori, che lo guar- gagl. onc 5. e mez. scars. per dirit. 

da; dall'altra un invoglio di pimi in terra: Una B. V. in paese, che sedendo in ^ 

onc. 8. gagl. onc. 5. e mez. gagl, per tra- col Bambino mezzo fasciato, che latta, ri*!?* 

*erso. da con la lesla volta di profilo a un Xw 

Un S. Antonio di Padova, che genuflesso che cou ambe le mani piega una palina. | 

in prolilo abbraccia e sostiene il Signorino coglierne frulli; rimirato da S. liioseff) 

voliogli similmente contro di profilo, e che distanza, a sedere anch' egli iu terni: ouc. 

I accarezza cou ambe le mani sotlo il mento; e mez. gagl. onc. 5. e mez. per dirit. 

assistito da due Serafini, con gloria d'Angeli II S. Sebastiano in paese, legala la *« 

M»pra e tre vestiti , che graziosameute cantano sopra il uijk) ad un arbore, e a cui un ut 



( 1 ) Io Ji (|ue%t.i lio tut pf/m «li ùWgnu. ( Z; ) 
(a) Hi fjiif,to lio un di^no di tribune. { Z. ) 
(<) Di ^ufvt» ho un disagilo, però uiuuto. ( Z. ) 
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Angelino iu aria porta b cortina, mostrati'» volto io ischieua con la B. V. aoibo io p 

<k tolerglieb porre in capo , e nelb delira di : onc. 5. e mei scais. onc. 3. c 5. qnar. 

la patata : onc. G. c ioti. onc. 4- pei' dì- [>? r lri,v « 

mio. U grazioso S. Gio. Ballista in paese, se- 
tti* B. V. come Assunta, sulle nubi, cai- dente su un masso in faccia, presso ad una 
cinte con un pie la luna e le mani incrocic- ru\te , da cui uscendo acqua , ue prende cn- 
cbiale al pollo ; coronala da due Àngeletli Irò la scudella con la sinistra , poggiata la 
nudi , e iu aria sulle nubi , e solto tre tesle destra , nella auale ha la Croce : onc. 5. • 
di Serafìnotti : onc. 6. e mei. gagl. onc. 4* un quar. onc. 5. e un quar. per dirit. 
c mei. per diril. Una Madonna sulle nubi in faccia , ebe 
I n* atira a sedere in pese sullo due ar- tiene il Bambino uudo in piedi , jjostagK una 
buri , che di profilo tiene il Signorino tulio mano al fianco e 1* altra solto il piede, ed 
nodo e colle gambe aperte sulle di lei ginoc- egli le ha gettato un braccio al collo; solto 
dna; S. Gioscflò a sedere presso di lei le le nubi due teste di Serafini e sopra quelle 
f«aa colla siuUlnt , sballi menta lo in bel pac- tre mezzi Àngeletli . due de" quali V adorauo 
e coulro loro, nel cantone qui davanti con le mani giunte, discorrendo fra di loro: 
F a*i»o che pasce , sbatlimctilato . vedendosi onc. 4- e n)e£ - onc * 3. e mez. per dirit. (2) 
b tota solo e le due gambe davanli : onc. G. La medesima t'intagliata più grande , cioè 
e un quar. onc. 5. jier trav. onc. 8. onc. (>. e mez. per diritto , dal fran- 
ilo' «lira a sedere similmente in parse, che co bolino di Mai ielle, ed aggiuntavi la ca- 
* «lenendo a sedere su un ginocchio il Signo- micia al Pultino, che in quella del Pesarese 
in profilo, con ambe le tuaui accarezza è nudo, e attribuita a G. R. invent. sotlo: 



S. Giovannino, che ginocchioni, fallosi del- (J homo, ne. avertas ctc. 

le braccia Croce al petlo , l'adora, tnculre Una Madouua a sedere io paese, in pro- 

«li l<>u la do sedendo S. Gioseffo presso a certi filo, che lien sulle ginocchia il Signorino, 

' «ri Leu tocchi e leggendo un libro, che del quale poco altro si vede, essendo in i- 

ten con la destra, cou la sinistra si fa scoilo; dall'altra jwrte iu distanza S. Giù- 

agii orchi per ben leggere: onc. 7. sejipe. in faccia , che legge un libro, che tic— 

per trav. poco bene impressa. ne con arabe le mani , di pochissimi segni : 

Il grazioso Angelino Custode, che cammi- onc. ^. gagl. onc 2. e mez. gagl. per Irav. 

tuono per |taese con un figliuolino in carni- Un altra più fiera con invoglio in capo, 

*m . che lieo [ter un braccio con la sinistra, ma 1* i stesso Pultino; dall' al Uà parte San 

la destra gli cenna Terso il Cielo ad uno Giovflì» sleso presso una macchia, dorme con 

^kvAtn". onc. 6. e mez. onc f^. per di- la mano sotto la gota, e lontanatila di paese, 

ntta. forma ollangola per traverso : onc. 4- onc. a. 

L> fainielia Santa (1); ciò»' in paese pit- e mez. per trav. 

•flrim b B. V. a sedere in profilo presso ad Una B. V. vdente col Bambino nudo in 

<w arbore-, soslencnle colle mani insiem ser- piedi, che appoggiala la taccia alla sua, lo 

rate il Signorino nudo , verso di noi sedente bacia ; S. Gioseffo con la mano sotlo la guan- 

wLe ginocchia : di rincontro a lei S. Anna , eia lo guarda , e S. Giovannino. S. C. da 

(he 10IU di profilo, appoggiata col braccio Pesaro Je. onc. 1. e mez. gagl. per di- 

«mstro su un masso alza b distra , e dietro' ritto. 

V-i S. Giosefiò a sedere di dietro i:> meno Un'altra della stessa grandezza a sedere in 

* lutti , shallimeulalo a (Tallo ; postosi il dito profilo . col Putliuo a sedere in grembo di 

*lb bocca, ccuna che s* accheti : ouc. 6. on- rincontro; e che con una mano stringe un 

ce 4. per Uv»v. dito a quella delb B. V. San GioselTo a un 

In pittorico paese S. Giovauni che volto iu tavolino legge un libro; un vaso sopra una 

(cotto, geunilésso, con le mani giunte ado- finestra e un panno : S. C. da Pesaro 

ra il Sigoorino, che nudo in faccia, sedente fe. 

w un ma»o . si volge a porgergli la sinistra Un* altra della stessa misura a sedere , che 

*4lo il melilo; e in lontananza S Giosefl'o tiene il Bambino nudo, che le ha posto un 



(•) Di queiia ho il ditefno. Ve ne è ancora un'altra al rovescio delle famigli? onte dello stesso 
^•*»< fatta della atem misura, e poco poco dopo mutala. ( / ) 

(»> S. Giovanni ha Menante il Signore con molle persone in superbit*imo paese, sopra Dio Padre 
«u gloria di Angioli, intaglialo «la Clatean : our 17. e me*, ouc. 14. per diritto , <quitiii>Moau bo- 
tino (Mi 
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braccio al collo; con S. GiosefFo, che alzan- aiutano Ercole Cosmografo a sostenere il 

do un panno con ambe le mani v si volge a bo del Cielo , con tre pntlini per ogni | 

rimirarlo. S. C. da Pesato fé. (i) due sopra, imprese, molli ce inUtgliata 1 

Tenere e Adone a sedere nudi su un mas- già mente dal Villamena : ooc i4< e 

10 in paese, e Amore in ginocchioni, appog- scars. onc 9. e mei. per trav. 
giato sul ginocchio di Adone, colPaMa in La Natività di M. V. con tanti 
mano e il cane che riposa, di pochissimi, di Angelelli in aria ed espressioni in 
ma graziosi segui : onc. 5. onc 3. e 3. quar. acqua forte : sotlovi , Fiig : nit lmm >c 
per trav. IVufivilas. Francisrus Altarns Ir. 

Un S. Antonio da Padoa, che presso un Petrus Sanc'us Hartolus scttlpsil. 

Altare genuflesso sulla predella , ove sta steso onc. 9. scars. per dirit. 

11 giglio , in faccia verso «li noi , con ambe Si vede taglialo eroicamente a 
le braccia sostenendo il Signorino nudo , lo Bloemart il famoso rame da lui cosi 
contempla : onc. 3. e 3. quar. onc. a. per temente al solito disegnato in compagni* 
dirit. (2) gli altri, nel Giardino delle Esperidi, ini 

Ancorché nulla di propria mano io sinora degli agrumi del P. Ferraio : onc. 9. 1 

trovato aver taglialo i nostri susseguenti quar. onc. 6. e mei. per dirit 



tre Maestri, cioè P Albani, il Zampieri, e'I Siccome P altro dell' islesso , tagliata 

Barbieri , onde al numero de' sopradclli altri suo disegno nella vaga ed erudita Flon 

tagliatori aggiungerli uon deggia ; tuttavia, Padre istesso. 

perchè P opre loro da altri date alle stam|>e Una Madonna col Signorino, che odi] 

sono in gran credilo ed estimazione, ho ri- piedi sulle di lei ginocchia, scherza coi 

soluto di qui aggiungerle e connetterle, mas- Caterina genuflessa: dalP altra parte SA 

simc quelle di quesr ottimo, che sono in gran sedo; e qui davanti, guardando gli tprtt 

numero , come intagliale per lo più dal suo ri , S. Cecilia ; figure tutte intere . som 

Pasqualini, più inlento al proprio interesse, Sic ChrisUis sinceri eie. due versi. F 

massime per li regali ne trasse con le fre- ciscus Jlbamis 7m\ Scbasf. Outìlen 

quenti dedicatorie, che alla riputazione del scittps. a bolino e da altri, 

sig. Gio. Francesco, che più volte con me Quattro paesoni del signor Falconieri 

si dolse della poca intelligenza di questuo- Venere insidiatile alla castità di Diana. t 

mo, [>er altro confacentc^ poi col sud fondo adesso appunto fuorc, e che dicono supo 

taglio a quella caricata maniera e forte colo- simo intaglio. Del 

rito. Dello DOIHEMCHINO. all'acqua forte, à 

ALBANI dunque: La B. V. in bel paese, glio molto diligente da P. del Pò, «l 

che a sedere sostiene il Signorino nudo , che gno del Cavalier Francesco Ba«panliix 

da una lazza di rose portatagli da due Angeli Invola delP Aitar grande, che fece in F 

genuflessi cava e si prende la Croce, ciò ri- nelP Aitar maggiore della Chiesa dVl 

mirando di dietro S. Gioseflb. Da lontano un gnesi; ove la B. V. col Puttino in troo 

Angelo, che fa bere ad nn fiume P asinelio, c concerto d' Angeli j e sodo dalie patii 

in aria altri scherzanti con la palma e canestri Giovanni Evangelista , S. Petronio etl A 

di fiori: ma poco felicemente tagliala all'acqua letti scherzanti : onc. 17. onc. n. per «I 

farle dal suo ditello Pier Francesco Mola, e de- La rinomata flagellazione di S. Andi 

dicala al P. Baldassarc Toresani: ooc i5. fresco, a S. Gregorio a Campo Vacci! 

ooc io. per dirit. (3) Roma, falla a concorrenza dell'adora 

La famosa conclusione di Febo e di Mer- della Croce di detto San lo da Guido; 

curio , che a sedere su' loro carri in aria , gliata egregiamente all' acqua forte , in I 



(t) La B. V. io bellissimo paese che la?a ì panni alla fonie piana a terra, S. Giuseppe ne pi 
dal Signorino che gliene porse, e due angioletti nudi ne stendono su i rami d'albori, inu 
a bellissimo bolino da G. Vallet : onc. iS. onc. i3. per diritto. ( M.) 

(a) Di questo ho il disecno. ( Z. ) 

(3) La B. V. in bellissimo paese che sostenendo il Bambino ritto, nudo, anello a b 
aperte dimanda i pomi staccati dagli alberi da tre angioletti nudi , di dietro alla B. V. due s 
vestiti • genuflessi con le mani incrocicchiate adorano ec. sotto : Pro salate gentium fjwfroi 
lettere grandi , nel gabinet. di Mr. Bellacau aegr. del Be e Tesoriere di Francia, squisitisnan 
lino. G. CtaUau txcud. ooc. 19. e mea. onc. iS. per traverà. ( H. ) 
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pade per tra reno , dall' eccellente Carlo regis in manu Dom'ni , quocumque tv>- 
lLraiit (i). luerit inclinabit illud. Pi tH'trì iorum ai. : 
La tento meritamente , con «inerbo elogio e nel quarto il Re Salomone sedente in tro- 
io* lo, evitala Comunione di San Girolamo no con la Regina Saba, soltovi: Beati vili 
della Carità, intagliala diligentemente alPac- fui, et beati servi tui , qui^ sfont corniti 
m forte da una Testa. Frane. ColVgnon ts semprr , et audiunt stpientiam ttiam, 
v <*tmis. 3. Hegtim c. io. tagliati multo bene da Gc- 
I qnatiro peducci, o pennelli che Mansi, rardo Audran Francese: onc, IX e mei. scars. 
vmio Li Gipola di S. Girlo a Calinari , e- onc. u. e mei. gagl. (3) 
iprimenli con si speculativi e bizzarri aggiunti D' un nettissimo taglio di botino nna Ma- 
le quattro Virtù Cardinali , intagliati mirabil- donna Assunti, sostenuta da tic Angeli , in 
rreule al solilo, all'acqua forte, dal fonda- tondo, con le parole attorno: une est i fa, 
uWimo Carlo Cesio, (a) qua? prngreaihir efc. Domnicus /foro- 
Di non minore giustezza e bell'acqua for- niemis >nven. pinxit. Karolus Audtan Pet- 
it i quattro quasi (ondi , che dipinse in San ris sculpyi*. 

Silvestro al Quirinale; nel primo Giuditta, Una Madonna a sedere in bel paese, pres- 
c.Sc mostra la testa di Oloferne al poj>olo di so a un edificio con colonna dietro, soste- 
BeUolia, sottovi: Erit memoriate nominis nenie sulle ginocchia il Signorino nudo, che 
lui cium manus foeminae di ircrrif eum. tiene Li sinistra appoggiala a S. Giovannino, 
Judit, cap. 9.: nel secondo DaTidde sonante che genuflessogli avanti , Testilo di pelliccia , 
r arpa e saltante avanti P Arca da' Sacerdoti porge ambe le mani , per ricevere da lui un 
portata, sotto* i : Vilior Jiam plusquàm pomo : di dietro un pezzo di cornice . a cui 
focys sum , et /uimi'is ero in acuiti si poggia la Beati Vergine S. Giosrftb , cho 
meis. a. Regum cap. 6. : nel lerzo Ester levatosi gli occhiali e sostenendo no libro, sta 
aUa presenza del Re Assuero isvenula, sol- il tutto mirando; sotto: Refngum pecca- 
mi : Situi divisiones aquarum , ita cor forum : da una parte , del Dominichino 



fil Once f \. tear*. onc. 9. e mes. scars. per traverà, sottovi : Dom'nicus GampeUut p'nxit- S. 
Ciprio , Caroto* Mfarattus delincasti et tcu'p cum privileg. Regio. 

MU Flagellatone a S. Gregorio, vedere se pur« la vita di S. Andrea fa memoria alcuna, 
ti» foste B;fll.ilO re. 

L' afrttaxiooe del gran n»no dì corda , che tiene in spalla il giovinetto, come se ai aveste a 
lepre a>rtx* drcina di tori indomili , non che un povero vecchio proni itti ino «I martirio. 

la fretta anticipata di quel manigoldo, che mena il colpo prima che aia aggiustato su quel 
aaeeo, mentre vi tono attorno per tesarlo. 

Perchè per Barellarlo stendrrlo in un pan co, come te lo volessero scorticare ? e rome mai po- 
teva iMiir percotso dalle parti deretane, difete ed occultate dallo nesso panco ? che se il panco 
^< «ottra»i corto in modo che la schiena sopra vansi, come poteva il povero vecchio stare con le 
jtaai legate di dietro, sostenersi a sedere, e che al primo colpo non ti lasciasse andare con tutto 
ii corpo? 

Perchè l'Imperatore a «edere su quel gran piedistallo , come se fosse statua di pietra, e l'idolo 
adorando ? oltre che qual dilania è tra lui, e la folla che lo circonda, che debba diminuire? 
colui a cavallo è nella sua linea , e pure quanto più grande ? ( HI ) 

fa) Vm S. Girolamo genuAV«*o in deserto riguardante un Amelo vestito, ehe eli apparse di so- 
pra • snenn manca , ed un altro angioletto nndo, dietro a quello il leone ec. sottovi in lettere 
ateiatc Domimc. inscntor Pelr. del Fi escud. onc. ifi. onc. ti. pur drit. bellissima acqua forte. 
<*. ) 

(3) La novissima e biau rrissi ma invenzione dell'Enea portante Anchise, che consegna i Dei pe- 
nati a Creata y più avanti Itilo ec. quadro famoso presso il Re intagliato da squisitissimo bolina 
e con miglioramento da un Egidio Roussellet: onc. in. e mes. onc. 9. tenta tpasio delle lettere, 
per diiit. ( Z ■ ) 

La S. Cecilia snonante la viola e cantante, rivolta al Cielo tenendogli la carta nn Angelo nudo 
so piedi ia profilo , quella che ba il March. Cospi , presso il Re di un aquiaito botino intagliata 
4» Strph. Ptrart Romania: onc. in. onc. %. e mes. per dirit. (M ) 

Davtdde sonante la grand* arpa , due Angioli vestiti , uno gli tiene il libro davanti , I' altro di 
dietro la spada formidabile che tagliò il capo • Golia; erri vednta di bel paese da una finestra, 
squisito holioo di £;idio Roussellet. onc. in. e mes. onc. 9. senta lo spasio delle lettere , pretto 
ii Re, per diritto. ( M. ) 

La Musica , tre che tuonano di concerto col soprano ebe rida dello sbaglio del violino preso 
della nota , quadro pretto il Re, intagliata egregiamente a botino da Steph. Picart: onc i3. on- 
te 1» te tua lo apaaio delle Iettare, per traverà. fM.J 
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hwentor. dall' allea Aitg. Qtiesnel excud. E prima 1' Aurora col vecchio T'itone e l 

mezzo foglio per traverso all'acqua furie: pa- Ore die Ut precorrono, dipinta a fresco i 

re il S. Giovannino tolto da quello di An- una saletla del {talagello alla Vigna Lu<k 

oibale nella Madonna della Scodella; e che visia in Roma; intagliala de* solili seguot 

nel S. Gioseffb, abbia avuto in lesta quello grossi e faciloni a bornio dal Pasoualiiii . (j 

della Madonna di Annibale alla Vigna Perelli. ci le . facile ; e dedicata a Monsig. Bovio & 

Una mezza Madonna in faccia, poggiata a n f mico di S. Pietro di Roma e Corner irt 

un intagliato macigno, die porgendoci rose d'onore di Papa Ludovisio , di buona su 

con la sinistra, in iscorto da uoi veduta, con niera : onc. ao. onc. iu. per trav. del it\n 

la destra sostiene al fianco il nudo Bambino II Signore, che dando le chiavi a S. P* 

con una di esse in mano, sottovi: IauIus tro , gli mostra la Sedia, con due Àu# 

Christe Rosas etc. quattro versi. Dorninicus dietro quello, uno che iucrocicdiiaudo le U* 

Zamperius Bononien. oinx. Stephanus Pi- eia ascolta il decreto, V altro sostenta il ù 

cart scnlpsit Rnmae. bel botino. mauro; e dietro a S. Pietro li due Arwsii 

La tagliente Dea La Iona eruditamente ve- più bassi, che la discorrono: ferissima di t, 

stila, ebe sedendo in bel paese, allatta Apollo glio, ma poco ben disegnata; dedicati A 

e sostiene Diana, rimirala in Cielo da Giove detto Pasqualiui al Co. Aldrovando .Sri» 

suir Aquila , sottovi : JExulerat quondam La- tote di Bologna : onc. i5. e inez. onci' 

tona enixa gemelfos etc. sei versi. Domi- per diritto. L' istesso pensiero poco diver* 

niquinus Bonon. lnvent. F. L. D. Gai- intaglialo dallo stesso, ma più piccolo, o> 

tres excudit. belf acqua forte ; mezzo foglio ouc. 1 1 . e mez. ouc 8. e mez. gagl. p 

reale per dirli. dirit. dedicato all' Arciprete e Fiottio» 

La Venere al fonte che castiga Atteone Cento, Dondini. 

tramutato in cervo, seguilo da* cani in bel Un S. Sebastiano steso in iscorto. che gut 

paese; sottovi: Acteon orulis solimi etc. da all' insù ad un mezz'Angelo, che gli ^ 

sei versi. Dominiquinus fiction, invent. F. pare sulle nubi e cennaudo col d'ilo alle v 

L. D. Ciartres excudit L' islessa bell'ac- rile, la discorre con un altro Angelo io v 

qua forte : picciol mezzo foglio intero, p*r trav. ra , cou una freccia in una mano , odi i 

Dallo slesso e con la slessa acqua forte ta- tra un lino insanguinato ; dedicalo dai ilei 

gliato in quarto di foglio, per traverso, il Sa- Pasqualino al Dottor Federico, 

crificio d' Ifigenia , alla quale, mentre il ma- tare di Cento: onc i5. onc io. e i* 

tiigoldo sia per piombare sul collo inuocente per diriL 

la manaia , alla presenza del Sacerdote ero- Li Santi Giovanni e Paolo, die geoaft 

dilaniente vestito e cavato da* pili antichi, si e mezzo nudi, vengono dal tuaoiguJooc? 

comparisce in aria Diana presentando una lo spadone decollati : su un poggiolo con ' 

Cerva, sottovi: Cam forrt immilli lamia tappeto il Giudice, ed un vecchio, un |«> 1» 

mactanda Dianac etc. sei versi. tano, spettatori ; e dalP allra parie io un * 

La morte di S. Cecilia da lui dipinta di più basso uno a cavallo ed altri soldati « 

rincontro la Elemosina della stessa in S. Luigi stenti : sopra due Angeletli nudi, che »n 

de 1 Francesi ; intagliala con diligente bulino cano la palma del martirio: onc. i4- e ° 

da Fred. Greuter . e dedicata alla signora onc. io. scars. per dirit. del Pasquali!*. 

Cecilia Ricci , sottovi: A 'n gel htm Dei habes. Cristo morto steso sopra il lenzuolo. 01 

onc 5. e mez. onc. 5. scars. per trav. tempia lo e pianto da due Angelini , soli" 

Nel trattalo degli Agrumi del P. Ferrano Luxit , et elanguit Terra: Angeli /« 

la Ninfa , che alla presenza dell'altre attonite amare flebant. Isaia 53. superbissimo w 

abbracciando un arbcro . vede uscirne una a bulino di N. Pitau Belga: onc ^ 



testa umana: ouc. 9. e mez. onc. 6. e mez. mez. onc. 11. e mez. per trav. 

per dirit. L* iulero Cristo in piedi apparente a S* 

Le storie d' Apollo, eh' ei dipinse alla Villa Teresa genuflessa, con gloria d'Angeli. 

Aldobrandini a Frascati entro i paesi del Viola, squisito Solino ., d' Egidio Rou s selle s f * 

egregiamente tagliali , con la frasca benissimo dicala a Bartolomeo Lumaga , Sigm 

intesa, da un Francese. Di deW Haye\ onc. 14. e un quart. onc. g 

GIO. FRANCESCO BARBIERI insom- mez. onc. 13. e mez. per dirit. 
ma , dello comunemente il Guercio da Cento, 11 Signore , che risuscita Lazzaro a* 

che si provò in due sole cosette all' acqua fuor del monumento e slegato alla pnw 

forte: in un mezzo S. Antonio da Padova, di Marta; dedicato a Sebastiano Fabn 

senza il Signorino, e col solo Giglio in ma- Pasqnalini in Roma del i6ai. onc. i{- ' 

no; e in un S. Giovannino a sedere in ve- ce ta. e mez. per trav. 
duta di paese, per trav. onc. 6. scars. onc. 4- Il Miracolo di S. Pietro, di suscitar I* 

Ecco le infrascritte. glia dell* Archisinagono morta nel caUlet 
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iiurrivabilmenlc Itene al solito da 
Cnrm. Bloemart, ma non totalmente cor- 
rrtto , sottovi : Mirabììis Deus in Sanctis 
tuù ; e dedicato al Principe Ludo visto: on- 
cr onc. ia. e mei. per trav. 

S. Maria Maddalena genuflessa su un pie- 
destallo, in paese , con la corona di spine del 
Redentore, Tenendole anche mostralo da due 
Angeli un chiodo ed mi' ambila del pre- 
tiostssuno Sangue, prezio di nostra Keaen- 
i»"oe; intagliala e dedicata del 1623. dal 
Pasqualini al Marchese GUioli, Aamha- 
Sfiainr di Ferrara presso Gregorio XF". 
une i3. ooc. II. gagl. per dirit. 

La Santissima Vergine Annunziala dall'An- 
elo, sottovi: Angelus Domini nuntiavit 
Mar' oc. Archiconfra*crnitatis B. M. 
Terrae Centi. /'>annes Baptista Pasqua- 
li/ut* Cent./. i63o. ooc. i5. onc. 9. per 
dirit. 

La Madonna in ovato, mezza figura, so- 
stranite con le mani un libro a[ierto e fra 
Ir braccia il Bambino, che postole la sinistra 
>-i seno , ha nella destra una rosa ; intagliata 
«piesta si con vera intelligenza e miglioramen- 
Vo ancora dal gran Poily , sotto vi : ftigra 
ftan . sed formosa* Inannes Franciscus 
tiorbe ritis da Gente invento r. onc. la. ga- 
. on.:-. q. »■ m»-i. |>it dirit. facendovi poi In 
oxnpagna di Guido, di sì beli' aria e ino- 
<ì*sta. di sì belle mani, squisiti panni. 

Giove, che col fulmine alla mano . colf al - 
In «aprendo Si-mele. |c (Opn^ginngfi . 000 
té seni sotto : Infehjr Srtnele , quae nam 
etr. dedicato dal Pasqualini al Marchese 
.ìitnh j\stense, Tassone : onc. 1 1 . onc. 8. 
/t trav. 

Il B. Felice Cappuccino, che colle sacche 
uj «una . colla mano ritta prende per mano 
-ni Uncinilo steso sul cataletto, rendendogli 
U vita ; mentre dall' altra parte femmine di 
>*]ii.Nsima luea.con le mani una incrocicciua- 
u- pare prieghi ; V altra gemendo con pan- 
tu4ino asciugasi gli occhi , sotto \ 1 : // />' Fe~ 
l eeCappttccino resuscita un fanciullo mor- 
ir*: air IVtistriss. Sig. Pattron Colendi**. 
>f Sig' Co. Orazio di Carpegna etc. dal 
Pasqualino del iGaq. onc. 11. onc. 8. per 
«5riL e prima del i6a3. con lettera volgare 
> .< Marchesa Turca Bavilacqua. 

l o S. Francesco genu6esso , che col cor- 
d»*w al collo, se lo slriuge con ambe le ma- 
ni attuti al Crocefisse», mostrandogli un An- 
elo v»pra un'ampolla, in paese: intagliata 



e dedicata dal solito Pasqualino del i65o. a 
Monsig. Gonzaga Arcivescovo di Rodi, 
e Co. di Noveltara. onc. 1 1 . onc. 7. e incz. 
per dirit. 

Ai mula , che smontata da cavallo, sia colle 
mani aperte sopra Tancredi ferito e semi- 
morto , e Vafrino che mostra la piaga : dedi- 
cata al Cavaliero Francesco Dondmi dal 
Pasqualini , che V intagliò del i6ao. coi versi 
sotto : 

Ai nome di Tancredi ella veloce 
Accorse in guisa d' ebra, e forsennata. 

Tasi, con. 19. 

onc. 10. ooc. 8. gagl. per trav. 

Il S. Girolamo, che al suono che fa della 
tromba del Giudicio Gnalc 1* Angelo , semi- 
morto cade ; di cui posseggono il picciolo si , 
ma spiritosissimo rame i signori Sampieri fra 
P altre preziose pitture del loro copioso mu- 
seo , da essi acquistato per mille lire : nera- 
mente al solilo intagliato dal Pasqualini , de- 
dicato al sig. Castelli Prolon. Apostolico, Cap- 
pellano di N. S. Gregorio Xv. allora ; poi 
mastro di Camera del Card. S. Onofrio , fra- 
tello di Papa Urbano Vili. , e finalmente 
Concanonico nostro : onc. 9. e mez. ooc. 7. 
e mez. jwr dirit. 

La Circoncisione (1) di N. S. otto figure, 
a brutta acqua forte, tagliata da un tal Mot- 
theo N. sottovi nel mezzo : Imago Sanctis- 
simae Socie fatis lesti Terrae Centi ; e che 
riesce cattivissima , e insulsa , per noti esser 
tagliata colla solita forza e scuri tremendi : 
onc. 8. e 5. quart. onc. 6. e mez. per dirit. 

I r, S. Paolo, che poggialo ad un tavolino 
con la mano sotto la guancia , considera at- 
tentamente una delle sue pistole j mezza figu- 
ra pessimamente tagliala a botino da un Gin. 
Francesco Muci Centcse , sottovi Omnia 
vestra in cantate Jiant. onc. 9. onc. 7. gagl. 
per dirit. 

Dell' istesso e della stessa proporzione un 
S. Girolamo in diserto . mezza figura , che 
con la destra ad un libro , alzando la sinistra 
si voice a un Crocefisso. 

Dell' istessa misura , ma molto meglio assai 
tagliato un altro S Girolamo, che postosi con 
la sinistra il sasso al petlo , colla destra getta 
il manto, volgendosi a guardare il Crocefisso; 
seuza nome del tagliatore, o altro. 

Una Madonna del Rosario, poco più di 
mezza figura, che volta in profilo, tiene il 
Bambino sedente, che ba una rosa in mano e 



ti» Li fimow Circoncisione di TU. S. dipinta per I* Monache di Gesu e Maria , e trasportata m 
Fratria, ritieni uno de' capi d" open ebe adornano il R. Museo di Lione , e fu inci.a dal celebre 
E^nolotai ( G. G J 
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essa la corona , soltovi quattro Tersi : Plau- 
dite Pirginei flores etc. intagliala c dedica- 
ta da uo N. David a Lodo\>ico Musili: 
onc 9. e mei. onc. 6. e mei. gagl. per diril. 

Una Madonna, mezza figura grande in pro- 
filo t che tenendosi con una mano il Bambi- 
no al seno , coli' altra togliendo la zuppa da 
un bicchiere posto sopra uno scabello, mo- 
stra volerlo cibare; dedicala dall'* Intagliatore 
Pasqualino al Dottore Zaccaria l*a quali- 
rio, Putrivo Contese , del i6ai. onc. 9, e 
mei. onc. 7. per diril. 

La presa di Noslro Signore nelP orlo ese- 
guita ua sci mascalzoni, col Giuda qui da- 
vanti , quadro tremendissimo nella Galleria 
G inetti io Roma : onc. 9. onc 7. gagl. del 
Pasqualini ; mozze figure per diril. sovruscio. 

Dell* istessa misura , dallo stesso taglialo c 
prosso gli slessi signori Ginelli, il superbis- 
tinto quadro di S. Tomaso toccante il Sacra- 
tissiruo costato al Redentore. 

Una B. V. mezza figura . che guardando 
di profilo S. Giovannino, che in piedi sopra 
un sasso spiega I" Fece Agnus Dei, tiene 
a sedere sulle ginocchia il Cristo, che con la 
rondinella in mano, volto di profilo, guarda 
il S. Giovanni , sotto di cui e scritto : Joan- 
nes Franc : iCus Barberius Centt-nsis in- 
ventar: Bei nardinus Cintiti Regicn. Je- 
cit iG^a. sodo Tarme del Vescovo Cocca pani 
a cui lu dedicata, come quello che nel suo 
Limoso museo ne aveva il quadro: onc. 9. 
ouc. 6. gagl. por diril. 

La mezza Madonna in profilo , presso un 
muro rollo e che tenendo con la sinistra un 
libro aperto , guani. nulo gli spettatori il Bam- 
bino nudo e m piedi , con la destra slacca 
un garofano da una rama entro un vaso; in- 
tagliala dal Curii da Reggio a bolino c de- 
dicala da un Fi cole Prmi al S'g. G'o. 
B itti sta Ferri: onc. 9. onc C. per di- 
ritto (1). 

Un S. Carlo genuflesso alP Altare , con 
due Angeli dietro che la discorrono, iota- 

ito in legno da Gif*. Battista Coi intano: 
soltovi due versi latini : onc. 7. e 3. quar. 
onc. 5. e mei. per dirit. 

Il Crislo che si fa conoscere alla tavola in 
fiactione pan s mezze figure, intaglialo dal 
Pasqualiui del 16 19. onc 7. e mez. gagl. 
ouc. 6. per Irav. 

Memoria, Intelletto e Volontà, tre pezzi 
separali c istoriati di bella invenzione , inta- 



gliali dal Pasqualini al solito e dedicali 1 F 
eterico Savelli Bar mi Romano te. 

La Carità, mezza figura co 1 tre pulUi 
uno volto m i schiena lata \ V altro Imen 
con una mauuccia il dito della mano alU C 
riti , coli* altra si preme gli occhi , sedente 5 
1* altro in piedi, poggiando il gombilo a 
sulla spalla, cruna verso lei col dito: onc 

Uno sponsalizio di S. Caleriua. La Yt 
gine sedente in profilo e tenente a set» 
sulle ginocchia il Bambino Gesù , che stm 
metile volto in profilo, pone l'anello nel d 
alia Saula . > olla verso di noi in foci:; a ; 
gliala al solilo dal Pasqualini e dediaU 
D. Giulio G agitanti , Cumnicn Hi 
Biagio di Cento : onc. 1 o. onc. 8. per di 

La Beala Vergine con un libro in nuc 
Crislo e S. Giovanni in allo di scrivere,! 
lo: Casta legit fHrgo efc. duo*' versi, i 
tagliala del iCa I. onc. 7. gagl. onc. G. | 
travers. 

Davidde, che alla presenza d'un altro 1 
dito dà la tollera ad Uria ; mezze l'i: 
onc. 7. onc. 6. per traverso . intagliata il 
stesso non mai contento e insaziabile Pasqi 
liui. 

La Nati v ila di Noslro Signore , che m 
mangiatoia sullo il Bue e I Asinelio nudo 

E.. Udo le braccia , p ire faccia islam 1 1 
ala Vergine die lo sollevi, quaud' 1 
genuflessa I adora } e sotto mezza figura 

presentante S. (ìioselìo: tagliala iu Rir 

luglio |><T dirillo da uu alergofino da C 
tn, e dedicala a Fra Paolo da G-mt. 
Jnquisi'ore di Bologna : e credo la in 
sia nella compagnia del nome di Gei 
Cento. 

Il S. Filippo Nerio nella Chiesa de' 1 
dell' Oratorio in Bologna. 

Un S. Girolamo che, studiando , vicn I 
coixlandosi delle donne Romane, rapprc 
late in una vezzosissima che lo tenia, 
quale abbiamo noi il disogno. 

S. Pietro, che si scalda al fuoco iota 
gaio dall' Ancella , con uu cmdeliero in ma 
alla preseuza d'un Alabardiere, mezze fig 
por trav. ouc. 6. e 1. quarL onc. 5. se 
per diril. 

Uri Lot volto in faccia , a sedere in rw 
le figliuole ; una delle quali gli vota da 
unicità antica vino entro una tazza, che ti 
con ambe le mani , da lontano ardendo 
inforni città; intagliata in foglio intero voi 



(1) S. Girolamo al tavolino che imbrandito nella dentra nn Crocifitto, eoo la tiniilra alla *p 
del diavolo io forma di donna nuda , la r««pin2e, a lume di candela versatoti il candeliere 
tavolino; bellissimo taglio di Marittte excud. cum prk>il. R-g. Poumj. scu'ps. Io. Frane. Ctn, 
imftnt. con quattro veni lai. onc. 8. c tre quarti eoo le lettere ooc. 7. per traverà 
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K traverso all' acqua forte da un Francesco lant' utile dell' arte e beneficio de' professori. 
bidoni del 1601. avvenire un dì potrebbe a chi con gran pro- 



LJn Mose in profilo, con la tavola scritta 
u lettere ebraiebe, a bolino , in quarto di lo- 
ffio per travtrso, con Parme e dedicatoria a 
un Abbate MUeti Governatore di Cento : 
ir.tJKluLi dal Pasqua lini. 
Lo* altra della stessa grandezza , ove sono 
- altro mascalzone, lutti gio- 



veccio , anche proprio , delle sue tante tavole 
le giudiciose sempre compositionì a tagliare 
un dì si ponesse: che però toccherò in lor 
vece , di | assaggio solo , i varii capricci , che 
in altra materia , cioè in quadratura e scude- 



ria , prima tanto di Monsieur la Poutrc, ed 
altri d* ugual sfera , a benefìcio de 1 scultori , 
ondo a" dadi ; mezze figure per traverso; in- intagliatori, stuccatori , argentieri , pittori fre- 
Ugfata dal solito Pasqualiui. scanti e simili, fc* comuni a tutto il mondo, 
Ilo S. Lorenzo ginocchioni, che guarda la con la sua saltellante, graziosa c tutta brillan- 
Beata Vergine col Bambino sopra da una te acqua forte, il laggiadrissimo Agostino Me- 
narle , a bulino, dallo stesso Pasqualino del tclli: cioè li quarantotto pezzi de fregi del- 
ifo6. dedicato a D. Ascanio l'io. V architettura : li ventiquattro di varii scudi , 
Li quattro Baccarini intagliati troppo deli- cartellamenti , fogliami , cartocci e altri simili 
faUmcnle e perciò non così gagliardi, come ornati, per la presta e frequente vendita di 
I* altre cose con tanta forza , ancorché con essi , ad instanza del Longni riti taglia ti dal 
poco disegno, tagliale dal fiero bolino del Curii da Bologna e continuamente spacciali 
Pasqualini, sottovi : Il Guerclùn Daccent. per i buoni: le dodici bizzarre targhette, sen- 



/'. L. D. Ciartres exendit. 

Il beHissimo Cristo mostralo da Erode, in- 
usitato con lauta squisitezza nel (ronlispicio 
«U libro, intitolalo: Ragion di stato del 
Presidente della Giudea, del Padre Mi- 
randola, a bolino da //. Doviti Francese. 
•oc 5. e 3. quar. onc 4- e un quarl. per 
«ftnL con le lettere. 
L'altro rametto pel libro dello slesso Pa- 



za li ventiquattro pezzi di frammenti, aggiun- 
ti , a suppliche iterate de' stampatori, dal Si- 
gnor Giuseppe Maria virtuosissimo in ogni 

fienerc suo figlio , feracissimo inventore e ab- 
bondantissimo tagliatore, del quale spiacemi 
non jNJler nui, come di vi venie, toccare i 
meriti e le dovute lodi a miglior penna della 
mia riserbate; sì come per la stessa cagione 
tacer mi couvieue , con involontaria iugrali- 



Hn», intitolato: V Osteria del mal tempo, tudine , le dodici ingegnose cartelle per scu- 
Totli li rami |«r princifiio de* canti del di d'arme, quali a me ha favorito dedicare 
Ptraetto della vita di S. Lorenzo , coute- il sig. Domenico Santi nella sua prima prova 
fruii i (atti gloriosi del Sauto lievita ; iuta- di tanti bei pensieri , che ha pronti , all' ac- 
qua forte. 

Vo' finire questo così lungo, e forse a qual- 
cuno noioso capitolo; die jierò non memoro 
ciò die tagliasse all'acqua (or le cosi Itene un 
Flaminio Torre 5 come a dire il Pallioue fa- 
moso del sig Guido Reni in gran fitgtio rea- 
le; non il Dio Pane atterrato da Amore, 
fuga nel Palagio de 1 signori Marchesi Magnani 
dipinta da Agostino; non la Madonna di Lo- 
dovico a" Scalzi ; e «pianto a Ini si accostasse 
con uguale giustezza e leggiadria il suo fido 
e troiaio coraggMtso scolare Sandrino Badia- 
le . che del Maestro die all' acqua forte il 
Cristo deposto di Croce in S. Giorgio; una 
sita Madonna col Pollino e S. Giuseppe ed 
altre cose. Né perciò ridico le infinite altre 
in Francia, con tanto spaccio, date in luce da un Salmincio , da un Parisi- 

ni, da un Del Buono, ch'altro appunto di 
buono non ebbe nf" suoi tagli, che il nome, 
lasciando ogni pregio a Giorgio suo figliuolo, 



tUui dal Coriolano a botino. 

Li «patirò Evangelisti compagni : onc. 5. 
m eira \»t ogni verso, intagliali con tanta 
bau t ìftplauvo del Pasqualiui. 

S. Antonio da Padova , mezza figura in 
t-ria. die spiega il Resfionsorio sostenutoci! 

Signorino nudo a sedere , intagliato dal 
Carti a bolino: onc. 5. onc. 4- P er dirit. 

lari**, che pianta il chiodo nella testa a 
Swi, in legno, intagliata dal Coriolano , 
le parole entro una base: Aie sternifur 
rrror feritati* pnnctó'; credo per fronlispi- 
n« di libro : onc 5. e 3. quar. onc a. e 3. 
qu*r. per tra». 

il lauto gradito esemplare per i prtneipii 
fiH disegnare . rinlaglialo dal Curii Mognese, 



Spbcemi non poter qui soggiungere li rari 
netti e peregrini |*msieri dei grande 
ALESSANDRO TIARIM , uno di ' più 



li e decorosi inventori tlel die doveva fissar quanti avessfro mai ma- 

naggiato boliuo . e quasi, fui jicr dire, gli 
slessi anche in ciò bravi Francesi , come si 
ville in non so «piali conduzioni . col diso- 
leilo spiritoso Canuti suo Maestro : nel 



imMto secolo e della nostra patria, per non 
*«*n» «li avolo , come il suddetto Barbieri , 
i il Rubens, il suo tagliatore, che de' co- 



|«*i , bizzarri e dotti ghiribizzi del gran mae- 
stro informato abbia col bolino o almeno 



f;no dell* 
rontispH 



picio d«d Giglio fra* Cipressi, orazione 



con r acqua forte gì' intendendi , come con d«-l (*o. Giusepjie Fahri: nel (ronlispicio delie 

»4 
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Eubbliche conclusioni sostenute dal sig. Ab- 
ate Co. Pietro Ercole Albergali : in una 
sepoltura di Cristo Signor Nostro in mezzo 
foglio per diritto, pensiero del Garbieri: nel 
ritratto dello stesso Canuti suo maestro , Cac- 
cinoli, ed altri due suoi condiscepoli : ili quello 
del Granata , avanti il principio delle sue so- 
nate date alle stampe, e simili da lui tagliale 
anche giovanetto e prima che sgraziatamente 
una nolte per rissa a cagione di certa donna, 
restasse morto. 

Tralascio le cento e più conclusioni taglia- 
te con grande intelligenza e franchezza da 
Gio. Battista Coriolano , fratello del sopra- 
memorato Cavaliere , che sopra si vide aver 
tagliato in legno , con le due e tre stampe 
Unti pensieri di Guido ; e che una simile Ma- 
donna dedicando e donando alla fel. meni, di 
Papa Urbano Vili, insieme con le stesse tre 
stampe , meritò di venirne insignito con la 
Croce, ottenendo un Cavalierato di Loreto, 
di qualche anco entrata. E non entro ne' vi- 
venti , nel Curii , nel Tinti . nel Fontana , 
nel Grimaldi , così bravo pittor di paesi , che 
a si fondata acqua forte pubblicò il Funerale 
del già nostro signor Ambascialor Fachcnetti 
in noma : Una muta di sei pesi sul totale 
gusto Girraccesco , ed altri pensieri , che ver- 
rauno poi a suo tempo da altri meritamente, 
con le sue pitture descritti. E taccio final- 
mente la beir acqua forte che. sullo siile del 
Pesarese , va talora per suo passatempo pra- 
ticando la signora Elisabetta Sirani . come si 
vede nella Madonna Addolorala sui misteri 
della Passione del Redentore, imbranditi da 
Angeli piangenti , dedicata al P. Ettore Ghi- 
slieri della Congregazione dell* Oratorio , al 



quale ( picciola anche fanciulla ) area dij 
il rame: il S. Eustachio, che grande al 
turale dipinse già al signor Panselti da I 
gio: la metà ai quella Madonna, che ; 
grande del naturale fece intera con le i 

giunte al petto : tre pensieri de' dodici 
a disegnalo, con si diverse e peregrir* 
vemioni, il signor Gio. Andrea suo p 
delle Madonne posantesi nel viaggio <!'! . 
e simili , che saranno scritte a suo tem[r 
come celebrate quelle, delle quali, per 
venire Vittorio Serena Stampatore, a lo 
ce cortese dono il suddetto , cousisteol 
dieci peui di varii Amorini scherzanti, 
muucmente riputati e tolti uer di marni 
signor Guido , con quella tanta e quei 
lissimo Saturno , che non è chi non sia 
dire assolutamente del Reni (i). 

Avranno anche al suo tempo le doto 
ben meritale lodi le slampe in legno, che 
si bel principio , anzi con sì prodigioso >\ 
zamcnln si è posto a fare la signora "*m 
figlia di pochi anni del suddetto 1 
che di sì belle e stupende ha reso adi 
lutto il famoso Museo Compiano; ror f 
accomodando di molte, che in queste 
Vite si veggono, e che nulla cedono a (|q 
del famoso Caffioni , al quale già feci <r 
tutti intagliare i ritratti, non roen per b a 
va bizzarria e curiosità del disusato, ed r 
rimesso e ripiglialo difficile taglio in 
che per la scarsezza presso di noi , anzi a 
canza affatto , di que' bravi bollini . di 
tempi andati di un Marc' Antonio. de'f 
racci , del Valesio e simili , a niun altri 
devano e tutti sopravanzavano. 



(i) Siccome dello stesso un Apollo lamicante Mania in un oratino : onc. 6. gagl ms» 
un quarto per travera- 

Del Grimaldi, paesista, ti vede un paese all'acqua forte tondo perfetto: onr. 6. di dm 
sul totale gusto Carraccetco. Gio. Francesco Grimaldi inrent. e fec. Nanni. 

Il Vasari nomina un Girolamo Fagiuoli bolognese, intagliatore in rame, che intagliò il Celi 
Volume primo P^rte terta pag. 393. Il medesimo Vasari alla pag. 83. voi. %. parte terza, i* 
il SaUiati lasciando in Bologna un disegno d' una tavola, che non gli toccò, poi la diede! 
Girolamo Fagiuoli. 

V;7 agis Antoni , scripta diserta manenl, 
Vulnere , namque uno drtranem confidi : ad te 
Tulltut aeternit vuintrihut lacerai. 

A ,< tur» Euphorbo Schoiashco j vuze Lahbe Thesaur. Epitaph. pag. i3. in fine, f M > 
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Davidde, che premendo con un ginocchio 
il Gigante steso , alza la gran daga , per tron- 
cargli b testa, e P esercito nemico contro lui 
ilato e fugato, con la sua solita marca: onc. 
12. e mei. onc. 8. e mez. per travet». 

Giosefib U casto, preso per lo mantello 
«bili moglie di Putitane , sedente sul letto , 
* Ribelle , con la marchetU , ma sema no- 
ne alcuno: onc. 7. e mei. gagl. anc. 6. e 
net 

Cn ben proporzionato Apollo nudo, tenen- 
te con b sinistra il plettro, poggiante la sini- 
stra su una mezza colonnella, entrovi il serpe, 
cuo la marca, aggiuntavi credo, entro un 
lucduo, che non passa le onc. 6. e mez. e 
«ac x e mez. 

Della stessa proporzione , ver lui rivolto 
badano con due teste, alzantesi il panno 
*yn ti capo con la destra, alla sinistra il 
«Ìvp avviltcchialo , con la marca sotto. 

Eatro simili nicchi eruditamente vestite , 
uà trasparenze del nudo sotto i panni, mol- 
le nrtn e dicooo dodici : le slesse forse ac- 
casale dall'eloquente Vasari: la Giustizia 
va u bilancia e la spada , b Temperanza 
vi fra», b Fortezza , con la marca più 
fesa, e per P eccesso talora della sponda 
•florao il nicchio suddetto: onc 7. e 3. quart. 
pr diriL 

Bramo e Tisbe in gran paese, secco e 
•toro, e dentro di un monumento le lettere 
n. S. N. e in un picciolo scudettino in ter- 
n la solita marca: onc 7. e mez. onc. 6. e 
:.. <purL 



Un uomo nudo volto in isebiena . fatto for- 
se per un Polifemo, che poggiando ambe le 
mani a destra su un masso , col ginocchio si- 
nistro postovi sopra, mostra voler salire: on- 
ce 6. e mez. onc 4- _8 a 8l- 000 Q u€ *l* lette- 
re : IV. MI. AG. FB. FL. MAF. 

Il vecchio Sileno ubriaco, col braccio al 
collo di Bacco, che lo sostenta , ambidue nudi 
col tirso e grappoli d' uva in mano : da una 
parte su un piedistallo due teste , dall' altra 
una picciob tina , ed una tazzetta, con U 
marca fresca : onc 5. e mez. onc 4> gagl- 

Una donna entro un nicchio , che con am- 
be le mani sostenta un festone ritto: onc. 4* 
onc. a. e mez. per dirit 

Della stessa grandezza un 1 altra nuda gi- 
nocchioni e in ischiena un uomo nudo , che 
dorme a canto a follo bosco d' arbori e can- 
nucce, e pone b sinistra al collo di un altro 
genuflesso , che alzando P indice della sinistra, 
mostra di minacciare. 

Un uomo nudo, che alzando ambe le brac- 
cia , mostra accecarsi al lume delb luna , che 
a sinistra rìsguarda , posto nelP angolo destro 
il sole e un tronco di arbore: onc 3. e, tre 
quart. onc. 3. 

Una Veronica , che similmente credesi sua, 
in faccia , con gran sudario io mano : onc. 3. 
e mez. onc a. e un quart. 

Tre Dottori, o Filosofi che sedendo in 
terra , alzando duoi P indice delb destra dì 
rincontro , pare che disputino : dicono sua , 
senza marca , o altro : onc. 3. gagl. ooc 2. 
e mez. scars. per travers. (1) 



(0 IV assai ricca e bea consertata collezione (ti stampe operale da Marc' Antonio Raiiaondi , 
rcaMTvari presto I* lllnatriaiimo signor Giuseppe De Lucca : e fu descritta dal primo possessore e 
pniore Giannaatonio Annanno , come rilevasi pel Catalogo stampalo a Firenae , Cardinali i83o. 
16.00 ( G. G. ) 
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DI 

DETTO IL BAGNACA VALLO 

E ALTRI DI QUESTA FAMIGLIA E SCUOLA 

E DI 

BUGIO PUPIHI , 4MIG0 E GUIDO ASPERT1NI 

E 

INNOCENZO FRANGUGGI 

DETTO DA IMOLA 



Lm mal arma è la penna, la di cui pnnla 
tolta, se non trapassa le viscere, trafigge 
la ripul sione della slessa vita emù cara ; che 
però del suo pungente stile temettero con ra- 
gxoe ben spesso le più valorose spade, e una 
potente destra a sostener lo scettro usata, a 
t'-^ikarù delle ingiuriose note di uno scrit- 
brt non fu valevole. Lo prova ben* anche 
*t*i Bologna da una satira troppo fiera sì 
sul trattata e vilipesa, allora che preso ella 



a memorar que' Pittori , che alla scuola del 
F rancia .succiassero, così con la calunnia me- 
schiù la lode e co 1 difetti confuse il valore , 
che seppe in essi farci apparire per colpa il 
merito e per demerito la Virtù. Sotto dunque 
il posto qui di rincontro preciso ritratto, che 
tanto anche dolevasi Scipion n'qiole. ingiu- 
riosamente caricato, ed ingiustamente a uso- 
nomia caprina ridotto, così lasciò scritto: 



VITA PI BARTOIMEO DA BACNACAfAlLO, E ALTRI PITTORI 10I16R0U 

SCRITTE DA SCIPIONE NIPOTE DEL BAGNACA VALLO 



riamente, che il fine delle concorrerne 
arti" arti, per ambiiione della gloria, si vede 
il pia delle Tolte essere lodato : ma »' egli av- 
viene , che da superbia e da presumersi, chi 
o-ccorre. meni alcuna volta troppa vampa di 
». si scorse in ispazio di tempo quella virtù , 
<*e cerca in fumo e nebbia risolversi, atteso 



che mal può crescere in perfetione , chi non 
conosce il proprio difetto, e chi non teme Po- 
perare altrui. Però meglio si conduce ad au- 
mento la speranza degli studiosi timidi , che 
sotto colore d'onesta vita onorano l'opere dei 
rari maestri, e con ogni studio quelle imitano, 
che quella di coloro , che hanno il capo pieno 




Digitized by Google 



I IO 



PARTE SECONDA 



di superbia e di fumo , come ebbero Bartolo- 
meo da Bagnacavallo , Amico Bolognev , Gi- 
rolamo da Codignola e Iunoceuzo da Imola 
pittori; perchè esseudo costoro iu Bologna in 
uu medesimo tempo , s* ebbero l* uno ali' altro 

Quell'invidia, che si può maggiore imaginare. 
\ , che è più, la superbia loro e la vanagloria 
che non era sopra il fondamento della virtù 
collocala, li deviò dalla via buona, la una le 
ali 1 eternità conduce coloro, che più |kt bene 
operare, che per gara combattono: fu dunque 
questa cosa cagione , che a' buoni principi! , 
ch'avevano costoro, non diedero queir ottimo 
fine che s'aspettava; conciossiachè il presu- 
mersi d' essere maestri , li fece troppo disco- 
starsi dal buouo. Era Bartolomeo da Bagna- 
cavallo venuto a Roma ne' tempi di Rafaelle , 
per aggiugnere con l' opere , dove con 1' ani- 
mo gii pareva arrivare di perfezione; e come 
giovane, ch'aveva fama in Bologna per l'a- 
spettazione di lui, fu messo a fare un lavoro 
nella Chiesa della Pace di Roma nella cap- 
pella prima a man destra , entrando in Chiesa , 
sopra la cappella di Ba Idassa re Perucci Saue- 
se. Ma non gli parendo riuscire quel tanto , 
che di se aveva promesso , se ne tornò a Bo- 
logna , dov' egli e i sopradelti fecero a con- 
correnza fun dell'altro in S. Petronio, cia- 
scuno una storia della vita di Cristo e della 
Madre alla cappella della Madonna, alla porta 
della facciata dinanzi, a man destra entrando 
io Chiesa , fra le quali poca differenza di per- 
fezione si vede dall'una all'altra; perchè Bar- 
tolomeo acquistò in tal cosa fama d' avere la 
maniera più dolce e più sicura. E avvenga , 
che nella storia di mastro Amico sia un* infi- 
nità di cose strane, per aver figuralo nella 
Resurrezione di Cristo gli armati , con altitudi- 
ni torte e rannicchiale, e dalla lapida del se- 
polcro , che rovina loro addosso, stiacciati molti 
soldati : nondimeno per essere quella di Barto- 
lomeo più unita di disegno e di colorito, fu 
più lodala dagli artefici ; il che fu cagione . 
eh' egli facesse poi compagnia con Biagio Bo- 
lognese , persona mollo più pratici ucll' arto 
che eccellente, e che lavorassino in compagnia 
in S. Salvatore a* Frali Scopetini un Refet- 
torio, il quale dipinsero parte a fresco, parte 
a secco, dentrovi quando Cristo sazia con i 
cinque pani e due pesci , cinque mila persone. 
Lavorarono ancora in una tacciata della li- 
breria la disputa di S. Agostino , nella quale 
Cecero una prospettiva assai ragionevole. Ave- 
vano questi maestri , per aver veduto P 0|>ere 



di Rafaelle (t) e praticato con esso . un certo 
che d' un tutto, che pareva di dover eja-er- 
buono ; ma nel vero non attesero a IP ingegno- 
se particolarità dell" arte , come si debbe. 5&a 
perchè in Bologna in que* tempi non erano 
pittori che sapessero più di loro, erano te- 
nuti da chi governava e dai popoli di quella 
città . i migliori maestri d' Italia. Sono di mano 
di Bartolomeo , sotto le volte del palazzo d*-i 
Podestà , alcuni tondi in fresco, e dirimpetto 
al piazzo de" Fantucci in S. Vitale una sto- 
ria della visitazione di S. Elisabetta. E nei 
Servi di Bologna , intorno a una tavola cTima 
Nunziata dipinta a oglio da Innocenzo da Imola 
alcuni Santi lavorati a fresco. E in S. Michela- 
in Bosco dipinse Bartolomeo a fresco la cap- 
itila di Romazzotlo, capo di parte in Ro- 
inagna. Dipinse il medesimo in S. Stefano . 
in una cappella , due santi a fresco con certi 
putti in aria assai belli. E in S. Giacomo una 
cappella a M. Annibale del Corello , nella 
quale fece la Circoncisione di Nostro Signore , 
con assai figure; e nel mezzo tondo di sopra 
fece Abraamo , che sacrifica il figliuolo a Dio. 
E quest'opera iu vero fu fatta con buona 

Sratica e maniera. A tempera dipinse nella 
lisericordia fuori di Bologna , in una tavo- 
letta, la nostra Donna e alcuni Santi, e per 
tutta la città molti quadri e altre opere , eh*» 
sono in mano di diversi. E nel vero fu costui 
nella bontà della vita e nell' opre più che ra- 
gionevole, ed ebbe miglior disegno e invenzio- 
ne che gli altri , come si può vedere nel no- 
stro libro in un diseguo, nel quale è Gesù 
Cristo fanciullo, che dispula con i Dottori 
nel Tempio , con un casamento molto ben 
(atto e con giudicio. Finalmente finì costai n 
vita d' anni cinqiiant' olio , essendo setnprr 
stalo molto invidiato da Amico Bologne* 
nomo capriccioso e di bizzarro cervello , eoo* 
sono anco pazze, per dir cosi, e capricciose le 
figure da lui fatte per tutta Italia, e partico- 
larmente in Bologna , dove dimorò il più 
tempo. E uel vero se le molte (aliene che 
fece di disegni, fossero state durale per buo- 
na via e non a c«n, egli avrebbe per av- 
ventura passalo molti , che tenghiamo rari e 
valentuomini. Ma può tinto dall' altro lato 
il fare assai, eh* è impossibile non ritrovarne 
in fra molte , alcuna buona e lodevole opera, 
come è fra le infinite , che foce cosini , una 
facciata di chiaro scuro in su la piazza dei 
Marsigli, nella quale sono molti quadri di 
storie e un fregio d'animali, che combattono 



(i) Ma i) Vasari, che piò di essi averi veduto e praticato Rafaelle, qual cosa per l'amor di I>io 
avtva da quel gran maestro appreso egli 7 certo che questi più «'accostarono a Rafaelle, che non 
fece efli; che in quella sua maniera languida e manierosa, mostrò di non avere mai veduto I' 
porte di Roma . non che abitatala tutto il tempo di sua vita , e osservato quei mirabili dìpisiti . 
ebe seppe rosi bea descrivere e proporre a tutti in etempio. ( H. ) 
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•.«rme molto fiero e ben fatto, e quasi delle 
affiori cose, che dipingesse mai. Un'altra 
beuta dipinse alla porta di S. Mammolo, e 
i S. Salvador* un fregio intorno alla cappella 
weriorc, Unto stravagante e pieno di pazzie, 
Sfarebbe ridere chi ha più voglia di uian- 
ecnv lo somma non è Chiesa , nè strada in 
Bok^na . che non abbia qualche imbratto di 
ffuoM di costui. In Roma ancora dipinse as- 
pira Locca in S. Friano una cappella con 
«•'raoe e biiiarrc fantasie e con alarne cose de- 
pie di lode . come sono le storie della Croce 
? Jnroe di S. Agostino , nelle quali sono in- 
finiti ritratti di persone segnalate di quella 
ulta. E per vero dire, questa fu delle miglio- 
fi "prre, die Maestro Amico facessi; inai a 
if«cn di colorì. E anco in S. Giacomo di 
&%na all'altare di S. Nicola, alcune storie 
«fi ftei santo e un fregio da basso con prò- 

Str*e , che meritano d 1 esser lodate. Quando 
lo Quinto Imperadore andò a Bologna, 
*r Amico alla j*>rta del Palazzo un arco 
tf>jofalr. nel quale fece Alfonso Lombardi le 
♦Wue di rilievo. Nè è maraviglia , che quella 
<T Amico (osse più pratica che altro, |>crchè 
* d« , che come persona astratta eh' egli era 
f fuor di squadra ualP altre , andò [ter tutta 
lulu disegnando e ritraendo ogni cosa di pit- 
to t di riliev o , e cosi le buone come le 
oitite. il che fu cagione ch'egli diventò un 
(fttoccio inventore. E quando poteva aver 
da servirsene, vi metteva su volontieri 
^ tati, e poi , perchè altri non se ne servisse . 
^nrtava; le quali fatiche furono cagione, 
^ <0 fece quella maniera così pazza e strana. 
W *outo finalmente iu vecchiezza di sct- 



fra Parte e la straniezza della vita, 
^Wwùnarnente impazzò , onde M. France- 
^ Gflicciardiiio , nobilissimo Fiorentino e ve- 
" scrittore delle storie de" 1 tempi suoi , 



tese costui anco alla scultura, e come seppe 
il meglio fece di marmo in S. Petronio, en- 
trando in Chiesa a man ritta , un Cristo mor- 
to e Nicodcmo , che lo tiene , della maniera 
che sono le sue pitture. Dipingeva Amico con 
amendue le mani a un tratto, tenendo in una 
il pennello del chiaro e nelP altra quello dello 
scuro ; ma quello eh' era più bello e da ri- 
dere si è, che stando cinto, aveva intorno 
intorno piena la coreggia di pignattt pieni di 
colori temperati , di modo , che pareva il dia- 
volo di S. Macario , con quelle sue tante am- 
polle; e quando lavorava con gli occhiali al 
naso, arebbe fatto ridere i sassi, e massima- 
mente se si metteva a cicalare, perchè chiac- 
chierando per venti e dicendo te piò strane 
cose del mondo, era uno spasso il fatto suo. 
Vero è , che nou usò mai di dir bene di per- 
sona alcuna ( i ), per virtuosa o buona ch'ella 
fosse, o per bontà che vedesse in lei di na- 
tura o di fortuna. E come si è dello, fu Unto 
vago di gracchiare e dir novelle, ch'avendo 
una sera un pittor Bolognese in su l'Ave 
Maria comprato cavoli in Piazza , si scontrò 
in Amico, il quale con sue novelle, non si 
polendo il pover uomo spiccare da lui , lo ten- 
ne sotto la loggia del Podestà a ragionamento 
con si l'atte piacevoli novelle tanto, che con- 
dottisi (in presso a giorno, disse Amico al- 
l' altro pittore , or va cuoci il cavolo , che 
P ora passa. Fece altre infinite burle e pai- 
zie, delle quali non farò menzione, per essere 
oggimai tempo che si dica alcuna cosa di 
Girolamo da Colignuola , il quale fece in Bo- 
logna molti quadri e ritratti di naturale, ma 
fra gli altri due , die sono molto belli in casa 
de' V 



,[ fai era allora Governatore di Bologna , 
•* j«?!ia»a non piccolo piacere insieme con 
k'ta la città. Nondimeno credono alcuni , che 
sua pazzia fosse mescolala di tristizia , 
|*rd>f avendo venduto per picciol prezzo al- 
^dì beni mentr' era pazzo e in estremo bi- 
*<jto, gli rivolle, essendo tornato in cervel- 
*" gli riebbe con certe condizioni . per aver- 
"nduto , diceva egli, quando era pazzo; 
Minia perchè può anco essere altrimenti . 

affano cn ,» fosse cosi, ma lien dico, 
** <tN ho molte volte udito raccontare. Al- 



i. Ritrasse dal morto Monsig. di 
Fois . che morì nella rotta di Ravenna, e non 
mollo dopo fece il ritratto di Massimiliano 
Sforza. Fece una tavola in S. Gioseffo (a) , 
che gli fu molto lodata , e a S. Michele in 
Bosco la tavola a oglio , eh' è alla cappella di 
S. Benedetto , la quale fu cagione , eoe eoo 
Biagio Bolognese egli facesse tutte le storie, 
che sono intorno alla Chiesa , a fresco impo- 
ste e a secco lavorate , nelle quali si vede 
pratica assai . come nel ragionare della manie- 
ra di Biagio si è detto. Dipinse il medesimo 
Girolamo in Santa Colomba di Rimini , a 
concorrenza di B«*nedello da Ferrara e di 
Lattanzio , un' Ancona , nella quale fece una 
Santa Lucia più tosto lasciva, che bella. E 



' reddito Hi «iue\fe lodi daie a marno Amico libilo nella vita di Properiia Rotti , fatta 
wivi Va»an. ( Mah. ) 

: ' Questa tavola fu cedola sranonroente a questa P. Pinacoteca da* RR. PP. Cappuccini eh* 
**** Qne*a hanno frimaio il luto Convento- Altra latola dello *te,->»o Godanola in quella P. 
'««'■ot^tj rappre«entante la Versine «edtita «opra ire gradini col fanciullo in piedi iti le ginor- 
v< ■ »1 q»al» da lei »i ha ci* ed at>hracria affettuntamenie . con angeli e «ano: tavola e figure di 
'•^oa ^niu a | naturale: eia nell oiatoiio della compagnia di S. Bernardino ( Fdd ) 
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nella Tritona maggiore una coronaiione di 
Nostra Donna con i dodici Apostoli e quattro 
Evangelisti, con teste tanto grosse e con Ira - 
fatte, eh' è una vergogna vederle. Tornato 
poi a Bologna non vi dimorò mollo , che andò 
a Roma , dove ritrasse di naturale molti Si- 
gnori e particolarmente Papa Paolo Terto. 
Ma vedendo, che quel paese non faceva per 
lui , e che male poteva acquistare onore, utile , 
o nome fra tanti pittori nobilissimi, se n'andò 
a Napoli, dove trovati alcuni amici suoi, che 
lo favorirono, e particolarmente M. Tomaso 
Cambi mercante Fiorentino , delle antichità 
de 1 marmi antichi e delle pitture molto ama- 
tore, fu da lui accomodato di tutto quello 
ch'ebbe di bisogno, perchè messosi a lavora- 
re , fece in Monte Ouveto la tavola de' Magi 
a olio, nella cappella d'un M. Antonello Ve- 
scovo di non so che luogo. E in S. A niello , 
in un'altra tavola a olio, la Nostra Donna, 
S. Paolo e S. Gio. Battista , e a molti Si- 
gnori ritratti di naturale. E perchè rivendo 
con miseria, cercava d'avanzare, csmikIo già 
assai bene in là con gli anni, dopo non molto 
tempo , non avendo quasi più che fare in 
Napoli, se ne tornò a Roma: percliè avendo 
alcuni amici suoi inteso, eh aveva avanzato 
qualche scudo , gli persuasero che per gover- 
no della propria vila dovesse tor moglie. E 
cosi egli, che si credette far bene, tanto si 
lasciò aggirare , che dai detti , per com medi- 
ti loro, gli fu messo a canto per moglie una 
. . . (i) ch'essi si tenevano, onde sposata 
che l'ebbe , e giacciuto che si iti con esso lei , 
si scoperse la cosa con tanto dolore di qu«-| 
povero vecchio, ch'egli in poche settimane 
se ne mori d'età d'anni 69. 

Per dir ora alcuna cosa d' Innocenzo da 
Imola , slette costui molti anni in Fiorenza 
con Mariotto Albertinelli, e dopo , ritornato a 
Imola , fece io quella terra molte opere. Ma 

Ersuaso finalmente dal Conte Gio. Ballista 
mlivogli , andò a stare a Bologna, dove fra 
le prime opere, con Ira fece un quadro di Ra- 
nelle da Urbino , già slato fallo al Sic. Lio- 
nello da Carpi; e a i Monaci di S. Michele 
in Bosco lavorò nel Capitolo a fresco la morte 
di dos Ira Donna e la Resurrezione di Cristo 5 
la qual opera certo fa condona con grandis- 
sima diligenza e pulitezza. Fece anco nella 
Chiesa del medesimo luogo la tavola dell' Al- 
iar maggiore: la parte di sopra della quale è 
lavorata con buona maniera. Ne' Servi di 



Bologna fece in tavola una Nunziata , c io ! 
Salvatore un Crocifisso e molti quadri, t «Il 
pitture per la città. Alla Viola fax jw 
Cardinale Ivrea tre loggie in fresco, ox* 
due storie colonie con disteni <Sà 



pittori , ma falle con gran diligenza. In 
Giacomo (eoe una cappella in fresco e 1 
tavola a olio per Madonna Benozza , eoe > 
fu se non ragionevole. Ritrasse anco, di 
molti altri, Francesco Alidosio Cardinale. < 
l'ho veduto in Imola, insieme col ritraili» 1 
Card. Bernardino Carvaial, che atncodoe «1 
assai belli. Fu Innocenzo jiersooa assai ma 
sta e buona , onde fuggi sempre la prato 
conversazione di que' pittori Bolognesi, di' 
rano di contraria natura. E perchè si alt 
cava più di quello , che potevano le font- 4 
ammalandosi d' anni cinquantasei di febbre j 
slilenzialc , ella lo trovò si debole c afLti 
to , che in pochi giorni T uccise , perche t*< 
do rimasto imperfetto, anzi quasi 000 1 
ben cominciato un lavoro, eh aveva yir* 
fare fW di Bologna, lo condusse a ottimo f 
secondo che Innocenzo ordinò avanti b 
morte, Prospero Fontana pittore Bologa» 
Furono l' opere di tutti i sopradetti pùJ 
dal MDVI. iufìno al MDXL1I. e di n. 
di lutti sono disegni nel nostro libro. 

Fine della vita di Bartolomeo ài l 
gnacavallo. (a) 

Così armato più di livore, che «li n$i 
mito , scrisse questo autore de 1 nostri ' 
lognesi, falsamente divulgandoli |«?r im«l 
fra di loro e nemici , quando pur lrojp> c 
corde e fedele ebbe egli stesso a prourr 
loro società; tanto arroganti e vauaglorv 
allora che se stessi poco slimarono, ad « 
vii prezzo operarono ; così sprezzatori d " 
altro artefice, mentre che anche jnartn 
imparar da Rafaelle s'umiliarono (5), »S* 
sola maniera s' attennero. Che se r*w * 
mossi da quelle tre tavole, che cosi inwk 
lontane da quella buona strada e vero nn 
passò egli a dipingere in Bologna nel R<! 
torio di S. Michele in Bosco, uon vollm 
sciar Rafaelle per lui seguire, io mi rim 
s* abbia ragione e se stia bene a lui di « 
fere: che non onorassero l'opere àt • 
maestri e quelle non imitassero ec. 1 
la superbia e vanagloria , che non tu 
pra il Jondatnento della virtù edlnfi 
li deviasse dalla via buona , 
celti, co' quali poteva far di 



mi 



e simili 1 

il 



(1) Oh questa si chiama satira. E dorè ho io dello simile indignila nelle mie vile'* e pur* 
imo dirne di peggiori ec. (Mah.) 

(%\ II Ch. Prof. Vaccolini di Bagnacavallo ha dato io luce le memorie « la bioaraSa drì p 
re Ramenghi suo ronriiadino. Della biografia sudetta si hanno Ite eriitioni ( G. G.) 

(3) Non eia grande umiltà. (Z.) 
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Giovio di comporgli un sì poco onorevole rare di compagnia ; soggiunge , che : tal 
prarmio alla lor vita. Certo che il dolersi in cosa, come fu di danno a Girolamo nel 
pejb <T Ercole Ferrarese : che in Bologna guadagno , così gli fa parimenti nelle cose 
i pittori di quella città per invidia hanno dell'arte, perche seguitando le pedate di 
sempre portato odio ai foras fieri che vi Mastro Biagio , che lavorava di pratica , 
*w> stati condotti a lavorare] e più in- e cavava ogni cosa dai disegni di questo 
«hidaahnente poi lo scoprirsi nella sua, che e di quello, non metteva anch' egli più al- 
finite le pittare di quel Refettorio, gli con- cuna diligenza nelle sue pitture ec. E fi- 
trfli»e tornar subito a Fiorenza , pereme- nalraenle, che: (rirolamo accortosi, che 
che il Trtvigi , Mastro Biagio e altri pit- lo stare in compagnia di maestro Biagio 
bri Bolognesi, pensando che ci si vo- non faceva per lui . ami che era la sua 
lesse accasare a Bologna e torre loro di espressa rovina, disfece la compagnia e 
mano i lavori, non cessavano di inquie- cominciò a far da se Jinita quetP opra 
tarlo j ma più notavano loro stessi che nella suddetta sagrestia di S. Michele in Bo- 
li», quale di certe lor passioni e modi sco, che sopra ha memorata, e che sono que' 
si rìdeva , ha tanto poco fondamento di ra- santi ne 7 quali , come confessa : esser pur 
pnoe, quanto che anzi di lui lamentarsi ben qualche cnsa di buono, quando ami sono 
*"« furon oh) volte inlesi . che non contento ai tutta perfezione , cosi falsamente , come 
<f »wr egli per tante vie e col mezzo di sopra notammo, attribuisce a lor duoi, esseri - 
quegli Abbati Olivetani del suo paese e amici do tutti del Bag naca vallo ; non avendo essi 
«torto il lavoro di detto Refettorio , altresì in altro posto le mani , che ne' scomparii di 
tatane lor loro di mano le pitture di tutta quadratura e 6 oli stucchi , de' quali tutta ador- 
ala Chiesa e della Sagrestia , già promesse na è quella ricca volta, con quelle quattro 
? «cordale loro: volendo pur figurare ad ogni storielle d'angeli e quattro Evangelisti negli 
wdo in un canto di essa, come per saggio angoli, bozzando a fatica la Trasfigurazione, 
t jirova, una Crocefìssionc di S. Pietro, ritocca adatto e finita da Bartolomeo, che ne 
*oni in essere, e che come in faccia di avea folto prima il disegno, il medesimo quasi 
t*' bdlisàmi Santi , di maniera si grande e sì preciso di Rafaellc in 5. Pietro in Molitorio ; 
p**w> colorilo, che per tulle quelle mura solito asserire, in simili composizioni essere 
uundoue il Bagnacavallo ( falsamente da lui una pazzia e temerità il cercar oltre a quel 
llt w attribuiti a Girolamo da Carpi e Ma- grand* uomo, e da' suoi inarrivabili pensieri 
Bugio) non sì può risguardarc senza suo slontanarsi e partirsi. Come dunque non sti— 
D» duino e vergogna ; così allora fu il di- mò egli i rari maestri ? Com' ebbe il capo 
^J* di sua riputazione nella nostra città. pieno di superbia e di ramo ; e come andato 
w «eco finalmente qual fosse il motivo a Roma ne* tempi del Sanzio , per aggiunge- 
DBplacabil odio e giurata nemicizia di re con l'opre dove con l'animo gli pareva 
u«rpo verso ì Bolognesi , e per qual cagione poter arrivare , a competenza di quel grand'uo* 
«&m occorrenza non potesse sopra d'ersi e mo prese a fare non so qual lavoro nella Pace, 
'""opre loro non vomitare il veleno dell* in- qnando v' andò per ritornare discepolo , non 
tal amarezza ; perchè quanto a quel Mastro per dimostrarsi maestro ; per imparare , non 
*"po, dal quale si duole tanto inquietilo, per emulare; per ammirare, non per conlen- 
contento in quel poco, che qui lo nomi- dere? Onde r equivocata contenzione non fu 
66 . dirlo: persona molto più pratica nel- altrimenti a quella Corte, ma ritornato in 
f<tftr, che eccellente, in quel troppo che patria; seguì nella cappella della Pace in S. 
*wwene scrisse, ce lo rappresentò la rovina Petronio di Bologna, non nella Pace di Ro- 
Z **» artefici. Nella vita di detto Girolamo ma ; in concorrenza di quel Mastro Biagio , 
2* ^rpi, che portatosi dalla sua Ferrara a Mastro Amico e simili paesani, non di Ral'ael- 
»-l«giia, per sotto di Ini imparare il fresco, le (i), di Giulio, del Fattore, od altri se- 
P^frziooarH e spratichirsi ^ dopo aver detto, guarì di quel divino artefice. 

vedendo venire Girolamo in buon Nè furono già quelle tre opere, che quivi 

<rr /tito, cominciò costui a temere , che non fec'egli a concorrenza de' suddetti, e sono 

Spassasse innanzi e gli levasse tutto il 1* Annunziazione, la Natività e l'Adorazione 

podagno; che perciò Jatto sua amicizia de' Magi, delle più belle di sua mano, ne 

m buona occasione per ritardarlo dall' o- le migliori dell'altre, per aver in esse acqui- 

Prore, gli divenne compagno e dimesti- stato fama, dice il Vasari, d' avere la ma~ 

w - di maniera che cominciarono a lavo- niera più dolce e più sicura ec. per essere 



(0 W Divino ■ Baff^Uo. (Z.) 
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più unite di disegno e di colorilo, onde 
furono più lodate dagli artefici ; perchè 
d'altra invelatone poi, ai altro disegno e giu- 
stezza si giudicarono , senza pari assai , quelle 
tante istorie del testamento nuovo , colle quali 
chiamaudo quivi Biagio in compagnia , ornò le 
mura di tutta la suddetta Chiesa di S. Mi- 
chele in Bosco, quale non so a che fine poco 
più sotto ascritte anche al Colignola , che nul- 
la vi ebbe che fare, e qui tacciute, o ristret- 
te, per dir meglio, alla sola cappella del Ra- 
maziotto (t), della quale però si poterono 
ritenere solo in piedi certi Profeti nella volta, 
rovinalo il residuo; sì come guaste tutte le 
dette storie, per cavarvi le due cappelle di S. 
Cario e di S. Francesca Romana, arricchirla 
di lumi , di porte e d'ornali, e insomma tutta 
rimodernare queir antica Chiesa , facendovi 
ridipingere il residuo al Colonna e Metellì, al 
Canuti, Cignano e Santi, con quella gran- 
dezza e nobiltà che si vede e non si può mag- 
giore desiderare. 

Dall' altre opere tuttavia rimaste sparse per 
la città e esposte in pubblico , chi riconoscer, 
meglio T eccellenza di quest' uomo bramasse , 
potrà vedere il Presepe e la Visitazione late- 
ralmente a secco (alte nella cappella Banzi in 
S. Stefano (a) . La S. Anna in fresco nella 
cappella Goliardi in S. Maria Maggiore. Nella 
Chiesa delli Santi Vitale e Agricola le tanto 
erudite Morie a fresco e laterali nella cappella 
di quella Immagine di Maria Vergiue, alla 
quale pinse la coperta Giacomo Francia, ^ella 
residenza della Compagnia del Bjracauo , sul 
muro , Cristo portante la Croce, la sua Croce- 
fissione e la deposizione. Neil' atrio drlla Basili- 
ca di S. Slefaoo, sopra il deposilo Beccadelli, 
la B. V. incoronala dal Figliuolo, del più bravo 
colorilo a tresco, che sia mai slato praticato 
al mondo; e dell' islesso grado la B. V. col 
figliuolino in collo e S. Giovannino a' piedi , 
eh era la diletta di Guido, nel cantone del- 
l' antica casa de' Sarafini in capo alla Via 
Larga, di rincontro al Signor Marchese e 
Senatore Barbozzi, e 'l Sacralo di S. Dome- 
nico. Tanle tavole poi a olio: quel Croce- 
fìsso con la Maddalena a' pie della Croce , li 



elici c u w» 

Morte il Cri 
diS.)lir 



SS. Giacomo e Pietro laterali, 
nelP aliare de' Signori Boncompagni , e ai 
padrone donata alti Siguori Canonici di S 
Pietro , che la posero uefla ben ornala apodi 
della sagrestia col suo nome e raonocV* 
la dipinse nel pie della Croce a lettere d «o 
Nella Chiesa dell' Ospitale della Morte 
cefisso: in quella delle Monache 
Maddalena nell'altare de' Signori Guemi 
la Natività di Cristo (3). Nella Chiesa di! 
Damiano (&) all' aitar maggiore li Santi Titoli 
a tempra. Nella Chiesa di S. Maria Nuova u « 
perbissima adorazione de' tre Magi, non diBi 

Sio Pupini , come scrive qualcuno : nella Ok 
e' Putti della Maddalena la cosi gentile e m 
rosa lavoliua della B. V.posta in meno li S 
Rocco e Sebastiano. Fuori di Porla sin S. D 
nato, nella Chiesa dedicata a Santo Douido, 
Sanli Donino , Pancrazio e altri. E unataa 
le private in ogui case di Bologna e in t* 
palagi di Roma ; come in que* de" Signori (j 
nelli , Spada , Sacchetti; ne' Camerini 0 0* 
zanelli del Sig. Marchese Giustiniano, ot età 
sue Madonne , con altre del Francia conta 
frammischiale si uotano: le tanle nella villi l 
dovisia : nella prima stanza a basso a canto b 1 
della vigna Borghese lo Sponsalizio di S. O 
rina dalla ruola e S. Giuseppe , mezze ligi 
minori assai del naturale, in tavola alla sua w 
za , tenuto comunemente per roano del F 
toro: un altro della stessa qualità, ano* 
di |>ensicro differente, e il compagno «iti 
S. Anua, S. Gioseflo e S. Giovanui pr< 
il Sig. Principe di Palestrina alle qualtro F 
tane; e simili senza numero, e che tutte 
danno a conoscere quanto egli allra W 
ragion meritasse , di che gli fu data , <jw 
in tanta venerazione 1* ebbero gli stessi C 
racci , Guido stesso e l' Albani: non isdep 
dosi li primi di studiare su le sue Madufl 
molte delle quali da essi ricopiale fri 
si conservano; e pregiandosi li secoudi < 
saputo ritrovare le sue graziose idee , e » 
vati ad imitare i suoi be' putì ini , de' quali 
sun allro maestro (per grande siasi) ai 
mai per l' addietro cosi carnosi, teneri e 
zosi saputo formare più volte asserirono. 



(1) La cappella del capitano Ramauotti dovea estere adorna di un capo d'opera dipìnto J» 
«Irta del Sarto , siccome ricorda il Vasari nella vita di questo insigne pittore , e siccome rif« 
anche il cb. Co. Commed. Gonadi ui nelle Memorie storiche di Armaciotio de* Ramauotti, J 
blicaie con magnifica edisione. (G. G. ) 

(») Opere perdute come tante altre per moderni restauri, ed in onta alle di spositi oni dell* 
gtisnti leggi che raccomandano sieno conservate. (G. G. ) 

(3) É nella P. Pinacoteca. Questa tavola dipinta dal Bagnacavallo e' descritta nel catalogo de' 
dri ec. al W. i33. ove si accenna che al sud. pittore andava a garbo ripetere le invenzioni di 
fatilo da L'rbino : anche in una loggia del reale Collegio degli Spaglinoli in Bologna, egli J> 
se copia di quella SS. Famiglia ch*e par Francesco I. re di Francia fece il divino Urbinate- ((• 

(4) Questa tavola fatta per I* aitar maggiore fu messo nella sagrestia di questa Chiesa, ed o 
venera nella Chiesa di S. Domenico al 16. altare. Gaetano Ferratili! Io ricoperse di ritocchi. ( E 
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E perciò grande l' obbligo che a lui deve- SCIPIONE I umore , figliuolo ottenuto dal 

<i. avendo «ostentilo, massime ia Bologna, e detto Gio. Battista, dopo la morte di Scipio- 

retala una scuola a niun' altra , ardirò di ne suo Zio, e però in esso ricoperto il nome ; 

•lirr , ioferiore ; quando produr seppe sogget- V uno e V altro de' quali non giunse veramen- 

ii . che giunsero a pingere gli Escoriali ad un te al valore del vecchio , ma valse mollo 

Filippo Secondo, i Fontanablò ad un Fran- quest'ultimo nella quadratura, e unitosi al Pa- 

Primo, a por le maui nelle Pontificie anelli fece moli' opre che si vedono, - 



Salr. e tirar slipendii da un I^eon Decimo, me ne 1 palagi di Mologna, che troppo saria 

<it un Giulio 1 erro e simili , senza la lunga noioso il ridire ; siccome quelle , che Bario- 

*n*> di pittori che ci ha tramandati siuo al- lomeo Iuniore in simil gaisa dipinse col Cre- 

l' ultimo di questi sua famiglia Ramenghi, monini , col quale fece compagnia, come cou 

datale fu il suo vero cognome, ancorché: Biagio talora, col Colignuola e col Trevisi 

prrptrr antiqtuim (nota anch' egli il Bumal- l'avea fatta anch' egli il Seniore. Solo 

M) originem Avi, e BaSTtaccua'h oppido MASTRO A Mi CO fu quell'umor bisbe- 

Bagnacahalius dictus , ìlaphacUis de Lr- lieo e solitario . che cou nissuno mai se la 

bum disciptthis. Furono questi un loke; stravagante uon meu di genio, che bii- 

GIO. BATTISTA suo figlio, del quale larro in tulle le sue operazioni ; e perciò non 
Jinne, senza nominare di chi nascesse e cioè immeritevole in tulio (per dir sempre il vero) 
mila sua propria vita , essersi con soddisfazio- delle maldicenze ed improperii , de' quali si 
** «mito, massime nella gran sala della Can- vede pienamente caricalo. Fu dico questo A- 
crlVria di Roma dipinta in cento giorni , rì- raico A*pertiui , che tale fu il suo cognome , 
*n*cr il Vasari 5 onorato doli egregio bulino un uomo capriccio!» e faulaslico , che alla ma- 
dì Ajtosuno Carracci . che fra le altre opere nicra di nbsuttO mai volle soggettarsi , studian- 
dr' piò insigni pi Itoli , intagliata una ce ne do bensì da tulli , e le più beile cose nei 

cedere del detto Gio. Ballista , die con suoi viaggi per tutta V Italia disegnando in 

^ altre a sno luogo anch'essa registrata ven- certe vacchetline di caria pecora, anch'oggi 

ledalo dal Balbi, dojio il Zante e il in essere , ma componendosene poscia una par- 

I. >ttnonc. che fra l'altre opre di sua mano licolare e a suo modo, e biasimando quesli al- 

"tiura il CroceGsso nella Cniesa delle (ira- tri, che datisi, soleva egli dire, ad imitare 

i*. T altri» a tempra nella Chiesa di S. Da- non altri che Rnfaelle. di quella a lui pecu- 

ibbm: Gl'Ila Chiesa degli Angeli la bella ta- liar maniera troppo religiosi osservatori si di- 

**t> ballare di S. Paolo : In S. Maria del mostravano ; quasi non avesse ciascuno , sog- 



. fuori di porta stra' Maggiore, il mar- giungea , sorlilo dalla natura ia sua individua- 

S. Cleto, e Minili. Dal Bumaldo ono- le che doveva seguire , non allro più cer- 

"** «q queste parole : Ftlium habuit Ioan- caodo , che di coltivarla col buon disegno e 

*** tiajytistttm nictorem hnnestissimac coli' esercizio. Ebbe tuttavia (come dire anch'ei 

gufa mi ftr. E Analmente con gran decoro solea Gio. Francesco Barbieri) due sorti di 

•localo nel libro de' pittori, allora che per penuclli, que' da buon prezzo e quei di sii— 

» bt* della «epa razione di essi dalle quattro ma ; e se co' primi dipinse cose elle muovono 

jmiò somma mollo riguardevole : entra- lai volta a riso, operando allora per dispetto, 

u, »i nomerò delti Ireota di Consiglio del o per vendetta, co' secondi seppe condurre a 

I Hriio del 1 57a. a fare e saldarti li con- tal perfezione i suoi lavori, che dierono gran lu- 
Scribanaro Sindico della loro Università : me a" Professori, e perfezione all'arte. Nel primo 

a stimare li lavori e accordare le grado concediamo qui esserne qualcuna delle 

**THwe: e finalmente del 1570. crealo Mas- registrate da Giorgio, ma nel secondo ancora 

vm Un altro riveliamo al lettore , che far se ne possa disap- 

"ARTOLOMEO, detto il I untore, figlio passionato giudice, qualcuna delle tante 0 non 

' ' P«l Scipione, che fu fratello di Bartolo- conosciute, o a torto lareggiate, 0 maliziosameu- 

■*» Seniore, e dono la morte del dello Se- le tralasciate (1): le tre storie , per figura, che 

aalo al detto Scipione in Bologna , ov' e- a concorrenza de' Franci , del Costi, del Chio- 

u frisato anch' egli , lasciato Bagnacavallo, e darolo si vfxlooo nella Parrocchiale di S. Ce- 

II T»)» perciò (mancando l'origine paterna , cilia, cioè la Decollaziooe della SS, Tiburzio 
r^ 1 ineresso nella compagnia, conforme li e Valeriann, la sepoltura dala a* medesimi , e 
^ati di quella) del 1678. per la «pesa nella la confevsione della Cristiana Fede falla dalla 

. lece b sigurta il detto Gio. Battista Santa davanti al tiranno . Quelle poche che 

««'«00. Un saranno avanzale ne' PP. Giesuali , dopo la 



A Ucca ì una capp«Ua tutu dipinta da Mastro Amico Aspertini } la quale meriterebbe di 
nm * J'*n«nmuj iIJoMnt». (G. G.) 
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riiuodernatnra del Convento, edificazione della 
grande e nuora Chiesa loro, e soppressione fi- 
nalmente di essi, e fra queste La tanto ben 
disegnata e )>astosamente colorita Samaritana, 
clic par di Giorgione: 11 fregio meritamente 
in una simile rinnovazione conservatosi intor- 
no alla bella sala del Collegio de' Signori No- 
tari sul palagio del Registro : Quo' pochi fram- 
menti similmente avanzati alla Chiesa nuova- 
mente fabbricala al Buon Gesù: La Madonna 
sotto il portico de' Signori Ercolani in Galle- 
rà , sovra la quale Lodovico Carnicci rappre- 
sentando il suo Cristo mostrato al popolo da 
Erode , non tsdegnò con essa concorrere : La 
bellissima tavola, che prima in Chiesa di S. 
Martino maggiore all'altare oY Gargiaria , è 
trasmigrata ne) Refettorio di que' Padri nella 
principale facciata, ove in alto v edesi b B. 
V. col Putti no e un Santo Vescovo, che ge- 
nuflesso guarda gli spettatori , e dall' altra par- 
te S. Lucia e sotto S. Nicolò, che con tre 
palle d' oro comparte la dote alle tre zitelle , 
che ivi genuflesse pare ne riferiscano a Maria 
Vergine la grazia; e nelle quali tutte figure 
ha dato in un grande e tenìbile si ne' con- 
torni , che nel colorito , in una facilità e ri- 
soluzione, che se a parte a parte si separas- 
sero col taglio le cose che entro vi sono , pas- 
seri;) no per di. Giorgione; perchè la pastosità 
delle carni, la sincerità de 4 vestiri, la facilità 
delle posature sono affatto le medesime. Lo 
stesso anche si può dire della facciata tutta , 
ma in fresco dipinta nella libreria di S. Mi- 
chele in Bosco (i), ove sopra nel mezzo rap- 
presentò in aria il tanto maestoso Dio Padre, 
colla colomba sotto e il Figliuolo Crocefisso, al 
quale in atto di adorazione genuflesso e nudo 
risguarda Adamo con la mano al petto , quasi 
mostrando di dare a se stesso la colpa del 
preziosissimo Sangue sparso per redenzione 
del Genere umano , e dietro lui Mose e Isaia ; 
dall' altra parte Abramo Padre de' Credenti , 
Davidde , ed Esdra : sotto di questi da una 
prie li SS. Pietro e Paolo , li quattro Evan- 
gelisti, S. Ambrogio, S. Gregorio, S. Gi- 
rolamo , S. Bernardo e altri duo" SS. di quella 
Religione e abito. 

Pregò, dicono, quel Padre Abbate, che lo 
ponesse in libertà di esprimere sotto a questa 
degù' opra in figurine picciole un suo pensie- 
ro , cioè il vero studio de' Monaci, che, con- 
cessagli, fecevi in un finto tappeto da una par- 



te, per lo Paradiso, una inesausta kice ra- 
diata come d'un Sole, alla quale s'iooi» 
minavano in aria , sopra un sottilissimo & 
impossibiUueule camminando I' anime degli * 
ietti, picciole che a pena si vedono, di Mo 
nari , di Preti, di Principi, di Plebei, d'I» 
pera tori , di Cardinali e di Papi; dall' altri 
parte un cielo irato, fosco e nero , lutto poi 
di lampi e di saette, che vannosi a «are* 



e piovere sovra l'Inferno, entro il quale On 
riamente e in crudelissimi modi si vedono lor 
inculate l'anime dannate: a rimirarle tu» 
una Matrona condotta dall' Angelo e tentai 
da una diavolessa per la lascivia, che die* 
ha la riifthlda: pio longe un banchiere, <a 
appoggiato al telonio , nìega la elemosini i 
un poverello che gli ne chiede; uno che* 
so, tiratosi il manto sopra gli occhi, njthti 
l'ozio: v'è la lascivia, la crapula; vi è Fi» 
in uno, che afferralo un galantuomo per 
capelli , gli pianta un pugnale nella gola. Fi 
se che di qua s' incamminassero tulli i aw 
tali d'ogni stato e condizione, e che giunge) 
do ad un ponte , necessitati fossero a 
sopra una stanga |iosla nel mezzo in bibet 
che se li portava in allo , venivano noe* 
dagli angeli , se traboccava al basso , In* 
vano i diavoli pronti a porli nella bara 
Caronte. In cielo poi varie figure dell 1 Ap 
calisse. e nel mezzo una bilancia e una >f 
da , alludendo alla protezione dell 1 Arrangi 
Michele titolare di quella Chiesa e Munito 
Sotto poi nel fregio pose duo' di que' Moni 
sonnolenti e pensosi , col cappuccio tirato w| 
occhi , e iu un polizino il suo nome: //rwc 
Aspertinus Bononiensis pitixit. e sotto i5i 
Io non sto a ridire a parte a parte la stop* 
operazione delia bella stalla latta di pia" 
isolala de' Signori Marsili , tanto nominati p 
tutto a que' tempi e cosi famosa, che v 
potendosi occultare , ne dirsene male , 61 > 
nor male il dirne bene, con qudla a* 
frase però , d' esser que' molti quadri di il 
rie e que' fregi in essa dipinti delle migs 
opre dell' Aspertini ; quasi che della sfe 
qualità e più belle assai non riusossero 
tante facciate di case , che similmente dipi 
a chiaroscuro per tutta la dltà, come a» 
vasenc pur anche fino a quell'ora ritenti 
inveterato costume; come quella dell'ali 
casa de' Cortelli in stra' S. Donalo, delL» qi 
però dall'ingiurie del 



(1) Gli affreschi dell* Aspertini a San Michele io Bosco dovettero cedere il luogo a anelli 
Canuti : per la «ola ragione che i norelli committenti bob rispettano mai le opere degli »*i 
maestri, a sentono soltanto l'ambizione di avete commesse opere nuove. (G. G.) 
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faiWe quelle radunanze d'antichi dotti e 
etterati , che vi dipinse sotto U portico : De- 
Bfelcne, Pomponio, Poliziano, Cicerone, 
Ovidio. Virgilio, il nostro Bcroaldo, Pico 
della Mirandola , P Imola. I* Ancorano , il Sa- 
boto, Gio. Andrea Camerino, Gio. de Li- 
iiuno e simili, più a suo capriccio, che per 
• >GUD'lariK'uU) alcuno gli ne facesse il virtuo- 
so padrone, al vario e universale genio del 
anale cercò conformarsi ; trovando egli tutta 
dipinta la casa per di fuori al suo ritorno , in 
«(io giorni solo d' estate che attese a villeg- 
giare : Quella picciola , che in un giorno solo 
diede finita, rincontro le Suore di S. Lodo- 
tioo nella via del Pratello, rappresentandovi 
io picctoie figure la caccia del Toro fatta sulla 
puzza di Bologna alla presenza di Carlo Quin- 
to (i), allora che in quella si trattenne per 
farsi coronare dal Papa ; e simili infinite , che 
toche si vedono e che lascio al giudizio dejjl' in- 
cidenti , se chiamar si deggiaoo imbratti , dei 
«pali fu lasciato scrìtto , non essere in Bologna 
osi . nè Chiesa , che di mano di costui non 
sia piena. Certo che tal nome non meritano 
qoeùe e tante altre privale , die tolto dì si 
wrono (a); come la condotta al Calvario e 
b CniceG-toione del Redentore presso li Si- 
gnori Cristiani , la morte di N. signora pres- 
» li Signori Conti Bombaci , e simili opera- 
ti*! molto dotte e giudiziose. Cbe se poi in 
Cwentà, anzi in fanciullezza, si può dire e 
foòò senza scorta e fondamento alcun di di- 
***>, ma per un certo impulso di natura , 
d* 6 aodia anni, dicouo, gli fe impugnare 
' prodli , in questo e quelP altro muro audò 
upneriaodosi , dovevano simili principii e, pt-r 
<-* dur , tentami esser compaliti per quel 
'Ar tono ; perchè, conte, per esempio, presso 
' razzi, cbe in tessuti sul disegno ai Ranelle, 
s tedooo talvolta esposti nella regia cappel- 
li <ii Madrid , non si può senza maraviglia , 
per non dir scandalo, risguardare su queir ai- 
tar* P andata di Cristo culla Croce sulle spalle 
'Ila morte delP istessa mauo , non ostante cbe 
Filippo Quarto (mosso forse dalle sterminale 
Wi, che gli die il Vasari) ottenuta finalmen- 
te detta tavola , assegnasse a que' PP. che la 
peueaevano io Palermo un'annua rendila di 
osile scodi, e provedesse quel Superiore , che 
Linu accortezza ne maneggiò la tanto altre 



volte pericolosa asportazione da quella anche 
suddita citta ; così premesso il dovuto defalco 
alla comparazione, presso le pitture (alle dal 
nostro Amico in provetta età , non vanno mai 
poste quelle , che ragazzaccio anche da scudi- 
scio , andava imbrattando per imparare. 

Si preodano dunque e si considerino, oltre 
le già dette, quelle di tutta perfezione ; come 
a dire la bella tavolimi, cbe fece per i Signo- 
ri Fronti nella Chiesa Parrocchiale di S. To- 
maso di slra' Maggiore : La bellissima Adora- 
zione oV Magi , figurine picciole in rame , cbe 
andò in Francia: Il bellissimo Cristo coro- 
nalo e schernito dagli Ebrei , della stessa gran- 
dezza e similmente in rame, presso già il pa- 
dre Pillorino di S. Francesco : Il bellissimo 
disegoo posseduto dal Sig. Bianco Neri e che 
presso tanl' altri de' primi pittori d'Europa 
cbe possiede , nulla perde e bravamente si so- 
stenta : QuelP altro noti meno pregiabile del 
deposilo di non so qual dottore , che doveva, 
dicono, esser eseguilo dallo stesso in rilievo 
di marmo, tanto meritamente stimato fra gli 
altri che posseggono i Signori Gennari, mas- 
sime commendato tanto prima dal Zio ; e fi- 
nalmente, per dar fiue al tedio, li superbis- 
simi fregi di Sirene scherzanti cou Tritoni e 
Amoretti , posseduti con P iufìnità di tanti al- 
tri stupendi di tutti i maestri del mondo, dal 
Serenissimo Sig. Principe Eminenti». Card. 
Leopoldo di Toscana. Furono questi parte 
di que' pensieri , che si maravigliosamente e- 
spresse a chiaroscuro nella suddetti stalla Mar- 
sili , della quale io cavo da' libri regolati di 
quel Pompeo Seniore , essersi spicciato in 
quindici giorni solo , a due lire il giorno , es- 
sendo egli slato il più risoluto, ferace e sbri- 
gativo pittore di que' tempi, e di quanti altri 
dopo di lui vennero. 

Ebbe un fratello maggior nato, al contra- 
rio ponderato e lento; Onde quanto die segno 
di volere più aggiustata e diligentemente di 
Amico operare , altrettanto mostrassi finito 
troppo e crudctlo : cosi a noi va compartendo 
il Sig. Iddio i talenti , a chi d' uno facendo 
dono, a chi dell'altro, perchè di lutti ricco 
uu solo, troppo non s' abu la nostra alterigia; 
e perchè meglio in lai guisa fra noi si diffon- 
da e si comparta l' umana vicissitudine delle 
rose. Il Vasari accorciar volle a questo infelice 



(•) Questa comt altre facciate cbe erano dipinte per Bologna » cagione di moderai restauri ven- 
terò distrane. Intorno alle feste e divertimenti eh* ebbero luogo in questa città air epoca quivi 
Krcnnatn si veda il diligente lavoro di G. Giordani col titolo: Della venuta e dimora del sommo 
ronttCc* Clemente VIL in Bologna per la coronasi one di Carlo V. celebrala Panno i53o. Cra- 
uti cosi documenti note ed incisioni. ( Edit. ) 

(a) Gesù Cristo portato al sepolcro dai Discepoli , ed un Angelo piangente. Questa pittura che 
« tede in questa P. Pinacoteca al IT. «17. viene attribuita all' Aspettino , era in S. Michele in 
W(Bd?t.) 



■ 
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la riferita vita , come pur troppo ebbe a pro- 
varne egli breve la sua naturale. Ecco ciò, 
che o non più cercando , o non volitino farci 
sapere, nè pure di qual famiglia fosse e di 
chi fratello, ne scrisse nel fondo della vita di 
Ercole da Ferrara: 

Lasciò Ercole Guido Bolognese pittore 
suo creato , il quale Vanii" >49'- come si 
vede , dove pose il nome suo sotto il por- 
tico di S. Pietro (1) a Bologna, fere a 
fresco un Crocefisso con le Marie , i La- 
droni, Cavalli e altre figure ragionevoli. 
E perchè egli desiderava sommamente di 
venire stimato in quella città, com'era 
stato il suo maestro, studiò tanto e si 
sottomise a tanti disagi, che si morì di 
trentacinque anni. E se si fosse messo 
Guido a imparare V arte da fanciullezza, 
come vi si si mise d* anni 18. arebbe non 
pur pareggiato il suo maestro senza fa- 
tica , ma passatolo ancora di gran lunga. 
E nel nostro libro sono disegni di mano 
di Ercole e di Guido , molto ben fatti e 
tirati con grazia e buona maniera. 

Fine della vita di Ercole da Ferrara 

. pittore. 

E però compatibile se altro a' nostri giorni 
di lui non trovando il Bumaldo, non più ne 
disse di che ne notasse il Cavallone , dopo il 
moderno Zante e il più moderno Baldi : Gui- 
do Aspertinus pictor maximae expecfatio- 
nis et praecocis plurimae virtù ti s , quam 
sibi iuvenili aefate , sub qua decessit asci- 
verat etc. Amicus Guidonis pruememora- 
ti Frater pictor et sculptnr praeexrelfrns , 
ut notai Zanttis etc. Ed è Pistesso, che in 
ottava rima di ambiduoi avea cantato nel suo 
Vìridario PAchillini. 

Ifon taccio Guido, benché morte acerba 
Cd tolte qnando ma virtù fioriva , 
Come tempesta , che ruioa I 1 erba , 
Talché il Villao del seme e frutto prira : 
Ma la seconda vita ai ri serba, 
Che Guido la Lucresia moria avviva , 
O beli' error che '1 Galenico finto 
Spetto pel Ter ti onora : ed è dipinto. 

Amico suo fratel con tratti e botte 
Tutto il campo empie con le sue anticaglie 
Rettrate dentro a le Romane grotte. 
Bissar più che roverscio di medaglie; 
E benché giovin sia fa cose dotte , 



Che con gl'antiqui alena vuol che ti aruiln 
Un'altra laude sua non preterisco 
De la prestessa del pennel stupisco. 

Di Guido cosi cantò in sua vita , celebra 
do un ritratto di sua mano di Galeauo Bfl 
tivogli , Hermico Caiado Portoghese r»H *m 
primo libro degli Epigram. epigr. 69. 

Pritcs ino* laudet , laudet pictura Mariitrot. 

Quos bona posterità* ri Ter e motte fscii 
Dura modo Guidonem cunctis praepoaat, ei ilk 

Eflerat in Coelum laudibus istud oput. 
Namque decua patria e duplex Galeaùus Crbu 

Perpetuò rim tutus ab interim. 

E in sua morte così scrisse fra gli il 
suoi SoneUi, Diomede Guidalotli nelk > 
Il ime . 

Meritamente sì dolea di morte 
Lassar il vel Mortai sì tosto Guido, 
Ch* or innaltando di sua fama il grido , 
Tempo era d' abitar V umana corte. 
Tolse miir alme alle voraci porte , 
Già che pittura fece in esso il nido , 
Onde interrotto dal suo Fato infido , 
Non potea non doler de la sua sorte- 
La Virtù grande invitò morte a sdegno. 
Che avendo visto per le antiche carte 
Di milPalme mancar sua Patria e Regno- 
Non puote comportar di Guido or P Arte , 
Pensando , che 'I suo stato avria meo dtp 
Restando dei suoi vinti in terra parte. 

S" egli vissuto fosse i suoi giorni e giti 
alPetà del Pupino, del Bagnaca vallo e dr 
altri , gli avrebbe facilmente passati tutti. < 
me vuol qualcuno, che nella tanto loti 
Crocefissione falla sotto il portico di S. P 
tro, a tutte suo spese e senza alcun nmw 
ma per mera gara e picca della cappella G* 
ganella (2) dipinta entro quella Chiesi. ? 
perasse Ercole da Ferrara, del quale p 
fti concorrente e non scolare o creato, mtr 
per non darsi la gloria a Bologna e a M* 
A miro suo fratello d* un tanto allievo, e n 
lignamente occultarsi e sopprimersi la fan 
scuola , die in delta città più che mai fw 
a que' tempi , fu nominato da qnesfw» 
Cosi fece pur anche di 

INNOCENZO , dello r Imola , e col qi 
concluse e terminò la vita di questi n» 
paesani, facendolo scolare d'un tal Mari» 
Albertinclli , quando esser stato discepolo 



(1) Era architettato , dicesi , da Bramante. Fu atterrato per la ri fabbricazione di questa Catiei 
Metropolitana, eie pitture caddero neglette tra il pietrìeeio. Dì Guido Atpertini no' adorarione 
Ma<ri dipinta in tavola vedesi nella P- Pinacoteca , ed é descrìtta nel Catalogo al N. 9. Bri 0 
Chiesa delle RR. MM. di S. Maria Maddalena in strada Galliera (G. G. ) 

(a) Quivi in S. Pietro era la cappella Gargano!!! ora dedicata a S. Ambrogio, e non in S 
tronio come dice il Vasari , dipinta da Ercole da Ferrara ; alcuni avanci di queste pittore tono ' 
mandati in dono all'Accademia di Belle Ani dalla nobile famiglia Tanara, nel cui pslasto et 
stati conservati per molto tempo. (Bianconi Guida di Bologna.) 
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FnscU e>i<lenu*roeute consta dalle sue vac- 
d*ttr in tal guisa cantanti: i5o8. affi 7. di 
Maggio (1) preso in mia scola iS'ocentio 
Francuccin Imolese ad in stanza del Fc- 
itiini e del Gombruti. Francamente egli 
Maria scrisse, esser stato costui moli' anni 
in Ftnrvnia con questo Ma riotto ; e dono 
ritornato a Imola , aver fatto in quella 
Una molte opere , quando altro non sanno , 
oe panno colà mostrarci di sua mano (a) , clic 
<t» piccioli quadrelli ncIP Oratorio della Con- 
fournili di S. Macario, detta la Compagnia de' 
Pr.de' Servi, e nella Compagnia di Valvcrde, 
d* custoditi e coperti sotto doppia cortina . la 
)cinu di tela e Pai Ira di laftetano cremesi, come 
uu reliquia mostrano a noi bolognesi , che ne 
iìknmo piene le case, non che le Chiese: a veli- 
li.' poi sempre dimorilo presso di noi , uè mai 
jartitoùene dal primo di, che >i passò ad 
o-nder Parte, ed apertavi casa e Importatavi la 
■muglia, che anche a 1 nostri giurai dura. Per 
iiipioguar dunque più che mi sia possibile la sua 
iìSj t oca passarmela così asciutta come fu fallo, 
rp4rerò qui quelle principali opre , i li»- «li 
hi si trovano anche in essere e in pubblico , 
l*cjndooe laute privale, acciò da quelle al- 
te» si scorga eoe valentuomo fosse < mesto 
* «fse* tempi, e quanto perciò jpiù convcnevol- 
"««le meritasse quegli en conni , che per altri 
•li Loto minor valore s*inlessellero. Molte se 
•f *edooo oprale fuori della trarla di S. Marn- 
ato, ari Cimoso Munistero di S. Michele in 
(3); perchè non solo squisitamente di- 
£*< » fresco nel Dormentorio la sfera del- 
^"wlo, nel capitolo i quattro Evangelisti, 
^Assoluzione , il Mortorio . P Assunzione 
« *ru Verdine Nostra Signora, e nel con- 
«J'o della Tribuna della cappella maggiore in 
Uk» la B. V. coronala col Pad 



l 



El 



.inno 



e angeli ; ma nello slesso aliare la tavola gran- 
de a olio , enlrovi P Arcangelo Michele nel 
mezzo, S. Pietro, S. Benedetto e la Madon- 
na (4) in alto , così sul gusto di Rafael le , 
che parve che egli slesso quel gran pittore 
gli avesse prima ulto il disegno, poi retta la 
mano. Nella cappella famosa della Pace in S. 
Petronio sullo stesso stile una di quelle storie 
a concorrenza di quegli altri , oggi non so per 
qual cagione coirla con corami d"* oro. se 
non forse perchè sembrasse più prezioso della 
pittura un sì vile arredo (5). Nella Chiesa 
della Madonna della di S. Lucca sul Monte 
della Guardia , nella tavolina bassa delP aliar 
maggiore , in ligure poco meu di un piede 
alte , la Natività di Nost. Sig. (6) di tanta 
bella iuveuzione, buon disegno, bravo colori- 
lo e corretta giustezza , che se troppo non 
fosse, ardirei di dirla bella quanto se V avesse 
dipinta Rateile : onde non senza molla ragio- 
ne tante volle abbino tentalo gì" oltramontani 
Cune acquisto a prezzo esorbitante. Dell' istesso 
grado nella cappella de' RR. PP. de' Servi 
all' altare de* Fanluzzi (7) , dietro il coro lo 
Sj>ousalizio di Maria Vergine, che con tanta 
modestia jiorgendo la mano alP anello, volge 
dall* altra parie vergognosa il capo: e nella 
capitila de Signori Rologuetti la SS. Nun- 
ziata figure grandi del naturale e sopra il Dio 
Padre corteggialo da bellissimi Angeli, e nella 
base , o peduccio sollo , Ire storielle rappre- 
sentanti la B. Verg. mostrala dalla Sibilla ad 
Augusto Imperatore, la Natività di Nost. Sig. 
e i Magi . che vollero pagar gran prezzo Mon- 
sieur della Montagna e ultimamente Moosieur 
Alle, che si die vanlo farle passare fuori d'I- 
talia |»er di Rafaelle , tanto sono spiritose , 
erudite e corrette. I^a tavola (8) così grande 
e così bella all' aliar ntaggiore delle RR. MM. 



(*) '■•©cento Frescucci detto Innocenzo da Imola, che coli' annuo sussidio di dieci corbe di 
rrw «Menatogli nel porno 17. Manto i5o6. potè portarsi in Bologna per apprendere «otto il 
£^**^»o Francia l'arte pregevole della pittura. Angeli Luigi. Memorie biografiche di illuatri 

^ la Imola è una bella tavola del pittore Innocenzo Francucci nel palagio pubblico: ed altra 
«"•pia di sole raffaellesco nel palanco Saltelli. (G G. ) 
ii> Queste pitture meritiMebbrio diligente ii>'jiuo; e ft>r»e altre si potrebbero scoprire , alle quali 
soprspoite più mani di bianco-calce. ( G. G. ) Vedasi il documento pubblicato dal sig. M. 
* GwUndi. 

<i> Or. uelU P. Pinacoteca. 

ti) la quel eh' è peggio oggi da quei buoni Signori è stata tutta la cappella imbiancata : Oh 
T ^perio. (2.) 

'"MZO*** *" t ' T ' t * '* comprai io circa Panno 17*3. per il Dura d' Orleao» reggente di Fran- 

l*k Qaesta tavola fu levata di luogo al finire dello scorso secolo per le note vicende politiche , 
readata da un Signore di cui ne piace tacere il nome. (G. G.) 

[ ) Ogri dentro la interna Chiesa ossia coro delle Monache. (Z.) Questa tavola ora non vi è 
J*" essendo stata comperata dal Pr. Ercolini , ed io fui a visitarla e ne feci fare il trasporto. (*) 
*^ «SS. del pittor F. A. Calvi nella Guida di Bologna 178». posseduta dal Sig. Sebaatiano 
W»oat*. ( Edit. ) " 

y f) V f,r* acquisto S. M. il re di Ba»iera. I.a P. Pinacoteca di Bologna ha nna SS. 
•■•tlia dello stesso Iniolese pittore , quale nelle Guide pittoriche erroneamente riteuetssi del 
'^«Haola. ( G. G. ) 
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del Corpo di Cristo . ove si vedo la B. Verg. 
col Figliuolo sulle nubi , adorata dagli ange- 
li , egregiamente al solilo vestili , con corte 
clamidette sottili .svolazzanti e giudiziosamen- 
te rilegate, S. Petronio, S. Francesco, S. 
Chiara e un S. Sebastiano di tanto bolle 
proporzioni, così giusto e insiem leggiadro, 
che parve superar quasi il Francia suo mae- 
tro , che tanti si aggiustati e di sì bolla sim- 
metria si die vanto di sempre dipingere; ed 
i ritratti del marito e della moglie ginocchio- 
ni , che la fecero fare (i). Nella Chiesa delle 
RR. Monache di S. Matteo la tavola che si 
vede aver servito all'aliar grande dell'antica 
Chiesa, e prima che P altra nuova , dopo tanto 
tempo , vi facesse il Laureti , ove nel nicchio, 
che ora vi sta sempre turalo, si mira la V. 
Maria col Signorino in piedi sulle nubi, che 
dà la benedizione, e li SS. Pietro, Paolo e 
Girolamo da una parte, dall'altra li SS. Mat- 
teo , Gio. Evangelista e Domenico con sì gra- 
ziosi angeli sopra e nn Dio Padre; e sotto 
nel peduccio o base cinque storielle, cioè 
Cristo apparente in forma d' Ortolano alla 
Maddalena, la Presentazione al Tempio, S. 
Pier Martire e S. Antonino Vescovo , la Na- 
tività di Nostro Siguore co' Pastori e S. Do- 
menico genuflesso , la disputa del Signore 
coli' arrivo in disparte di Maria e GioscfTo e 
dall'altra di S. Tomaso di Aquino, che sia 
discorrendo con un altro Sauto Vescovo, la 
Samaritana e il Martirio di S. Caterina , non 
mai sazio questo buon virtuoso di riempire 
bene ogni spazio delle sue tavole, ed arric- 
chirle d'aggiunti d' angeli , di serafini e d'al- 
tri ornati simili, essondo abbondantissimo di 
pensieri e copioso. In S. Giacomo tutta la 
cappella oggi de' Piedoca , dipinta nobilmente 
a fresco attorno , e nella tavola ad olio la B. 
Verg. col Puttino, S. Caterina da osso spo- 
sata , S. Giosefo , S. Gio. Battista e S. Gio- 
vanni Evangelista, così graziosa, spiritosa e 
corretta figura, ch'ella par di Rafael le; sì 
come dello stesso non si avrebbe scrupolo no- 
minare il bel Presepe , che di figurine piccole 
incastrò sotto in mezzo alla base dell'ornalo. 
Nella cappella degli Orsoni in S. Salvatore il 
Crocefisso famoso , attorniato da quattro San- 
ti , i più belli che sperar si possano da giusto 



disegno e spiritoso colorilo; alle quali loti 

rito non cedono , quando di gran lunga co 
trapassino le tre loggie in fresco, die 
anch' egli il Vasari , cioè in ciascuna da 
storie a fresco . die fece alla Fida (j) 
per lo Cardinale Ivrea , colorite con £ 
segni (V altri pittori , che non è vero, yt 
che furono suoi e così belli , che noe m 
chi non li giudichi di Rafaelle. 

Queste e altro simili fatture delTlmole 
pittore passarono in molte cose (per dir «ti 
prc la verità anche contro me stesso) qua» 
mai sino a queir ora operato si fosse da « 
stri Bolognesi, anche dell' istesso Francia.* 
che dell' istesso Bagnata vallo ; perchè sr bu 
non giunse mai ad uno spirito, ad in» pn 
prietà 0 leggiadria, che fu nel suo roani 
inarrivabile , e se non alla disinvoltura e p 
stoso colorilo , ambi trapassò di gran lun 
( a me pare ) nell' erudizione , nella m** 
nella correzione. Diede in un più nobile 
grande e nato ai di buoni, cioè a' tempi 
Rafaelle . |K>tè godere del gran benino) 
veder per tempo le sue cose , osservarle . 
inslradarsi a quel perfetto modo, appo^gv 
tutto al gran fondamento degli antichi Gre 
mediante le loro statue allora , o poco nrì 
ritrovatesi in Roma , ricavatesi e io pubbl 
espostesi. Trasformossi dunque in quel g» 
morto il Francia maestro, e nelle pròprie «j 
re, così d'imitarlo ingegnossi per l'avrai 
che in questa parte di conlrafarlo, pa«ò 
Giulio Romano, un Fattore, un Balda* 
da Siena e ornanti altri di quel gran nue* 
allievi . che dimostrarono ben poi altro ( 
dimenio e sapere (3), e furono senza pjn 
lui più valenti. Quindi fu, che essendo < 
persona assai modesta e buona , ani < 
fuggir sempre la pratica e conversai 
di <7mo' pittori Bolognesi , che erano . i 
Giorgio, di contraria natura , a questa a» 
strada gì' invitasse , ed essi a seguirlo a 
nessero , onde non so di chi più dolersi » 
potesse , o de' Bolognesi che tanto P imo* 
rono sempre e lo slimarono, o d'uno « 
lore , che sì poco di lui fe conto : se più 
vesse rammaricarsi di se medesimo , che 0 
tirandosi più di quello , che potevano 
forze sue, ammalandosi d'anni cwqm 



(1) Io qnesta P. Pinacoteca si ammira nna tarola di Innocenzo rappresentante la Vert,in« ' 
la appresso a S. Elisabetta tenente il figliuolo Gesù nelle ginocchia inlento a benedire il picco 
Gio. Battista inginocchiato. Dai lati due persone devote genuflesse. Era nell' interno del Sona 
del Corpus Domini. ( Edit. ) 

(») Palacsino detto della Pioto , delitia una volta di Annibale di Giovanni II. Sentirò;!"» 



poi della famiglia Salicini ; e poiché quella si spende, comperollo dagli eredi, Bonifacio Perren 
dinaie d* Irrea e fondò quivi il Collegio Ferrerio. Vedi Innocenzo da Imola mostrato da F 
Giordani. Mil. 1R19. S.to. (Edit.) 
(3; Bisognerebbe qui dichiarare che cosa è questo fondamento e sapere. ( Z. ) 
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ja di Jebbrt pestilenziale , ella lo trovas- 
se così debole, e affaticato, c/te in pochi 
giorni P uccise, o se di chi aflàticandosi assai 
meno , per non dir nulla , di ciucilo poteva e 
doveva io indagare le sue qualità , costumi , 
accidenti , e fortune, passandosene in due pa- 



role la sua degna vita, e nel foodo di tanf altre 
inculcatamele aggiungendola , ba noi anche 
lasciati cosi privi di quelle netiiie . con le 
quali avressimo potuto contribuire il dovuto 
onore ad uno de"* grand" uomini che avesse 
quel secolo, (i) 



(i) Questa storia di Innocenzo da Imola è molto propria del gran merito di cosi degno pittore; 
mj in questa vorrei ancora che alcuno osservasse quanta stima si faccia del dirin Rafaello dal 
Conte Malvasia, che che ne dica in contrario quel matto di quel Can. Vittoria, cbe pretese dimostrare 
cbe il Malvasia fosse tutto intento a levare la tavolozza e i pennelli (dice egli scioccamente) di mano 
s Ri lo : ma io gli raschiai ben la cotenna, e so che pòco gusto egli n'ebbe; ma, matto, dovea 
ucere. ( Z. ) 
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DI 



E DI 

NICOLO DETTO DELL' ABBATE 

SUO DISCEPOLO , ED ALTRI. 



l« *irtù collocata in nobil soggetto, una farne (prima del Vidriani ) il P. M. Egnatio 

P« legata in oro meritamente vien dHta 5 Danti, Le sue nove composizioni di mem~ 

ella in tal guisa o^ni lustro e de- bri in ciascun ordine dì edificio , i suoi 

0r> *■ meno , che da sì ricco metallo or- Trionfi , e la sua Fucina di rulcano prò- 

f Strette le gemme. Eccone qui un e- por dovesse in esempio agli architetti e pittori 

""P» nella pittura , a più sublime grado non il Lomazzi ; ne contenta la di lui (ama d' es- 



■«pifl sollevata di allora, che da un gentil- sersi iu Francia, ove a* servigli di quella co- 

trattala, acquistare uno de* primi posti rona dimorò sempre, fatta si grande, giun- 

w* corti e premiarsi in eccesso dalle regie gere a noi purea farsi anch'oggi sentire, per 

•"minante « VK i c< Fu il ben nato artefice bocca del dotto Filibien , che in suo linguag- 

yancevo della nobil famiglia de' Primaticci, gio anch' egli la v'itane scrisse; restar jgl'in- 

* «gli autori vien conoumerata fra le più segni Francesi obligati al Pi imuticcio e a 
* B °a* e riguardevoli di Bologna , quand'olia messer Nicolò di molte belle opere^ e pò- 
0 °giù tempo diede uomini iuiistri alla stessa tersi ben dire , essere stati li primi , che 

0 ir «w, in lettere , ed in santità. Si com- portasse} o in Francia il gusto Romano e 
Vf^V* * guisa degli antichi Fabii , d* altri la bella idea della pittura e scoltura an- 

4Qttli , aui j Imjperaioi-i Romani trattare fica ec. Dovendo dunque di lui qui scrivere 

'Kb egli i pennelli, e fe vedere compatibili i dietro ad Inuocenzo da Imola , del quale fa 

***** studli di quest'arte con gli agi e le discepolo nel disegno, siccome nel colorito poi 

' ^ « tj. l'asso di gran lunga quanti mai sino del Bagnata vallo , non saprei mai come me- 

1 'fjnl ora dipinto avessero in patria ; e tanto glio eseguirlo in tanta lontananza e di paese 
ft **fu il M o valore, che non potendolo ove abitò e di tempo nel quale visse, che 
J~.~ Ce r« il Vasaii . sì pose apertamente a (già prepostone il preciso ritratto, che aute- 

nl ^arlo mentre anche viveva: quasi che pose anch' egli a quella vita il compito Vasari, 

r «W, dopo la di lui morte aversi a di- come ho fatto di que' del Francia, di Marc'An- 

Httre d w» nome e succeder quel giorno, Ionio e del detto Bagnaci vallo totalmente e 

* u di hn vita scriver compendiosamente coli" ornato stesso da lui tolti e ricavati ) ap- 
*<*e nel suo riposo il Borghi ni , in quella poggiarmi anche a ciò , che puntualmente ne 
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DESCRIZIONE DEI!' OPERE DI FRANCESCO PRIMATICCIO BOLOGM 

ABBATE DE SAN MARTINO , PITTORE E ARCHITETTO, 

DEL VASARI. 



« Avendo infin qui trattalo ec. pittore Fiorentino, come si è detto; e ri 

Cominciandomi dunque da Francesco Pri- vesse lavorato molle cose e particoUnwnU 

maticcio (f), per dir poi di Tiziano Vecello (madri del Bacco e Venere, di Psiche eC 

e Iacomo Sansovini, dico, che detto Fran- pido; nondimeno i primi stucchi, che « I 

cesco. essendo nato in Bologna della nobile cessero in Francia e i primi lavori a ire 

famiglia de' Primaticci, mollo celebrata da di qualche conto, ebbero, si dice, primi] 

Fra Leandro Alberti e dal Ponlano, fu in- dal Primaticcio , che lavorò di ojuesU o 

dirizzato nella prima fanciullezza alla merca- niera molte camere, sale, e loggie al d? 

tura : ma piacendogli poco queir esercizio, Re. Al quale piacendo la maniera e il p 

indi a non molto, come di animo e di spi- cedere in tutte le cose di questo pittore, 

rito elevato, si diede ad esercitare il disegno, mandò Tanno i54o. a Roma a pronai 

al quale si vedeva essere da natura inclinato, d' avere alcuni marmi antichi , nel che 

E cosi attendendo a disegnare e talora a di- servì con tanta diligenza il Primaticcio . t 

pingere , non passò molto , che diede sag- e 1 fra teste , torsi , e figure ne comperò 

gfo d' avere a riuscire eccellente. Andando poco tempo cento venticinque pezzi. Ed 

poi a ÌVIantoa , dove allora lavorava Giulio quel medesimo tempo fece formare da l» 

nomano il palazzo del T. al Duca Federigo, mo Barozzi da Vignola ed altri , il cavallo 

ebbe tanto mezzo, che fu messo in compunta bronzo, ebe è in Campidoglio: una g 

di molli altri giovani, che stavano con Giù- parte delle storie della colonna; la statua 

lioa lavorare in quell'opera. Dove alien- Comodo, la Venere, il Laocooote; il Ten 

dendo lo spazio di sei anni con molta fatica il Nilo, e la statua di Cleopatra, ebe * 

e diligenza agli sludii delP arte , imparò a in Belvedere ; per gettarle tulle di bror 

benissimo maneggiare i colori e lavorare di In tanto essendo in Francia morto il Ro 

stucco; onde fra tutti gli altri giovani, che e nerciò rimasa imperfetta una lunga G 

nelP opra della di quel palazzo s affaticarono, lena , slata cominciala con suoi disegni . 

fu tenuto Francesco de migliori . e quelli che in gran parte ornala di stucchi e di pitto 

meglio disegnasse e colorisse di lutti : come fu richiamalo da Roma il Primaticcio. P 

si può vedere io un camerone grande , nel cbè imbarcatosi con i detli marmi e cm 

quale fece intorno due fregiature di stucco figure antiche , se ne tornò in Frauda.**} 

una sopra P altra , con una grande abbon- innanzi ad ogni altra cosa , geltò , «a* 

danza di figure, che rappresentano la milizia che erano i detti cavi e forme, una f, 

antica de' romani. Parimente nel medesimo parte di quelle figure antiche , le quali « 

palazzo condusse molte cose , che vi si veg- nono tanto bene , ebe paiono le stesse a 

giano di pittura, con i disegni di Giulio so- che, come si può vedere laddove furono p 

pradetto. Ter le quali cose venne il Prima- nel giardino della Regina a Fontaoablco, 

liccio in tanta grazia di ouel Duca, che a- grandissima soddisfazione di quel Re, che 

vendo il Re Francesco di Francia inteso con ce in detto luogo quasi una nuota Ro 

quanti ornamenti avesse fatto condurre P o- Ma non lacerò , che ebbe il Primaticci) 

pera di quel palazzo, e scrittogli, che per lare le dette statue maestri tanto eccell 

ogni modo gli mandasse un giovane , il quale nelle cose del getto, ebe quelP opere tesi 

sapesse lavorare di pitture e di stucco; gli non pure sottili, ma con una pelle cosi | 

mandò esso Francesco Primaticcio, l' anno tile, che non bisognò creasi rinettarle. 

i53i. Ed ancorché fusse andato Panno in- fatto, fu commesso al Primaticcio, efe d 

al servigio del medesimo Re il Rosso fine alla Gelleria che il Rosso aveva U* 



fi) Il Cb. March. Antonio Bolognini Amorini ha pubblicato la vita di questo celebre p*< t( 
•inrndnTÌ in litografi» il ritrailo ri carato «la un originale antico, potseduto da Ini ' 
inferiore a quello che i nella Galleria di Firence. ( Edit. ) 
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.eperfetta: onde messovi mano, la diede in averle mai ritocche a secco, come oggi molti 

foco tempi tìuita con tanti stucchi e pitture, costumano di fare. 

pulito in altro luogo siano stale fatte giam- La volu similmente di questa Galleria è 

mi. Perchè trovandosi il Re ben servito nel- tutta lavorata di stucchi c di pitture , (Mie 

10 «ohìo di otto anni, che aveva per lui la- con molta diligenza dai sopradetti ed altri 
»oraio custui , k> fece mettere nel numero dei pittori giovani , ma però con i disegni dei- 
mai camerieri . e poco appresso, che fu Pan- P Abbate: siccome è anco la sala vecchia e 
ao i544* 1° fece» parendogli che Francesco una bassa Galleria, che è sopra lo stagno, 

11 meri Lasse, Abbate di S. Martino, la quale è bellissima e meglio e di più Dei- 
Ma contultociò non ha mai restato Fran- P opere ornata, che tutto il rimanente di quel 

cesto dì (are lavorare molte cose di stucco e luogo, del quale troppo lunga cosa sarebbe 

éi pittore in servigio del suo Re e degli al- voler pienamente ragionare. A Medone ha 

tri, che dopo Francesco I. hanno governalo fatto il medesimo Abbate Primaticcio infiniti 

qad Regno. ornamenti al Cardinale di Lorena in un suo 

E fra gli altri, che in ciò P hanno aiuti- gKandi&simo palano chiamato la Grotta; ma 
to. f ha servito, oltre molti de' suoi bolo- tanlb straordinario di grandezza , che a somi- 
nwi , Giovambattista figliuolo di Bartolomeo glianza degli antichi . così fatti edifìcii potreb- 
Bagnacavallo, il quale non è stato manco va- ber chiamarsi le Terme, per la infiniti e 
tenie del padre in molti lavori e storie, che grandezza delle loggie, scale e camere pub- 
Li messo in opera del Primaticcio. miche e private, che vi sono. E per tacere 

Parimente l ha servito assai tempo un Rug- P altre' particolarità , è bellissima una stanza 
peri da Bologna, che ancora sta con esso lui. chiamata il padiglione, per essere tutta ador- 
ai mi! mente Prospero Fontana , pittore bolo- na con partimenti di cornici , che hanno la 
pese, fa chiamato in Francia, non ha mol- veduta di sotto in su, piena di moltissime fi- 
to , dal Primaticcio , che disegnava servirsene; gure , che scortano nel medesimo modo e so- 
na essendovi, sabito che fu giunto ammalalo, no bellissime. Di sollo è noi nna stauza gran- 
ano perìcolo della vita , se ne tornò a Bolo- de con alcune fonlane lavorale di stocchi e 
gaa. E per vero dire questi due, cioè il Ba- piene di figure tutte tonde e di snellimenti 
tuta tallo e il Fontana , sono valentuomini, di conchiglie ed altre cose marittime e nalu- 
ed io che delP uno e dell'* altro mi sono as- rali , che sono cosa maraviglio» e bella oltre 
ai imito, cioè del primo a Roma e del se- modo. E b volta è similmente tutta lavorala 
orano a Rimini e a Fiorenza . lo posso con di stucchi ottimamente , per man di Damiano 
miti affermare. Ma fra tutti coloro, che del Barbieri , pittore Fiorentino , che è non 
k>aae aiutalo P Abbate Primaticcio niuno gli pure eccellente in questa sorte di rilievi, ma 

h« blu» più onore di Nicolò da Modena, di ancora nel disegno; onde in alcune cose, che 

ai ti è altra volta ragionato. Perciocché ha colorile, ba dato saggio di rarissimo in- 
casini, con P eccellenza della sua virtù ba gegno. Nel medesimo luogo ba lavorato an- 
ioni gli altri superalo, avendo condotto di cora molte figure di stucco pur tonde uno 
«u mano, con i disegni dell 1 Abbate , una Scultore similmente de* nostri paesi , chiamato 
ala, della del Ballo, con tanto gran numero Ponilo, che si è portato benissimo. Ma per- 
di figure, che appena pare che si possano chè infinite e varie sono P onere, che in 
Doaaerare, e tutte grandi quanto il vivo, e co- questi luoghi sono state (atte in servigio di 
tarile <T una maniera chiara , che paiono con que' Signori, vo' toccando solamente le cose 
l'anione àV colorì a fresco, lavorate a olio. principali dell'Abbate, per mostrare quanto 
Dopo quest' opera ha dipinto nella gran e raro nella Pittura, nel Disegno e nelle cose 
Galleria , pur con i disegni delP Abbate, ses- d * Architettura. E nel vero non mi parrebbe 
santa storie della vita e fatti d'Ulisse, ma di fatica allargarmi intorno alle cose particolari, 
cobirito molto più scuro, che non son quelle se io n" avessi vera e distinta notizia, come 
4-lia sab del ballo. ho delle cose di qua. Ma quanto al disegno, 
E ciò è avvenuto, però che non ha osalo il Primaticcio è stato, ed è eccellentissimo, 
altro colore, che le terre in quel modo schiet- come si può vedere in una carta di sua ma- 
te eh' elle sono prodotte dalla natura , senza no dipinta delle cose del Cielo , la quale è 
mescobrvi si può dire bianco: ma cacciale nel nostro libro, e fu da lui stesso mandata 
•e* (ondi tanto terribilmente ai scuro , che a me, che la tengo per amor suo, e perchè 
tunoo una (orza e rilievo grandissimo. è di tutta perfezione, carissima. Morto il Re 
Ed oltre ciò Pha condotte con una sì fat- Francesco, restò P Abbate nel medesimo mo- 
ta uaiooe per lutto , che paiono quasi tutte go e grado appresso al Re Enrico, e lo servi 
fate in un medesimo giorno. mentre che visse. E dopo fu dal Re Fran- 
Onde merita lode straordinaria , c massi- cesco II. (alto Commissario generale sopra le 
mammte avendole condotte a fresco , senza fabbriche di tutto il Regno; nel quale ufficio, 
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che è onora lissuno e di molla riputazione, si gnor Filibieu quelle, che ti redono ntguiit 

esercitò già il padre del Cardinale della fior- da Nicolò : dans le Chasteau de Beaure 

daeiera, e Monsignor di Villaroy. gard , proche di Blois , qui appartieni < 

Morto Francesco li. continuando nel me- alonsieur le President Ardier. Les pht 

«J esimo utiicio, serve il ireseute Re , di or- considerables sont dans la ChapeUe qui 

dine del quale e della Regina madre ha da- a pcinte à fraisque sur les aestem à 

io principio il Primaticcio alla sepoltura del Primatice. il y a au dessus de V Auit 

detto Re Enrico ; facendo nel mezzo d' una une descente de Croix. Ce Tableau et 

cappella a sei facce la sepoltura di esso Re , compose de sept Jigures grandes comm 

e in quattro facce la sepoltura di quattro fi- le nature!. La principale est celle dtt Corp 

gliuoli. In una dell'altre due facce della cap- moti de Aotre Seigneur Iesus Christ etai 

pella è l' Altare , e nelT altra la porta. E du conti e tetre, et soutenu par losqn 

perchè vanno in queste opere moltissime sta- <3P Arimathie. La Magdelaine est <m 

tue di marmo e bronzi e storie assai di bas- pieds de son Mais tre , qu elle baite i 

so rilievo, ella riuscirà opera degna di tanti arrose de ses larmes. La Vierge tt 

e si gran Re , e dell' eccelL e ingeno di sì deux Maries sont tout proche ,etaudt 

raro artefice , come è questo Abbate di San de toutes ces Jigures , on voit celle 

Martino, il quale è stato ne' suoi migliori S. Jean, qui occupe une place consn 

anni in tutte le cose , che appartengono alle rable : ce qtte le Peintre voulut /aire , 

nostre arti eccellentissimo e universale , poi- cause que celuy à qui appartenoit ahi 

chè si è adoperato io servigio de* suoi signori ceti e maison ,se nommoit Jean du Thie\ 

non solo nelle fabbriche, pitture e stucchi; Il estoit Secret d'Estat sous Henry IL L 

ma ancora in molti appratì di feste e ma- haut de la Croix , qui est dans ce T» 

seberate, eoo bellissime e capricciose inven- bleau , se termine dans la voute de l 

zioni. E slato libéralissimo e molto amorevole Chapelle , qui estoni en croix d* Ogi# 

verso gli amici e parenti, e parimente verso a dans chacune des quatre partiet è 

gli artefici che 1' hanno servito. In Bologna pendentif, ou espaces qui sont entre k 

ha fatto molti benefici i ai parenti suoi e coni- arestiers, six Jigures a Anges, qw poi 

pento loro casamenti onorati e quelli fatti tent les instrumens de la Passìon à 

comroodi e mollo ornati , siccome è quella JVostre Seigneur. Au tour de la Chapelì 

dove abita oggi M. Antonio Anselmi , che ha sont peints le Misteres de la Resurrerha 

per donna una delle nipoti di esso Abbate Dans le premier Tableau est represertì 

Primaticcio , il quale ha anco maritata un* al- Nostre Seigneur . qui sort glorier d 

tra sua nipote sorella di .questa con buona Tombeau oà Ics luifs le gardoient. Dm 

dota , ed onoratamente. E vivulo sempre il le second , on voit comme VÀnge est m 

Primaticcio non da pittore e artefice, ma da sis à P entrée du Sepulcre , et parìe ex 

signore, e, come ho dello, è slato molto amo- Jenunes qui allnient pour cmbaumer ji 

reyole ai nostri artefici. Quando mandò a Corps du Fiìs de Dieu. Dans le trwv- 

chiamare, come s'è detto, Prospero Fontana, me, comme Nostre Seigneur apponi* 

gli mandò, perchè potesse condursi in Frau- la Magdelaine en forme de lar&w 

eia, una buona somma di danari; la quale, Dans le qnatrieme, comme il s'entre!w 

essendosi infermato, non potè Prospero con avec les deux Pellerìns qui vont en Emcti 

sue opere e lavori scontare , nè rendere 5 per- £t dans le cinquieme . comme il fot tou 

chè passando io Panno i563. per Bologna cher son coste à S. Thomas (1). 
gli raccomandai, per questo conto, Prospero; Del mentovato poi qui più volle Nco* 

e fu tanta la cortesia del Primaticcio , che che superficialmente solo van toccando li àd 

avaoti io partissi di Bologna, vidi uno scrit- signori Filibien e Vasari , s' ingegnò al W 

lo dell'Abbate, nel quale donava liberamente gito, che in tanta scarsezza di notizie gli « 

a Prospero tutta queib somma di danari, che nisse permesso, metterne assieme una afa 

per ciò avesse in mano: per le quali cose è ti va vita il Vidriani ne' suoi pittori modi 

tanta la benevolenza eh egli si ha acquista- nesi, registrando anch' egli, non solo quanl 

ta appresso gli artefici, che lo chiamano ed delle di lui opere s' è qui dello, ma anu 

onorano come Padre ec „ ponendo ad esso ancora dò che qui ** 

E questo è il Jine delP opere deW Ab- siegue: 
baie Primaticcio, alle quali aggiunse il si- 



(1) Le pittare del Primaticcio e di Nicolò dell' Abate eseguite a Fonuineblau furono mei** jj 
Teodoro Van-Tbolden i633. e descritte da Pietro Dan nel 1642. Questi due libri sono le sol 
che ne rimangono. ( G. G ) 
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DI MOLO FIGLIUOLO «I GIOVANNI ABBATE PITTORE , 



DEL VIDRIAISI. 



., Fu quoto pittore coetaneo del Begarelli, 
r secoroe il detto Bogare! li fu un miracolo 
orila ^coltura , così Nicolò Abbate fa celeber- 
rimo nella pittura , e un miracolo ancor egli 
in quesl* arte. La benignila delle stelle e la 
proporzionata mistione degji umori li diede 
oo ingegno tale , che potè con P eccellenza 
<HT arte imitare prrfellissimamente le gran- 
drtxe della natura. Ha mostralo egli col suo 
ingegno elevato e grande, e quel die fa più 
stapire indefesso, che cosa sia la perfezione 
dcir arte del disegno ( mi valerò delle pa- 
role del Vasari) nel lineare, dintornare, om- 
brare e lumeggiare per dar rilievo alle cose 
drila pittura e con retto giudicio operare in 
«juelb, come si vede da tante sue pitture, le 
ooali sodo di meraviglia e sempre saranno 
i$r intendenti. Lavorò qui in Modona con 
Alberto Fontana, ancor esso allievo della pre- 
detta Accademia, e poco meuo eguale a lui 
nel dipingere. Diremo prima in parte quello 
cac colon nella patria, e poscia quello che 
onerò altrove. 

Il signor Francesco Scandii trattando dei 
pittai lombardi, cosi scrive del nostro Ni- 
oalw: Ebbe occasione di dipingere in sua gio- 
„ tinaia varie ed eccellenti operazioni , mas- 
~, ime nella città di Modona Mia patria , so- 

- ora il muro delle beccherie il bellissimo 

- fregio con istorie al naturale capricciose e 

- bizzarre, dove intervengono vari pulii . il 
y, lotto espresso con tanta pratica, compilez- 
~ za e fondamento dell'arie, che paiono pil- 
lare di Rafaelle, ed in altre facciali- pubbliche 
della città, come a S. Chiari nella casa dei 
«ignori Ingoni dentro e fuori: ma quelle di 
dentro, nel rifarsi la detta casa, si sono jkt- 
dote. Già in S. Domenico vi era uu pontile, 
che dividea la Chiesa', e sopra di cui i frali 
vi cantavano le divine lodi , nelle mura del 
quale vi erano effigiate due istorie de" mira- 
coli di S. Geminiano protei lor nostro, eh 7 an- 
ch' ewe si sono guaste nel levar via detto pon- 
tile per aggrandir la Chiesa. Dipinse con Al- 
berto Fontana la stanza prima dell* Hluslris- 
*ma Comunità Tanno i5{6. e vi colorì il 



Triumvirato di Augusto. Lepido e Marc' An- 
tonio seguito su quel ai Modona , e poi la 
provisione de* viveri, che fa Decio Bruto, 
tacendo anco ammazzare quanti animali potè 
avere e salarli , per resistere ali* assedio di 
detto Marc* Antonio, che poco dopo egli po- 
se a Modona. Figurò sonni il camino di detta 
stanza un beli* Ercole cne squarcia la bocca 
ad un leone .figurato per il principe nostro 
col preseute Distico: 

Vindex, ti cìtii circa» rapido ore laceuas, 
Di Tulio Alcide» ore Leoni • erit. 

Un altro soggetto erudito volea che se li 
ponesse questo mollo: Sic semper, nil re- 
f fentine. vi colorì ancora la guerra tra* Mo- 
donesi e Bolognesi, e tulla quest'opera costò 
lire Ire mila , senza la collazione di cose 
dolci. 

Si conservava una tavola alla destra del- 
l' aliare maggiore de* Padri Benedettini di 
Modona ( già era nel mezzo della chiesa al 
dello altare ) dipinta da lui essendo in età 
d* anni 35. e la fornì Panno i547. e fu col- 
locala nel detto luogo la vigilia di S. Pietro 
e Paolo, e il giorno della festa ammirata da 
tulla la città. In essa si presenta, soggiunge 
„ lo Scanelli , la decollazione di S. Pietro e 
,, S. Paolo, e il soldato che gli taglia la 
lesta è mollo ben fallo e condotto: poscia 
coroni ri scc una gloria d* Angeli nella parte 
di sopra , invenzione copiosa , capricciosa e 
bella, ed espressa con gran risoluzione, e 
buona sufficienza : e gustando , come spero, 
il virtuoso P opere di questo eccellente 
maestro , diportandosi al bellissimo plagio 
di Sassuolo . fra I* allre degne operazioni , 
sedrà nell' ultime stanze dell* appartamento 
dalla parte destra alcuni fregi formati con 
., bellissime e bizzarre invenzioni. Quivi si 
., scuopeono certi soldati, ed altri cavalieri 
„ e soggetti spiritosi di rara bellezza , eh* al 
,, sicuro ineritolo I* osservazione d'ogni buon 
„ virtuoso per vederli. 

Quello, c* ha colorito nel Palagio di Scan- 
diano (i) di fuori, cioè le favole del furioso 



■: 
■■ 

v 
*■ 



(i) I dipinti del suddetto Nicolò dell" Abate ch'erano «1 palagio di Scandiano furono »taccatt 
4al muro e trasportati al R. Pa latro di Modena , ore *opia disino del valente pittore G. Guir- 



reanero inette da Gaiani. e da Giulio Tomba. ( G. G. ) 
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e dì dentro, e specialmente P Eneide di Vir- 
gilio dipiota maravigliosissimamente in un ca- 
merino, sono opere tanto piene di stupore e 
d'ammirazione, che ood si può affatto dire. 
Basta che tanti oltramontani ed altri forestie- 
ri vanno a posta a vederle, e trova do esser 
piò in (atti di quello che ne sparge la (ama, 
verificandosi in ciò quel detto, non miniti 
sed attget pracsentta J'amam. Parimente in 
Alodona aboiamo nella Chiesa de' Padri Ser- 
viti sopra il volto dell' aitar maggiore i quat- 
tro Evangelisti , ed i quattro Dottori di San- 
ta Chiesa , con il Signore nel mezzo, che sa- 
lisce alla gloria . dipinti di quella sua solita 
maniera ammirabile, e che sovente vengono 
copiati da gente straniera perita dell' arte. 
Se poi k) volessi dir tutti i (regi , e* ha fatto 
nelle sale e in molle camere di Modona pie- 
ni d' istorie sacre e profane, sarei troppo lun- 
go, come altresì quello e* ha figurato in 
molte chiese di villa, come in Bazuara ed al- 
tre, e particolarmente su il Bolognese , e quel- 
lo che fa stupire per pochissimo stipendio. 
Dirò questo solo, che dipingendo in certa 
chiesa di villa sul territorio di Bologna , eb- 
be per prezzo di ciascuna figura tanti pochi 
quattrini , che sarebbe ridicolosa cosa lo scri- 
verlo. Quando ecco venne casualmente a pas- 
sar per di la l'Abbate Primaticcio pittore di 
quel!' Eccellenza che si sa , e vedute le dot- 
te figure che faceva , e consideratele e am- 
miratele e stupito del poco che li davano; 
Io persuase girne seco a Bologna , come se- 
guì, dove se gli aperse largo campo di mo- 
strare il suo valore nelP effigiare e colorire 
in tanti luoghi quelle imagini, che sinora lo 
rendono glorioso e servono d'esemplare a' stu- 
diosi della pittura. 

Ma ascolliamo quanto ne ha scrìtto il cita- 
to Scanelli : Si vede pure , die' egli , nella 
„ città di Bologna nel mezzo alla strada del 
., Corso all' incontro del palagio del Marcbe- 
„ se Lignani certe Tavole a Tresco in figure 
n al naturale ridotte con gran pratica e fon- 
„ damento dell'arte, e di tal sorte sotto il 
„ portico de* Padri de' Servi di strada 31 a g- 
„ giore si riconosce P Arma con due grandi 
„ e bellissimi Angeli del Pontefice Grego- 
„ rio XIII. pittura similmente a fresco, sic- 
n come P Istoria , che sta sotto il portico 

de' Leoni (i) vicino a San Martino Mag- 
„ giore de' Padri Carmelitani , che rappresenta 

con figure naturali la Natività di Cristo, 



„ dipinto della solita bella operazione. E chi 
„ brama di vantaggio potrà osservarle entro 
„ il palagio già mentovato posto in GaUiera, 

c* ha 1 estrema facciata istoriata di chiaro 
„ scuro da Girolamo T revisi , che vedrà vari 
„ fregi ed altri, che dimostrano pure istori* 
„ e tavole diverse, come nel plagio de'Moo- 
„ tecuccoli in strada di San Donato, opere 

dell' istesso Nicolò Abbate, che unno cnia- 
„ ramente conoscere l'artefice per il Maestro 
„ molto sufficiente e nella facilità , pratica e 
„ buona risoluzfonc veramente impareggiabil' 
Sin qui il citato Scandii. Lo stesso si legge 
„ neh" Appendice del libro inscritto Mirtei - 
„ volta Bonon. a car. a55. con tali parole, 
,, cuius inter alia opera duae in pubblici* 
„ si tue locis picturae Bononiae notati tur, 
„ altera est in via Sorteti Mammae in 
„ muro è regione palati} DD. de Ugna- 
„ ntr; et est hJeroglyphicum quoddun: 

valile ingeniosum pìures anunalium . 
„ hominnmque Jiguras conce tens, et ex- 
„ prirnens etc. attera est pueri lesu nati 
„ ad Praesepe curn Magorum Hegum 
„ adorai ione existens sub porticu dorma 
„ DD. de Leonibus prope Sanctum Mar- 

tinum maiorem etc. 

Giunto all' età di quarant' anni fu chiama- 
lo in Francia, partendosi a' a5. di Maggi* 
dell'anno i55a. dove poco dopo invitò con 
lettere i suoi parenti esortandoli , eh' andas- 
sero pure lietamente, che sarebbero stali mol- 
to ben visti e meglio trattati in riguardo suo, 
c per i guadagni grandi che faceva. Gk 
pitture formasse colà , e dove, lo cavaremo io 
compendio dal Vasari nella terza parte del 
secondo volume e car. 21 3. che scrive in ul 
modo. Perchè Nicolò ce. con quello che s e- 
gue, e si è già detto sopra. 

Quelli che a' giorni nostri hanno vedute Ir 
dette pitture, riferiscono esser tanto stimate, 
che sono coperte con cortinaggi di ricchi w- 
mi drappi di seta e oro , e mostransi per tanti 
miracoli. A Medone ec 

Altro non dice il sopranominato Vasari, ne 
io ho potuto per anche trovare , come , e 
quando morisse , e quali altre sue operazio- 
ni abbia fatto, che senza dubbio saranno 
molte , le quali per mancanza di Scrittore 
restano a noi sinora sepolte nelP oblio. „ 

Fu detto egli dell' Abbate , non pen-hr 
fosse di questo cognome e di tal faroizlw . 
ma perchè: Frwcxsci Primaticii Abbai '-s 



(1) Palano Leoni ©gei Sedani ristoratore di quadri , il quale ha ritorcalo questo receliente la- 
voro ual 1*19.; dopo tale r istauro ha perduto e perde tempre più la sua prima Delirare. Gaetano 
Gandolfi ne lece V intaglio. Nella tata superiore e camera contigua etti nel fregio la atona di 
Enea dello «testo PSicolò. ( Edit. ) 
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ésàpuhis ( si dice nelle delte Minewalia 
Bmoniae e si tace dal Vidriani ) Mcolaus 
Abbati* pmpterea dictus , qui in Galliti 
i imi prueceptore diu mansit etc. come si 
Sa» Anche Lorenzo di Credi, Pierino del 
Vaga , Peppc del Sai via U , Marco Antonio 
«lei Francia: e a' nostri giorni fra noi, Me- 
nu hiao del Brillo , Ballistin del Gessi , non 
per akro che per esser stati allievi costoro 
di qoe* Maestri , da' quali poi presero il so- 
{•T ioigaomc. Che poi (osse bolognese , o rao- 
cbiit-se. qui potrebbesi contendere non meno, 
di quello che contrastino Castel Franco e Ve- 
Adago per la nascita di Giorgione, per Puc- 
cio Capanna Firenze ed Ascesi : in quella 
gtma , che negli antichi tempi nella Grecia 



Patrism il omero septem contenditi» Crbes: 
Cam», Smjrna, Chios, Colophon, Rodos, Argo», 

(Àthen«j 

mentre il signor Mancini nella sua nota dei 
pillori del terzo secolo ? e perfetto, il Mon- 
talhani nelle dette Minervalia ffononiae , 
ed Agosti n Carracci nel titolo del Sonetto, 
Ae compose in sua lode , lo fan bolognese , 
e lo stesso il disse il Baldi nelle sue note, 
che di più v* aggiunse, esser stato prima cai- 
telaio. L" islesso Vidriani nella vita di Pro- 
pria Rossi , non sapendo come beu assicu- 
rar» soli* unico detto del Vasari, che [Nicolò 
<b Vodana il disse e il fe 1 dire allo Scntielli 
e a Filibicn . trova questo mezzo termine : 
ca'tfft sia di padre e di nascila mnrfo- 
nrtf, ma bolognese poi per ciVadinania. 
Certo, che quando anche non vi avesse avu- 
te r essere, ti avrebbe conseguito coti la v'ir- 
la imparatavi il ben essere ; ed ha tanto più, 
-■qu alcun paragone, opralo in Bologna che 
in Milana, e in conseguenza tanto fra noi 
A'\\iU) nella sua casi ( eh' anch' oggi si vede 
od Borgbetto di S. Francesco, ed entro la 
^uale mori sua madre ^ che più che per pri- 
tiirgio, per contrattovi lunghissimo domicilio, 
oe potrebbe esser divenuto cittadino; come 
•e bn Cede le influite opre che in tante case e 
palagi si vedono, che come sarebbe difficile 
numerare, così ini possi hi le riuscirebbe la loro 
eccellenza desàvere; essendosi costui dato a 
«rwwcere per uno de' maggiori maestri ch'ab- 
bia mai veduto alcun secolo. Ecco ciò che ne 
■rrsae nel mentovalo Sonetto P islesso Ago- 
gno Carracci. 



SONETTO 

IH LOOK 01 ITICOLÒ BOLOGNESE (l) 



Chi farsi un buon pìltor cerca e d»-sia 
II disegno dì Roma abbia alla mano, 
La mossa, col P ombrar Veneziano, 
R il degno colorir dì Lombardia. 

Di Michela ugiol la terribil via , 
Il vero naturai di Tiziano, 
Del Correggio lo stil puro e sovrano , 
E di un Ratei la giusta simetria. 

Del Tibaldi il decoro e il fondamento, 
Del dono Primaticcio P inventare , 
R un po' di grazia del Parmigiani»». 

Sia senza tanti studi e tanto stento , 
Si ponga solo P opre ad imitare , 
Che qui lasciocci il nostro Nicolino. 



Jgoitino Carracci. 



Fra P egregia raccolta de* miei disegni , 
quello della femminina detta della chiave, di— 
piala a fresco incontro i signori March. Li- 
guani, nel sopramentovato geroglifico riferito 
dal Bum. tldi, supera ogn' altro eh io possegga} 
e dopo i tanti squisiti e più copiosi d* ogni 
maestro, bisogna tornare a rimirar quello e 
sopra ogn 1 altro dargli il vanto, essendo tulio 
Murilo, tutta grazia, tutto fondamento, tut- 
to decoro; onde qualora favorisce il signor 
Colonna per altri aflàri trovarsi in casa mia, 
non sa da me dipartirsi, se a lui non torno 
a mostrarlo , asserendo in questo solo trovarsi 
unito e compendiato il gasto di tutte le scuo- 
le. Perchè veramente è cosa di stupore il ve- 
dere, quanto bene mai stringendosi sotto nei 
iedi insieme uniti ed allargandosi sopra nel- 
le spalle, venga a formare la piramide ro- 
vescia , cioè colla punta in terra e il piano 
in alto : quanto graziosamente poi volgendo 
la testa in profilo da una parte e dall altra 
alP opposto attraversandosi, ed unendosi le 
braccia e le mani a sostener la chiave, al 
contrario di esse risaltando il fianco, e tor- 
nando di rincontro a scherzar le gambe, gra- 
ziosamente in tal guisa divincolandosi oudi g- 
quanto finalmente due volte più grossa 
a gamba dello stinco e di questo tre volte 
più la coscia, venga con fina intelligenza a 
si ben tiraticare ed eseguire il gran precetto 
di Michelangelo al suo diletto discepolo Mar- 
co da Siena , che la figura sia sempre pira- 
midale , scrpcnlcggiata e moltiplicata per uno, 



E 




di pittura dovrebbe imparare a 
»7 
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duoi, e Ire. Ma per tornare all'eccellenza dei 
suoi disegni , anzi su quella insistere , è gran 
cosa ciò che accadde al Rev. Guerra Padre 
dell'* Oratorio, che fra le migliaia cbe in 
numi gli sono capitati, asserisce, mai il più 
tremendo aver posseduto . <1' una istoria di sua 
mano, rappresentante GioseOb, quando nei 
sacelli de' fratelli trovò gli argenti, che s'an- 
dava a vedere come un miracolo, e che com- 
prato da un altro dilettante Parigino, passò 
in Francia, ove anch'oggi troverassi forse e 
potrà assolvermi dalla coudanna di troppo ar- 
dito e appassionato scrittore. 

Apprese egli questo fondato modo, corret- 
to e grazioso fare dal suo maestro, che dopo 
la penna del Parmigiano , occupa il primo 
luogo in grazia e leggiadria, come poi di gran 
lunga T oltrepassa in erudizione e fondamento 



BARONIA DI I1RC1 FERRERIA 

E DI SAN GIOVANNI DI DUE GIMELLE 

ACQUISTATE DA GIOVANNI PRIMADIZZO IS64. 



FRANCESCO di Giovanni già di Che uguale fortuna, rispettivamente pe 

RafaeUo PnmadizAO, è Barone di marca alla sua tanto inferiore nascita , incontras* 

Ferreria e di San Giovanni di due Gi- suo 

inelle, Castella poste in Francia; Marca NICOLÒ, allora che ripassato a rUen 

Ferreria è in Bretagna, aoo. miglia da Francesco dèi i565. non del 1 553.0* 

Parigi, con autorità di frepegliere, cioè scrive il Vidriani, dimandò del suo Nkoh» 

di far sangue , e San Giovanni ai due e dettogli trovarsi fuori della città od Ce 

G lineile , questo è posto nella diocesi di mune di S. Gilio a dipingere a venti few 

Meos lontano trenta miglia da Parigi, chi il giorno, si dispose levarlo da quelle n 

// primo che le acquistò fu Giovanni serte e condurlo con gran fatica e reniUffl 

Pnmadizzo fatto del 1567. Cavaliere di della madre ( a cui lasciò cento scudiper ' 

San Michele dalla Maestà di Carlo IX. lora perchè se ne contentasse ) in Franò 

Ma per narrar P origine è da sapere che non ha dell' inverisimile per 1' accidente, c 

Vanno 1539. Francesco Primadizzopas~ racconta il Baldi nelle sue note, vulgato I 

so in Francia alla corte del Re Fran- pittori, ed è: che volendo pure un gwm 

cesco, e per esser buon pittore dipinse a contro i divieti espressi di quelle Maestà, c 

Fontanahleo , luogo delizioso quanto sia spesso per diporto a vederlo travagliare si t 

tn tutto il mondo, onde per le sue virtù portavano, scoprirsi il capo, ed in qud m 

venne da quella Corona favorito e acca- do oprare; un cortigiano frettolosamente, 

rrziato con dargli V Abbazia di S. Mar- in collera salito il ponte e presa la bercila. 

tino ; mandò per Giovanni suo nipote* il viva forza eli ponesse e ricalcasse più 

quale del i5fà. pigliò in matrimonio Don- in testo, andandosene poi tutti con gran ri* 

ita Maria Musò Parigina , ed ebbe in quando quella tosto levatasi , s' accorse. a»e 

dote queste Castella, della quale olii i3. gli colui posto attorno un cintiglio d* on 

di Agosto i565. gli nacque Francesco al pieno tutto di diamanti, ascendenti al vaio 

presento Barene di dette Castella. di due mila scudi. 



di disegno, come altrove dissi; e vernivi 
perciò le sue dottissime operazioni e «rem" 
ne tutto dì date alle starni* a beticncto & 
studiosi della professione, come sotto la il 
di Marco Antonio, e fra 1 altre cose qVik* 
maestri bolognesi tagliate fu notato: che jb 
Ciò meritamente fu di lui fallo quel cu* 
che doveasi in Francia e gareggiarono M 
cessi vamen te que' Re a sollevare , ed fogni 
dire 1' alquanto sua depressa fortuna, pm 
gendo egli a godere in quel Regno granii 
ze ed onori, e farli godere assai magliai; 
suoi nipoti, che a' successori con magporn 
piezza parimenti li tramandarono. Leto à 
cbe sopra questo particolare ci abbia latri 
scritto Bartolomeo Galeotti nel suo tram 
degli Uomini illustri. 
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Scrive anche lo stesso ciò, che più volte in certo lavoro mostrandosi poco di lui sod- 
s è inteso dire agli antichi pittori , ed è: disfallo, soggiungesse, portarsi assai meglio 
che r astuto Rosso, per sempre via più ren- il- Bologna, e perciò esser necessario il richia- 
dersi stimabile in quella Corte e maggior- marlo da Roma , dove inutilmente perdeva 
unir accreditarsi presso a Sua Maestà , si quel tempo , che si bene e lauto meglio avria 
rWesse in ogni occorrenza , non poter egli speso in quelle pitture , invece di consumarlo 
y*> tanto intraprendere e a si diverse sorli attorno a que' cavi e quelle senserìe, che 
•li lavori resistere; che creduto da lui dello non erano esercizii da un par suo. e fattibili 
»uo «ncerilà d'animo e per un vero bisogno ad ogn' altro; onde restò così contuso ed al- 
l' desiderato aiuto, inducesse il Re a scrive- lerrìlo il povero Rosso, che ito subito a casa 
re a tal fine in Italia; e che perciò, quando e preso disperatamente il veleno, se ne morì. 
n*mo se I* aspettava, vedesse giungere e giun- Asserivano di più Guido e TAlbaui, avere 
Lira il Primaticcio (i), staccato del i53g. lutto ciò veduto scritto in una lettera origi- 
nai servigio del Serenissimo di Mantova a naie del Caccianemici , che con lunga diceria 
questo effetto. Che tanto più maggiore fu la ne ragguagliava un parente in Bologna, 
mortificazione e la maraviglia , quando vide II Vasari tuttavia , che vuole in fine sosten- 
ta sperimentò ben presto V incredibil valore tare il paesano , la racconta altrimenti, e con- 
ili Francesco si negli stucchi, e nell' archilei- elude in quella vita , che parendo al Re 
tara , che nel disegno e nella pittura , nella d? aver fatto nella morte del Rosso per- 
«pai anche si le' conoscere assai più copioso, dita dèi più eccellente artefice de* tempi 
corretto, e decoroso dell' altro: più speditivo suoi^ perchè V opra non patisse , la fece 
\** nelle iatture . più affàbile di natura, geu- seguitare a Francesco Primaticcio òclo- 
(ile dì costumi , tacile e disinvolto all' uso del gnese 9 dove dovea dire: la fece guastare e 
i*«e; onde quanto più s'avvantaggiava nel- rifare, essendovi appena del Rosso restato in 
I" affezione di tutti e nella stima ucj Re, lan- piedi quella Galleria sopra la bassa Corte ec. 
»<> maggiormente cadeva l'emulo. Che di ciò Siccome anche dicendo, che al detto Prima- 
xrorUni . per torsi di presso Fraiiccsco , in- liccio donò una buona Badia, dpvea soggiun- 
vdiasae il Re a mandare a Roma chi cola gere , d' entrata d' otto mila scudi 1' anno , 
cfT cooperasse rilievi e gli cavasse la forma per mostrare quanto maggiore stalo era questo 
Scile antiche statue più insigui, e gliene prò- premio di quello dato al suo Rc^so; e non 
prone il Primaticcio per lo più pratico e dire seinnliccmeole (perchè si credesse ugnale 
«irstro in simil faccenda. Che di questo sì l'uno e l' altro ) donandogli una buona A b- 
wreiole pretesto e specioso esilio fallo dare badia , siccome al Bosso avea fatto un 
ad m tanto Maestro, strepitassero e ogni mal Canonicato ; perchè qualche differenza par- 
se fossero que' facitori , che sotto questi due mi vi sia da mille scudi d* entrata , che 
api operando, s' erano tulli volli a Fran- sopra avea detto trovarsi il Rosso poco 
cnc». più volentieri sotto i suoi, che sotto i avanti la sua morte, ad otto mila, clic 
'fornii del Rosso travagliando : mollcggian- fruttava l' Abbadia solo di Francesco ; ma il 
•*>, riuscir loro nella veuuta del nuovo Mae- buon Vasari è così moderalo e composto, che 
tfn> io quel paese . più succosi e saporiti i gli pare assai più quell' uno che i suoi pos- 
tami Primaticci ed acerbi , che i Rossi e seggono , che que' sette di più che gli altri 
troppo falli, ristesse Re gli lo dicesse; e si godono. 



(i) Orto ebe uno di ipie'che lacrratano le cose del Rotto, era il Salitati colà giunto anch' egli 
f*r aunto nota il Vasari, Parte III. Voi. II. pag. 91. ; dorè per lo contrario pare che se la in- 
t'oioat beat col Primaticcio, arriato iti pittore ed architetto del Re. (M ) 



»^taa 
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Fulminio TIMUDI 

DOMENICO SUO FIGLIO 

E ALTRI DI QUESTA FAMIGLIA, 

E DI 

CI (MIN FRA» CESCO BEZZJ 

DETTO IL NOSADELLA 



E ALTRI DISCEPOLI DELLO STESSO. 



- 



^ Q vanno mai sole per lo più le Hi- Maestà buttale a basso , e da quesl' altro tntle 

*fr4*. tingono anche talora a copia le for- ridipinte le opre prima fattevi da Federico 

de quando del doppio danno, che Zuccheri, siccome lo stesso esser avvenuto di 

l* 7 (> pniiu del Ti baldi aggiunta ben tosto qualcuna del Caugiaso, aggiunge nel suo si 

3 fri» dei Primaticcio , venn" ella a sentire , ben descritto Escuriale 1 esatto Mazzolali ; 

( cla dolerti la scuola di Bologna , dovrà apparendo veramente egli per i suoi aggiustati 

Ft*n» «che lieta d'aver sajKito nello stes- risalti cosi grande e fondato nel disegno e per 

* provedere i duo"* primi regni d' eu- la naturale e patetica tinta delle carni , cosi 

"V <fi duo" de 1 primi arUTici di quel «"colo, vivace e pastoso il nostro Bolognese, che non 

^roelleoti nella pittura, ambi egregii nella {tolette a fronte della stia si amorosa e coui- 

ambi insignì nell'architettura; nelle pila reggere la troppo ideale e sbrigativa ma- 

te facoltà compi Uimen le servendo i loro nier;i ili quell* Urbmale e del Genovese. 

«•wUu, ne 1 ricevuti gradi, nelle accumula- Nacque egli Pellegrino di un tal Mastro 

ncchpue e ne* conseguili feudi, ben degno Tibaldo, nativo di una terra sul Milanese, 

*** » >e stessi, eterna fama alla patria da alcuni delta Valsolda , che seguendo l'e- 

*&vkoo. Non si tosto dunque ebbe con sempio di unsuoiio, che tanto tempo prima 

j**^ dipinto Fonlanablò in Francia PAb- lo stesso aveva fatto, passato aneli* egli a Bo- 

<ie a (ar lo stesso uell* Escuriale fu logna ad esercitarvi Parte dei muratore, del 

■"■lo in Ispagna Pellegrino; e come Tee- iSaa. v'ebbe questo figlio, il quale necessi- 

Ct * ,tt » del primo aveva così incontrato nel tato poi , per gli accennali impieghi e gradi 

P 8 » del re Francesco , che la maggior par- acquistativi , ad abitare nel fine dell' età in 

« «He cose colà principiate dal II osso , fu Milano, e colà finire i suoi giorni ; come avea 

""■Mito • proseguire e tal volta a riti re ; dato occasione a molli , massime scrittori di 



^ "fae del secondo talmente venne ag- quel paese, come il Lomauo, il .«uh»»., 
***"todal re Filippo, che (al riferire anche il Bosco, il Santo Agostini e simili di farlo 
* »gliooi) furono di commissione di Sua Milanese , cosi levare non avea già potuto 
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agli autori Bologne», corno il Baldi, il Ca- rio di S. Michele in Bosco, e quelle d'ali 

vazzone, il Bumaldi, il Musini e altri, che pittori di buon nome, fra quali dump: a 

vantarlo lor cittadino con giusta verità non galantemente egli se slesso pose? Io non « 

potessero, assistiti anche dall' autorità di Mon- prei che dirmi, così privo di nottue di 

sieur Monconii e del Mancini , che tale il dis- I' educaiione , gli studi e progressi del wsl 

sero. Fu il suo vero cognome de' Pellegrini, artefice, quanto circa la sua coutroTer*m 

ancorché comunemente detto de' Titaldi , so- battuta origine mi venne più* fatto di tmn 

pranome, anzi nuovo cognome popolarmente prove vere e sicure; il perchè prosep» 

impostogli e scioccamente dedotto dal padre, io la sua vita, con ricopiare tutto ciò. e 

che in altro modo mai, che di Tebaldo di ne scrisse lo stesso Giorgio , che d'averlo» 

Tebaldo si seppe far dire , con meno in ciò to ben conosciuto e praticato si vanta e a i 

giudicio e accortezza di uua sua sorella , che visa, lascierò ch'altri ne giudichi e ne ot 

di nome anch'essa Tebalda, della famiglia dei ciò che più gli piace e gli aggrada. 
Pellegrini pur si volle far sempre cognominare. Ora con l'occasione (die egli) delTA 

avendola io trovata ne' nostri libri Battesimali baie e degli altri Bolognesi , de' quali 

così descritta , e cioè : sotto li a4- ' Marzo è sin qui fatto menzione , dirò alcuna ca 

i5aa. Comare Madonna Tebalda del Pel- di Pellegrino Bolognese , pittore di s<* 

leprino, e sotto li 6. di Decembre i5a8. ma aspettazione e di bellissimo in°r*i 

Cornp. ec. Domina Tfiebalda de' Peregri- Costui dopo avere ne' suoi primi anni t 

nis: e in un instrumento di vendita, rogalo teso a disegnare l'opere del frasari c 

per Francesco di Ser Ercules Sa badino, cosi sono a Bologna nel refettorio di S. k 

( -il iniziala : onesta mulier D. Thebalda olim chele in Bosco e quelle d' altri pittori 

Peregrini de* Peregrinis , Mediolanen. o~ buon nome , andò a Roma V anno iSi 

rigin. adquam iustis tifulis etc. ver se etc. dove attese insino all'anno i55o. a Mi 

cum consensu etc. vendidit etc. auas man- gnare le cose più notabili , lavorando 
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aello , che Pellegrino Pellegrini chiamano i Luigi de' Francesi fece nella cappella 

§S. Milanesi , esser un solo e To stesso: ond' er- S. Dionigi in mezzo d' una volta una £ 

rato di mollo andasse il nostro erudito Bu- ria a fresco a" una battaglia , nella #■ 

maldo, che nelle sue Minervalia Bononiae si portò di maniera , che ancorché G* 

V uno dall' altro distinguendo , sotto V anno corno del Conte pittore fiorentino e (ru 

i54<>. scrisse del primo: Peregrinus The- lama Siciolante da Sermoneta ava* 

baìdus , inter pnmarios sui tempo ris Pi- nella medesima cappella molte cose la* 

ctores , qui ab Hispaniarum Rege glorio- rato non fu loro Pellegrino punto I 

sissime accitus , illique acceptissimus , ab feriore . anzi pare a molti « che siprt* 

eodem mox marchio ennstituitur : e del se meglio di loro nella fierezza , gro& 

secondo sotto l'anno i555. Peregrinus Pe- colorito e disegno di quelle sue 

regrinus pictor, Perini de Vagodiscipu- le quali poi furono cagione , che 

lui . a Lomazio indieitatus et tanquam vir gnor Poggio si servisse assai di 

satisfamosus praeateatus etc. no. Perciocché avendo in sul monte h<£ 

Ed ecco qui come, così intrigato nodo non lino, dove aveva una sua vigna. fai™ 

senza fatiche disciollo , un allro non forse mi- caio un palazzo fuor della porta del r 

nore mi si raopresenti ben toslo da' nuovi polo , volle che Pellegrino gli facesse* 

autori, tira di loro discordi, propostomi: per- cune figure nella facciata e che poi . 

che , se, che fosse del Vaga discepolo il nostro dipignesse dentro una loggia , che è M 



il Bumaldo , anzi verso il Tevere , la quale condusse con fa 
Lomazzo, come diligenza, che è tenuta opera moto» he 
oli e seguaci del e graziosa. In casa di Francesco re 



Pellegrino lasciò qui scritto il 
il qui dal Bumaldo riferito L 

uno de' più sepalati discepoli e seguaci del e graziosa. 

modo di fare di Michelangelo dirlo il Maz- mento , fra la strada del PellfgrM 

zolari? anzi se dalle prime opere da lui di- Parione fece in un cortile ima facciati 

pinle in Bologna , avanti che passatosene a due altre figure. E con ordine de' trax 

Roma, ad esempio del Buonarroti alterasse tanto stri di Papa (riulio III. lavorò in k 

il contorno, evidentemente appare, non altro vedere un arme grande* con duef&* 

allora aver egli avuto in testa che il fare di e fuora della porta del Popolo alla Ch» 

Sei Bagnacavallo, che tanto fu in odio a ai Sant'Andrea, la quale avciHì f* 

iorgio, come ardì Giorgio di «lire: che ne' edificare qwl Pontefice ,Jece un & P' ei 

suoi nrim' anni attendesse a disegnare le «rvre e un S. Jéndrca. die firono due m* 

dei Vasari, che sono in Bologna nel refello- lodate figure ; il disegno del quale S. Pm 
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f tei nostro libro . con altre carte disegna- un ornamento di stucco grandissimo e bel- 
k dal medesimo con molta diligenza, lissimo alV altare maggiore di S. Dome- 
Essendo poi mandato a Bologna da nico : e arebbe anco Jatto la tavola ; ma 
Monsignor Poggio, gli dipinse a fresco perchè venne in differenza col padrone di 
m un suo palazzo molte storie , fra le quell'opera, ella fu data a fare a Tizia- 
quali n'è una bellissima ; nella quale si no Eccello , come si dirà a suo luogo, 
itde e per molti ignudi e vestiti , per i Ultimamente avendo preso a fare Pelle- 
leggiadri componimenti delle storie , che grino nella medesima città a Ancona la 
superò se stesso, di maniera , che non ha loggia de y Mercanti, che è volta da una 
anco fatto mai poi altra opera di Questa parte sopra la marina e dalP altra verso 
migliore : in S. Giacomo della medesima la principale strada della città , ha odor- 
citta cominciò a dipingere pure al Card, nato la volta , che è fabbrica nuova , con 
Poggio una cappella che poi fu finita (i) molte figure grandi di stucco e pitture, 
dot già detto Prospero Fontana. Essendo Nella quale opera perchè ha posto Pelle- 
poi condotto Pellegrino dal Cardinale grino ojgni sua maggior fatica e studio , 
à" Augusta alla Madonna di Loreto, gli eW è riuscita in vero molto bella e gra- 
fece di stucchi e pitture una bellissima ziosa ; perciocché oltre che sono tutte le 
cappella. IS'clla volta in un ricco partimen- figure belle e ben fatte , vi sono alcuni 
t" di stucchi è la Natività e Presentazione scorti oT ignudi bellissimi , nei quali si 
di Cristo al Tempio nelle braccia di Si- vede , che ha imitato V opere del Buonar- 
meone ; e nel mezzo è massimamente il roti , che sono nella cappella di Roma 
Salvatore trasfigurato in sul monte Tabor, con molta diligenza. E perchè non sono 
e con esso Elia e i discepoli. E nella ta- in quelle parti architetti, né ingegni di 
vola, che è sopra Voltare, dipinse San confo e che più sappiano di lui, Ita preso 
Giovanni Battista, che battezza Cristo. Pellegrino assunto di attendere aW archi- 
t in questa ritrasse in ginocchioni detto tetta ra e alia fortificazione de* luoghi di 
Cardinale. quella provincia j e come quelli , che ha 
Nelle facciate dagli lati dipinse Ut una conosciuta la pittura più difficile , e forse 
S. Giovanni che predica alle turbe ? e nel- manco utile , che V architettura , lasciato 
r altra la decollazione del medesimo ; e alquanto da un lato il dipignere ha con- 
nel paradiso sotto la Chiesa dipinse le dotto per la fortificazione d* Ancona molte 
sione del Gùulicio e alarne figure di cose e per molti altri luoghi dello stato 
chiaro scuro , dove oggi confessano i Tea- della Chiesa, e massimamente a Ravenna, 
un. Essendo non molto dopo condotto da Finalmente ha dato principio in Pavia per 
(jinryi© Morato in Ancona, gli fece per lo Cardinal Boromeo a un palazzo per 
la Chiesa di San? Agostino in una gran la sapienza. E oggi perchè non ha però 
tavola a olio , Cristo battezzato da S. del tutto abbandonata la pittura , lavora 
Giovanni e da un lato S. Paolo con altri in Ferrara nel refettorio di S. Giorgio 
Sviti: e nella predella buon numero di a i Monaci di monte Oliveta una storia 
J'ptre picciole , che sono molto graziose, a fresco , die sarà molto bella : della qua- 
li medesimo fece nella Chiesa di S. le mi ha esso Pellegrino mostrato non ha 
Ciriaco sul monte un bellissimo adorna- molto il disegno, che è bellissimo. Ma 
mento di stucco alla tavola dell' aitar mag- perchè è giovane ai 55. anni, e va tuttavia 
giove* e dentro un Cristo risorto tutto tori- maggiormente acquistando e camminan- 
do di rilievo di braccia cinque che fu do alla perfezione , questo di lui basti per 
molto lodato eoa V ornamento di stucco (V oc- ora. 

òtx Corintio , con Angeli di tatto rilievo Scrisse bene anch' egli , e molto tempo ilo- 

b*1 froulispicio di sopra . opera bellissima : e po , il Baglione la 
parimente Ita fatto nella medesima città 

TUA DI PELLEGRINO DA BOLOGNA PITTORE E ARCHITETTO: 

ma quando molto più perfetta la credeva- egli notato , anzi dallo stesso lutto dedotto , 

r>> c più pingue , scarseggiar molto anch' essa ricopialo e tal volta ristretto , memorando solo 
l'abbUoi vedala; poco più del Vasari avendo di più nel dello Castel S. Angelo, nella sala 



(i) Finì tatù la cappella y il quadro solo a olio lasciò sbosaato e lo finì Prospero. (M) 
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quel bellissimo Angelo Michele in faccia 
assai piacciuto e con gran maestria coni- 
pilo: i suoi disegni , che per tutto (scriver- 
gli ) girano con gran sua lode , e quell" u- 
nica opera, che aveva ad ogni modo tocca anche 
il Vasari nella vita del Ricciarelli, cioè: al fa 
T rinità de* Monti , nella cappella della 
Rovere la volta da lui dipinta in compa- 
gnia di Marco da Siena, co'' cartoni di 
Daniello da V vdterra. Cosi conosco e con- 
fuso essere insomma fatale, die questo anche 
nelle sue felicità infelice artefice (che sopra 
vedemmo aver avuto a perdere il suo vero 
cognome, la sua vera patria, il suo vero 
maestro, se slesso finalmente nel suo indarno 
tanto bramato ritratto, che non si è trovato 
in Milano, ove credevasi essere; nè in «mei 
suoi freschi entro Li Chiesa maggiore di Bei- 
forte, come u'era stalo inteniionato il Si^. 
Roliiforle per me favorire; nè insomma neì- 
T Escuriale, tutto in van ricercalo a tal' effèt- 
to dal Sig. Metelli , allora che passato in Spa- 
gna col Sig. Colonna , n' era stato da me 
avvertito e pregato) provi anche così trascu- 
rata la dovuta esatta memoria di tanti suoi 
egregi lavori ; non trovando io quasi più , per 
evtnpio, chi sappia riconoscere per sua in 
Roma , nel palano della Villa Borghese . 
sopra la stilila di Diogene, la Vergine con 
Cristo in braccio e molte figure attorno; e 
in uno di (tue' Camerini di sopra la Venere , 
ch'esce dal bagno, con tanti Amorini: chi 
mi sappia ridire nella suddetta terra di Bei- 
forte, nella Chiesa maggiore il bel quadro 
rappresentante Cristo , quando trionfante entrò 
in Gerusalemme, poslo entro una cappella 
dipinta anche lateralmente dallo stesso: a Ci- 
vita nuova, terra de 1 Signori Duchi Cesarmi, 
sotto Loreto, vicino a Fermo, nel palazzo 
maggiore la sala grande dipinta cosi bizzarra , 
e ri uditamente a fresco: in Macerala slessa 
chi più riconosca la Torre della piazza per 
suo disegno, siccome con suo disegno e assi- 
stenza raccordi architettato il palazzo fatto a 
bugne de' Signori Floriani, e quello della Te- 
v.reria de 1 Signori Razzanti o Ciccolini, che 
siatisi, e dove aggiunse alle sodezze dell' ar- 
chitettura le vaghezze della pittura e gli or- 
nali de 1 stucchi nella sala di esso, con tanta 
invenzione, novità e bizzarria, che più mai 
*eppc fare un Pierin del Vaga, un Abbate 
Primaticcio, un Danielle da Volterra e quanti 
l>iu bravi in alcun tempo in simil genere si 
dimostrassero. Nella stessa città di Ancona chi 
più ravvisi la bellissima Fontana del Calamo 
|nt sua invenzione; e chi dalla superba log- 
gia de"* Mercanti , uno de' più compiti lavori 
i lic sia al Mondo, c' inviti successivamente ad 
.oimùrare , con non minor meraviglia nel pa- 
lagio di quell'Angelo Ferretti, che ricco al- 



lora di sedici mila scudi annui , fa Unto jq 
ziale di questo virtuoso, i miracoli di <p 
pennello , che accomodandosi al sito alla \ 
dula vicino, seppe con lauta finitala. < 
nulla pregiudica alla risoluzione , sì ben at 
rare Ira le due finestre della sala l'aro* £ 
due virtù assisti Li ? nel superbo fregio Uh 
taglia de' tre Orazii , figure di selle pai 
e nella camera d'Oro, così della dai 4i 
stucchi , che v* introdusse , e vi fece ■>(* 
lutti , trattene quelle figure di tre palmi d" 
Ira mano , quelle olio storie con tanta fra 
zione , bizzarro disegno e bravo colorilo »j< 
se? I Linti e tanti altri insomma lavori, e 
dopo che scrìsse il Vasari , avea fatto il i 
slro Pellegrino ; massime in lutti quali Suo 
della Marca , ove gran tempo si traila: 
chiamato per tulio a dipingere , ad ardui 
lare, a scolpire? 

Ma lasciam le doglianze e da' dittiln f 
siamo alle sopraccennale fortune, che sic 
dutegli dopo la morte dell' amico Vasari . p 
vii» nel fine di quota vita notare il ftigii; 
n« 'Ila forma cite segue : ma ritornando a : 
lano in quella nobil città fu, archi'ett 
della gran fahrica del Diunno. 

K stando a queliti carica . comi art 
d'chiarato Ingegnere maggiore ili fl» 
stat/t . fu chiamato in Spagna dal Rr 
lippo il. per dipingere V Éscuriale . à 
avea operato Federico Zucchero da i 
bino : andnwi Pellegrino , e vi fu ber- 
duio da quella Maestà j e dicono rifai 
se tutte le opere . che già Federico tip 
a\>ca. Diede egli a quel Re gran W>; 
zione, e finito che ebbe il laforo.fi 
gnlato alla grande; e di più vo$'* 
che ne riportasse il valore di cetile s 
scudi , oltre esser onorato ili W» 0 
marchese e fattol/t padrone di que\^< 
ov' eg'i sui Milanese nacque j e cosi * 
legtino nobilissimamente onoràbili 
miglia e la professione. 

Questo virtuoso meritò assai 1 
per il suo valore , i7 quale era 
ma ancora per la sua gentileoa e /* 
sue buone maniere. 

Indi ritomossene alla sua carica v* 
lano carico rf onori e di ricchezze : ' « 
alcun tempo riposatosi , passò da 
n miglior vita nel principio del fantn 
to di Clemente Fili, e di settant . 
in cir ca , con gì and" accompagnaiitv 
pompa nella città di Milano fu srf*>> 

E se troppo ristretto in cosi succosi *i 
modo periodi riesce il Baglione. l'ami 1 * 
mo noi per adesso quel più che polrenw. 
scrivendo al meglio ci sia permesso le *e 
nate open; falle in Is|tagua e in Mito"' 1 » 
lanlo, che più compilo scrittore di «f 
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pvli, ami di queste, gì* insubri artefici, In eseguirlo, di che lo vediamo nel Mazzolar! (i), 

finto numero e cosi valenti , ad esailare pren- la dottissima perciò esposiiione e morale di- 

-vndo nella vita di Pellegrino preteso suo , i chia razione del quale, con isperanza di grand'u- 

iwtri difetti adempia e gli trascorsi corregga: lite insieme de* pittori, e dilettazione del Lei- 



Ile prime da noi Unto remote, io tore io qui trascrivo, ed è la seguente: 
più diligentemente 



ISELLA DESCRIZIONE DEL CHIOSTHO. Cap. Quarto. 



n Ho descritta , come mi è stato possibile , che qui rimasero di sua mano , di che faremo 

r architettura del Chiostro alto e basso. Di- menzione a' suoi propri luoghi. Di quelle di 

«correrò ora dell'acconcime d 1 entrambi. Egli questo Chiostro diremo ora qualche cosa. La 

è il Chiostro basso dipinto tutto a olio, ed prima stazione, come dissi, è la Concezione 

a Cresco, di modo che in tutto il suoconlor- della Vergine, un istoria bellissima. Abbrac- 

no sonori quaranta e sei istorie del Testa meo- ciansi il Santo Gioachino, o come il chiama 

t» quoto ^ dalla Concezione di Nostra Donna , S. Matteo fó) , Giacobbe e Sani' Anna di lui 

-*l fi.* fìnila» *>lin «ìcrutlf ìntrw\ Ci'Am. nvrvrrlif\ «iati 1 1 n/\»*ri #1a-\i*»iì*i Cah^ «ill.kn/\ A» >a 



«a al Giudi ciò finale , che aspettiamo, scom- moglie, nella porta dorata. Son' elleno due 
partite per gli ardii di dentro , che rispondono figure di vago disegno e movimento , che rap- 
i chiari di Cuora, computando i quattr' angoli presentano bene quella purità e grazia che, 
t cantoni, in che ve ne son otto, e le cin- ne' genitori della vergine Santissima, ai può 
ooe, che dissi stanno nella scala principale, immaginare. Discuopresi un pezzo di buona 
che parimente rispondono ■' chiari degli archi ? architettura, ove sta la porta dorata; e per 
prr dove entrasi a quella , ed alle strade dei il ebbro di quella una strada , con alcuue 
Chiostri piccioli. Cominciano quest'istorie dalla lontananze eccellenti, ove si veggono persone, 
«irta , per dove s'esce colle processioni dalla finestre e porte, che tanno al proposito. Veg- 
lile» al Chiostro: ed nitori la nen te nell'ar- gonsi per l'altra parte alcuni belli paesi e 
co e chiaro di man manca , perchè così gira- campi, ove stanno bestiami e pastori del Santo 
do ubilo con la processione , sta la Concerto- Patriarca ; e come gli parla ivi 1' Angelo , con 
ne della Vergine Santissima, che è come la altre figure grandi e piccole, secondo le di- 
pina pietra, che Iddio pose nella fabbrica di stanze, tulle indotte con gran considerazione 
qvau nuova allegra del Vangelo e testamento e vaghezza. Dietro a questa segue la Natività 
w*v«,cne volle ur con gli uomini. E dall'ai- della stessa Santissima Vergine. Finse qui il 
In parte della stessa porta a man destra , sta maestro un pezzo di edificio mezzo, affine si 
r ciane ultimo, che (ara con noi altri, per vedesse il di dentro di una casa ordinaria. Nel 
•edere se complimmo così bene dò, che con luogo piò allo, sta la Santa Matrona Anna, 
eno lui stabilimmo , come egli il compi) di posta a diacene con gran modestia in un letto: 
h» prie: (a) ove si termina la processione: e pare rimase più nella dopo cosi singoiar 
t non ha più, ch'andare, nè che negoziare, parto, perchè oa un elev.nion particolare, 
perchè quei ch'il compliro, entreranno nel Nella parte più bassa dell'abitazione, stanno 
mo Tempio e nella sua gloria con quegli ch'an- alcuue donne rassettando In bambina di nuo- 
alla processione, quegli che no, vo nata, così al vivo che pare si vegga lo 
fuor a , come vergini sciocchi? o stesso, ch'avvenne. Poscia nel terz' arco ve- 



ri marra nnosi 



servi dappoco , che non seppero guadagnare ; dosi come la presentano i suoi genitori 
»flbe si vegga, che non e la pittura latta a Tempio: ov'è grazioso pezzo d'architettura, 



raso. Ripartissi ella tutta tra quattro maestri, posto in prospettiva, e la bambina divina si 
due Spagnuoli e due Italiani. I*i pittura a vede , come va salendo da se sola i gradi del 
fresco de chiari degli archi tutti con l'angolo Tempio , con sì allegro e giulivo sembiante , 
che sta vicino alla Chiesa picciola che e il come chi andava alla casa del suo vero padre, 
principale, sì diede a Pellegrino Pellegrini Introdusse il pittore in quest'istoria due po- 
uibnese, uomo eccellente nell'arte, di molta veri ignudi, che chlcggon limosina vicino ai 
ievenzione e espilale , si nell' istoriare , come gradi : in che mostra bene il molto che co- 
nci disegno: uno de' più segnalati discepoli e noscea nell'arte, e che ben avea inteso il cor- 
«-£uai:e del modo di tare di Michelangelo po dell'uomo, perchè son figure di molta 
Buonarroti, come si mostra in lutle l'opre, forza, rilievo e disegno. Appresso segue la 



(0 Xasaotarì O. Ilario. L« reali grandette dell' Escuriale di Spagna. Boi- 1648. in 4 »©• (Edti) 
t» XatuY »5. (3) Matta. 1. 
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2unrta , che è Io Sposalizio della medesima 
iegina col Saulo Giuseppe: istoria eccclleu- 
te , ed al mio parer delle più beo trattate , 
che siano nel Chiostro. Ha ella un" altra ar- 
chitettura beu intesa. Veggonsi ivi teste di 
vecchi e giovani e d'ogni età. donne belle e 
di gentil grazia, e tutti mostrano allegrezza e 
stanno giulivi , in veder quella miracolosa 
uuionc degli Sposi. Vedesi S>. Giuseppe colla 
verga, che fiori in sua mano, ch'era P indi- 
zio del Cielo . perchè si meritasse cosi emi- 
nente Sposa. Le due figure principali della 
Vergine e S. Giuseppe tono veramente sin- 
golarissime , piene d onestà e vaghezza. Nel 
chiaro dell* arco quinto vedesi P Aununciaziou 
della Vergine (i), che se bene con quella ci 
venne tutta la buona ventura , quest" istoria 
non I' ha avuta , perchè già è stata dipinta 
due volte e niuua na data soddisfazione. Ella 
è miglior la sesta e di più nuova invenzione, 
che è la visitazione a Santa Elisabetta e la 
casa di Zaccaria . che ha nssai buone cose. 
Qui entra il primo angolo del Chiostro, che 
sta vicino alla |>orta della sagrestia , in che 
sonovi moli' istorie. Fauno tulli due fronti e 
raddoppiarsi P istorie, perchè si chiudono, ed 
aprono le jwrtc delle sponde : e così si pro- 
curò, che ajierte e chiuse serbassero lo stesso 
ordine , e non si troncasse il filo dell' istoria 
(a); e ciò resti dello per gli altr' .tutoli. Nel 
primo di questi segue dunque la Natività del 
no!>lro Salvatore nella sponda , a olio , si di 
dentro come di fuori ^e rapparizion dell'An- 
gelo a" pastori; e la Circoncisione del Signo- 
re (3). Queste due nell* ante , quando s'apro- 
no, c quando stanno chiuse, in quello che 
turano del muro , a fresco. Nella seconda te- 
stiera, pvvì f Adorazion de* Hegi ({) , nel 
princ'qule della sponda: e nell'aule quando 
s'aprono si vede il Battesimo di nostro Si- 

Snore (5) nel fiume Giordano: ed il miracolo 
elle Nozze (6) , convertendo 1" acqua in vino, 
ciascuna nella sua anta : e (piando so ti chiuse, 
iu ciò che turano del muro, (piando slaun'a- 
perte , dipinte a fresco. Di modo die in cia- 
scuno di questi augoli , ha (ludici istorie , ben- 
ché , come dico, nou siano più di sei , ma 
che si dipingono due volte con differente in- 
venzione e |>ositura. Dipinse questa stazioni* 
con molto studio e diligenza , Luigi di Ca- 
miciai , fralel cugino di Giovai] Ballista !>b»- 
ueeri , di cui dicemmo sono le figure e statue 
de Regi e di S. Lorenzo. Entra poscia la 
facciata d* oriente , che cade alla porta della 
sagrestia. In passando la |»orta del suo andrò- 



P 



ne , che sta nel primo chiaro , segne \"v\a 
della (7) Purificazione di nostra Donni: 
uò mettersi tra le prime e migliori di <pr 
'ordine. Porta la Vergine uclle sue br»u 
il Bambino allegro e ridente. Nella nwi v 
stra tien una candela accesa. Mostra dVr.- 
nel Tempio , che si rappresenti con «xnls 
te prospettiva , e senza dubbio sono tutte 1,1 
ste figure eccellenti. Ella è V Istoria «gaa* 
te scora[Kirtila : graziose le teste , ben laior 
to e beu colorilo e buono il tutto. Senza qtw 
sonovi altr'otlo istorie in questa facciata, su 1 
l' altra porta , che risi»onde a questa Dell'ulta 
chiaro. La fuga d' Egitto (8) , ove si vede 
Vergine co'l Bambino in braccio, assentita 1 
pra d'un Asinelio e giurano tulli, che'l 
no camminar una china o scesa. Giuseppe ile 
da [K.T Li cavezza : un angelo in piedi in uru tra 
eli va conducendo ; un* istoria di sole quote 1 
figure artificiosamente j»oste e rij>artile . ed «l 
male tra tulle quante si veggono 111 questo Om 
stro e con ragione. Segue poi la strage i 
pargoletti Innocenti, il ritorno dall' h- 
e (juella del perduto Bambino e ritrovalo a 
Tempio in mezzo de' Dottori (10), inlem 
gando e risj>oudeudo : istoria eccellente t p> 
tilmeute tracciata e disposta. Pare si «9 
loro ne' sembianti l'ammirazione, che glip 
nea nell" anima cosi celeslial prudcnia. T» 
sicgue la Tculazion del diserto, yooaM 
tutte tre con buon ingegno ; l'elezione d'-.'.l 
postoli (1 1) e de' disccjtoli , appo d" essere * 
orando nel monte : e significò qui con imJt 1 
lificio il pillole quella differenza di sentimi 
ti , die può credersi ed immaginarsi; ff 
quest' elezione negli uni e negli allri ; psd 
quei di man destra , ove |>ose i scelti |< 
cosi alto ministero , stanno co' sembianti iw 
ti, umili, grati e santamente allegri , Arp 4 " 
se gli veggano (pesti pU affetli uelbbffli' 
ne" iiioviuieuti: quei che restano a ruantiuw 
si mostrano, come tiepidi e trascurati. * 
conienti, e come quegli, die non ineriti» 
si facesse loro quel favore , die »|»|«eoa e* 
sotto de* meriti; e potè il maestro tanto cf 
l'arte dieci volle far veder nella pitturi. a 
che non è facile a conoscere nello steso ■ 
turale e vivo. Stavvi appresso la Ridimi* 
(la) di Lazzaro istoria l>eu considerata. L » 
lima di questa facciata e, quando CSCPOU 
sto dalla casa di suo Padre quei, rhe venda 
no e comperavano nel Tempio. Fosse J"*" 
cinto a Sua Divina Maestà d' averli «t*H 
tutti (i3), e che non fossero mai più t ,ir t u 
ad entrarvi, e che non avesse ragù «e «li d*"* 



fi) Tue. 1 (») Lue. x (3) Ibid. Manli. ». ,5) Ioan. 2. (fi) Ihid. ( 7 ) Lue. 1 («) Matih 
(9) Ibid. (10) Lue. a. (ti) Manli <$• (•*) I 0 *n- «»• (>3) Matih. ai. 
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■ fa di lai ci» , spelonca «li ladri. Qui prese 
Morino qualche troppa licenza in indurre 
«wot ignude, che con Paflèzion del Parie c 

■ foglia di mostrarla, si perde molte volle 
iècwela pnidenza. Entra jwi l'angolo 
ta*io, c' ha il numero dell 1 Istorie del jms- 
Mb. Ui|>inselo un piltor Italiano . nomato 
lapin, che stette molli anni in Ispagna e 
SÉ ti lasciò moli" <»j»re di sua mano. Quelle, 
■i> •iii'iiiy- in ijiioto cantone sono le «lue 
CKijuli a olio dentro e fuori. La Trasli- 
frnwoe (i) del Signore e la Cetia. >e|- 
■k jprrle e nelle parti , che cuoprono del 
■o. y noti quella «Iella Samaritana (2), e 
pila 'iella donna colla in adulterio, e Cristo 
aiv-ido io terra la fioca giustizia «logli ac- 
VBtnri . |xt ritrovarsi in eglino altri maggiori 
litoti r più gravi adulterii. .Nell'altra parte 

• bOoa: iielPnna sta P ingresso festivo e 
Vrbì «li Gerusalemme (3), e nelP altra la 
■aòae oV piedi. Dipinse iu quella di Inori 
Mai ({) legale dell' Angelo figurativo , 
•' i&Joei in mano , e come gente die «li 
Ab' itow a viaggiare; e nella di dentro 

■ frircjfn «ld Santissimo Sacramento del 
fcpf Sangue «li Gesù ('risto. Klla ha quella 
Jan bunn colorito e non gli manca rilievo, 
■h Vfi a seguitar Pellegrino p istorie nei 

■ 'in hi . ed iinoiit.iu«nte «Li Ila pri- 
». !">m!o niu^t" .mgolo di llomolo , comin- 

■ Jirvi Oab Passione iter tutta questa 
^k'>> <li mezzo giorno in dieci istorie scotn- 
F*. ««linciando dalPorazion dell'orto (5), 

moli' arte e grand' eccd lenza «lei 
'■««Do; varietà «li positure, scorci, 
WQjfwi». jrran rilievo e positure. 0 eom'es- 
*•*». abitudini strane, con diverse ardii- 
Jto*. *i «wllenti prospettive; ed al parer 

• •fc. pacche s'arrisicò a far tante stra- 

M (wr m inventivo, o come «licono 
non area a fidar l'eseguirlo ad 
•toiw. die alla sua , perchè sortovi alcune 
*4f potinosi malamente scusare. Giunse 
■b cno queste istorie . sin che Cristo 
*fa Cnice addosso dalla porti «li Ge- 




■fc*?*» mezzo ih.Mitro «Ielle jmrte e meno 
^ : il altri cento movimenti l>en peusiiti. 
tù la persona del nostro Salvatore 
*&m\ colla Croce addosso e la calca 
canaglia, ove rincontra la Santissima 
e Pinsc la faida del Cristo cosi disfnt- 
cosi consumala, che sjiczza il cuore. 



Suella «Iella Vergine non si scuopre tutta, 
e quasi sta riuvolte le spalle. In qm-llo si 
può txmoscerc , diede segni <P intensissimo do- 
lor e sentimento. Klla è senza dubbio un* isto- 
ria eccellente di cento cost? buone e di molta 
pietà e divozione. Appresso segue il terz'an- 
golo, ch'è |iarimeiite «lello stesso Pellegrino; 
ove per esser «piasi tutto del suo slesso jm-u- 
nello e comrito , ha cose eccellenti e «li sin- 
golar vaghezza ed arte, si nella pittura a 
tresco, come a olio. Nella prima stazioni- «Ielle 
due principali sia Cristo confitto in Croce (7). 
In quella di di-ntro il [Mise di rincontro, 
inoli' accompagnamento di figure. La \<-rgiue 
sta in piedi e' l«i slevso S. Giovanni e le Ma- 
rie j Itenchè la Madrlalena stia abbracciala ai 
pi«-di di-I Cri» ilisso . in una positura srl Bdo- 
sa e che non otlemle, uè imbroglia, 'l'uiie 
mostrano il vivo dolore e sentimento', che si 
tmotc dichiarar col jiennello. 1 Sacerdoti e 
Scribi veggonsi alh'gri e come trionfando, in 
aver compila la misura «le' peccati ih-" suoi 
genitori. I carnefici o soldati, giuocamlo (Si, 
e gi'ltmido le sorti sopra la veste «lell* Inno- 
centi-, 'l'ulta l'istoria («») finalux-nte lia pian 
maestà, ed «'ccellenza ; •• che piii ii 
accoppiò in quella molla divozione (io e va- 
ghezza. Mostrò «pii Pellegrino, che se boM 
era più di «liciotto <> veni' anni , che non avea 
dipinto, nè latta cosa di sua mano .1 olio, 
né essercilalo il co|«»rito, av«-a Dlllladtoeno 
gran talento e grazia iti quello, e che se I* a- 
vesse est*rcilalo , sarcbbtsi agguagliato 1 ol 
Tiziano o con Antonio di Correggio, principi 
«lei ben «liningere e «:olorire. Nella UtM RI me- 
desima, che si vede chiuse le ante, |*>se il 
Crocifisso da un canto in uno scorcio iP in- 
gegni» . per dargli il rilievo grantle che ha , 
perchè pare «l'ingombro e die possa aw 
ciarsi. Dimostra la cagion «lei sole oscurato (1 1), 
e le tenebre che si fecero sopra la ti rr.i , 
sentendo la morte del suo Creatore . un cielo, 
«•d aria c«»[»erta . ed ecclissata . che fot e con 
mesto ammirabil ellètto per tutto il rili«'to 
di*ll" istoria. Oui. e«l in un altra stazioni- . « li. 
sia nel muro, che cuojvre l'anta quando 
pre. pose la Santissima Vcrgiue cadul 1 a l<-r- 
ra e vinta dal dolore: in «mesta di Vederli 
morto e che vttngli a dar la lanciata: in IP al- 
tra di vederlo inchiodar nella Croce. ]>Ia h. le- 
segli a perdonare, jierchè uon glieP av M-rliro ; 
che le molte pitture, die si veggono c u que- 
sto svenimento il fecero cader in questa tra- 
Huraggiiie, ch'egli stesso disse poscia gli era 
rincresciuto: e [ter variar il disegno, fece 
questo torlo «li j>orre questo svenimento nella 



■■A, 16. e 17. (*) Ioan. 4. (3) loao. 8. (4) Exoi. 1». (5) Matih. 16. (6) Ioin 
»9- (8) Ibid. (9) Matih. » 7 . (10) P*, xi. (ti) Loc. »3. 
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più eminente fortezza di donna , ch f abbi Iddio 

creata: e che con animo invinci 1>uV (bendiè 
in estremo afflitto) offeriva il suo medesimo 
Figliuolo al Padre Eterno, per soddisfazione 
del genere umano. VII* ante aperte stanco le 
due istorie ; d' inchiodarlo nella Croce l'ima e 
scinderlo da quella l'altra; entrambe sì ncIP an- 
te a olio , come a fresco nel muro , sono di sua 
stfssa mano, comete due ch'abbiano detto, e 
di tanta eccellenza e perfezione, clic non so 
se il di lui maestro Michelangelo avesse po- 
tuto far più in quelle. Le due di quando l'in- 
chiodano , sono di moli' arte , perchè sta il 
Cristo disteso in terra sopra della Croce e là 
earti scorci ingegnosissimi e di molta difficoltà. 
Nell'altra stazione, sia per principale la Ri- 
surrezione , che se bene non la lavorò tutta di 
sua mano, la ritoccò e la i innalzo mollo, si 
quella di dentro , come quella di fuori. Hanno 
amendoe eccellenti scorci e gran disegno ; po- 
sture diffìcili in estremo ne soldati , che cu- 
stodiscono il sepolcro; che come in gente spa- 
ventata , scompigliata e impurità , ebbe luogo 
di mostrar moli arte. Riceve quella di dentro 
vaghe luci e riflessi , da alcuni rossori , che 
si cagionano, ed escono da quel gran sole di 
giustìzia , die mostrasi aggiralo dà un'aurora 
e mattina bellissima , che a eh' il mira gioisce 
e li aleggia l'anima. Neil' un'anta sta quand' il 
pongono nel Sepolcro (i) : e nell'altra , quan- 
do cava l'anime de' Santi Padri dal Limbo (a). 
Lo stesso risponde ne' lati del muro, quando 
sta chiusa la stazione. Ciò che qui più si pon- 
dera e mai finisce di stimarsi, sono le due 
stazioni a fresco, che s'uniscono nel proprio 
angolo , tra quelle due istorie principali , che 
sono il scendirnenlo dalla Croce , ed il porlo 
uel Sepolcro , entrambe a fresco nel muro ; 
ove pare volle usar ogni diligenza e mostrar o- 
gni sforzo e quanto valea noli' arte , perchè 
tu molto breve spazio racchiuse queste due 
istorie , accomodandovi alcune figure mollo 
grandi, in guisa tale, che si godono bene, e 
di tant arte e sì ben lavorate, che non le ha 
vedute alcuno che non resli di quelle sodisfat- 
to in estremo. Seguono poscia nella facciata 
di ponente l'istorie della Risurrezione, in che 
sonori tutte le Apparizioni , ch'il Signor fece 
]>oscia risuscitato , dalla prima , che sta in 
lassando la porta della Chiesa picciola : che 
è quella che così piamente e con tante ra- 

Sioni si crede, che fosse alla sua Santissima 
fadre , benché quella vivissima fede di questa 
sovrana Regina il vedesse meglio coli' anima , 
che cogli occhi del corpo , sin alP ultima , che 



fece a' suoi Apostoli andando pescando i 
Pietro e S. Gioanni nel mare (5), eoo A 
di quel Sacro Collegio , nel mar di l ibai 
de U) , ed il Signore gli parlò dalla misi 
e nel convito del ìiesce e del fato di wà 
il conobbero. Le Marie e Sanie donne $ 
a cui si mostraro gli Angeli e gli diedro 
buona nuova della Risurrezione, soo ad 
seconda stazione. E perchè qui seguono 
i cinque chiari, che dissi si (anno co 4 
transiti per i Chiostri piccioli , ed i tre ià 
scala principale , si iiosero P istorie negli i 
chi , che stanno nella scala , che soo ■ a 
riera e corsa che fecero S. Pietro e S. 
vanni per la nuova che loro diede la 
da lena, e come giungono ammirali al v 
(6). Poscia P Apparizione alla stessi 
Maddalena; appo questa, quella die lo »te 
Signor fece alle Sante donne (7); b qw 
è quella che fece a' due Discepoli , dir | 
vano al Castello d* Emaus (8): e b quml 
quella che fece a* disceltoli la prima volli mi 
candovi S. Tomaso (t|). Questa e qurla 
S. Pietro e S. Giovanni , quando ginn 
al Sepolcro (10), non son di Pellegrino, 
di Luca o Luchino Cangiaso, che Fatevi 
piu ir tulle dnque; e perchè non diedero 
delazione le tre della testiera , si letaro t 
dipinse Pellegrino. L'altre due sono: U 
venula del Signore chiuse le porte e sH 
S. Tomaso presente (11). Un' istoria M 
celiente e di molla considerazione, eoo 
architettura in prospettiva ben indovinati 
P ultima , quella che dissi del mare »uec 
discepoli pescando. Non voglio Irattenenu 
ponderare alcune cose eccellenti, ebe si » 
g^ono in quest'istorie, perchè sarebbe «i 
finire ; ed altresì potrei a\ vertir alcuni dta 
che i maestri dell'arte o per meglio dire fa 
dia v* hanno ritrovali , sì nel disegno co* 
decoro delle figure. Segue poscia il oW 
golo del Chiostro , ove per lo stesi onS 
stanno nel principale delle due testiere. I 
scension del Signore e la venuta dello Sp 
Santo (12); e nell'ante, ed in ciò ebr 
risponde del muro , altre due apparinoci . 
fece il Signore a molti de" suoi discepoli 
sieroe uniti ( 1 3) . e la Tenuta e scesa < 
Spirito Santo o4)j per la predicazione « 
Pietro e per l'imposizion delle mani < 
Apostoli sopra molli credenti. Quest'irta 
tutto quest angolo , è pittura di Michel 
roso Spagnuolo: son' elleno ben trattale 
intese: buono lo scompartimento e colorì 
di buon disegno il tutto. 



(1) Ioao. 19. (a) Matti). «7. (3) loan. si. (4) Lue. *4- (5) Hatth. 28. (6) Ioao. »o. (7) 
(*» Matth. a.8. (9) Lue. 14. (10J Ipan. a*. (11) Ibi J. (is) Malli. 16. Act. a. (iS) Matta 
(14) Act. 4. e 8. 
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Ho (ietto coi di corsa ciò . che ha in queste detta e rappresentata. Perde molto iu trattari 
jutiro stazioni, ed angoli del Chiostro; quello cosi ; e nulla vale , se non si vede ; con ciocia 
dir resta sin alla porta, per dove comincialo- che va sempre l'anima di chi per anello pas- 
so, ed uscimmo dalla Chiesa, son altre quat- seggia tra portando in se colla fedeltà della 
irò turioni di Pellegrino; in che stanno l'i- vista lo spirito dì si amorosi passi, e sentendo 
ione del transito ai Nostra Donna ; la sua alcune allegrezze e movimenti d' altro genere 
abU al Celo, la coronazione in Regina so- di quei, che ponno nascere da cosa terrena, 
trina, sopra lutti i cori degli angeli: e Pul- Qui vien ben ciò, che quel maestro di molte 
tini, il Giudicio finale; che è P ultima delle descrizioni disse nella sua arte: 

fate, che celebrerà questo mondo e la mag- e . . 

■ Vi • immiPinarp in che- Se S mu * "Titani animo! demuaa p*r lurem, 

f, ^ . l.r° , , ,ru,nj g ,ua | e i ,Q cne y^»^ Quara quae «uni OCulia tabiecta fidelibu». (i) 

i.otii biudicc de vivi e de morti, premiera 

>rc<nnJo le sue opere lutti dal pi ini* uomo , Quello che più è da dolersi è , che '1 lem- 
fin all' ultimo, e si presenterà col suo corpo pò va trattando male quest'eccellente pittura; 
intiero avanti di suo Padre, consegnandole poteiachè P acqua, il vento, il sole» la neb- 
'.ur! Regno , che acquistò per la Maestà sua bia, il calore, e'I freddo la combattono quasi 
' rjona. Ella è questa tutta la pittura del irremed labilmente ec 
Lìii rttru principale , confusa e frettolosamente 

NELLA DESCRIZIONE DELLA LIBRERIA. Capo Nono. 

La volta colle due testiere e fronti, che parte del Collegio dipinta la Filosofìa a guisa 

«anno di sopra della cornice, sono dipinte d' ima roatroua grave e bella. Tiene avanti 

1 mano di Pellegrino Pellegrini . che ben- sè un globo o sfera grande della lena , mo- 
<hr tempre si mosti i discepolo, ed inimitato- strandolo col dito ir filosofi , che tiene ac- 
* d*l Buonarroti, qui volle gareggiar con canto a lei , Socrate e Plaloue suo discepolo, 
bi. E quando in Roma, Milano, Bologna Aristotele discepolo d'entrambi, e Seneca di- 
ta altre città d* Italia non avesse lasciate al- scepolo di lutti tre. Cappossi queaV ultimo , 

Benone del suo ingegno e del molto, benché si potessero dipiguer altri più avvan- 

f k xonistò nelP arie e cu* quel modo diffi- taggiati , per esser latino e spagnuolo. Le fi- 

« di lui Maestro , che alcuni chiamano gure son grandi poco meno tre volle più del 

l **aaàbile, questa il farebbe d'eterno no- naturale, m tanta (orza e rilievo, cosi bene 

**• perchè senza dubbio lo slesso iflichelan- intese, e si ben dipinte a fresco, che quegli, 

pto «• avrebbe potuto s far più di quello , eh' entrano per la porta di rincontro , ancor- 

<k <nù vedesi cosi felicemente eseguilo. L'in- che vi siano cento passi di distanza, pare 

"wwoe e disposizione di questa pittura prò- stiano vicine a quelle, che le possano ac- 

r «rero descrivere colla maggior brevità che chiappar colla mano : così paiono di rilievo e 

61 patibile. Nelle due fronti sopra della cor- sì fortemente sporgono dalla muraglia. Da 

^ sUano dipinti i due capi e principii del- questa madre comune delle scienze naturali 

!* «vote tutte , che P uomo maneggia : la e che s" ottengono colla nostra diligenza , si 

l«Wu p la Filosofia; il naturale questa, va camminando alla perfezione e fine di quello 

2 melato quella. AJla parte del Monastero si può saper nella terra , del rivelato e divi- 
M** In Teologia, avendo considerazione, no. che chiamasi Teologia; cosa tanto neces- 
j* benché nel Collegio si studii P una e sana , che senza aver alcuna cognizione dei 

sìtra, egli è molto più a prolusilo appro- suoi misteri è d' impossibile conosca P uomo 
pnan?li Li Filosofia, atteso eoe ivi comincia- il fine a che fu creato. Non voglio far qui 
*> i Religiosi , scudo giovanotti, gli studi, ora del filosofo, ne mostrarmi teologo, ma 
'-truxiu per la Dialettica: e la Teologia colla maggior schiettezza, che mi sarà |>ossi- 
"t'cin- altresì ivi si studi, non si gode nul- bile, descriver alquanto della pittura, affine 
-Jifnrno di essa in que* prim' anni , che si si legga in essa parte di quello è. Questo, 
^udooo tutti in altercazioni e dispute ed che chiamiamo Filosofìa, cosi in comune co- 
f-^nioui , ù no cbf» riposati e maturi , godano me il dicono oltre di lì , abbraccia tutto quel- 
li* celle del lor Monastero (a), de' ben lo studiano gli uomini da' tetti in già; chia- 
^pooau frutti, che i-esero quelle radici ama- mando altresì letto il Cielo , acciò non riman- 
rt delle - — U g u dunque nelb ga fuori quello che ci coopre tutti. Così la 



W Orai. Po«. (a) D. ilier. Epiiu ad 
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Graniate, che studiano d'ordinario i fan- facoltà e scienza , che accompagna. Vengati 

ciulli , per parlar convenientemente , e legar facendo eccellenti jiositurc e coricandosi j« 

l>enc i vocaboli di lingue pellegrine : e la P aria , con maraviglio*! scorci , e |»r<KpKtìii 

Re t lorica . eh' insegna a parlar con artifìcio , che mirali da diverse parti variano la (igan 

e più ornatamente; e la Dialettica, che dà con singoiar gusto di quei che le cotwi 

precetti |>cr formar ragioni e provar ciò che rano. In fine egli è il tutto così cccellrcir 

vogliamo con forza e buon discorso , sono tre c 1 hanno dotto molti, che colà vanno in itti 

parti , dall' una parte di questa Filosofìa, che genti e di buon gusto nelP arte , vcJeik 

chiamasi Nazionale. Perciò in tre distinte di- tante differenze d' ignudi , che gli par? 

visioni , o riparlimeuti della volUi , si dipin- andasse lo stesso Buouarroli a dipigner <ps 

gono queste tre scienze nelP ordiue, che s'è Libreria, e che leva la brama di vedrr qod 

dello. Vingesi aperto il quadro, e che per di si lodalo giudicio , che dipinse in Roma w 

là si vegga il Cielo, ed aria serena, e la la cappella Papale , nomata di Sisto, nel V*L 

Gramatica posta a sedere sopra di certe nubi cano. Di modo, che quanto spetta all'imi 

( |mt proprietà della naturalezza, che la fi- zione e disegno di questa pittura in cu*:* 

gora umana se non ba Pale, deve sedere, o quadro o vaso, o chiamiamola Basilica, s 

sostenersi in qualche cosa ). La figura è di una jwrte di Filosofia , e dieci figure <1" » 

ilouna grave. Tien in P una mano una gril- mini gnudi e senz' alcuna disonestà di w\ 

lamia di verdura e fiori, ed iu Pallia una non andò circonspetto Michelangelo nel h 

sferza e frusta, se ben alquanto nascosta, per giudicio; senza i grotteschi e fogliami d'<* 

dimostrar, che nelle scuole bassi a servir più e di pietra finta, che fanno le divisioni. 0 

, del premio, che del castigo e basta sappiano, tre di ciò, a' due lati delle finestre alte, d 

che vi sia. E benché ciò sia vero, fanne lui- stanno alla parte d' oriente; sopra la com 

tavia di mestieri alcuna per i fanciulli, nei ce, ed in quelle che corrispondono a «pe4 

quali non può tanto la ragione , coni" il timo- alla parie di ponente, che stanno chiù*, 

le. Egli è jierò miglior mezzo condurgli al vede alcun uomo insigne in quella facili 

fine eoi regalo del premio, e convertir iu fiori scienza , che sta accompagnando ; di nw 

P asprezza de' priucipii , con buona discrezio- che con ciascuna ce ne son quattro. E 0. 

ne: |>crché quella, che si chiama: Lucius in questa prima divisione della Granulia 

L! tu- rari its , Giuoco di Lellere ; talora pare posero quatti uomini insigni in quella, in il 

piuttosto carcere de" tormentati secondo odon- verse positure, benché tutti con pravità e£ 

si in quella continui i gridi degli sgraziati coro. 1 tosti a sedere e maggiori molto J 

scolari. \ eggonsi in questa pittura alami fan- naturale, ^elle figure, che rappresentano [c 

ciulli all' intorno della Gì amalica, con sue sone basse, che s'inducono nelP Gloria. » 

cartelle e libricciuoli in mano: il tutto con più che per servigio, o carica, od offe 

sì vago colorilo, luci, scorci, ignudi e forze, bassi , si permettono ignudi* per mostra 1 

che 1 raitengono e dilettano non poco. eglino P arte; ma non si deve perm<** 

L'architettura del tetto aperto, die fingesi nelle persone nri nei pali, gravi, oneste, fc rf * 

di pietra , le sostengono quattro giovanotti si P osservò Pellegrino in questa Libfl™ ' 

forti ignudi , maggiori del naturale co' panni nel Chiostro principale : e di rado tra*u* 

o guanciali su gli omeri o su le teste, così in questa convenienza, benché si amico t 

eccellenti e di tanto artificio e disegno , ed mostrar P arte e quello inteudea del c>*\ 

in cosi strane positure , che hanno ben che dell' uomo , che é il più nobile e più «l'& 

studiare quei, che vogliono profittar nell'arte, suggello della pittura. Accompagnano du«f 

Le lunette e capialzati, die stanno nelle fi- la Graroatica, dal P un canto, Marco T'M 

nestre alte, ed in quelle che gli corrispon- zio Vnrrone, che con giusto titolo può e* 

dono nell'altro muro di rincontro, si fingono il primo, non solo fra' tramatici , ni» l 

altresì aj>erte al Cielo con certi tondi , 0 spcc- molti eccellenti filosofi. Ed é conmitflit' 

chi di pietra : ed altri due giovani ignudi , die in negozio di lettere tenga il primo !w 

poco meno del naturale, che parimente sian- co, cui slimò tanto Cicerone e ai cui pr 

no sostenendo P apertura, o circonferenza del filLaronsi tanto i due chiari lumi della Chr 

chiaro, con eccellenti positure, belle vesti- Girolamo (1) ed Agostino; che quello si p 

melila e guanciali, in che fanno la forza e se a far catalogo di sue ojiere e ritro» 0 0*1 

ricevono la carica. Per il buco dello speediio trecento e novanta libri dottissimi ( c 1 

m vede scendere per ciascuno un Angelo, con ferma Aulo Gcllio (a) e cosi paragonalo 

qualche cosa in mano di quello spelta alla suo Calccnlerio Origene; e questo il a»™ 



(.) I) Hier. io Cathal.Vir. Illusi. (») Aulo Gel. lib. 1. c. 10. D. Aug. lib. 1. de Ciri» Q* 
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■ile volle dottissimo e divoralor di libri , e frammischiarsi fra questi , che chiamano gì' i- 
Polulort. che è lo stesso, che se dicessimo dioti, gramatici , pose più diligenza in ripulir 
«pente di molte cose. E cosi ebbe a dir di e comporre questi frammenti, come quello che 
k quella sentenza , che : Scrisse tanto, che sapea ben di quanta importanza sia la cogni- 
te nulla potesse leggere} e lesse tanto , zione di questa proprietà. Dall' altra parte, 
(he pare nulla potesse scrivere. Tra gli al- che è quella d' oriente , stanimi i due co- 
tn ritagli e reliquie, che ci sono restate di nosciuli Elii, così temuti da' fanciulli, eh* im- 
Loti e cosi illustri monimenti del suo inge- parano a mente le sue arti; Elio Donato, ed 
p>, come ha consumalo il tempo, sono vi Elio Antonio di Nebrissa , romano V uno, 
te libri De re rustica , che chiameremo spagnuolo P altro : uomini insigni , de* quali 
A$ricnltara , che tratta di lavoreria de' cam- pensano alcuni , che non sapessero più che la 
pi. «le' bestiami e terre, luoghi de' pascoli e Graroatica. Merilosst il pnmo aver per di- 
cDÌu»ar terreni. Scrisse parimente ventiquat- scepolo il Divino Girolamo (i) Dottor della 
irò libri della Lingua Latina , che ora van- Chiesa : e pregiasi egli d' esso in più d' un 
vì a pezzi e bocconi mal connessi e legati; luogo: e riferisce i Comcntarii, che fece so- 
t quello che è posto in qualche buon orai- pra Virgilio e Terenzio : e senza di ciò al- 
v <levesi lutto ad Antonio Agostini , che cuni dotti argomenti alle Metamorfosi d' Ovi- 
>' 'ftalico in ripulirlo e metterlo insieme. Per dio. Fece anco un' Arte di Graroatica , che 
'f»ta ragione se gli diede in questa Libreria per sua eccellenza vive oggidì , ed in molte 
il ['rimo Tuogo tra filosofi: e non pensi alcu- parti d' Europa , va nelle mani de' fanciulli, 
do, che grarualico voglia dir solo quello, che benché ridotta in minor compendio. Scrisse 
mila de precelti di congruenza : che questa moli' altre opre spettanti alla G ramatici , in- 
m è più, eh' una misera prie pc' fanciulli cominciando dalle lettere, e poi dalle sillabe, 
i 'une Dell" Aritmetica , e nella Musica , il Trattò de' tuoni e piedi de versi , de' bar- 
*wr o sommar e restar alcuna cosa ) che barismi , ed altr' opre d' uomo dotto. Elio 
fra è eh' una parte di Filosofia , scienza per- Antouio di Nebrissa è con ragione posto tra 
, e che insieme con questo si stende al- quest' uomini così dotti ; ed e vergogna il 
h buona intelligenza , ed interpretazione di conoscano meglio i stranieri , che gli stes- 
puaio gì* inventori delle scienze hanno scrii- si suoi nazionali e discepoli ; che senza ec- 
t» Questo ci (a dire la gravila e* 1 ! rispetto, cetluar alcuno, si ponno chiamar così cin- 
àe « deve ad un uomo così insigne. quanta e più anni sono in quelle parti , tutti 
Vtioo ad esso, dall' altra parte del festone, eli uomini dotti della Spagna. Gli stranieri 
r ^ <pin risponde alla finestra di rincontro , u tengono per più di Gramatico , ed i suoi 
^ tea in mezzo un medaglione finto d' o- anche in questo il vogliono correggere , ed 
".td hi filosofo scolpito in esso, molto appena c'è che "1 passi da questa classe, così 
«italo , evvi Festo o Sesto Pompeo di poco stimata iu tulio il raonao. Per molli che 
£w Ben antichità di quel gran Principe e non sanno cognizione di quest'Autore, darò 
Ottano Romano, posciachè fiorì uel tempo qui ragguaglio delle sue opre, almeno di quel- 
li Augusto. Scrisse egli venti libri della si- le , che sono pervenute alla mia. Oltre a que- 
nulkàzion delle parole: e fu come ridurre a si' Arte di Gramatica (che sarebbe slato be- 
ciò che di prima avea fallo Valerio ne l'avessero lasciala com'egli la lasciò e 
■Vo>:cd anche questo Conqicndio si ridus- non fossero andati cauterizzandola così brutta 
* poscia in un altro più breve, cotanto ac- e disdicevolmcntc )j fece egli tre Dizionari: 
urati furo i romani in coltivar la lingua loro. Puno de* nomi e voci Ialine, colla diebiara- 
k * questi liliri fossero intieri, non vi sa- zione in lingua castigliana: il secondo di ca- 
""bb? tanta improprietà e cosi poca cogni- stigliano in latino : ed il terzo de* luoghi e 
i*»r di lingua Ialina in molli, che si con- nomi propri d' uomini illustri, popoli, fiumi, 
lutano in (tarlarla, ed iscriverla, come si mari, provineie ec Feccnc parimenti un'al- 
alia. E quello eh" è più di galanteria, che tro, die chiamò, Lexicon luris Civilis , 
^ *oVguano scrivere nella sua propria lingua, discuoprendo in quello per isganno del suo 
^^Tjdosi |>er avvantaggiati nell'altrui, senza tempo molle ignorarne d' Acursio. Fece al- 
-f t bene Puna, ne V altra. Aldo Manuzio tresi un Dizionario di tre lingue, Latina , 
,r! *e a luce certi frammenti , che ci rimasero Greca ed Ebrea, conciossiachè di queste tre 
■<i Srstn Pompei»: e l'Arcivescovo Antonio lingue ebbe più cognizione di quella, che in 
V'«ùni. non Sdegnandosi in mezzo di si quel tempo comunemente aveasi in Ispagna, 
4a dignità e di tanta erudizione e dottrina, tra* segnalati. Questo mai s* impresse, - - 
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sotto il di lui nome: polrebbon essersi prò- altra cosa fuor di lei medesima. Ad Tìbii 

fittalo di quello, quei c' hanno trattalo di Livium lactes eloquentiae fonte mamh 

questa materia di Dizionarii. Pece pur anche ( dice questo gran Dottore scrivendo a P* 

un Comentario a Persio , ed è del mollo lino ) de ultunis Hispaniae , Galliarjr 



buono, che sia sopra quell'Autor difficile, gite jinibus quosdum venisse notila la 

Scrisse una Cosmografia , ed oltre a ciò , mas , et quos ad conlcmplatinnem sui & 

un' Introduzione per questa facoltà.^ Trasse ma non traxerat, unius horninis fm 

eziandio a luce F istoria de 1 Regi Cattolici , perduxiL Habuit tua aetas inauditum * 

Ferdinando ed Isabella : e principalmente quel- nibus saeculis, celebrandutnque mina 

lo spetta alla guerra di Granata , ed a quel- lum , ut Urbem tantam ingressi , a/ù 

la del Regno di Navarra : e fece a due Regi extra Vrbem quererent. 
avella sì indovinata, acuta e grave impresa Segue poscia il quadro della Rettone 

delle Treccie, coneggie e giogo, col motto, una bella ed eccellente figura di donna. c 

TANTO MONTiT, che fu ingegnosa allu- strano ornamento di veslìmenta, e più sto 

sione neh" anima e corpo di quella : e solle- positura e scorcio. Nella man destra fae 



vandosi a maggior cose il di lui ingegno , Caduceo di Mercurio ( chiamavanh gli a 

prese a dichiarare alcuni luoghi e passi diffi- chi il Dio delP Eloquenza ) . Ella è panna 

cili di Santa Scrittura , e fece un libro d" 1 e- accompagnata da fanciulli ignudi , posti tra 

gl'ino . che chiamò . Quinquagettac , dove nubi , co" libri in mano; ove si reggono co 

mostrò buon giudicio, erudizione e lezione: posizioni allegre ed intrecciate, eoe ba oc 

ed Autori gravi si pregiano d' allegarle nei che studiare e vedere in quelle. Tiar 

suoi Comenlari. Finalmente possiamo dire, che leone accanto, per dimostrar , che coli 1 « 

fu il padre delle buone lettere in Ispagna, quenza e colla forza del ben dire, s'aro 

come il Petrarca in Italia. E al suo tempo ccvoliscono gli animi più crudi e firn t 

incominciossi a bandir la barbarità . in che dissi e sia detto per una volta tanto, 

slava ella sepolta, sin dal tempo de' Goti, tulli questi quadri e ripartimenti, V ardii 

Vandali , ed Arabi , che ultimamente s' im- tura e le figure, che sono ne' chiari, o d 

padroniro di esse , e seppellirò quanto erari che si scuoprono e che gli sostenta : Ir fi, 
restato di polizia ed ingegno , co 1 suoi bar- 



re, che sono nelle lunette e la grandei:.' 

bari costumi e colla necessiti e 1 avea di star ro; e quelle di queste scienze, ohe sono* 

sempre contro d' eglino coir armi in mano. giori del naturale due volte piò; di mani 

Appresso tra le due fascie, che dividono che il disegno nel tutto è d uno , le posi 

questo quadro nella rolla del secondo quadro, e delineamenti stranamente variati : e eòe i 

che è quello della Ret lorica, fassi una dista n- la parte d' oriente vi sono finestre, eoo 

za, che risponde agi' inlercolonnii. Ella è la- vetriate aperte, ed in quella di pooatr. 

vorata di bizzarri grotteschi, co" pezzi d' ar- spondono alcuni festoni co' suoi mefarf 

chitettura , tempietti ed altre graziose inven- d' oro. In questo secondo quadro <M<' fi 

zioni : e negali estremi veggonsi i due illustri torica , accanto di queste finestre e fefc» 

Scrittori d'istoria naturale e morale; Plinio stanno facendo stalo, ed accorarlo bl 

3ueh" uomo così fecondo in scriver le cose quei quattro principi dell' eloquenza: W 

ella natura, com' ella in produrle» Ed an- e Demostene all'una parte, aroemlw p 

corebè questo spazio tra le fascie ove stanno Dirò brevemente chi furo, poiché scrivo 

i grotteschi e le figure non sia molt' ampio, tutti. Isocrate tu del tempo dì Platone, 

hanno nulladimeno quelle molta autorità, e sccpolo di esso lui, benché Diogene,! 

vicino a quella di Plinio veggonsi alcuni ani- vita di Platone dica , che fosse più w 

mali, cavalli, leoni, elefanti ed altri, per si- di quello. Egli fu uno de' piò eccellenti 

gnificar il suggello di che traila quell'Autore tori, ch'ebbe la Grecia e maestro dell'i 

e quaol' eco I lente discopritor sia stalo delle perché l' insegnava a tutti quei eh' anda 

proprietà loro. L' altro è Tito Livio, a cui alla di lui casa, ed egli s' esercitò moli 

basta per sua lode, quello dice di lui il mio quella. Fu molto florido, facilissimo e d 

padre S. Girolamo (i), chiamandolo una vera nel tutto, buona maniera di parlare, fs 

Ionie e fiume di eloquenza, ed altre, ch'era molte cose, anco sin' all' ultima età: pi 

come un miracolo nel mondo, conciossia che sendo di novanta e quattr' anni mandò, 

quei che non potea trarre la grandezza e pò- ce quell'eccellente libro, nomato Pan* 

ter di Roma , tira vagli la fama di un tal uo- niaco , eh' erano certe feste , che si U 

mo, e quei ch'entravano in essa, cercavano alla Dea Minerva, di cinque in cinqu 1 « 
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ir ranmrale %" accosturoaro poscia io Roma 
f Ir chiamato Quinuitallrìe, dove i giovanotti 
f fascinile (accano danze Gimuiche a quello 
ci' allude quel rìgido Censore (j) de 7 cor- 
niti 



FijjniuiB , jc fornirti Demostbenis, atit Ciceroni! 
Uópie optare, et totii Quinqitatribua optai , 
uno pariam colit 



iKcooo tisse più di ccnlo e cinqu* anni De- 
■osteae, e si conosciuto, che tulio il mondo 
il celebra il princi[>e delP eloquenza greca. 
Kcobo fo>se figlio d* un f.il>bro , che Iacea 
cotófi; e l'afferma il poeta, che ora allegai 
arilo Ueuo luogo. Rimase in poter de' tutori, 
<ae gli consumaro la roba ( sempre fu il 
1 ano ) ed appena ebbe che pagare ì 
i , che gP insegnavano. Fu egli di sì 
gittdicio, che da quella povertà e 



.T.ivria ** innalzò ad esser come paure e di- 
iauore di tutta la Grecia, ed a opporsi col- 
li fona delT eloquenza sua , a quelle di quei 
•* coti (orli prìncipi padre e figlio., Filippo 
ti Alessandro Magno. Avrei molto che dire 

* questo notabile uomo; riferirò solo anello 
&*il mio P. S. Girolamo (a) circa de suoi 
«■IL Primiframonte « che consumò più olio 
<af tino, che non sapea male a' greci: e che 
*• ri m manoale meccanico , che si rizzasse 
» per tempo a travagliare, com' esso lui a 
fiatare: e quando era necessitato di dar al-* 
fme carriere (orti e veloci, per levarsi la 
l'olii di trattenersi fuor di casa , si radea 
■ Wa della barba , non più. E finalmente 
P" ventre alle mani il Anlipalro Tiran- 

mttssor d" Alessandro, s' uccise da se 
AIP altra parte sto Cicerone. Tutti 
««wcianio, perchè da fanciulli portiamo 
491 limi io mano , per apprender in quegli 
I* parità e schiettezza della lingua Ialina: ed 
' « erno che sì possa apprender in essi Io- 
io. n nznanlo della loro dottrina e filosofìa 

* raci iiiudtmo. La di lui morte parimente 
MV ulno , posciachè altre Filippiche fyi co- 

la vita. Non posso lasciar di soggiunger 
a qoe* versi . questi , in che sono così 
'^ftttrmente descrìtti i fini, ed anco i prin- 
y» «li questi due & ì eccellenti oratori, greco 
^•0, Ialino P altro. 

P*p«« aed utrumque perii orator, ntrutnque 

« eiundans laetbo dedit iogenii fonai 



manta eet , et certi* caesa, nec tinqoai 
»» causidici maduenint rostro pusilli. 
0 loniDarim uUn mi 



1 fladiot potnìi conterà nere, si sic 
1 dnisset , ridenda poemata malo , 
<>«> 1* ^rsnicuè dieioo PbilÌDDÌca fai 



Dissolverla aprimaque proxiasa, serus , et illuni, 
Esima eripmt, quem mirabantur Atbenae, 
Torrentem, et pieni modera mera fraeno tbeatri, 
Diis alle ad rema geni tua , fatoque sinistro , 
Quem pater ardentis massae fuligine lippua 
A carbone , et forcipibus , gladiosq. parante 
Incade , et luteo Vulcano ad Rethora miait. 

Non oso tradurre questi versi per non le- 
var loro la grazia , ed eccellenza : passinsi 
senza d' eglino quei , che non ponno aver più 
gusto di quello tocca all' istoria, poiché è già 
detta. LT ultimo di questi quattro è Quintil- 
liano : che benché si maestro nelP arte , e 
spagnuolo, ed a quello dicono natio di Ca- 
lahorra , è nulladiineiio tra questi eroi giusta- 
mente P ultimo. Dipoi appresso questo qua- 
dro, evvi una fascia con un vago grottesco: 
e poscia l'arco che sale dal pavimento del- 
la Libreria, che (a la prima cappella e divi- 
sione, in che dissi stava divisa questa Libre- 
ria: affine non rimanesse troppo lunga per 
T altezza ed ampiezza , e senza la dovuta pro- 
porzione. Quesr anta , o pilastro risalta due 
piedi e mezzo ed alquanto più dal muro : e 
per tulli i tre lati è ornato con vari lavori e 
guerniziooi. Per la fronte sta egli dipinto di 
vaghi grotteschi , graziosi e ben lavorati : in 
che veggonsi medaglie e figure picciole dì 
molto disegno : di modo , che è moli 1 arric- 
chito e vago di cose fantastiche, e, come di- 
esino, capricciose. Sopra della cornice , dove 
comincia a muover P arco, stanno sopra certi 
piedestalli, che fingonsi in certe sponde, o 
nicchi ; dall' una parte, Omero coronato d'al- 
loro , principe della poesia di Grecia e di 
tutti gii autori profani. Kg li sta con si propria 
abitudine e sembiante di cieco, che benché 
non se gli vedessero gli occhi , il conoscereb- 
be chi si sia , cosi vivamente seppe il maestro 
dargli P aria d 1 nomo , che butta le mani , 
tastando, per supplire al mancamento della 
vista. Dall altra parte sta Virgilio, cui i crì- 
tici de' nostri tempi , non sapendo ove met- 
terlo , o come nomarlo , il chiamano : Deus 
Pi>etaiitm. Ammendue sono si conosciuti , 
che sarebbe superfluo [tarlar di loro. Basta 
dire . che non c 1 è autor sacro , nè profano , 
Cristiano dico, nè Gentile, ne Dollor sì gra- 
ve nella Chiesa Greca. Latina, che non or- 
ni suoi scritti co 1 versi di questi così singo- 
lari uomini, parti rari della natura; poscuchr 
da essi in qua . è stata così avara , che non 
ha voluto dar loro compagni. Dietr* a quelli 
in un altro intercolonnio, che si fa d' altre 
due fascic , come quelle che dicemmo , in 
che stavano Plinto e Tito Livio, stanno al- 
tri due grotteschi della 
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benché cangiate le figure e veslinieuta e T ar- 
chitetture: ed in quegli stanno gli altri «lue 
famosi Porli Lirici , Pindaro ile Greci, ed 
Orazio de* Latini: coronali altresì d'alloro, 
albero si amato da Apollo, «ni in conseguen- 
za cotanto consagralo da 1 suoi vani adora- 
tori. 

Alcuni lutino voluto ri] «rendere , che in 
questa Libreria vi sia molto di questo poe- 
tico e gentilizio , prendo loro , che in Li- 
breria non solo Cristiana, ma altresì d" un 
Monastero di Religiosi e Gicronimiani , non 
vi dovess* essere cosa veruna di questo , né 
odorar di cosa profana : il lutto dovea esser 
ligure, ed immagini de 1 Santi, istorie del 
vecchio e nuovo Testamento, senza mischiar 
cose sacre colle protane. Ragione in vero di 
gente ignorante od ipocrita. Ad ogni cosa 
bassi a serbar il suo decoro. Questo è per il 
Chiostro, Sacrestia, Capitoli, Coro ed altri 
luoghi propri dello stato e dell' osservanza. 
Le Librerie sono apotheche, ed orlici ne com- 
muni per ogni sorte d* uomini , ed ingegni. 
Il sono i libri, e cosi 1" hanno ad esser le 



figure. E se son in questa e in tulle le Bi- 
blioteche del mondo, i libri di cosi celebri 
ingegni, che mostrano la bellezza, od il sem- 
biante di quello avean dentro, e se gli leg- 
gono i pensieri : perche vogliono non v i siano 
1 ritraili delle (accie? Questa Libreria è Rea- 
le c v' dannosi a ritrovar tulli i guati, come 
in mensa Reale, ciò che gli è in grado: ed 
anco se ben si considera, eziandio |*.-r i molti 
religiosi, sono vi in questo, che chiamano gen- 
tilizio, buoni suggelli , ed occasioni per lodi 
divine e molivi di santa meditazione. Ed i 
Santi moli' ammaestrali dal cielo . slimaro 
mollo questo, di che alcuni fanuusi tanto 
schifo : ed assegnare regole, |*erciiè si cavasse 
mollo da ciò. Hcsli ciò detto per quello se- 
gue e vado mostrando a quei di buon gusto, 
genie santa, senza ipocrisia, che del tutto 
s approlìllano in bene. 

Segue da |k>ì la Dialettica nel terzo ri|»ar- 
timenlo e quadro. Uif altra gran donna ec- 
cellente , ed è mollo in teste , cosi grandi 
(che, come, dissi, son maggiori del naturale 
eccessivamente) mostrar tanta Mlezza, e que- 
sta 1* ha; graziosa la facci;i . ed in uno scor- 
cio difficile. Tien le braccia dislese ; con 
1" una mano aperta , e I* altra chiusa . j*t 
mostrar eh" insegna , come assi a dilatar un 
suggello e restringersi , che sono due gran 
virtù di sua arte : conciossiachè non è minor 
difficoltà saper ritirar ciò, che di natura sua 
è mollo diramato e granile . che allargar e 
dilatar il picciolo e | km ero : auimeudue le co- 
se la con I* invenzione e disposizione . ed il 
modo d'argomentare e formar ragioni. La te- 
sta tieu coronala colle due eorna della luna, 



per dimostrar quella maniera d* argomento 
che i Greci chiamano Dilemma, ed i Lilio 
urgumentum corna tum , con cui ristrtu^o, 
molto I* avversario , e con che più fortemrRti 
si getta a terra e vince. Ila ella lo stev» *e 
compagnamento dc'giovaui e fanciulli, pen- 
do e movendosi con abitudini maravigli», 
piene di difficoltà e vaghezza : pentite m 
sempre amò quest* artefice apprendere cm 
difficili negl' ignudi , per dimostrar il wi* 
che possedea dell'arte. Dall'una banda. si* 
no Melisso e Zenone. Di questo dio? Gtf 
rone . che dichiarava la differenza della R* 
lorica e della Dialettica, mostrando \'m 
man chiusa e V altra aperta : il modo di k 
dell' una , aperto , disteso , vago : quello di 
1' altra , stretto , duro e malagevole. Di M» 
lisso , non trovo ragione di porlo Dello tlat 
di gran Dialettico, nè c* abbi latta molla per 
fessione di questo. Diogeue Laerzio non d» 
più di lui , di che fu grami' uomo di Rifd 
'dica , discej>olo di Parmenide ed eccelle» 
filosofo , cosi in comune. All' altra [or* 
stanno Protagora ed Origene. Del primo i 
ce Laerzio . che fu gran Sofista , oaia t 
vii latore, gustando mollo di quegli ioga 
ui e «wfislìchcric della Dialettica sofislwb 
che la vera non tratta di ciò .se non |e 
che si fugga da quello, come da ojm i 
glia d* esser aberrila . ed iu che no» I 
più proli Ito, che d" esercitare ingegni del* 
ciulli. Scrisse egli un* arte di controversie ' 
altre cose più mature e di buon iw;rt* 
Origene non è il Teologo. ì cui libri « 4 
mano molto, ma un filosolo aulico, il <JI 
fu celebre ue* precetti di Dialettica; t p 
questo il pongono qui per celebrar la di • 
memoria. Seguono appresso ne* quatlw nj* 
ti men li e quadri, che restano nella wto« f 
gua li a questi e di egual bellezza. Ir *ì^ tlT1 
principali parti , in che dividesi 1" altra ^ 
di filosofia che chiamasi comunemente « ,v 
malica . che sono I* Aritmetica . e Mo>* 
Quella I ralla de' numeri e conti: e 
aggiunge sopra di ciò il suono : di man** 
elie si suoni nunierosaiii» nte e |»er contai 
perciò lo chiamano subalternala . rome j» 
riore. e contenuta solto a' nrincipii dell » 
tra, che sono più universali. Sarebbe <* 
lunga minuzzar in tulle queste figure e ■ 
suoi ornamenti. Per quello abbiar» A llo * 
le Ire prime, intendesi già quello, rbf I 
in queste, che serbano il proprio orn.uDrt»l 
ed accompagnamenti nel tutto. L» s ,, ^ y) " 
co di-Ile due, che seguono , Geometria ' 
Astrologia : che se lien la conu>ag" a ' I" 
vicina della Geometria, sia la Per>oHli" 
sulMllernala . come dicemmo della nw* ' 
conciossia che la prima traila di line* • '' 
seconda y>pra questo soggetto aggiunga 
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afe e prodotte colla visto : posisi nulladime- 
» itvece ili quella V Astrologia . perchè è 
^11 Dottile il dì lei suggello, e jiiu elevato, 
flottar de* coipi celesti, de suoi movi- 
KDti, ed aspetti, mischiando parte del uatu- 
nlr e fisico col matematico. In tutte queste 
«aie ewi grami* accompagnamento, ed or- 
matalo, e ti si pongono i più insigni uomi- 
ni, o di maggior antichità, che si conoscano 
b queste discipline, framiuischiando con que- 
eii alcuni de' nostri tempi. Veggonsi ivi Ar- 
dua Talentino . Pittogora , Senocrate , Ar- 
dùmede, ed altresì il (bardano e "l Sacro 
Bruco, e Giovanni da Monteregio , che in 
rootparaxione de' quattro primi soli di ieri. 
Wb Musica sono vi Apòllo , Orfeo , An- 
fwn*. tubai padre di tutti, eil entra con que- 
sti BVi'kj beverino. Neil' Astrologia accom- 
j-mcms con Tolomeo il Re Alonso, famoso 
[»r le sue tavole in tutto il mondo. In questo 
orisi dimostrasi . che per venir dalla Filosofia 
alb Teologia è di mestieri camminar per la 
^esiliane di molte di (meste cose. Se vo- 
tli**» j>li Architetti ( come il dice il lor Yi- 
irtvi« (i) ) ed i pittori ( come V affermano quei, 
r tuono scritto dell'arte) che quegli c'han- 
* *l esser perfetti in quest' arti , abbiano 
lì**»» atenni buoni prìncipii e cognizione di 
1<r* iaoiltà: con maggior ragione de» e cià 
filisi al Teologo . e principalmente a quei, 
' Iwmo scritto dell'arte ) che quegli, c'han- 
te ' maneggiar la vera 't eologia , eh' è 
» ^«b Scrittura (a) , alla cui cognizione 
«"«binano tutte le regole della Teologia, 
o scolastica. Così vedevi questo posto 
*^ Wiera che dicemmo, cade alla parte del 
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Monastero , dentro d* un* %architeltura d' un 
Tempio, che significa la Chiesa, ov 1 ella re- 
gna e lien il suo seggio e calte* Ira. Sta ella 
assentato . una fanciulla grande e liella ; poiché 
ne ammette corruzione , ne vecchiezza : che 
quella (talisce queste mutanze . non è Teolo- 
gìa, che fantasmi e sogni d' inopinati meta- 
tisici . che germogliano da oziosi . o lussurìanti 
ingegni, oune gli chiama il mio P. S. Gi- 
rolamo (5). escongli dal capo, e faccia certi 
splendori divini; ed una corona Reale, che 
«ostiensi in cima colla forza della luce, per 
significar quanto sopra ogni cosa si sollevi, e 
che i suoi fondamenti sono divini, che non 
hanno necessità d* appoggio umano, e come 
a Regina ha da .servirle il tutto, ed ubbi- 
dirle. A due cinti stanno i quattro Dottori 
della Chiesa Latina, Girolamo. Ambrogio, 
Agostino e Gregorio . co' suoi propri abiti. 
Son elleno figure grandi di molto maestà ed 
autorità. Nelle laceie e .sembianti se gli cono- 
si* la santità dell 1 anime, e Palla meditazione 
in che son posti. Col dito della man destra, 
mostra loro la Teologia uu libro, che è la 
Santa Scrittura , j>er dar loro ad intendere, 
che iu quello hanno ad impiegare il talento, 
die lor diede il Cielo, alfine colla dottrina, 
che di li apprendemmo . facciano forza , e 
difendano la verità della Fette Cattolica, ed 
illuminino i mortoli per il < animino, e strada 
del Cielo. Onesto è I* ordine e la pittura , 
che v edesi nella Libreria dalla cornice in su. 
Per riposar da mirare in allo, e da discorso 
cosi lungo, lasciamo il rimanente per quello 
segue. 



MEGUE IL RAPPORTO DEL DISEGNO, ED ORNAMENTI DELLA LIBRERIA 
PRINCIPALE , CON TUTTE LE SUE PARTI. Capo Decimo. 



Vm si é veduto entrar nomo in questa 
r * illustre Libreria . che non l' abbi postò 

* *Timiratione , e come lasciato sospeso , e 
'^niente con ragione : condossi a die an- 
n ' <|»*gli di" ivi risiedono, se avvien loro 
(j n alcuna assenza , quando ritornano, ca- 
nora U di lei visti questo stessa novità e 
pimento. Molti e* hanno veduto la Vaticana 

Roma, eh" è cosi eccellente ( va già fallo 

* lAro grande di quella . jierchè non si fac- 
'Wio lunghi questi discorsi ) ed altre molle 
''Italia e Francia é d'altri Regni, la stima- 



no e riconoscono per cosa eccellerne. Abhiaitf 
velluto il di lei disegno e sooi ripartimenti , 
pavimento, sennzie. armatiti, e la pittura dal- 
la corni* e in su nelle ielle cappelle, o quadri, 
e le due testiere , dove si dipinsero tutte le 
sciente. 

In questo discorso vedremo la rimanente 
pittura, che sta tra la fascia e ou«te. che cor- 
re per di sopirà gli armadii sino alto cornice, 
e lo stabilimento e ordine de' libri. Dicemmo, 
che ndla fronte del muro, che cade al Col- 
legio, sta la Filosofia, con alcuni principali 



<M v*itt«. |ib. ». c»p. i. (») Gene*. $. (3} Proem. in Imi. C»p. 3. in Ha. 
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filosofi , naturali e morali. Deliberassi , che chiaro lume della Chiesa Sant* Ago>Uuo cor, - 
sotto ad ogni quadro della volta e tutto quel- tro gli Accademici. Questa è la prima istori 
Io rispondesse sin agli stessi armadi!, (osse che sta, come dissi, sotto della Filosofia. 
Cosa spettante alla medesima scienra, che sta A 1 due canti di sotto alla Gramatica . te » 
assentata nelle nubi di quel chiaro. Poseronsi stanno altre due al proposito. L'una (iWk 
accanto uomini insigni, come vedemmo, e di Torre di Babilonia, che vassi edificando co 
sotto alla cornice, istorie, che rispondessero gran tumulto e concorso di gente: palchi.* 
allo stesso di sopra. Così si compose in que- f> an '* pietre e tutto quello vediamo m un (4 
sta testiera un'istoria della Scuola d' Atene, ficio grande, quando si sta nel maggior fe- 
di visa in quelle due sette sì scontrate dagli ror del lavorare. E perchè ivi confa* Idi 
Stoici ed Accademici. Stanno quivi due Cat- le lingue e differenziò gP Idiomi , e «pad 
taire, per significar questo nel quadro: e nel- nacque aver gli uomini necessità d* appraA 
P una che è degli Stoici, si vede posto Ze- Granitica, per venir in cognizione d'ili 
none, fondatore di quella dottrina dogmatica, lingua di sua proprietà e congruenti t à> 
o come se dicessimo , precettista e deranitrice, sinenze, che chiamiamo Idiomi e Dbl*iti:< 
che vuol lasciar il tutto stabilito e determina- ciò tutto s' insegna in questa sdenta, si n 
lo, per le sue regole e suoi discorsi. Nell'ai- auest' istoria , cine fu tntta P occasione t 
tra , che è degli Accademici , v edesi il pru- da mento di quella. Che siccome fu il fW 
dente ed acutissimo Socrate, cui fanno fon- lo e castigo di nostra superbia, cosi Tmi^ 
dalor e padre di questa Scuola, che poscia prende bene senza colpi di frusta. Ed il W 
si divise in tanti rami e braccia, che appena dera S. Agostino (?) nella ripugnanza die 
si sa qoal sia il principale; e chiamami suoi vede ne 1 fanciulli per uscir da questa igountni 
discepoli al rovescio degli altri Apotemalici, Due sono le differenze, che si veggenti «a 
o Sceptici, che vuol dir dubbiosi, senza de- lingue: l'una assolutamente chiamasi rfihV, 
Liberarsi in cosa veruna, ma che consumano za di lingua, perchè totalmente s'alia 
P ingegno in ritrovar ragioni , per entrambe dall' altra , in tutte le sue voci , o quasi li 
re parti, sin a venir ad affermar alcun di lo- te, senza convenir con quella m cosa »erm 
ro , che in tutte le cose fossero le ragioni ovvero convengono nelle principali lettera 41 
eguali, in prò e conlra per affermare e ne- voci, benché in quelle, che stanno so^t* 

ifjfti 




principi! , mezzi e fini. Il punto più gagliardo cali, che si mutano con più o meno apri: 
della controversia era sopra s' abbiano gli uo- bocca, o porla d'altra guisa, che questa «is 



ini mezzo ed istromento fermo e sodo, per masi non propriamente ditìèreuza di Imf» 




.. q»e: _ . 

gannano e e* ingannano. Adunque ( inferivano Girolamo . da me tradotta dall' Idwov >p> 
gli Accademici con molta evidenza) non pos- gnuolo nel Toscano, dal qual libro 




libro, che scrisse Pietro di Valenza . natio di Torre, parla vansi gli uni con gli altri t <■ 

Za (Tra, uomo dotto non solo nella Grumpru- alcuna difficoltà s'mtendevano: Eroi ({) <w 

denza, ma nella Filosofia e Sagre Lettere, terra labii unius,ct sermonunt corunda 

accompagnato da singoiar cognizione delle lin- o come dice l'originale: ìcfbium umtrt. 

gue Greca, Latina ed Ebrea: il titolo è: nerba una. Di maniera, che (acciò w» 

A endemica , sive de iudicio erga veruni; dilunghiamo più) questa è V wis,w « 

dove in pochi fogli vedrà cose molto recoo- Gramatica, e per questo se gli attribuì <j» 

dite, circa queste due Scuole, ed intenderà si" istoria, eoe è molto graziosamente <!>pw 

per mezzo di quello , ciò che siano le Que- Dall' altra parte sta i* primo Semift'rio 

stroni Accademiche di Cicerone, ed il nbro Collegio della Gramatica, che sappia»» ! 

eh' intitolò LucuHo: e quello che scrisse il stato al mondo; dove per («mnodanieik) < 



(i) Gene», rr. (a) D. Aug. lib. a. de Civ. Dei. (i) Ioseph a Srgneniia io Vii- D. 
lib. 3. c. 5. (4) Genct. n. 
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Re di Babilonia Nabuccodonosorre , anfanisi Dialettica , condossiachè dehbe esser il primo, 
»j/ti fanciulli del suo Regno e de' captivi che tra 1 Gseci desse alcune redole, o ponesse 
Ira-liti , affine ivi studiassero diverse scienze in alcun metodo il modo di disputare, benché 
e b lingua Caldea ; come il riferisce Da- fin ai tempi di Socrate , poco si sapesse di 
■He (1), ch'egli stesso fu uno di quegli, questo e dell' Etica. Dipinsesi questo Filoso- 
fo altri tre compagni, i quali avendo un al- (0 inanzi a molti giovani, eh' il seguono, ed 
tra miclior maestro, eh' era il timor di Dio egli mostra loro due porte: 1' una ha per ti- 
el'oss-ronza di sua Santa Legge, uscirò tolo, VER1TAS : e 1' altra , FAX.S1TAS; 
if1*r il] itati con eccessivi vantaggi. Venne a per significare, che la Dialetica è la porta, 
arapwto quest'istoria per l'antichità della per dove entrasi alla cognizione della verità, 
(.mnutica, e stia autorità , e per aver altresì ed iscuopre la fallacia e la menzogna, e che 
gaio a quest'edifìcio il Re fondatore un Se- il di lei officio è il dar regole, per dislin- 
Kiiiurwdi cinquanta fanciulli (a), che appren- guere il falso dal vero, diftinendo, dividendo 
doeo lo stesso; e principalmente s'ammaestra- e sillogizzando. La costanza di Zenone Eleato, 
m a tener e servir Iddio e lodarlo con can- ed i tormenti che pati dal tiranno ISearco, 
liei, e divini ufficii , come già s' è veduto, con animo si invincibile , che per quello B- 
tanoo qui parimente facendo divistone tra berò la di lui patria, vien riferita da Laerzio 
'joN* istorie le medesime (ascie e pilastri, co- nella stessa vita. Dall altra parte stanno Santo 
pi «tesi grotteschi, che dicemmo nella volta, Ambrogio , e S. Agostino come disputando; 
< cosi non è di mestieri di più avvertirlo. e la Santa Madre Monica , pregando Iddio 
Tra queste due istorie sacre della Grama- per la conversione e salute del figliuolo, e 
aa. w seguono due d' Umanità, di sotto al- che non gli giovi la sua Dialettica, seguendo 
a Rettoria. L' una è la Libertà, che Cice- in onesto la urna, che dice comandava Santo 
w ottenne di Caio Rabirio, ch'era aceti- Ambrogio dirsi nelle Litanie: A Logica 
aio f poco men che condannato da Tito La- Augii stini libera nos Domine ; abbi la 
1**> di Perduellio , eh' era ( come dicono ) verità , che vorranno. 

<T>m*t laesae Mairstatis : o contro la cit- Seguono poscia le due istorie dell' Aritme- 

t» di Roma, o d' alcun Principe e ministro tica. Ve<lesi all' una parte Salomone (3), gto- 

* <|wla. Avea Rabirio ucciso un tal Sa tur- vanotto Mio, riccamente vestito, posto a se- 
•»»,«amo pernicioso alb Repubblica. Fu der su una tavola; e la Regina di Sabba, 
« eccellente V orazione , che Cicerone fece che sta come addimandando , e proponendo 

■ tu dilesa, di tant' arte e con tant* alletti enimmi. Di sopra la tavola stavvi 00 peso di 
■^m« detta, benché gli dessero poco tem- bi lande, una squadra ed un abbaco da com- 
pi farla, che di tutto punto uscì colla vit- putare. con molti numeri e zeri d'Aritmetica; 
^ * palma. V edesi dipinto Cicerone oran- • nelb caduta del tappeto di irta, che sta sul- 
*s* Rabirio, a cui stanno mozzando i lega- la tavola, vedesi scritta con lettere ebraiche, 

* ■ segno di libertà , e cosi meritò que- quella sì alta sentenza : Omnia in numero , 
4 «niooe si ponesse per mostra del molto pontiere , et mrnsura. Che chi ben la pe~ 
cai paò b Retlorica e l' arte di ben dire, netrasse , gli riuscirebbe fàcile scioglier tutti 

■ MI aiira parte stavvi quel!" Ercole Gallico, gli enimmi dell' universo: e s'alcutio del mon- 
*> Ladano cotanto lodato , e conosciuto da 00 l' intese . fu questo saggio Re (4) , cui 
■■*[■ Vecchio ignudo , con la sola pelle di dotò Iddio di tanta scienza. V istoria , che 

e colla mazza (errata. Escongìi dalla vedesi all'altra parte, è di que* Gmnosofisti, 

alarne catene d' argento ed oro , che de' quali dice il Padre S. dirolamo (5), che 

* ' taj»pando nell' orecchie di molte penti se filosofavano co'nutneri nelLi rena. S" hanno di- 
tfj puda dietro ; che non si puote inventar pinti moli* uomini ignudi , scompartiti nel qua- 
r: '>utor eiùmma o simbolo, per dimostrar la dro in circolo, molti attenti alle figure della 
lru the ha il parlar con arte, ed ornata- terra, che chiamavano: Mensam Solis : con- 
**e, ne' cuori degli uomini. Ciò ritrovasi ciossia, ch'ella è U pasto e mantenimento che 
"tli uomini vecchi, che colla dolcezza di sue ci dà non il profano, ma il divino Apollo, 
•erole e Li forza di sue ragioni, incatenano, vero Dio delle scienze. Tengono nel mezzo 
nao e guidauo dietr* a se gli uditori e ti- un triangolo innalzalo; per l'un biodi quel- 
™tì *l Fot parere e sentenza. NeUa Dialel- lo scendono numeri pari, e d'ai Ira parte caf- 
l " a * ne posero allre due: V una di Zeno- fi, in certa proporzione dagli uni agli altri, 
« Eleate, cui fa Aristotele invenlor della con che voleauo significar b scienza, affetti 



(•) fra** 1. (») Vide c. 10. buio* tib. io calca. (3) 3. Reg. 10. (4) 3. Rag. 3. (5) D. 
tom. — Ed. too. Ad Paul. 



Digitized by Google 



l5o PARTE SECONDA 

e virtù dell'anima. Nell'ini canto sotto l'uno fer questo stesso effetto alla musica in altri ap- 
poneano due. più di sotto quattro e nel l»as- passionati da que>t'umor terrestre, e 



so otto: per 1' altra parte numeri (i). Questi quella quietano e riposano, riacque molto < 
numeri pari uniti fanno quattordici, con 1* u- lorse troppo a Galeno (\) la sentenza di Pu- 
nita quindici : e cosi pai ea loro ci discuo- (agora , cne disse era 1" anima a guisa d" una 



prissero il grado, essere, ofticio, virtù, for- ben temprata cetra: lenchè Cicerone (5) al- 
za e potenza dell' anima. Ella è triangolo per trihuisca questa sentenza ad Arislnflèseiie mu- 
le sue tre poterne, memoria, intelletto, e vo- sico. Riprendono ciò Platone (lì), ed Aristo- 
lontà: o per le sue tre virtù, o gradi ^ vita- tele (7). e cou ragione: couciossiacebè inten- 
te, animale e razionale. LT unità , che sopra deano, che l'anima non fosse altra cosa, che 
di se tiene, dacci ad iulendere. che quello una certa armonia ed unione d'umori. Ma 
che è superiore ali* anima, sta in più emi- prendiamolo tuli" insieme, anima e corpo e u"o 
nenie posto d'essa lei. contenuto in somma sarà cattiva la similitudine: che quando le qua- 
simplicità , lontano da divisione e da pluralità , lità , ed umori di questo composto sono bene 
in un semplice, sincero e puro essere: che è aggiustali ed uniformi, senza dubbio veruno 
quello che soglion dire 1 Metafisici; che sente in se gran soavità e riposo l'animo: ed 
quanto vediamo «li viso e come diramalo |>er è una musica, che cava e libera, come di tn 



nelle cose inferiori di virtù, o perfe- le furie infernali quella parte, che brama po- 
zione, s'unisce tutto e si fa uno nella virtù der la luce dell intelletto. Questo è che si di- 
suneriore, senza divisione, iusiuo che venga mostra nell'altra istoria di rincontro, che è L» 
pe suoi gradi, salendo dall' un in l'altro, ad dotta favola d'Orfeo (8), quando cava la sua 
esser unito, senza alcuua sorte di divisione o diletta consolle Erudice dall'inferno, suonan- 



co m posizione nella sempUcissi ma natura di Dio. «lo dolcemente Li cetra o lira, addormentando 
Questa è quella unità perfettissima , che sopra al suono il Can cerliero di tre teste : e per- 
se contempla l'anima : tutto il rimanente sceu- dette la moglie quando usci a già dal pencolo, 
de con qualche divisione, e sta di più sullo per non osservar il precetto di Proserpcna. 
a quella , e si moltiplica : il che tutto ui mosti a- di non volger il capo addietro. Che si veóV 
no i numeri pari ne' cauli del triangolo, co- bene non è ciò detto, per quello suona al «ì 
me son due, quattro, otto, che costituiscono fuori, e che richiede s'entri nel segreto. Potrei 
il numero quattordicesimo delle cose materiali qui di passaggio far vedere come ci voUrr» 
che si dividono. Qui polrassi vedere, che volle gli antichi poeti vender così cara la veriL- 
dir Platone, quando uiflìueudo l'anima, disse, della buona dotlriua, che Iddio comando ab* 
che era un numero, che se stesso movea; e genti, perchè nou avessero scusa. Ma non mi 
l'altra seulenza di Pittagora. che i principii sono permesse tante digressioni. Quello poso 
di tutte le cose' stavano rinchiusi ne' numeri, dir ora, è. die sta con grami' ingegno dipinti 
Negozio lungo, ed alieno da questo discorso, la favoli, co' vaghi lontani, chiari e scori, e 
Dirò solo, che uè 1" un nè l'altro parlavano co 



parlavano con sole «lue figure occupato 
di questi numeri , con che contiamo, ma anzi quadro. Scupresi per 1* una parte una bore 
era simbolo d'altro maggior segreto. di fuoco dell'inferno: ed il Can cerbero ad» 
Segue dapoila musica, che come vedemmo porta addormentato per l'altra scnopTonsì al- 
nasce dall' aritmetica e del suo stesso sugget- cune campagne vistose ed allegre, che fanno 
lo, e presuppone suoi medesimi principii. Quivi un ammirabile coutraposizione. Orfeo pare va- 
altresì mischiaronsi istoria sacra e prolana, da molto circonspetto, sonando, ed Euridice 
Dall'una parie sta quell'eccellente effètto, che bellissima ignuda ed onesta seguendolo, 
facea la musica di Davide nell'indiavolata me- Qui tra gV ìntercolonnii e pilastri entra 
lanoonia di Saulle (a): eia dolcezza dell'arpa Paltr'arco, che fa la divisione della terza 
o lira del Pastorello divino potea tanto, ch'isca- basilica di questa Libreria , e P ornamento e 
ricava, ed alleggeriva molta parte di miei pe- grotteschi con alcun" eccellenti figure di Mer- 
sante e noioso umore di <mel disubbedienle curio ed Appollo; il tulio di roott'arte. En- 
Re, che meri tossi cotanto castigo, per non rive- trano poscia f ahre due istorie della Geome- 
rire il precetto Divino (3); che se l>ene il jwin- iria : ueir una prie veggonsi i filosofi <T Egitto, 
cipale di quesf effetto ha più elevato principio eh' enino gli stessi Sacerdoti, facendo dimo- 
di quello può investigar l'ingegno umano: non strazioni Geometriche nella rena in diversi 
si può nulladimeno negare, che non vediamo circoli, e giunte co' suoi compassi e «piatire: 



(1) Hoc idem refert P. losepb a Sitmenlia in Vit. t>. Ilieron. lib. a.. (%) 3. Heg. 18. ri 19. 
(3) 1 Reg. i5. (4) Galrn. in fragra, lib. de siibstan. nat. facwl. (5) Cicer. Tu*. <|, 1. (6> Fiat- 
in Phed. (7) Ari.t. 1. de Anima. (8, Virg. lib. \. Georg. 
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• nomatisi così allenti , che se gli vede io studio 
ria »p*-euiazioii grande con che teuiwru a rilro- 
nr Liole sottigliezze, «1 eccellerne in quella fa- 

il • • I li » • • I I* I ' 



Dicono ebbe ivi la Geometrìa il di lei 
pnoci|»io; couciossu die conte il Nilo scorre 
»i inuooda la terra, co* suoi crescenti, ed 
inurba la divisione de' |ioderi e tenute incari- 
« 4io a' Sacerdoti che gliele ritornassero a di- 
i idrit c dessero a ciascuno ciò , che di prima 
«tea. Per questo fu di mestieri essercilarsi 
«Hb Geometria e mostrar a chi senti vasi ag- 
irai alo. dicendo (per esempio) che la di lui 
tenuta e i ossessione era maggiore , quando la 
j«rd«Hle, che quando gliela tornavano, perche 
<ii prima era quadrala, ed ora gli davano un 
fieno tondo di terni : mostrargli (come dico) 
rhr quel pezzo tondo era tanta terra , come 
La quadrata . che di prima avea ; c come que- 
•4.4 . ottonatisi altre cento differente , che com- 
i«seanu que' Sacerdoti . mostrando loro colla 
ragion matematica . che non pativano alcun ag- 
emia Nell'altra parte sta Archimede, così 
Olinto in una demostrai ione matematica , che 
•e bene i soldati Romani, ch'avevano invasa 
b citta dì Siracusa . di Sicilia , gli minaccia- 
to U morte, nulbdimcno non fece caso di 
loro, nè alzò il capo a mirargli, e cosi leva- 
ragli la vita. Dispiacque mollo a Marco Mar- 
tello Console, ed Imperator di queir essercilo 
b morte d'uomo così insigne; che se bene 
u>* noi ingegni e macchine aveagli difesa la 
città, ed uccisagli molta petite, abbruciali e 
Uù in pezzi molti navigli . con tutto ciò avea 
eottaadato, che ninno gli facesse male, nè 
l» n imiu cosa di sua casa : facendo più stima 
«fA/dwnede, che di tutta la città. Tanto 
> naoltrò quesT uomo nelle matematiche e 
luto <i può oprar con quelle quando si sanno 
(rofackuncDle. Scrive di questo stessa» Clau- 
( i ) . che quasi un Dio terreno fece una 
di vetro , in cui con maraviglio*) artificio 
"«Jeaasi dissimifflianti moti di circoli: 



fan poli (dure) n>rnmqne Dcomm 
Ecce Syracusiut traostnlit arte senex : 

rnt prr»()num menotus «ignifer arvuni , 
Et »i malata no*o Cynthia mense redil. 



vuol veder altre cose «li quest" uomo . veg- 
gi» ciò d* esso lui dicano Tito Livio. Plinio 
'- Plutarco. 

L'ultime due istorie sono dell'Astrologia (a). 
L" oca mostra quella si sovrana Eeelisse ilei 
S«4e, ch'avvenne nelb Passion di Nostro Si- 
'■«e. volendo il Padre Eterno, che tutte le 
•Tearture rendessero testimonianza «Iella morte 



del suo Unigenito Figliuolo, e tutte compatis- 
sero seco. E per esser così accetta 1* istoria di 
S. Dionigi Areopagita (3), che vedendo que- 
st* EccUsse in Atene, meravigliato della stra- 
nezza del caso, dicono proruppe in quelle pa- 
role: Aut Deus naturae patitur, atit mundi 
Machina dissolvetur ; e che dando di piglio 
all' Astrolabio videro egli, ed Appololane, che 
seudo nel plenilunio, erasi fatta tal retrograda- 
zione e movimento, eh' erasi venuta a porre b 
Luna tra il Sole e b terra, ed ecclissato il 
Sole; dipinsesi in queste guisa, benché in dò 
tutto e poco meno in ogni parob vi sia il suo 
dubbio e questione e tante varietà di pareri , 
e* hanno ecclissato quello non era molto oscuro, 
li Sacro Bosco autore, che va nelle mani di 
tutti, dice nell'ultime parole del suo piccolo 
trattelo de Splmera , che b Luna si pose tra 
mezzo, come nell'altre Ecclissi ordinarie, e 
cosi il seguirò in questa pittura. L'istoria non 
ch'altro, è molto ben dipinte, e con si vaghi 
lontani, gli uni chiarì, gli altri ecclissati; ed 
i filosofi cosi ammirati ed attenti che è 
una delle buone cose, che siano in questa Li- 
breria, ove c'è tanto di buono. Dall'altro canto, 
sta un'altra maraviglia grande del Sole. L'i- 
storìa è celebre e conosciuta. 11 Re Ezecchu 
(4) ritrovasi gravemente infermo, e con una 
mortai postema, e che c*l peggio sentenziato 
da Iddio a morir di quell'infermità e coman- 
dato facesse testamento. Ottenne con le bori- 
rne di sua vera penitenza quindici anni più di 
vita (f>). L" imbasciatore tra Iddio e '1 Re, era 
il Profeta Isaia (6): e giunsero tantosto P ora- 
zioni e le lagrime del pio Re al Cielo, che 
avanti che il Profeta uscisse dal palazzo, ov'era 
l'infermo, nè arrivasse alb metà del cortile, 
ritornare col dispnecio. ed assoluzione. Tor- 
nossene di la il Profeta al Re e «fissegli, che 
Iddio gli avea perdonato e gli dilungava i quin- 
dici anni di vita, che se gli erano difalcati, 
per il di lui peccato (che s'intende fosse il 
non aver voluto ammogliarsi, nè aver cura di 
bsciar tiglio erede nel Regno di Davide, «b 
cui jier retta linea avea a scendere e nascer 
il Re. che sarebbe stato eterno in quel Tro- 
no). In segno «li «presta salute e grazb cosi 
compita, gli diedero a sciogliere, se volea, 
che le linee che il Sole iacea con l'ombre 
«lei gnomone . passassero e a^escessero dieci 
più avanti o che ritornassero dieci più addie- 
tro, di quello avean corso: e ciò noo in tutti 
gli orologi, ma in uno. che stava tn sua casa 
e Pavesi latto tar suo padre, il re A cai. Ri- 
spose Ezecchia. che non era molto difficile 
correr il Sole diecj linee avanti; ma bensì tor- 



<•) Claud. (a) Lue. »3. (3) Bre». Hoin. in eiu» legenda Die 9. Octob 
ói * Parai 3a. { f>) lui. 3H. 



(4> 4. Re*. %o. 



» 
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nar addietro dirci linee ali 1 Improviso e che 
s'erano ventidue ore, segnasse V ombra le do- 
dici: quello era più prodigioso, e quello vo- 
lea per segno. E cosi (ecelo inooniamente il 
Sole, che in quello scudo dell'onuolo. ch'era 
rotondo, scompartito in dodici ore, toccando 
gii P ombra nelle ventidue, e noti 



più di due a farsi notte, tornossi P ombra del 
gnomone alle dodici , e quasi di nuovo a prin- 
cipiar il giorno. Fece il Signore, a cui ser- 
vono tutte le sue creature, in tutto quello gli 
comanda, che 1 raggio del Sole facesse quel 
riflesso e rigiro , acciò venisse a toccar l'om- 
bra dello stile nelle prime ore del giorno, il 
cui mistero e di grandissima ronsiderazione , 
ma non è di questo luogo il trattante. La 
pittura di questa Libreria, non mostra molto al 
proprio questa fabbrica dell'orologio, perchè i 
pittori non sanno tanto di questo: il rimanente 
e molto ben espresso e s' intende bene il caso. 

Mostrasi in queste due istorie dell* Astrolo- 
gia, che 1 creatore de 1 cieli (i) e quello che 



solo sa i nomi di tutte le stelle (nome vuol 
dir virtù ed essenza) là di quelle ciò, che 
vuole e che (com'egli ce lo comanda) non 
abbiamo, che temer de' suoi influssi, né co- 
stellazioni, ma servirlo, ed amarlo e temere 
i suoi divini precetti: conciossia, che per sola 
la voce d'un uomo e per le lagrime d'un al- 
tro, e per Porazion <Pun altro scompiglierà 
il Cielo, tratterrà il Sole, torcerà suoi rag- 
gi, chiuderà ed aprirà le sue influenze, e 
tara che sendo noi altri quegli, che dob- 
biamo e servendolo, ci servano e ci ub- 
bidiscano , anco quand' il lor naturai corso 
richiegga altra cosa. E verrà ad esser tanto 
vera quella sentenia (benché non sia «lei tutto 
pia) che sapiens dcminahitur astri* (a) ,• che 
non solo il vincer le nostre passioni, ed in- 
clinazioni avverse, ma altresì in queste mede- 
sime stelle abbiamo vero impero, se cerchere- 
mo la sapienza, che non si vola, ne si gonfia, 

3ual è quella di questo mondo, ma anzi quella 
e' Santi, e che puramente è di Dio. Ho ciò 
detto volentieri, perchè scuopro l'intento, che 
s'ebbe, quando quivi posero quest'istorie. E 
posdachè abbiara (atto di questa Astronomia, 
Teologia, descriviamo P ultima che sta rispon- 
dendo di rimpetto alla scuola d'Atene e di 
sotto alla medesima istoria. 

flappresentossi alla meglio si puote il Con- 
cilio :Nic**no, che è il più generale e più grave 
di quanti ha celebrati la Chiesa (se in ciò può 
esser più o meno, perocché appoggiano tutti 
ad una stessa autorità di \ ina, ed assistenza dello 
Spirito Santo). Concorsero in quello trecento 



e diciotto Padri, uomini Santissimi, isperi- 
mentati molti di loro nelle battaglie della Fe- 
de, e dopo sparso per Gesù Cristo '1 San- 
gue , gloriosi suoi confessori Quivi cougregali 
cavano dalla (onte di Teologia, che è la Santa 
Scrittura, quelle prime conclusioni della con- 
sustanzialità ed ugualità delle tre persone Di- 
vine e principalmente, di quella del Figliuolo 
col Padre \ in che pose audacemente la boc- 
ca Arrio (un mal sacerdote d' Alessandria, gui- 
dato non da altro miglior fondamento , clw 
dalla sua mera ambizione e brama di (arsi ce- 
lebre , con questa novità : laccio . ed anch" 
pelago, ove cadouo infiniti uomini con quella 
arrovellata cupidigia, d'esser come Dei e di 
guidar discepoli appo loro (come il dice S. 
Paolo (3) ). Presiedette in questo Concilio, Osai 
il Vescovo di Cordova, insieme con due altri 
preti, ch'erano lo stesso, ch'ora chiamiamt 
Legati a latert» colà inviati dal Santo Ponte- 
fice Silvestro. Dimostraronsi quhi colla pittar? 
fuori dell'assistenza dello Spirito Sullo, dot 
punti importanti, aQa meglio die si seppe (are. 
Vedesi l Imjierador (Costantino posto a sedere 
più di sotto. lontano da'* Vescovi, perchè giAnv 
mat osò porsi tra quegli, nè aver miglior luogo, 
dicendo (come tanto pio) che queil' unione e 
tribunale, era di quei che leneauo nella terra 
il luogo di Dio: e così sta egli gettando nei 
fuoco certe carte, in che erangu siate dai* 
alcune querele d'alcuni Vescovi e memoriali, 
che conteneano accuse degli imi contro gli akn 
di certi, punti di preminenza o giurisdiz>M; 
de* loro Vescovati, perchè le giudicasse: <fi- 
cendo che i sacerdoti e Vescovi non aveaoo 
ad esser giudicati dagli nomini della terra . cu 
da Iddio solo. Sentenza degna di tal principe, 
che dura sin oggidì in sua (orza, con tata 
ragione . benché per laute parti pretenda i 
nimico di (arie un sottomano: il secondo r - 
la condannazione d' Arrio. Mostrasi egli ca^v 
da una sedia in terra, e con tal sernhMnte. 
che se gli può conoscere l'ostinata ral>t>ia <& 
vedersi superato e vinto. Questa è b (orna e 
P ornamento del materiale di questa 
Libreria , rappresenti to e detto colla 
fretta, ch'ho potuto. * 
Quanto alle seconde a noi più prossime , cioi 



quelle di Milano. 



tanto fasto. 



nizione e sipere. con una pura e feilele >ic- 
cerità Lombarda e quanto bastava per avven- 
tura ad una semplice nota necessaria a' Pas&ag- 
gieri. che con offesa e della loro riputazioni 



e della stima dovuta a un tanto artefice, tornar 
non volessero al lof paese, senza poter Aitarci 
dire d'averle vedute, e superficialmente co* 



(i) Ifrem. io. (a) D Paul. i. ad Cor. 8. (3) D. Paul. ». Coi 
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ufcle notando nella sua immortalità e glo- la, compita, elegante e perfetta relazione, quale 
tià del pennello il Santagostino: abbiamo intesa e ammirala nel Mazzolari in 

quelle di Spagna; e che. confesso il vero, mag- 
k>tto a porta ORIENTALE giormeote uefle nostre, al riferire anche del Co- 

lonna e di quanti altri hanno queste anco vedu- 
Xella Cappella regia ducale, nel pa- te^dovriasi: essendo appnnto il salotto terreno del 
Jnu> dtir Eccellentissimo Governatore, palagio de già signori Poggi (i) la più eocel- 
P Ancona delT aliare con la flagellatone lente operazione che dalle sue mani uscisse. 
ii Cristo Signor Nostro, a olio, e il ri*- SpaveuLi la grandezza dell' arrischiato risalto 
manente a fresco. quanto diletti la vaghezza dell' amoroso colo- 

rilo, e ne' difficilissimi scorti di sotto in su, così 
sotto a porta coMASiHA ben intesi, dà a vedere egli solo fra tanti e 

tanti esser stato il più bravo ed eccellente se 
Mia cappella de' Signori della città , non effettivo discepolo, come lo credette il Maz- 
dk matta de" Mercanti , nel volto molte tolari, seguace almeno, come lo soggiunge, della 
mutue. terribile maniera del Buonarroti ; addomestican- 

dola poi e trattandola con quel carnoso colo- 
ixlu gallerìa della libreria ambrosiana rito di più e con queir affàbile grazia che ar- 
dirò di dire in quel gran maestro di tutti re- 
Sei disegni in lungo. stasse a desiderarsi; onde i Cartacei medesimi 

il lor Michelangelo riformato il dicessero, non 
«uà galleria dell' arcitescqvato altro maggiormeute che le sue cose studiassero. 

Mandarono sempre i loro scolari a disegnare 
Cita mena figura di un Apostolo bel' le figure del detto salotto, e quelle della cap- 

pella de 1 stessi signori in s. Giacomo; ed è certo 
che prima di porsi al lavoro della galleria Far- 
Pucbe mhi elleno queste perchè poco stette nese, fece Annibale trasmettersi uno schizzo di 
i MtUoo, rìdoceodovisi solo, come si è detto si giudicioso e ricco scomparto; e che quando ei 
e ndnto, per poco tempo la prima volta, e la si partì da Roma a ritrovar Lodovico per ri- 
«nada nel!' ultimo de' suoi anni; siccome an- tornarvi poi con esso lui, come fece; non meno 
con poche sono quelle di Bologna, per la slessa che si portassero uniti a rivedere le pittoriche 
npàe <T aver passato il più della sua vita fuo- meraviglie delle veneziane sale, alla maestosa 
"ària patria nativa, ed impostatosi finalmente anche volta del bel salotto in Bologna più volte 
* Sw i suoi giorni e morire nella elettiva, tornarono a ben considerare per propria istru- 
«to oerù de' suoi ascendenti, e che già toc- zione un tanto lavoro, che se non uguaglia nella 
àt òi Vasari me assolvono dalla replica. ed vastità della mole e nell'abbondanza de' stuo- 
ia «ttguenza dalla impossibilità d' una sì dot- chi e de' rilievi l' anconitana loggia (a), di mol- 



(t) I) sig. Petronio Buratti pubblicò a sue spese. s= Le pitture esistenti nell' Institato di Bologna di 
Prll?;nao Tibaldi e Nicolò Abbati, descritte da Giampietro Za notti, Veneti* 17^6 in fogl. fig. 
Elisione di una distinta serie di belle opere eseguita con molta precisione e nobilmente, nella 
>i distinse V intagliatore Vagoer, come vedesi nelli bellissimi ritratti del Tibaldi e quello di 
■«stinto XIV. posti in principio. Le tavole sono 4' « buon numero fu intagliato da Bau. Cri- 
»«U». I disegni non che le lastre di rame incise sono tuttora presso li signori Antonio e Giovanni 
del sullodato sig. Petronio Buratti. 
Qwto 1* li tao fu fatto fabbricare dal card. Giovanni Poggi, col disegno del medesimo 
Tibaldi per la facciata, e per il cortile da Bartolomeo Trìachini. Ornate sono le camere coi 
P**mUì dei più celebri pittori, Pellegrino Tibaldi, Nicolò dell' Abate, Primaticcio ed altri 
n '*au Mulini. Pareva in certo modo che sino dal suo principio tutto fosse stato disposto 
♦ destinato all'uso d' ora. 11 aenato di Bologna lo acquistò nel 1 714- per collocarvi quanto gli 
donato dal co. generale Luigi Menigli, di quest' Instituto munificentissimo fondatore, come dalla 
** »>u che fa già pubblicata dal co. Giovanni Fantuexi può rilevarsi; da Clemente XI. e con 
■aviere *n>r> rivoleste e regia liberalità da Benedetto XlVVeggansi per la storia di questo Insti- 
t *o 1 Commentar) dell' Accademia delle Scienxe, scritti con aurea latinità da Francesco Maria Za- 
che la storia dell' Accademia Clementina, quivi allora unita, scritta dal di lui fratello 



— — , ^ , — — - — — 

"•«Pietro, ed il libro intitolato — Dell'origine e dei progressi dell' Instituto delle sciente di 
'«ua, scritto da D. Giuseppe Bolletti, Bologna i?5t, t. fig. e 1' altro ~ Notitie dell' origine e pro- 
«eui fl»li Immuto delle Se iente di Bologna, e sue Accademie nuovamente compilate per ordine 
«'sic. Senatori ( dal Sen. Giuseppe Angelelli ) Boi. 17*0. t.vo. ( Edit. ) 

>> P« le opere del Tibaldi nella Marca di A moni può consultarsi l'opera stimatissima del 
* et. aaarchese Amico Ricci. ( Edit. ) 
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lo e mollo la supera a mio parere in una mi- pallente P aquila per divorargli per sempre le 

gliore intelligenza, in un più aggiustato contor- rinascenti viscere, aggiungendo in una dVb> 

no, in un più {«astuto colore. cartellette eh 1 entrano negli ornati il mese, il 

Toccherò dunque alla sfuggita anch' 1 io qual- giorno e P anno di quelP operaiionc, che fa 



ernia di quelle picciole e private opere che, del 1 565. acciò si vedesse la diflerenia Ari- 
come occulte, non furono memorate da gli au- Puna e delP altra maniera, il pro6tto ed il fau- 
tori : sono però da me considerale come di due taggio dopo il suo ritorno (i). Nel (regio si- 
sorti : le prime sullo stile del suo primo mae- mflmente della stinta contigua fece a tetri j>o 
stro, o che almeno prese ad imitare, cioè il storiette alludenti alle gesta del più felice tra ì 
Bagnacavallo; e le seconde sul fare di Mi- regnanti che mai vedesse alcun secolo, Otta- 
chelan^elo, e perciò più terrìbili e maestose, viano Augusto; in una esprimendo quando m- 
Nel primo gusto ecco la Venere alla fucina di sieme con Lepido e Marco Antonio oeU" iso- 
Vulcano nel camino della sala del virtuosissi- letta del fiume sul bolognese divise quel nxW' 
mo sig. conte Ercole Agostino Berò; e nel cor- al qwle poi tutto doveva imperare, col moli», 
filetto della casa degli antichi Favi, ove già sotto: provinciis divisisi nella seconda, oitou- 
iier tinto tempo tenne perpetuo nido e sede do la terza volta con la pace universale dira* 
la filosofìa e fa medicina, oggi posseduta dai il tempio di Giano con le parole: Mano ter 
signori dipelimi , sin che devolva a' signori ci auso ; e nella terza quando di awMrirgh in 
couti Malvezzi, nel fine della via di mezzo, visione narrasi non isdegnasse la Madre (a) <M 
V Adone morto in braccio a Venere pianto vero Iddio, sottovi: Pietatì /iugustae. Ma tutt^ 
dagli amori da una parte, e dalP altra la ma- supera una Medea che con gP incantesimi rin- 
dre Natura in mezzo ad Apollo e ad Ksculapio; giovenisce Giasone nel rozzo camino e antio 
e in una stanza a terreno il giudicio fatto da della saletta terrena, come che d'una maniero 
Paride delle tre Dee. opre a fresco: e nel se- molto più robusta e più grande, e perciò di as- 
condo gusto, nella stessa casa nel secondo appar- gior gusto, di che si veda espresso lo stesso Mu- 
tamento ili sottra, uella prima stanza, eutro giù- getto, che segato il vecchio muro, fu dai »- 
diciosissimo, bizzarro e da lui proprio beu ar- gnori Marescalchi fatto tra porta re e incastrare 
chilettato ornamento del camino, a secco o vo- entro il camino della gran sala di qoel si com- 
J gliam dire a tempra, un Prometeo quasi del pito per ogni parte palagio; in una slama tex- 
naturale, che col fuoeo rapito al carro del sole rena delP antica fabbrica del quale restano in- 
anima la sua statua, avendo poi proseguito nei che in piedi, come anche elleno vi sono, le in 
fregi, in fìnti quadri rapportati e in piccole fi- Graiie(5) delle quali nissuno pensi giammai ve- 
gure, quando la cognata Pandora mandata col dere cosa più bella; massime recinte da qu*-t 
chiuso vaso al marito Admeteo seco discorre; grazioso anche ornato da lui disegnalo ed opra- 
quando <la questi alla di lei presenza aperto lo, entro al quale sì teneramente colore»" 
il vaso, sotto torma di volanti serpenti, iP escono che fe crederle e dirle al Cavazzone (4) 
ad affligger il mondo tutf i mali : e quando del Samacchini, mostrò quanto anche 
finalmente legato per ordine di Giove P ar- nella quadratura. Lo stesso diede a o 
statuario sul monte da Mercurio, sta im- nel famoso palagio di Tusculano (5), 




fi) Ob quanti» cote qui dette non tono del Tibaldì ! ( Z. ) 

(a) Non vide perù la B. Vergine Augusto, ma Cristo Gesù in aembianta di bambino fra «a 
splendore nel cielo, per metto della Sibilla; ovvero con la lettura dei libri Sibillini venne Atsg» 
aio in cognizione del Verbo incarnaio, come vuole il Baronio. Vedi di ciò precisamente Vjtn^.om 
nella «ita noria Attinta pag. io in fin. ( M. ) 

(3) Questo dipinto fu levato dal muro da Pellegrino Succi per ordine del N. U. sig. Conte Gerle 
Marescalchi. ( Edit. ) 

(4) Ed io credo che il Cavajgoni dice.*»e il vero. ( Z. ) 

(5) Questo famoto palano Tu fatto fabbricare dalli due fratelli Ramondini nel i56i e nel sìf> 
il vendettero per quindicimila ducati -a monsignor Giambattista Campeggi Arcivese. di Nasone i 
che lo denominò To$cuinno. Nel ifìoa gli eredi del Campeggi lo venderono al Card. Bonifacio i< 
march. Luigi fratelli Bevilacqua di Ferrara; poco tempo dopo divenuto ricovero meschino di bene- 
danti che a pigione n' abitarono le dipinte stante, finché nel tSao il sig. Luigi Hai di ne teev 
acquisto e ne ordinò V atterramento ; Io che non potendosi impedire dall'Accademie di bin- 
arti, che ne avrebbe voluta la conservaaione per la belletta dell' esterno che poteva servire di asor - 
ina agli studiosi d' architettura, dote essa contentarsi di farne ritrarre esattamente in disegno 1" 



piante, gli aitati e i dettagli ornamentali- Le iscritioni poi rimatte furono deposte nel muveo di 
antiquaria della nostra università. Così in nn momento furono distrutte le belle pitture e del B« 
glione e del Tibaldi ec. Quattro descritioni sono pubblicate di questo famoso paletto : la prisne è di 
Monv i 'am peggi — Jn. Bapmtae Campegii Hajoricensis Episcopi. De Tusculana villa sua ad Fra» 
ciscum Botognetum Senatorem Epistola. Bononie e* typographia Alexandri Benacii in oj.to. - 
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«mori marchoi Bevilacqui, non meno ne* su- do desio, onde noo mai sulle prime opere quie- 
ptrbi ornati di queir ingresso alla sala di so- tandosi penò a darle finite e iu conseguenza 
fo e ne 1 cornicia menti di que' si ben intesi dal ritrattone da esse a poter vivere; e questo 
t Mutimi camini sbizza rren dosi, che nelle fi- è ciò che forse volle anch * egli dire il Y asari: 
furo die vi effigiò dentro; in uno pingendo che come quelli che aveva conosciuto la 
i fresco non so se la Verità che coi coltello pittura più difficile e Jbrse manco utile, 
alla mano tagliata la lingua alla Bugia, Ca- che V architettura, lasciato alquanto da un 
lumia o Maldicenza che siasi ne fa dono al lato il dipingere, avea condotto per la Jbr- 
fooco, portogli entro di un vaso da vezzoso tijicaiione a Ancona molte cnse^e per molti 
uncinilo; e nelP altro la Pace che sottomes- altri luoghi dello stato della chiesa. A que- 
wì on nodo soldato, sul quale versatisi le Cam* sto proposito e per corroborazione ancora di 
ne, con V accesa face le di lui militari spoglie quanto io vo qui divisaudo, non lascierò di av- 
e i bellici arnesi incende. In una non men vertice ciò che più volte in questo particolare 
bella da lui similmente architettata nel palagio abhiam sentito dire all' Albani, ed è : che rac- 
de* signori Pascili ( i ), dietro a s. Maria Mag- conlava Ottaviano Mascherini, architetto della 
gwt, entrovi Altea che per vendicare i da lui bo. mem. di Gregorio XIII ( a cui, se non al- 
ucciii fratelli, non perdonando allo stesso figlio tro, la magnifica scala del palagio di Monte 
M'Ioagro, coi ritornato tizzone nel fuoco gli Cavallo fatta con suo disegno era |>cr se sola 
toglie la vita; e finalmente, per non più le- bastante a dargli merito di servire un tanto 
•Iure anco il lettore, nel vestibolo del refet- Pontefice ) che andando un giorno sull'ora larda 
tori» di s. Michele in Bosco (a), sovra il la- fuori di porta Angelica per divertirsi e pren- 
ritoio, la dimanda che fecero al Signore gli der aria, lasciatosi dalla strada maestra portare 
Scribi e Farisei per qual cagione i suoi di- in certo silo trasversale, e luogo disabitato, si 
wpoli non si lavassero le mani prima d'assi- trovò alP improvviso sopra di un uomo cho sie- 
ro a mensa, figure lùcciole si di mole, ma so sotto di un arbore presso un cespuglio, an- 
cbì alte e profonde di sapere che noo potè- davasi schermendo per non esser veduto e in 
noti maggiormente impallidire a tal pa- conseguenza sempre maggiormente invogtìan- 
npw e di rincontro le tre tavole, delle quali dolo di riconoscerlo e veder pur chi rosse, co- 
li tanta vernia il Vasari, osando asserire che rm» alfin gli avvenne scoprendo esser questi il 
■ Quelle studiasse Pellegrino (3); onde con Tibaldi:che interrogatolo che cosa ivi facesse 
tal fine vogliono eh' ei quel poco di fresco ivi così conslernato ed atterrilo, per aver massime 
km, dopo aver letto e veduto ciò che di intesa prima la sua voce mesta e sospirosa, co- 
bi « «mesto particolare cosi arrogantemente e me di chi per qualche gran disavventura tra 
fori f ogni verità stampato avea, vantando se si dolga, avea sentito Lmalmeule rispondersi: 
fl£ Pellegrino un altro lare, un altro modo esser egli disperato affai lo per non venire po- 
fw avtnrale, piò grande, più ferace, più sbri- sto in oj>ra se non per disgrazia e allor anche 
pto'ro. Perche sebbene pigro si mostro nei pri- con si poca mercede che non polca campare, 
anni ed irresoluto, ciò non avvenne per massime per non sapersi de 1 suoi primi pen- 
naocaou di natanti talento e di pronta dtspo- sieri contentare, nè mai staccarsi dal lavoro: 
wiwe che in lui si dimostrò poi sempre ma- che però avea risoluto in quel luogo rimoto e 
ntiguou; ma perchè non soddisfacendosi mai solitario morirsi di fame, d inedia e torsi dalle 
<H posseduto, a maggiori acquisti aspirò l'avi- miserie di questo mondo; che sgridatolo, cor- 



Gio. Galea no, Lettera sopra la villa del T ascolano di Moni. Gio. Campeggi ec. Bologna pel 
fc'^'rcio 1S71. in 4-t°. — Croce Giulio Cesare. Descrizione ( in ottava rima ) dei nobil palazzo po- 
•* ael Conia di Bologna detto Tusculaoo ec- Boi. pel Rosti i59a> in $.lo. — Descrizione della 
Vau Bolognese detta il Tuscolano di Gaetano Giordani. Bologna i834* in tatuo, col prospetto in- 
«aa-si trova ancora unito ali" Almanacco di esso anno presso Nttale Salvardi. ( Edit. ) 
(■) Oggi Gibelli - O questo è del Tibatdi Divino. ( Z. ) . 

M Questo buon fresco in muro che fu tagliato da) luogo detto il lavatolo de' monaci di ». Mi- 
**Wja Bosco, è ora in questa P. Pinacoteca al W. a;6. G. P. Zanotti io una delle sue note a 
V** % opera la dice divina questa ancora. 
Ani pare di questo autore nella suddetta Pinacoteca — lo sposalizio dì s. Caterina. La Madonna 
ambino in grembo che ai volge verso a. Giuseppe in atto di mostrargli P anello nu- 
che deve porgere nella destra della santa, la quale devota sta dal lato opposto inginocchiata: 
"»va stila chiesa della Misericordia nella Cappella Scala. Due piccole tavole che esistevano io 



* Michele in Bosco, vengono pure attribuite al Tibaldi, una a Paolo all' Isola di Malta, alla presenza 
«oleati che lo tenevano prigioniero, sì libera dalla serpe gettandola nel fuoco» P altra il Santo 

■"l'ùa» a Roma condotto in carcere da* soldati. ( Edit. ) 
(*) E perchè no*> ( Z. ) 
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rettolo ed inanimitolo, oltre il promettergli di 
prestargli ogni aiuto, Pavea persuaso a darsi 
air architettura, come professione di minor iat- 
tura e di più lucro, offerendosegli cortesemente 
di ben presto istruirnelo e servirsene ancora 
nelle sue proprie occasioni, come felicemente 
poi succedette, divenendone Pellegrino uno dei 
grand'' uomini che in piantare superbi ediiìcii 
ed ergere auguste moli abbia mostrato animo 
Tasto e spirito immenso. 

E ben poi vero, che sgrazialo al solito ( tor- 
no qui a dire ) in questa parte ancora, come 
che consideralo più per pittore che per archi- 
tetto, non è sialo in questa professione cele- 
bralo al pari deir altra dagli autori : perche se 
non solo dipinse la volta, ma architettò anche 
I* immensa e meravigliosa macchina della non 
mai a bastanza memorata loggia in Ancona, 
perchè non lasciarsi ben intendere e dirlo aper- 
tamente il Vasari, e che la dipingesse solamen- 
te scrivere il Baglioni ? perche l'uno e P al- 
tro tacere lo stesso del palagio e della cappella 
Poggi, oggi Celesi, col suo maestoso e nobile 
disegno in Bologna murati e appena di quelle 
pinteri storie far menzione? Perchè il Baglioni 
volerlo chiamato in Ispagna a dipingere solo 
F Escuriale, allora che in Milano di dove fu 
levalo era più famoso per le fabbriche che per 
H pennello, anzi per quelle solo e non per qne- 
sto conosciuto e celebrato in Madrile, s' egli è 
vero ( come non ha difficoltà ) quanto scrive 
nella vila del Vignuola il P. M. Ignazio Dan- 
ti: fra gli altri disegni di quelP Escoriale, che 
fu Pollava, anzi la prima maraviglia del mondo, 
raccolti da tulli i più bravi architetti delle prin- 
cipali città d'Italia, dal Barone Berardino Mar- 
tirano, a ciò spedito dalla maestà di Filippo II. 
uno esserne anche ottenuto in Milano da 
Pellegrino Tibaìdi? Se vuol egli il Baglione, 
che del servizio prestato a quel re ne ripor- 
tasse il valore di centomila scudi, oltre P es- 
ser onorato del titolo di marchese e di quel 
feudo, bisognò bene eh 1 altro anche colà facesse 
che quelle sole pitture nel cortile, e nella li- 
breria dclf Escuriale eh 1 altro non importarono 
che sessantamila e trecento trentasci scudi e non 
so che reali, che tutti poi anche non toccarono a 
Pellegrino, sebben la maggior parte: e perciò nel 
danaro che si è speso m questa fabbricala-' 
po ventesimo, così scrivendo il Mazzolari: 

La pittura del chiostro principale, ed 
una di quelle , unendo tutto quello mon- 
tano le sue partite perchè, come awer- 
tii,furono quattro i maestri e così vi 
furo diverse tasse: avvantaggiando mai 
sempre con notabile eccesso quello fece 
Pellegrino i dico che monta tutta la pit- 
tura, che ha in quello a olio ed a fre- 
sco, quarantamila e cento sessantina scu- 
di e due reali. 



£ posciachè abbiamo cominciato a di 
scorrer di pittura dirò altresì la tasta i 
quella che ha la libreria per esser deik 
più insigni cose di questo monastero: ti 
av\>ertii parimente eh' è tutta di Pcllqn- 
no ( dico sempre tutta di questo matifr) 
non perchè la lavorasse tutta, che wm 
avrebbe potuto in tre volte tanto lewf 
Jarla , benché avesse dipinto come he 
Cangiasojma disegni, traccia ed invttau 
sua, e co suoi garzoni, ritoccando di m 
mano ciò gli pareo e facendone alniati 
proposito ) montò dunque tutta quella a 
tura, computando altresì /' oro della ce 
nice e delle fasce ( che è molto ) vtn 
mila e centosessantacinque scudi e m 
reali ec. 

Memora pure P erudito Bosca nel »o do 
trattato: de origine et stata hibliothecae J> 
brosianae, in Ispagna architettato io parto 
vecchio palagio di sua maestà da Pelifgri 
allora che descrivendo P arrivo del Ferra 
e del Caimo a quelKr regia corte per ctf 
libri dice: Hegis Palatium veteri stnicU 
conditimi : fontem mo/is excitavit Pertf 
nus de Peregrinis Archimedes Mtd» 
nensis. cuius ars potissimum enùruùtì 
stigin immaninm operum ? quae in unm 
agroque Jnsubrum adimramur. 

Che se poi non voglionsi considerar' 
volgo ne conoscersi queste superbe bUc«l 
con proporzionata grandezza in sì pockj 
rolc latine qui in genere esaliate; ami 
vi chi maligno talvolta le morda e le tare 
poca importa ; come le gran moli appailo 
la loro sublimità sì fanno oggetto do tuta 
cosi il più sfrigolar merito iu sempre Te 
de' canini morsi. Che ne sentino e »e 
anche male gli emuli, i competitori che ria 
se mostrando in tal guisa che sono I** 
noia e danno loro fastidio vengono j & 
mente riconoscerle e confessarle considtr* 
riguardevoli e da temersi? Ben mi affligga < 
gli storici indifferenti per lo più e puntali 
trapassino e le tacino con pericolo di ra 
sepolte per sempre in un profondo obli» C 
parlo perchè so ben io con quanto li* ore 
gli avvenUssero contro coloro, ebe prrtt 
dendo la carica così degnamente a Ini e 
ferita di quel gran Duomo se ne videro e* 
si. Non mi scorderò mai quel Martino B> 
che ad abbassarlo appunto si pose e verte 
allora massime che fattolo finalmente a* 
ssa più petulante che ìelante lettera UUdj 
tane a quel Reverendi»- Capitolo, chiamar* 
contraditlorio avanti a quella sì celebre a« 
teria di cavalieri, architetti, pittori ed altn P 
tu osi sopra ciò eletti, e avanti ai quali sfugpc 
do di comparire ( scrive costui ) la prima w 
tirò avanti i lavori a suo modo, contro ii • 
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urto fet toglierle, due opposizioni fra le altre lettera, vera o finta che siasi, a dargli notizia 

ili lece: una che avesse errato nel gran mar- di questi ragionamenti da lai avuti sopra le 

no lidia Nuaciata di tutto aliasi rilievo e po- opre di architettura e di prospettiva che si 

*> in allo sopra i nostri occhi 17. braccia ? fa- (accano in quel Duomo, col consenso di M. Pel- 

crodo vedere mutato il pavimento e piano legrino Pellegrini nuovo architetto di esso; si 

or' ella e l'angelo posano, con doppio ori»- risolveva di Tarlo fedelmente e schiettamente 

unte 0 veduta e doppio punto di distanza in quel libro dedicalo a gV illustri e molto 

ootro quello che fatto aveva il suo antecesso- magnif. sig. Deputati della fabbrica del 

re, coatro le buone regole e contro la natura Domo di Milano, in titolato dispareri in mar' 

della nostra vista; anzi aggiuntovi un teria d? architettura e prospettiva con pa- 

thro piano, oltre quello fattovi dal primo reri di eccellenti e famosi architetti che 

architetto , che con quello a smusso si an- li risolvono di Martino Bassi milanese ce. 

à»n ad unire, e con esso lui faceva angolo: proseguendo a lungamente narrare tutto ciò 

l' il tra, che nel disegno del Battistero di (or- che già si è sopra in poche parole ristretto; 

as quadra troppo distanti fossero le quattro dolendosi finalmente della risposta data da quel- 

culnooe tra di loro, e sopra i piedestalli troppo la Congregazione, stante che la pratica disgiun- 

»h> e in conseguenza debolissime a sostenere ta dalla scienza cade in molti inconvenienti ^ 

avella amie, in cui gli architravi tanto lunghi mostrando con le autorità di Vitruvio e dei 

m tarino rotti, allegando testi latini di Vitro- filosofi, dover elleno ambidue esser congiunte 

vio ed altri architetti. Che sebbene con (accia in un architetto che voglia rettamente operare ; 

atta e rìdente tutto sprezzante e baldanzoso e finalmente registrando le infrascritte lettere 

rapo*?: è vero che questi iotercolunnii sono de' primi architetti di que' tempi che a suo 

wt le regole sproporzionati, ma s' io avessi favore e contro di Pellegrino la sentono; cioè 

il rimedio in pronto ali 7 una e 1' altra cosa, una di Andrea Palladio scritta da Venezia li 4. 

non «rrlibe questo bello? proponendo, spie- di luglio 1570. Una di Giacomo Barozzi, detto 

f*> il disegno del detto Battistero, di mettere il Vignuola da Caprarola li a8. agosto. Una 



«rie pietre cuneate ne 7 fregi da tutte quattro di Giorgio Vasari, con un' altra d uno chia- 
I* hscie con quattro stanghe di ferro imper- malo da esso valente accademico, ed un'altra 
■Me ne' capitelli, e cacciale nelle membra su- del sig. Giov. Battista Berlani, che con l'esern- 
pmori con una chiave di ferro tra dette stan- pio degli archi antichi discorre benissimo ec 
fae a ciascuno de* fregi che passassero dal- Ma se qui la verità, dico io, voleva il suo 
' a»! all' altra delle quattro colonne suddette, luogo, doveva pur anche la discretezza eser- 
t panandosi di delta sua invenzione e ripiego citar le sue parli: compatire e condooare qual- 
°» fa?' signori; poco gli giovò replicandogli che cosa agli uomini grandi che avendo per lo 
<vitn»: a lui bastare che di propria bocca più operato tanto bene, sono scusabili se qua lche 
* J »r confessalo l' errore, già che in altro mo- volta nelle loro operazioni cade un po' di male: 
4 an sapea difenderlo che con proporre il imitarli nelle cose perfette e irreprensibili, non 
fa^dio contro il quale tuttavia avea molte ra- riprenderli subito nelle imperfette e in imita- 
rmi irrefragabili, che tutte addusse corrobo- bui: chi non fa non falla, e nissuno fu mai 
^nimlc con 1' autorità del Vignuola, che ri- senza errori: chi altrimeote si diporta, si scuo- 
pwialo detto rimedio precisamente scriveva: pre più maligno che zelante, perchè bisogna 
"fabbriche ben intese volersi reggete per altrettanto prima operare, che così pronto di- 
* 'tene, e non stare attaccate con le strin- mostrarsi al biasimare; riuscendo così facile il 
{At< e massime dove si ha libera elezione censurare ad ogni uomo, quanto a pochi il couser- 
£ potersi affigliare al meglio, come veri- varsi immuni dall' altrui censura. E perchè ptut- 
fovaù per avventura nel detto tempietto del tosto che strepitar tanto contro quel basso rilievo, 
Ikuistrro, lìbero e pronto a ricevere a prin- contro quel Battistero, contro quel sotterraneo 
epa acni (orma e vicinanza dulie sue colonne tempio detto lo Scuruolo, non lodare la tanto 
rendersi forte ed eterno; sebbene poi fatti bella e perfetta chiesa della Madonna presso 
"tirar di nuovo e dopo serie ponderazioni ri- s. Cclso^ quella della B. Vergine di Rho,redi- 
churnati dentro a sentire la determinazione di fido della Sapienza e simili che anche in oggi 
I 1 * signori, la risposta (osse, che Martino avea servono di norma e di esempio a' primi arcni- 
f^oiuio per scienza, e in ciò dicea bene ed tetti? E questo fu forse che que' prudenlissimi 
•I W>;e Pellegrino avea operato per pratica, signori sopra ciò eletti e congregati. Lisciando 
«* avea latto male ed avea ragione. gracchiare a sua posta quel corvo, lambire il 
Ma che disseminandosi more e raccontan- solo veleno a quel ragno, s'appigliarono al 
da' parziali di Pellegrino diversamente mezzo termine di quella indifferente risposta, 
'f^'sto Successo e a di lui favore; e che perciò tanto poi spiacevole e tormentosa al rigoroso 



v .——ite ricercato da un tale sig. Alfonso ed inesperto giovinastro; e lasciaron la libertà 
di Verona, del quale porta a princi|iio una di operare a suo piacere al Tibaldi, che come 
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quel gran maestro eh* celi era, ben polca qual- Catturimi f. Magr. Tebaìdi de TtbaUi* 

che rolla torsi giù dalla battuta, usare quel Muratnris re. Camp. Dominicus Passar*- 

sovrano artifìcio, come sogliono dire i più ar- nus et 'Magr. Antonius TribUia. 

diti di peccar contro Parte, e non sottoporsi E l'aver jwtuto trovare, se non la primi 

come stilici grammaticucci e tisicucci pedanti consorte eh'* ei prese in Bologna Pellrgrioa, 

alle rigorose regole e sofistici precetti , dai uno almeno de i più figli che vi ebbe, eoa 

quali piacque se stesso assolvere anch' egli il ne** suddetti libri enunciato sotto li 18. diapri- 

gran compositore Virgilio, chiamato perciò da le i54 1 . 

essi il loro flagello. Fare come i generosi re- Dominicus Jilius Peregrini Tibaldx. 

torici che del loro bel dire e ben parlare co- Compat. Magr. Ioanne Franciscus aurifcj 

stituiscono anche giudice P orecchio; ed e ciò et Maria Laurentij. E questo 

forse che volle alludere P istesso Vasari nella DOMENICO è lo stesso, del quale si troia 

qui dal Bassi citata lettera : Che in queste questa marmorea iscrizione , con P arme vi* 

cose, che sono oggetti delP occhio, all' occhio annessavi, nel pavimento detta Chiesa de' RR. 

ed alla vbta bisogna aver più riguardo, che ad PP. Zoccolanti, detta della SS. ftunciata, fuori 

altra cosa; che però solea dire il gran Miche- di Porta S. Mammolo, dov'è sepolto: Do- 

[angelo, bisognare aver le seste negli occhi e minici Thebaìdi , de Pellegrini* , Gnphi- 

non in mano. Io cosi park) per ora perchè dis, Pictttrae et Architecturae insignii viri 

'opre ho veduto bensì ma siiiK-ificialmente hic ossa sita sunt : ch'esser lo medesimo. 



quelP opre ho veduto bensì ma superficialmt,.»; M .(. >^.< u , v» 

e non giammai ad oggetto di doverne scrivere j ancorché aggiunto all'avventizio cognome <fc" 

che forse potrei averle allora concepite degne di Tibaldi, P antico, anzi il nuovamente reassoolo 

reale scusa e difesa, come avverrà cne facilmente de' Pellegrini da suo padre, confermasi di rie 

nn giorno succeda, ed allora che bravo inge- che soggiunge la lapide: perchè se (con**- 

£no togliendo P altre particolarità di Pellegrino gue) vtxit an. xxxxij. M. v. e mortuns 

m nna più compita relazione a scrivere; narri anno D. i583. vien giustamente a cadere il 

anche ciò che in Milano poi occorrere gli pò- computo nello stesso anno che nacque: onde 

errati di molto andassero Giudo. I Albani e 



tesse : se colà è pur vero tornasse a prender 

moglie e ad avervi solo doppia prole femmina il Gessi, ch'esser stato costui fratello di Pd- 

a Ita mente in matrimonio collocata: con qual legrino credettero. 

fondamento corra presso qualcuto quella voce, Che cosa oprasse di pittura , già che il sii» 

che la nobilissima famiglia de' Tebaldi , da sepulcrale lo ta in quest'anche insigne, io n» 

questi prendesse quel cognome, che pare eh* ei saprei dire, non essendosi di lui veduto o»l- 

lasciasse in Milano attenendosi all'antico solo meno tenuto conto d'opra alcuna: ben s i ri- 

aV Pellegrini: se sia pnr vero che la sua retta conoscono e si dicono di sua commisi*** * 

linea s estinguesse e i suoi beni venissero con- disegno le più famose fabbriche di que' tempi 

fisca ti per P omicidio commesso nella persona nella nostra città : come a Sire, la son;.»^ 

di un fratello del sig. Fiscal Porro da i dne cappella maggiore della nostra cattedrale , ét 

figli di quel Zoppo, eh' era il vero descen- non posso far di meno di 



. posso far di meno di non vedere due 
dente da esso ed erede : se da lui siano de- il giorno , ed ammirarne perciò più del b«- 
scendenti collaterali o che abbiano a fare con gno quelP inarrivabile magnificenza, ebefe* 
esso lui quel padre e figlio de' Pellegrini, che dire a Clemente Vili, allora che dopo il ri- 
oggidì vivono in Valsolda, dominio temporale tomo dalla riacquistata Ferrara vi tenne cw 
e spirituale degli arcivescovi ili Milano, e de- solenne cappella, una cosi degna e maestà» 
guarnente esercitano la pittura, e simili altre non averne i Pontefici in Roma: il mariti 
cose a me ignote. co e sodo edificio della nostra Gabella, •fi- 
Quanto con verità posso dire e P aver qui mezzata però solo e della quale scrive l'esito 
colle mie incredibili diligenze e squittinii fatti Masini, non esservi l'uguale in Italia, prose- 
dato pure in un altro figlio e in una figlia guendo a minutamente descriverne non mm 
nati, molti anni dopo di Pellegrino, al già detto che la emdiciosa e capace struttura, il poter» 
Tibaldo suo padre e in conseguenza di Pel- economico e civile: il galante disegno del tem- 
prino fratello e sorella, cosi nei libri Iwttismali pietto della B. V. del Borgo di S. Pietro wk 
enunciati (i), e cioè sotto li a8 febbraro i554. mura della città, fatta d'elemosine raccolte («eri- 
loannes Antonius f. Tibaldi Munito- ve il Cavazzone nel suo copioso trattato .M* 
ris ec. Comp. D. Gotadinus de Gm-adi- Madonne di Bologna) da Gio. Francesco àà 
nis et Magr. Alexander Murator. Stefani, Alessandro Giglioni e Vincenzo rbm- 
E sotto alti 6. di decembre \55y. poni, assunti eletti a detta fabbrica da quei 



1 



(i) Vedi che ne' libri battesimali sotto il i5i-, g. ottobre è compare Peregrino Tibaldi. E 
li il. Com». Tibalda ai. Peregrini de Peregrino. ( Mal*. ) V. i Documenti pag. i6t. (Uk.) 
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AffejEgani del i58o. Il ricco ornalo e so- 
ma poti» del palagio maggiore della città , 
•tiri i58o. con si grande allegre*» e so- 
latìi lu collocala la bella statua di Gregorio 
HD di 1'. ni. fìtti e formala dal nostro . 
la mai abbastanza lodato in quell' arte , Meli- 
li beo composto palagio il*;" Signori 
.Magnani . stilla piazza di S. Giaco- 
Ihto modello del più maestoso . che fon- 
ulesse un gran monarca; il nobil |>ensiero 
ai doppia «cala io ben giurerei aver egli 
(Ma sopra memorala del nostro Maschi 
i Mootecavallo ; ed altri molli e molli, 
delusamente saranno narrali e descritti 
le file e l'opre degli architetti e sta- 
vorra lodevolmente intrapren- 
quale volentieri io. imi pur Iropfio 
a soli pittori, cedo il luogo, 
il valentuomo anche in rame, come 
. ma poche volte pose in quelle 
il suo nome , col quale solo vedesi 
j od gran loglio tagliate a holino il 
Kp> delb bellissima Fontana della piazza 
■■Beri (non stia invenzione, com' altri in- 
di questo rame scrisse, ma del Laureti, 
fu che di buona voglia cedell* egli una 
, fattoselo di più compare, col far- 
figlia del i579-) e la tavola della 
41 Sgnacchino, the non occorre ridire, 
che presa ei moglie, con lei sempre 
Bologna, e n'ebbe una numerosa 
i sodici Temine e Ire maschi , il primo 
. e che nacque alli 7. di Ottobre 
f» credere mortogli allora V Avo , 
Domenico in questo, che lu 
no parto, il nome del già detto suo 
iJ&Wus filitts Dominici de Tiha'- 
MtJioUuien. et eins uarnris D- Fran- 
Cbe alli aa. di Ottobre 1571. 
e presentiti dalla coUi|ugnia 
' al Senato di Bologna, perche uno 
. ila riporsi in'l numero delli Ilenia 



(Aiti di lui anche (assi degna menzione dagli 
a llori, dal Cavallone e dal Biasini suddetti, 
dal Balbi, dal Bumaldi, che nelle sue 31 iner- 
irai ia Bnnnniac, sotto il i56o. lo disse: Pe- 
regrini Tebaldi Marchionis pictoris Jilium, 
piclnrem , atque aeris incisorem , nec non 
. trchilectuin ; e dal Faberio, che uell'ora- 
liooe funebre stampata in morte di Agostino 
Carracci, notando come reputato era questo 

Pran pittore a principio per impaziente uel- 
arte, anzi inabile ad essa, lacerando ben 
tosto come imperfetto ogui suo disegno, seuza 
mostrarlo al precettore, soggiunge: che non 
s'ingannò già nel suo parere Domenico 
Tibaldi valente disegnatore , intagtialore 
e architetto , il quale ottenendo , che Ago- 
stino fosse acconcio con lui per lungo 
tempo, ne acquistò credito e utile di non 
mediocre importatila, per molti intagli 
che gli fece in rame. 

Filialmente, |>er non lasciar cosa indietro, 
che servii PMH 'li maggior lume e sommini- 
strare iudizù , non tacerò d* aver conosciuto io, 
ragazzo accora e però nell" esser accompagna- 
to alla scuola , presso alla quale . rincontro S. 
Maria delle Muratelle in quella cantonata , 
abitava, un vecchio mezzo pazzo, che chia- 
ma vasi Pietro Tibaldi, ma non con altro no- 
me , che di Napoli detto e riconosciuto , per 
esser egli colà nato (dice vasi) allora che ahi* 
lava suo padre, esercitandovi la stessa carica, 
che Pellegrino in Milano . di Sovraintendeute 
di tulle quelle fortificazioni e architelto mag- 
giore di quel regno ; e perciò non in altra 
lingua [tarlar* egli , che regni colà , lauto a 
me nuova e gustosa: orni* era mio spasso il 
porlo in discorso, che d'ogn" altra cos'era. 
Inori che di sua discendenza e orìgine, come 
che n«* per ombra mi sognassi dover io mai 
scrìvere queste vile e perciò tanto averne a 
tener bisogno Pouea fuori appese al muro 
teste, per lo piti di dodici Imperatori o di 



glio di detta compagnia , in luogo villani, che mangiavano fagiuoli, di coutadi- 



M. Gio. Fraucesco Bezzi morto, viene 
de* Tibaldi; e alli 4. di INo- 
W*i uni nulo la lettera del senato, sede 
altri del a omero. Che fra li quattro 
compagni, sotto li 10. di Decembre 
■taso anno, al pittore Sahluuni. allora 
ad intervenire alla vendita della casa 
rispettivamente della compagnia dei 
\ Pupillare e obbligare i Iteti i di quella, 
itenico Tibaldi. Che sotto li 8. di 
1570. viene eletto per compagno di 
Battista Fiorini a riscuotere le ubbidien- 
|Hb suddetta compagna , con participazio- 
•Wh previsione 1 dello Fiorini assegnata, 
die finalmente alli 18. di Luglio nell anno 
■ \ iene estratto Massaro e accetta 
io forma. 



nelle con ricotta e simili baronate, le più la- 



io 



e piti 

dre, che mai si vedessero; lodandogliele _ 
peni, per preudermi gusto, in vederlo tener- 
seiie buono e pregiarsene. Vantavasi d'esser 
stato allievo de Carracci . quali dalle cose del 
suo avolo (panni allora dicesse, se m* è pos- 
sibile il raccordarmelo , già che tanto questi 
cantilena replicava ) aver imparalo quel che 
saputo aveano . e dallo sU-sso aver ereditalo 
ciò clie possedeva, ch'era la «letta casa antica 
de* vecchi . una piccola nella Fondazza, e non 
so che luoghi di Monti: onde far egli quelle 
bagattelle per divertimento, non per bisogno. 
Di duo* figli, eh* oggi intendo avesse, il pic- 
colo, che sopravisse al padre, ho sol io co- 
nosciuto, detto Andrea, che voleva anch' egli 
attendere alla pittura . ma ritardato prima dalle 
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comodità , poi dall' estremo bisogno , poco più 
fece del morto padre, non altro in lui ammi- 
randosi, che una troppo risoluta e abbreviata 
ria, che finalmente dava in nulla. Restato 
solo, sprecò tutto; la casa grande e nativa, 
la metà della quale, neir aprirsi dall' Eminen- 
tissimo Cardinale Bernardino Spada allora le- 
gato, la nuova via, detta Urbana, fu buttata 
a terra, con tanti strilli e affanno del povero 
vecchio , che se non ne traea non so che cen- 
tinaia di scudi, in ricompensa del danno, fi- 
niva d'impazzire: la piccola nella Foudazza 
e que' pochi crediti , onde ridottosi in pover- 
tà, io lo vedeva poco men che mendicare e 
cercar occasione di accommodarsi al servigio 
di qualche padrone , praticandolo in parte col 
Sig. Carlo Bottrigari , che perchè non andasse 
affatto a male, lo sovveniva di qualche vitto, 

Ziegandolo intanto in afiàri di casa. Prese 
i moglie una bellissima figlia dalagli con 
promesse di certa eredità futura da un Notaio 
del Foro Arci v esco vale , che o fieri va altresì 
di fargli recuperare le alienate case qualvolta 
ne avesse figliuoli; ma trovatala, per dirla, 
non troppo schietta e però strepitandone e di 
proposito e lei minacciando nella vita, e'I No- 
taio, ne seguì la separazione non solo, ma 
una sera ne rilevò di matte bastonate. Mori 
finalmente infelice, senza i beni ereditati, sen- 
za la virtù in sì supremo grado dagli antenati 
posseduta, senza la moglie, che poco stette a 
seguirlo al sepolcro , e senza la sepoltura nel- 
l'arca avita, perfidiosamente anco prima ne- 
gata a Pietro suo padre, che fu necessario 
riportato venisse a casa, e d'indi alla parroc- 
chia, ancorché ne* libri di quella notato si 
lejjga nel libro de' morti della Chiesa di Santa 
Maria delle Muratelle: a. Febrtiarii 1641. 
Petrus de Tibaldis annorum 70. sepultus 
in Ecclesia S. Annuntiatae. Tal fine presso 
di noi avendo una cosi felice famiglia. 

Allievi di Pellegrino possiam dire esser stati 
in Ispagna tutti i pittori di quel paese, come 
in Francia tutti i pittori di allora allievi del 
Primaticcio; avendo l'uno e l'altro portato e 
introdotto respetti vamente in que' regni il vero 
modo di ben dipingere. Contansi tuttavia fra 
gli altri quel Romolo, quel Luigi di Carabaial 
11), e quel Giovanni Fernandez Muto, che 
bravo paesista solo, altrettanto buon figurista 
divenne; come dall'opre così ben da fui di- 
pinte nel Chiostro di sopra, o per meglio dire 
soprapposto al Chiostro maggiore, dal suo 



maestro dipinto e già descritto. Cosi ancl.-e 
Bologna tutti possiam dire di que' tempi e doj 
sino a' nostri , aver seguito quella asma 
non altro studiandosi, che le sue cote: a 
due, che particolarmente nel rotolo de" v, 
effettivi scolari si dicon descritti : 

GIROLAMO MIR VOLI, del qu** 
opra non si ha in Bologna, eoe l'orni- cu 
terribile a fresco, attorno al maestoso iW* 
del famoso I. C. e Senatore Lodovico fa 
zadini, che viene anco a servire d'ornilo a 1 
porta laterale sotto il portico di S. Mara < 
Servi ; i duo* quadri laterali dipinti a Ira 
sul muro , che servono a que' dooi altari vi 
Chiesa di S. Maria del Tempio, detta la 1 
sone ; né altra menzione di quella ne a 
Masini , che lo vuole vissuto sempre al seri 
zio dell' Altezza Sereniss. di Pam» e a 
morto: e 

GIÓ. FRANCESCO BEZZI, eh» 
il NOSADELLA, dalla strada, oveabfci 
in una sua casa propria , entro la qual? & 
si vede una fnga da lui egregia mente dipi 
ta, così detto; e del quale, (perchè di I 
poco operò , vagando per l' Italia e spes» 
mandosi in Roma ) non ho molto che li 
Ne' libri Battesimali trovo solo due figlie 4 
moglie ottenute; ed in quelli della compii» 
non altra menzione di lui farsi . che io kc 
sione della sua morte, al riferir «iel H»f 
seguita alli i5. di Luglio 1571. il suo H 
esser stato dato, come sopra si disse, al al 
Domenico Tibaldi. Quelle poche d'opre, c 
di lui si vedono e sono per lo più a ve 
anch'* esse, s'ammirano ai nn buon color 
come quelle del suo maestro, e piene 'li m> 
zione; e se non cosi giuste e studiate, pò* 
ribili forse , risaltate e risolute : tali si o*m 
essere le due tavole fatte per i Sig. 
dini, una all'altare dell'Oratorio iW '« 
confraternita di S. Maria della Vita, eTà 
alla cappella maggiore de' medesimi Sifp 
in S. Maria Maggiore, restata però itii)^ 
e finita da Prospero Fontana. Una latri] 
d'una piccola casa presso alle Zitelle dell 
racano, ita quasi tutta a male: il cammi* 
fregio d'una stanza nel palagio, chefcl 
Lucchini, sulla piazza Calderini , orti * 
Signori Angelelli, ov' espresse cosi al »ò 
con tanto furore e bizzarria , la sempre m 
caccia d'animali. Nel delizioso pahunetto vi 
reccio, che fu del già Dottore SpaDDoedi 
eminente nella nostra Università, U stai 



(1) Di questo Luigi «li Cambiai ne tocca il Vasari nella «ita di Cecco Salariati parte feria ,N 
pag. 9$ ancorché Io nomini il Kovìale spagnolo cosi semento: fu suo crealo ancora Koeiak S 

rmh , che fece molte opere seco e da se netta Chiesa di S. Spirito di Roma uni tnvoèa àf*b 
conferii one di S. Paolo. ( M.) 
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tftfyiob di la votasi rapporti, ed in quello 
idOj de" Signori Bologneili . alb Mercan- 
ti, b stanza a tasso, di si vivace e risentila 
«Kirra, dipinta del 1 558. esprimendo nei 
taciti imitarti di quel doralo palco il con- 
iai delti Dei uel mezzo , e dalle jwrti \ e- 
*x *rtiU dagli A muri, e Bacco dai Satiri 
aria» cu tu: uel fregio copioso di vari area- 
■■ti e nerboruti termini, che le re. ingoilo 
inienUoo. quattro fiuti quadri rapportali : 
d pruno gli arubasciadori , cbe pregano Ca- 
A>. esule in Ardea. a soccorrere la ] latria 
Lui: nel secondo il furtivo assalto dato dai 
0ài ti Campidoglio, .scoperto, ed avvisato 
HT'Mie: nel terzo la conlesa fra i Romani 
3 Galli, nel j*sar Toro e b sjada di Breu- 
», perla liberazione di Roma e 1* arrivo di 
Cali-: e uel qiawto b I attaglia e la rotta 
foglio stesso a* Galli nella via Gabbia; 
•^uilie. per uoii potersi levare, come di- 
ri* vjI muro, siccome sul muro la presa di 
ùW Ì!Hv;nliata da* stessi Galli in quel ca- 
ia», fatte da valente giovane ricopiare il Sig. 
firiwiH Bologneili, portò seco all'altra rasa 
ttkdi dal già Sig. Senalor Bolognetti : sie- 
aa-i' originale de* Ire pezzi suddetti di quel 
afe< ■iiointi sull* asse . |>er aggiungerli all' altre 
aW e disegni , cbe possiede e cbe furono 
Hpa Sig. Camillo suo padre, cbe qualche 



poco dipinse |»er sin» trattenimento, avuti i 
priucipii del disegno da questo Nosadelb . cbe 
era pine stato maestro de" Sig. I. ammulini e 
d'altri cavalieri, ma in particobie poi di Bai- 
lolomeo Cesi, come nelb sua vita dirassi in 
appresso. 

Vogliono cbe fosse anebe allievo di Pelle- 
grino Prositelo Fontana , mollo il Fiancuccio 
suo primo maestro , ma che troppo furioso 
poi e impaziente, non fu cosi aggiustalo e 
corretto come il maestro , ancorché nell* amo- 
roso colorire a fresco particobrmeute , assai 
1" imitasse ; e I Samacchiui , cbe restatone pri- 
vo l#u presto |>er le sue chiamale, e dimore 
nelb M a rea , in 1 spagna , in Milano, passa- 
tosene a Roma , in compagub di Pappe del 
Sai viali . d* un Girolamo Sicciobntc , d* un 
Livio da Forlì, del nostro Fioriui , de* Zuc- 
cheri, del Vasari , bsciù b vera maniera, fon- 
dala sul buon naturale, attaccandosi alb di 
costoro dibvata molto e manierosa , dalb quale 
mai più potè smorbarsi. 

Del soprarnentovalo poi Ottaviano Ila* be- 
rilli, cbe come inseguo l'architettura a Pel- 
legrino , cosi da lui dicono un più perfetto 
disegno e vago colorito apprendesse , dopo quel 
poco, che in qualche altra vita ne tocco il 
Vasari, cosi pienamente ne scrisse il Baglio- 
rie. 



VITI 1)1 OTTAVI.tìO aliSCHBBIKO , PITTORE li ARCHITETTO. 



* Fi <Wb ritta Hi Bologna Otti v iano Ma- Bolognese. Ave* principio assai buono nella 
idoTfln. e venne a Roma, come alla reggia pittura. E nella Galleria e nella Loggia, cbe 
& 'irtu, uel tempo di Papa Gregorio XIII. furono ditte da quel Papa, fu adojierato e vi 

J 

Documenti e Note intorno la Famiglia T1BALDI o dei 
I PELLEGRINI. Del eh. sig. Michelangelo Gualandi. 



0UST0FORO. «5 io. circa. CRISTOFORO TttnUdi capo-mamo muratore , padre di Tibald,, , 
«wuiodi Valsoldo pretto Pavia, e denominalo <ia Milano: tu ■fgregefeO alla cittadinanza bo- 
2*s» o*l i56i. ai i4- novembre. E«co il ilocuinnnu estratto dal libro BttuubUarum JV. 3o. uh 



.535 usa ad ,!ì6q, libro cbe conterei*! nell' Archivio dell'antico Reggimento di Bolo- 

Cmtophori ile Thebaldis mediolanen. bodie ci vi bononiensi .... coni loia familia 

** ?*• sunt amnquaxinla anni in banc civitaiem venisse animo et intentione in ea perpetuo babi- 
Xtm ^< « commorandi artemq. civilim exercendi prò ut opera et in qua bona acquisivisti . . . . , 
m <»■ finii tnos nati» et nascituri» civem bon. creari , etc. 

' * Nel margine è scritto : Civilim Teba'di de TebaldU : e nel mandato ripetuto Thebaldu q 
r*"'i «rane cancellato, rimanendosi il solo nome di Crittu/jhuri , ec. 

^ 1 |*iò portiamo opinione che quella cittadinanza abbia rapporto a 

TIBALDO, del qm CrLitofi>m Ari Tihald , il qiul TibaJdo , capo-rnWro muratore ancor e^o 
*Mw * ,an fi^li. Ira i quali PELLE». R I RO pittote ed architetto, e DOMENICO panatali 
ì**«t, tu» j, lu Mwto ton4 „ », chi tetto ed incisore. 

lì 
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dipinse diverse istorie, come in particolare è vi fece sì buon profitto, che per r«afla 

il miracolo dell'acqua , che si cangiò in vino; del suo indegno in breve divenne archilei 

e anche tra gli archi, che dividono la loggia del Pontefice, il quale diedegli la canea 4 

di Leon X. e quella di Gregorio XIII. sul bella macchina del plagio Pontificio io tot 

muro alcuni pultini a fresco, furono da lui con Covallo , ove egli fabbricò quel le*^adroi 

buona maniera condotti. fico in cima al cortile con la loggia e ca 

Diedesi anche a studiare dì architetUura , e facciata, e 1 nobilissimo apparimelo; i 



In S. Leonardo di Bologna trovasi la sepoltura di Tùmido morto di 60. anni nel iS63. n 
dalla pietà della moglie e dei figli, i cui nomi però li tacciono. Ecco V inseritone : 

D. O. M. 

INDUSTRIO VIRO 

TUEBALDO THEBALDIO 

mediolahensi 
civique b oxoniensi 

VXOR ET FILI! 
MOESTISSIMI 
POSVERE. VIXIT AN5. 
ETATIS SVAE LX 
OBI1T . AlflfO MDLXIII 

PELLEGRINO. La nascita di Pellegrino non può essere constaUta dalla fede di battenai 

10 vuole nato nell'anno i5a>, cbì nel i5»7. I libri battesimali di quel quinquennio sodo « 
da crederli scritti all'intendimento di far perdere la pazienza a cbì rolesse , come noi f»«i 
trascorrerli interamente. La piupparte delle fedi sono scritte dai genitori o dai padrini dei 1 
zeli, « se ne leggono di tali per certo sconvenienti al sublima mistero del battesimo. 

Se enumeriamo le opere colossali di pittura ebe Pellegrino Trescava o conducete ad olio 
di lasciare l'Italia, teniamo per fermo col fasori ed altri biografi ebe nell'anno i5aa. 
ebe nel |5»7» sortisse realmente i natali , cioè dodici anni circa dopo che suo Padre Tàt 
stanziasse in ira noi. Bla stando al /uni Pellegrino sarebbe realmente nato nell'anno li 
Malvasia nella Fettina Pittrice , dietro ancora la scorta del fasori dice, che Tibaldo e pHi 
un suo Zio ( intendi suo padre Cristoforo ) erano passati a Bologna ad esercitarti l' arte d< 
ratore; aggiunge ebe il suo cognome è de Pellegrini , lo che sarà in appresso confermato. Dd 
al iS5o. Pellegrino si trattenne in Roma, ove di *3 «uni (così il Fasori) dipinse in S. L« 
Francesi. I primordi del suo soggiorno in Roma furono ben crndeli , e fu sul punto di <»i 
disperazione. Non sappiamo poi comprendere come il nostro Pellegrino , il quale non era su 
tento dei suoi lavori , potesse condurne infiniti nel limitalo tempo di tre anni o poco pi 
in Roma, ebe a Loreto, in Ancona, ed in patria. Vedremo però ebe trovava» in An* 
nuovo nel 1 558. Giacomo Fontana architetto anconetano , di relazione a Sisto IV. dell» 
dei Mercanti in Ancona, dipinta dal Tifoidi; quale relazione si conserva nel codice bfò 
Vaticana. Del i55o. circa Pellegrino era di ritorno in Bologna, e dipingeva nel palazzo / 
Lo sappiamo da un processo criminale comunicatoci dal chiarissimo Ottavio Mazzoni Tostili 
più volte meritamente ricordato in queste pagine, e dal quale processo che è del i557- si nln 

Certo Geminiamo Poppi depone ,, avere dipinto prima del i55o. in casa dei DoseiK dal)' 
di sopra a due scale a mano stanca che guardano verso la strada di dietro ed anche nella 
e vi mise tutti i tavolieri d'oro a tassello, che Messer Gio. Boti. Fabro e Marc' Antonio l 
pittori dipingevano di colori in delti tasselli e frigi ed io dorava : gli dorai pure li *»» 
lettiere, e quelle stanze erano addobbate di spalliere e di altre cose molto assettate ed ono»o 
.Vare' Antonio Gazzam così dice al giudice: „ sono sette o otto anni (dunque del t!>49-^ 
che Messer Agostino Pascili mi fece andare a dipingere un tassello in casa sua e mi fece di| 

11 tassello di una camera delle arti culate stanze di sopra la quale guarda verso la strada dalla 
di sotto , dal qual lato la detta casa ha più bella facciata , ed io lo dipinsi a partimento 
fregio a cordesco (Jòrse a grottesco ) e per pochi di prima io stetti con Gio. Battista dipit 
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p» quella betlivshna scala a chiocciola , che 
k altro mai noo aresse fatto , questa solo il 
■~H<*ebbe immortale e glorioso ne" secoli a 
»»ire. 

Po suo disegno nella piazza di S. Marti - 
■dio il palazzo già de* Signori Santacroce , 
on frenulo Monte deUa tfetà. 

Architettò la Chiesa di S. Salvatore del 



Lauro con quel bello ordine doppio di colon- 
ne di trevertiui intorno, eoa la sua cornice e 
finimenti assai graziosi. 

Fece sotto Gregorio XIII. il palagio di S. 
Spìrito, ove è la fonte, e ha vago cortile: e 
sotto Sisto V. la facciala della Chiesa fu da 
lui con buona maniera condotta « ma di già 
la Chiesa era disegno di Antonio da S. Gallo. 



Spingere il fregio dell* andari no di dette stanze; e io fui messo con Stesser Pellegrino Tibaldi di* 
priore che gli dipinse la foga del camino dello stanaiotto grande , e detto Pellegrino di poi fati- 
le ngnre mi disse che Stesser Agostino (PatelU) l'aveva pagato, e datogli dicioito scudi per sua 
mercede. Vi andai poi quattro o cinque volte in diversi tempi con altri dipintori a vedere la pit- 
terà di quella fuga. „ Nel i55o Pellegrino partiva alla volta di Milano, dipinse in Pavia pel Car- 
dinale Borro meo , e nel a 5S7. lavorerà in Ferrara nel refettorio di S. Giorgio. Nel 1 558. tro varasi 
Pellegrino di nuovo in Ancona ove in data del »6 agosto costituì suo procuratore Tebaldo del q.m 
Crvtq/òro muratore della Pa rocchi a di S. Leonardo di Bologna. Ciò si rileva dall' istrumento ori- 
ttaalc in pergamena esistente nelP Archivio della Gabella Gro*sa eia citato, in data 3. settembre 
t55< nel quale istrumento è introdotta la procura di Peregrùius ThebaJdi de Thebaldis a favore di 
Tk rb a Uus q.m Crietophori de ThebaJdi* murator capellae s. Leonardi : quale atto di procura fu 
rotato dal Doterò Petrus Gentili* de Scriolibut. 

li Malvasia cita un'opera di Pellegrino in Bologna del i5n5. Partì poscia per la Spagna ai ser- 
viti di Filippo II. e nel palaaxo dell' Escuriale , dopo Federico Zuceari lasciò opere sublimi ; fu 
aoseìa nominato architetto del Duomo di Milano, ove nel 1570 ebbe a lottare con molti per in- 
sorti dispareri. Nel i58a. Pellegrino trovavasi in Bologna ove ai 10. settèmbre dirigeva una lettera 
1 G%#eanni Pepati intorno ai disegni che vari chiarissimi architetti avevano ideati per lajabrica di 
0 Patronio ( sic ) di questa cilà di Boltognia , e si segna Pellegrino de' Pellegrini architetto del 
Domo di Milano. Tre mesi dopo (ai 16 decembre i58a ) Domenico Tibaldi fece Testamento , nel 
snaie qualificando Pellegrino di fratello allora abitante Milano, lo nomiti* ad mirus (rotore delti beni 
**tn pa *ti al Stato et Iurisdiaont di Milano, ec. Tutti i Biografi infine convengono che Pellegrino 
pattasse a miglior vita in Milano nel principio del Pontificato di Clemente Fili. ( che salì alla cat- 
tedra di 9. Pietro ai 3o. gennaio i5cja. e morì ai 3o. marzo i6o5.) nelPetà di settantanni; e 
« questo computo non erra sarebbe Pellegrino realmente nato nelP anno i5a*. 

PUegrino , che si distinse unto nella grandiosa pittura a fresco da meritare il nome di Michel- 
«•fan riformato, fu ancora stuccatore, architetto ingegnere, scrittore, e poeta. Vedi il Fasori, 
« M a l igna , il Fontana già citati; poi il De Pile*, il Lomasxo , il Lanzi , il Zani , e Unti altri. 

DOMENICO ( F. Zani) naque in Bologna Panno 1 54 > - Ecco la fede di battesimo estratu dai 
Jjkri dei oocito Duomo e che qui notiamo, mentre quella riportata dal Malvasia è secondo ti so- 
ft* alterata , o mancante .• 

r» Die iS. Aprilis i54i. 

« Dotninieus ftlies peregrini tibaldi bap. ut sup. comp. mag.r joannes franca aurifex et maria 
* laarentis. » 

Appoggi»* 0 * documento il Malvasia dice figlio, e non fratello di Pellegrino il nostro Do- 
"w-taro, senza poi riflettere che se Pellegrino era nato P anno i5aa. dificilmente poteva essere pa- 
ar * alP età di 19. anni, meno poi se nato come unti pretendono sette anni demo cioè nel i5ai! 
Rai crediamo poter afleruure che il loro padre fosse indistinUmente chiamato de Tibaldi alias de 
Pagri* , e dai cognomi fovee indiatinumente chiamato (come accadeva a que' di) Tebaldo 6 Pel- 
termo. Ecco altra fede battesimale che nelle accurate nosue investigazioni rinvenimmo all'anno t5«7. 

GIOVANNI 

« Adi ro,< Mago i5aj. 

« Znane filiolo di M.o pel egri no muratore M.o domenico suo con pare e mi M.r Zambatisu 
- djtoero suo rompa r. h 

B qui notiamo altre due fedi d'altro fratello e d'altra sorella di Pellegrino e di Domenico , fe- 
ci riporrne dal Mahatid, ma ehe noi diamo neUa loro integrità. 

GIOVANNI ANTONIO 

n die al. febtuarir i554- 

" ' <, * no ** Ant.s fili us ubaldi de tibaldi* mnratorii bap.s die quo sup. ceaap. Dna Gozadtnus de 
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Con gli ordini di Ottaviano fu compita la lusiio Peruiti figliuolo ilei gran Bali» air 

Chiesa eia facciala della Madonna d< Ila Scala da Siena co'' proemi disegni iliede primi pi i. 

in Trastevere, ov'è V abitazione de' Padri il Mascherino poi vi fu proposto a Uraw- 

Sc.dii Carmelitani. hi : onde col mio comando finissi il swool* 

E nella Chiesa «Iella Traspontina in Borgo ordine di quella tacciala con il frontini w, <■ 

ritrovandosi una facciata, a cui Giovanni Sa- con altri ornamenti, dal suo inguini (ehm 



CATTERINA 

Die 16. Decemhris i55;. 

« Catturiti» Alia Mag. ri tibaldi de tibaldi* muratori» bap.ta die quo supra comp. aug. D>«oi 
i« cui pasarinus et Mag.r Ant.« Tribilia. ♦» 

» Domenico di Pt Uterino Pellegrini (ciò sì scriveva nel i%oo.) denominato TibaMi n. in B*>l«o 
uel i54°i (cioè nel tb^i.) fu intagliatore in rame in compagnia di Agostino Correteci ,* tu' 
rami intagliati da Domenico furono spacciati per intagliati da Agostino, poiché it nome di J(pé» 
sì era reso famoso. Di Domenico è il rame della Cisterna di palano disegnata da Francrtcr Tt 
ribilia, come la stampa della Fontana di piatta , e molte altre. Domenico fu intigne irckn** 
come lo prova il palano della Gabella, il palano Magnani, POspitaletto di S. Fr»nre»to. 
compagnia della Trinità , la Madonna del Soccorso , Zecca , Marescalchi , parte del Dana» . • 
le quali fabbriche sono da esso fin Bologna ) architettate » Ciò si legge in una 1 emoni tW ■ 
tato archivio delia Gabella grossa cartone N. i3. 

Ecco ora i Documenti che intorno a Domenico Tibaldi , abbiamo raccolti nelP archivio ddT» 
fico reggimento di Bologna. 

i» Partitorum lib. lf. a3. à i56g. ad ibfi. pag. 5^- verso, i5yt. 21 Octobrit s= (in m>irp 
Surrog.o in Con*. Pictorii Dem ci Tibaldi Pictori* — 

Ex tribus à Massario et bomi/iibu* consili) Societatis Bon. electis et senatui propositi* et eu) 
tis , elegerunt et surrogarunt per suffr. 3o. in locum vacantem in Consilio dirtae «ocietati* peto* 
tum Io. Fran.ci Beh} pictoris, Dom\n\cum Thebaldtnn piciorem, ut potè habilem et idoaesv- 
qtialitates necestarius habentem , cuoi honoribns , oneribus , emolumentis , et alii* debiti» «t <* 
suetis. Mandante* ipsum è dictis Massario et hominihus consilij praedicù ad hmoi locw» »* 
et admitti. Contrarijs eie. ti 

Partitorum lib. !¥. a 1576. ad i58a. pag. i5?. \trso. 

« Die mercuri) a8. Jnnii i58i. 

" Per sufFr. xj. solui mandarunt de pecnnijs Cam. e libra* centom Dom.co Ttbaldo arcV? 
<•> prò mercede labori* in accomodanda statua S.mi D. N. super arengheria palati). « 

Come abbiamo veduto Domenico fece testamento nel i583 alla e morto poco «ty 

fu sepolto nella chiesa della SS. AnnuniiaU di Bologna , fuori di porta S. Ma molo , o*t 
la seguente Inscrizione : 

DOMINICI THEBALDI DE PEREGRINA 

GIIRAPHIDIS PICTVRAE ET AHCHITECTVRAE 
LAVDE IftSIGlHS VIRI OSSA RTC SITA SVKT. 
VIX. ANN. XXXXII M. ID 
OBIIT 
M DLXXXIII. 

»» i583. Fu sepolto Domeiùco Tibaldi architetto della fabbrica di S. Pietro, cari. 3. Idi. J 
parocchia di S. Marino " (Intendi ebe Domenico essendo morto sotto P indicata pa rocchi» ri 
in quei libri accennata essere stato sepolto , quantunque per V indicata inscrìaione sia pronto 
riposi nella chiesa dell' Annunziata). Domenico lasciò erede suo figlio 

GIOVAN-TOMASO. Instrumento f Archmno della Gabella Grossa) del 1S86. 8. Gennaio Ft 
catione della Gabella Grossa L. «000. capitale dell'estinto Monte Sussidio. Rogito di Gio. A 
Bergamini. Autografo in pergamena. Domenico Ttbatdi (tao padre) aveva acquistato qssel capi 
dalla stessa Gabella li i 7 . maggio i5 7 5. per Rogito di CWo AchiBini , e tal somma di L »« 
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rtapfa. A' nostri giorni però la prte della 
tnluna , la cupola e il coro dalP Architettore 
IVurelli tu avuto Y ultimo suo finimento. 

Insegnò e lece diverse opere ner particobri 
t penati signori , che per brevità io le trapasso. 

lltinia mente vecchio di ottantadue anni in 
ora morì qui nel Pontificato di Paolo V. e 



fu onorevolmente sepellito. E il suo ritratto 
da noi nell 1 Accademia Romana di S. Luca 
si conserva , in cui egli più volte ebbe il grado 
«lei Principio, e a questa fosciò lutto lo stu- 
dio delle sue bellissime fatiche di architettura ; 
e anche, finita la sua linea, V eredità di tutti 
i suoi beni. « 



_ 

protiene dal dazio importo sull'opera Bianca , o siano vii , e lavori sottili di s«ta , ad effetto di 
mtafuer» giusta il prescritto da Gregorio XIII. intorno il soddetto Monte. Gio. Tommaso mioo- 
tmne, dimorava allora sotto la parocchia di S. Lucia, ed aveva quindici anni. 
Rei suddetto Archivio si legee altro Instrumento risguardante 

GIO. BATTISTA del q-ta Galeazzo T$baldi muratore della parocchia delle Moratelle in Eolo- 
iti, in data dei 5. aprile 1578. Questi doveva essere cugino ai fratelli Pellegrino e Domenico. 

In un Partito dell' antico Regimento di Bologna Lib. N. 4». ab Anno 1G88. ad 1696. pae. 35. 
«no il gennaio 1690. H prova I* esistenza di altri dite fratelli 

DOMENICO e PELLEGRINO, figli del q.ui Antonio Tùaldi. Si tratta d'Estimo , ec 




et grafia regimi. 
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Non sema ragione e mistero vollero mol- 
ti, che nel tanto da essi bramato perfetto qua- 
■f r« » di un Adamo ed Eva . quello contornato 
dal Buonarroti, ma da Tiziano eseguito; que- 
sta dal Sanzio disegnata , ma dal Correggio 
colorita si vedesse ; potei i dosi solo e doven- 
dosi io tal guisa insieme accoppiare e unire 
qwfle particolari e precise doti , che in Unti 
•fané e partite, ad un solo tutte non sa, non 
pù. uè vuole donar la natura. O s' ingannò 
ùa*Ft il Vasari, quando credette che se le 
eoa* di Rafeelle veduto avesse Antonio, più 
fran maestro divenuto fosse; o fu un astuto 
paradosso di queir Autore, per mostrar pure 
e bene imprimere ( come sempre ei batte ) 
che morì della Scuola di Roma altra non ve 
ne sia ; onde sema a quella portarsi , abbia 
<4eiT impossibile divenir gran pittore. E che 
b che lare uno stile coli' altro? la maniera 
Romana colta Lombarda? se quella più alla 
statua , questa più al naturale s* appoggia ; 
quella più dell'* artifìcio, questa più della pu- 
rità si pregia; quella più dello studio e del 
<K«guo. questa più della verità e del colorilo 
ù pompa ; ond' entrar V una nelT altra non 
•i conceda , a ciascuna nella propria solo pre- 
»*lere sia dato? Confessa pure anch' egli Gior- 
gio, dopo l'aver tanto lodato per la più com- 
pita e perfett'opra le Sibille e i Profeti nel- 
la chiesa della pace che: se Rqfaelle si fos- 
te in questa sua maniera fermato , né a- 
1*1 se cercato eT aggrandirla e vari aria per 
mostrare, eh* egli intendeva gV ignudi co- 
<« bene die Michelangelo non si sareb- 
be tolto parte di quel gran nome , che 
acquistato si avea* proseguendo in dir fio- 



co bene degT ignudi, che fece in Torre Bor- 

Sia e nella Loggia de' Ghigi, e dottamente, 
1 suo solito, ricavandone questo notabile: 
Che dovrebbe perciò ciascuno contentarsi 
di fare volonheri quelle cose, alle quali 
si sente dal naturale istinto inclinato, e 
non volere por mano per gareggiare a 
quello, che non gli vien dato dalla na- 
tura, per non faticare invano e spesso con 
vergogna e aanno. Ora se ad un Rafaelle, 
dici? io, che seppe, avvantaggiato anche tanto 
d'età, smorbarsi dalle secchezze Perugine, 
non riuscì il migliorar maniera e V ingrandir- 
la al nari di Michelangelo , più confacente 
certo al suo genio, che quella di Rafaelle e 
di Wichelengelo al genio del Correggio, a- 
vrebbe il Correggio migliorato il Care , viste 
' m R° ma d' un Sanzio, d'un Buonar- 
roti i? Migliorarono essi b propria, dono aver 
quelle vedute, Andrea del Sarto e h Frate 
del Piombo, eh' ami perdendovi il primo la 
squisitezza Toscana, il secondo la Veneziana 
bravura, non seppero mai più far cosa mi- 
gliore del cortile della Nunziata , del gran Po- 
liremo a Ghigi, per prima oprati? La miglio- 
rarono il Parmigianino e Tiziano ch'anzi per 
non perdervi il già prima acquistato nome 
per 1 opre famose nella Steccala di Parma, 
per lo S. Piermartire a S. Zanipolo, a quel- 
la rinunziando ben presto, alta propria ritor- 
narono, e s'attennero? La migliorarono in- 
somma un Sai viali, un Serrooneta, un Livio 
da Forli, i Zuccheri, Tistesso Vasari, e quanti 
altri si trovarono di quel secolo dilavato e 
fiacco , che nella maniera loro tanto insulsa, 
chimerica e di pratica , pane non avessero 
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mai valuto le porte di Roma, non che con- si daW esempio de' Bolognesi, hro vr> 

mutilativi gli anni interi e P età in osservar hanno ec. 

< | ne" dipinti ? Ecco il Lotuaizo , che dopo avtr A 

Non senza ragione dunque tanto si doleva nclP ultimo capo del suo libro ebe: qivu 

il nostro Orazio Saroacchini allora che chia- per illustrare più le cose sue e sotf.pc 

mito, come uno de' primi Atletici di quei in certo modo agli occhi de' Lettori. h 

tempi , a Parma per dipingervi la gran Gap- tondo di questa scienza , ha sempre 

pclla contigua ali inarrivabile Cupola del Cor- esempio fatta menzione d* alcuni, eh 

reggio, conobbe, ma tardi, d'aver speso inu- quella parte erano stati eccellenti. oca 

ti I mente con quegli altri il tempo, cercando che eglino sapessero quale avesse./* 

in Roma ciò, che non era sua vocazione; imitare, safies'a bene, che tnnlti altri 

Lublove stando fermo nel Lombardo stile, che eran degni d'esser celebrati e pnsù 

In prima suo proprio, come dal famoso qua- esempio e imitazione: so ggiungc: mine 

dritto della Flagellazione uella Sagrestia di renzetto y il Passe/otto, U Sonnacchino 

S. Salvatore e simili (atti in sua gioventù si lognesi ec. 

te< le, avrebbe superato qualch' altro , che di 11 Baglione, che nella Vita di Maro 

primo oggi ha il grido; mostrandosi egli anche Siena, dopo aver detto, che questi nella 

ìu ultimo cosi ferace d' invenzione , pratico la regia sopra la porta . die i« 

•Iella notomia, intelligente di prosjieltiva. giù- Loggia della ileneaizioue , ha di su 

dicioso e diSìnvolto nelP accoppiamento insie- fresco la storia di Ottone imperai 

me di più 6gure, e nella collocazione e scom- che restituisce le Provincie oceiqxitt 

IMi to di esse sul piano; vivace e bizzarro nel- Chiesa ,• esplicando la già tocca dal V 

e altitudini e nel moto, giusto nelle parli, del nostro paesano , soggiunge: Ed ali 

grazioso ne' volti , decoroso ne' vestiri; che contro su l' altra porta Orazio Sa 

ì*»n per tanti requisiti meritò la stima e il chini bolognese fece Poltra di Gr 

rispetto, con che trovo averne parlato ogni rio li. e della donazione di Ar(\ 



>ciittor di pittura. confermata da Luitprando Re de i 

Ecco Giorgio Vasari , che conosciutolo an- gobardi. 
che giovane, se non seppe, allor che degli 11 Cavallone, ma prima il Zante, 

.•Uri scriveva , farne la vita , non potè tacer- le cose notabili di Bologna memoranti 

ne i primordi! ; e se non palesando ciò che Chiesa de' Servi : la tavola fatta al 

fece a sua concorrenza nel Palagio de' signori Senatore Ulisse (rozzadùn , entrovi 

Vitelli a Città di Castello , toccando almeu ci/isso, la Madonna, S. Giovani 

di sfuggita in quella di Taddeo Zuccheri la ritratti dell' istesso Signore; e in S. 

•Joria , che fece delle due , che mancavano conio maggiore : la belìo cappella di 

.di' altre così egregiamente dipinte da Fede- gtwr /jorenzo Magnani . tutta 1**' 

lieo, del detto Taddeo fratello , in una sbn- di stucchi e oro* con la tavola. nrlhx 

v» del Palagietto entro il bosco «li Belvedere le è dipinto la Presentazione di } 

d'ordine di Pio IV.; l'altra, die a concor- Signore al Tempio di Orazio Sani m 

rvnz» di tanti altri valentuomini gli fu dati gli dà titolo di raro pittore ed cca4 

a tare nella Sala regia ; e finalmente nella simo. 

DESCRIZIONE DELL' OPERE DI II Nasini, che ingannato dal V* 

rilANCESCO PRIMATICCIO BOLO- chiamò Orazio Fumacchi! anch' egli, 

<i,\ESE, in tal guisa «li lui scrivendo: Pa- scrisse per un altro diverso dal San* 

r: mente sarò breve in ragionare d' Orazio oltre le già dette e la tavola in S. I 

Sgnacchino, pittore similmente I ologne- ove il Signorino uudo in piedi sostenni 

se. il quale ha fatto, come s'è detto in la Beata Vergine assistita da San (ii 

li'una, sopra una de Ih porte della Sala porge l'altra chiave a S. Pietro gì ni 

de' Re una storia, eh* è buonissima ; e in e dall' altra parte S. Lorenzo, che sin» 

I infogna molte lodate pitture ; perche an- te genuflesso, con la schiena verso ik 

ch'esso è gvn'anr c si porta in guisa, tata, sta adorando il Signore, regia™ 

che non sarà inferiore a suoi maggiori, sua mano, nella Chiesa de' Santi Nati 

<le' quali on'cmo in queste nostre vi e fai- Felice: Li feschi (ì) «Iella Ci 
to menzione. / liomagnuoli anch'essi ',mo>- Maggiore e la tavola d'essa. < 



li) Qne>ti Crochi vanno in deperdimrtito , »e qualcuno non si inette « lira Hi salvare ;h 
li unte bolle cose che in quoto monasieto puma dell* invasione francese si ammiravano; 
\im da Ospitai militai e sotto il •oicrno italiano, ed ma serre per inasJit/ino dell» C*sa ! 
' i ile di Utero. ( Edii ) 
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coronazione <lclla B. F. li Santi titolari, ed è San Girolamo in ginocchioni col suo 
dtri (1). Nella Chiesa degli Angeli, L'An- Leone a? piedi, e una congerie di pietre, 
mutuata sopra la porta e la tavola del- Dietro a questi vi sono due in abito di 
rollare rifila Chiesa interiore delle filo- Levili, V uno è S. Lorenzo, V altro San 
nache. In S. Francesco dietro il Coro, La Stefano ^ sopra de' quali in atto di volare 
Cena di Cristo con gli Apostoli, Altare v' è dipinto un Angelo, che mostra di 
de* Goni bari. In S. Maria Maggiore, La fa- porre sulla fronte a questi Martiri una 
vola dell' Altare Privilegiato de 9 signori ghirlanda di fiori, che tiene in mano ec. 
Marchesi Tartari, detto de' Santi Giacomo 11 Bunialdi tutte in pochi detti poi cosi re* 
e Antonio. Nella Residenza de' Falegnami, stringendo: Horatius Samacchinus , pictor 
•elle Cimarle, Lo Sposalizio di San Gio- eximius , de quo Lomazzius, atque Va- 
itffo (2). // San Francesco nell'Oratorio san'us aìiquia dixere. plura illius opera 
vecchio della Con fraternità di detto Sauto, conspiciuntur Bononiae: in Eccles. ò. M. 
La tavola con la Santissima Trinità nel- Servorum Altare DD. de Goiadinis , 
U Chiesa così intitolata delle Monache di es- inq. Eccles. S. lacchi Maioris Altare 
u. Nella Chiesa Parocchiale delle Monache DD. de Magnanis, ex Zanti relat. item 
dì S. Margherita . La tavola deW Aliar in Eccles. Montali um S. M. Angclorum 
Maggiore . con la Santa Titolare della et Al/are maius Eccles. Monialium SS. 
ntadetta Chiesa. La tavola dell* Aitar ISaloris et Felicis tamin icone oleaeineis 
y iggiore ? con la Madonna sollevata da- color il us , quam in super posi lo Jornict 
eli Angeli , nella Chiesa della Concezione, aqueis coloribus ec. 
t nel Collegio maggiore della Nazione Spa- E finalmente, per non più tediar il Let- 
rnuda, La tavola dell* Altare e in alto tore,lo slesso Notaro della Compagnia , l'Oste- 
Ij Madonna col suo Bambino in seno^ e sani, che facendo ne 1 libri di essa menzione 
di sotto S. Pietro in atto di dar le chia- della sua morte ( cosa non mai più, né con 
fi del Pontificato a S. Clemente, ed altri altri usata , eccetto che col Sabbatiui ) la de- 
Santi, e lijreschi della Truna ec. (3) scrive e la deplora cou gran rieletto e onore, 
l/erudilo Arcidiacono Savaro di Milito in queste formali parole: Il medesimo 13. 
iella sua storia Egidiana o Albornozza , che di Giugno beando uno de f luo- 
«incroeudo diligentemente la fabbrica di quii- giù del Consiglio della delta Compagnia, 
filmo Collegio, venendo alla Chiesa, delle per la morte deW egregio ed eccellente 
«fette pitture in essa , e dal Masioi notate, pittore M. Orazio Samacchini, il quale 
<m scrìsse : Focheggia T occhio un Qua- al li giorni passati lasciò questa spoglia 
àro m tela, nel quale di mano di Orazio mortale e andò a godere con la presenzia 
Samacchini celelrato pittore di que'tem- la gloria e la bellezza perfetta di quei 
Pfri vede la Beata Forgine col suo Santi Angeli ed anime beate , eh* egli con 
Ambino in seno fra le nuvole, cortes- la mano e con V intelletto cercava rap- 
fda dagli Ang oli pur fra le nubi , che presentare al mondo così belli e così vi' 
'assembrano un Cielo. Di sotto , a mano voci , che ragionevolmente si può da chi 
distra v è S. Pietro, in atto di dar le conosce Varie invidiare e ammirare, com- 
(fuavi delT autorità Pontificia a S. Cle- parsero dinanzi alli detti filassaro ed uo- 
vsnte , che sta dipinto a sinistra. Dietro m'ni ec. e più sotto li i5. di Luglio del- 
«S. Pietro vi è S. Iacopo in abito di Pe- V iste&so anno , facendo menzione ai quelli . 
iterino, a* piedi di S. Pietro un Angio- che per la ditta sua morte addiroaudarooo il 
letio in piedi, che con una mano sosten- luogo, così scrive: Essendo ce. che addi- 
ta il boccio Patriarcale e con V altra un mandano il luogo del Consiglio vacante 
Ul'ro t rassembrante forse le lettere Ca- per la mot te del già M. Orazio Samac- 
aoniche dirette da Ss*. Pietro alla Chiesa} chini, oT onorata e virtuosa memoria; 
i^pra il suo capo, ma tra le nuvole, un quali sono gV infrascritti , cioè M. Gio. 
altro Angelo, che lien con amie le ma- Paolo Bonora, M. Cesare Baglione, M. 
ii la Tiara o vogliam dire il Camauro Felice Pinarezii e M. Angelo Segna ^ 
Pontificio , al fianco di S. Clemente vi p ; ttnri, e. raccolti li partiti di ciascuno di 



(•) On oella P. Pinacoteca. 

{*) Ora nella Chieta di S. Gtnaeppe fuori di Porta Saragosia da' PP. Cappocini air Aliare 
•Udore. 

<i) In qi»r$ta P. Pinacoteca li ammira la Samaritana al poaco con renila dal Redentore , che 
era nella C*ì«m delle RE. UH. della SS. Triniti. ( Edit. ) 
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essi da per se, tutti li detti partiti fu- 
rono contrarli , e nessuno di essi otten- 
ne , cosa che sino a questo di non era 
accaduta $ forse rammemorandosi quel- 
li uomini da bene, eh* erano congrega- 
ti il valore , la virtù e la bontà di M. 
Orazio ; e con quanto amore lui e Al. 
Lanuto Sabadini avevano procurata ed 
ottenuta V unione di questa Compagnia, 
V onore* la riputazione, e con quanta pru- 
denza Vano e V altro l'avessero custodita, 
diffesa e inalzata : uomini veramente de- 
gni di statue, per le singolari doti delli 
animi loro, e per la vera virtù e amore 
dell" arte, che in loro risplendevano. O 
spiriti beati, che vivendo con virtuosa ed 
amica emulazione , cercaste senza punto 
d'invidia aggiungere agli ultimi termini 
della nobilissima ed infinita pittura : non 
è maraviglia se V amore e virtù , che 
gli animi vostri tenevano di sé stretto ed 
amato nodo congiunti vi hanno ancora in 
breve tempo restituiti al Cielo vostra ve- 
ra e felice patria ; poiché in si breve tem- 
po l uno ai voi già un anno, o poco me- 
no in Roma, e voi Orazio ultimamente 
in Bologna, vostra comune patria vi sve- 
stiste della spoglia mortale pochi giorni 
sono. Ma dove mi lascio trasportare io 
fuor di tempo forse nel pelago grande 
de* meriti e delle lodi di duoi così chiari 
spiriti , dal quale senza pericolo di som- 
mergermi non potrei con lunga istoria 
uscire? voglio concludere in effetto , che 
se i nutriti vostri si presentarono nelF at- 
to del poncre li partiti a quella Congre- 
gazione, non è maraviglia se gli occhi 
loro abbagliati da sì dolce vista, non 
poterò allora volgere gli sguardi altro- 
t»r e se restarono attenebrati e confusi li 
dimandanti, non ottenendo alcuno di lo- 
ro: poiché vedova la Comjiagnia di duoi 
così cari copi e fgli, resta in dubbio do\>e 
rivolga gli animi de suoi uomini a fare 
nuova elezione, è ben ragione che con più 
lungo tempo e più lungo proposito vada 
desiderando e cercando chi dopo cosi gran 
perdita in parte la consoli ec. 

E uucsto è quanto trovar mai s' è potuto 
e raccorre eli questo artefice, le onorate azio- 
iii e i degni costumi del quale dovevano in 
tutia pienezza venire da noi riferiti e descrìt- 
ti, se in ritrovarne le procurate notizie, così 
Favorevole mi si mostrava la fortuna , quanto 
vi\ a sempre ne mautenni la brama. Altro 
lercio non mi resta che dire, se non quanto 
m" stessi libri della Compagnia chiare marche 
della Mia benivolcnza ed amore verso di essa 
più sempre appariscano; non trovandosi chi 
più di lui , eccettuatone un Tommaso Roma- 



SECONDA 

no e il Sabbaiint , ne' più urgenti bisogni b 
soccorresse : perchè nella lite della Unto con- 
troversa separazione dalle Tre Arti , di die 
fu anch'* egli primo inventore, ed acerrimo 
difensore, nissuno più di lui si mostrò splen- 
dido e liberale; enelPaltra del lus congrua 
mossale e mantenutale contro tre anni «la 
Evangelista Londra e Giuseppe de? Spiriti, 
per 1 acquisto della stanza della Comijogvu 
de' Drappieri , venduta a quella de' coannanti 
anch 1 essi pittori , sotto li 5. di Luglio 1 5-1. 
essendo egli Massaro, nelle collette per le 
spese, non si tassò egli mai meno di dot 
scudi d' oro per volta. Al Sabba ti ni morto 
in Roma , fec* egli di proprio celebrare in 
Bologna onorarissime esequie, aggravandosi di 
farlo il Corporale , per i passati disne-ndii in 
tante controversie ; ed insomma non lasciando 
passare occasione anche minima di darsi sero- 

Ere a conoscere disinteressato in lutto e g»- 
intuomo ; poco avanzandosi de' guadagni , 
solito dire : potersi ben contentare la sua U- 
miglia , eh' eobe numerosa di molte (emine r 
due maschi, se lasciava loro integra e senza 
intaccarla l' eredità avuta da Alessandro sito 
padre, buon cittadino e assai comodo, e ti 
dote della madre loro, che fu una signora 
Puliscila dell* onorati famiglia allora de" Bor- 
boni. Morì in età di quarantacimiti' anni e 
mesi, essendo nato alli ao. di Decernbre i55r 
e lasciò i suddrtti due figli , de' quali uno 
ebbe il nome dell' Avo Alessandro e V altro 
Fabrizio, si crede, non essendosi di essi te- 
nuto conto, per non aver seguita la virtù dd 
padre : sì come esercitata ne meno ella Tenne 
da suo fratello , per nome Ginlio Cesare, 
ancorché si trovi ne' suddetti libri meroonh 
sotto li 8. di Febbraio 15^3. come aggi-f-pi- 
in tal giorno al numero del Consiglio . ir- 
vente anche Orazio, honoris gratia, e so- 
ia istanza uissuna di alcun di loro , per es- 
sere stato il fratello tanto benemerito della 
Compagnia. 

Fu suo scolaro fra eli altri un 
TINTI PARMIGIANO, a cui toccò poi 
quella ti vola ad olio, nella stessa cappella nel 
Duomo di Parma , che se non moriva , do- 
veva fare il Maestro «i che già vi aveva cosi 
lodabilmente dipinto tutti i freschi , bellissimi 
non si può negare , ma troppo battuti dal- 
l' inarrivabile eccellenza della gran cupola : 
che dipinse anche ne' volti della Madonna 
della Scala di Parma, in lesta al gran stra- 
done, ma con quanta gagliardia, con altret- 
tanto rimprovero, per essersi in que' sparti- 
menti cosi trasformato nel Tibaldi, che piut- 
tosto furto manifesto riesca quella fattura , che 
imitazione lodevole ; mosso ( solca poi dire ) 
dalle frequenti esortazioni del precettore in 
Rologna, che non gli persuase mai altri 
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ORAZIO SAMACCHIN* 



vpiirv , che 1* unica maniera tenuta da quel 
uomo in casa Foggi e dalla quale con 
Unto suo |>n*giuilicio aveva egli receduto, per 
. «formarsi alla praticala allora da* Maestri di 

H iru. 

L'osservarono anche i Carracci, studiando 
le sue pitture; vedendosi presso i disegni del 
Sereni*». Sic. Cardinale Principe Leoooldo, 
«li mano di Lodovico la parte su|>eriorc della 
ombrata tavola della Badia, oltre il disegno 
I tutta d 1 Orazio, pio schizzi dalle sue cose 
ciati da Annibale; e non isdegnaudo Ago- 
gno di sua mano intagliata sotto il i5oo. 
•tjrr alle starnile V altre volte detta Miseri- 
cordia et Veritas obviavemnt sihi^Iusti- 
ti>i et Par osculata* sunt. Horatii Saniac- 
fl&Mf in. La delta tavola in S. Lucia, quaii- 
<*• pure da lui sia intagliata, sottovi: Hora- 
tius Samacchhms inv. i588. Quella della 
Presentazione con queste maiuscole parole : 
Opus Horatii Samacchini in Ecclesia S. 
Unbi Bonon. ad Altare M. VA. Lau- 



rentii de Magnani s , troppo manierosa tut- 
tavia, e in conseguenza molto inferiore ai 
freschi laterali , massime ali* iuarrivabilmente 
graziosa e maestosa S. Elena ; dal che due 
osservazioni si fauno, cioè., esser egli vera- 
mente uato per lo fresco e per risoluti mente 
operare , non con tanta fatica , allor peggio 
riuscendo , che meno si contentava , tome 
dalla slessa tavola appare, così studiata, che 
prima non sepiic finire che dopo moli* anni , 
e tornato di noma, e della quale beu cinque 
disegni diversi trovansi, due nella suddetta 
copiosissima raccolta di queir Eminentissimo 
Principe, due in quella oV Locatelli e uno 
presso di noi. Lo stesso cavasi da* Santi Roc- 
co e Sebastiano . che lateralmente dipinse al- 
la porla della Chiesi di quella Arcicoufra- 
teroita, ne* quali inai saziossi , giungendo sino, 
fiimi a buou fresco, a così minutamente trat- 
teggiare e lecci re , che mollo levò loro di 
quella intelligenza, maestà e bellezza, che in 
essi ad ogni modo si adombra. 
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pi più di compassione che di lode io 
fai tempre qiie^ pittori , i quali fidandosi 
«farale della memoria, e nello spirito loro, 
■4» ranno di veder altro , oprando di fan- 
fa «4 furore, non d' imitazione e eli stu- 
4* «qwocchè, se bene si veggono pio* isti 
** pratica universale che li rende sicuri, 
'«si da' più manifesti errori; ad ogni 
fa> «cootra spesso loro ciò, che a bravo 
f**» o » valente Avvocato, a quali la dot- 

■ onerale delle regole e degli aforismi , 
>p#nanente posseggono, vien spesse fiale 
^•'ibroa, ed inutile per la varietà dei nuovi 
**? 4>i diversi casi, che tutto di loro si ap- 
r^* 1 *). lo non niego che ne' risoluti e spedi- 
^Ifinri di questi tali non si scorga un itn- 
fasiDeulo , che a prima vista diletta , e un 

che appaga ; ma dico mancarvi una 

■ •Me proprietà , un certo aggiustamento, 
'o «nore. che non vidi giammai trasandato 
•V primi, che dierono perfezione ali 1 arte. 
* tt Tintorelto solo fra tanti ei parrà riu- 
J* un limile anlire , ma riflettendo più np- 
fafarote air accordata simetria eh* egli 
J™» nelle parti, al colorito facile e brato, 
> 'aMmtooe de' sbattimenti e trapassi di 



lumi , a* spiritosi atteggiamenti e giudi< mm 
contraposti; converrà confessare, gli eroditi 
concetti di sì elevati meute esser stati molto 
ben prima veduti e raffinati entro quel mio 
eopioy» gabinetto . ove si sa quante consumasse 
intere le notti a ben consigliarsi e assicurisi 
di quelle sudale facilità , che parvero spegazzi 
alfistesso Tiziano. Così fatto avesse ProsjH- io 
Fontana , allievo anch' egli a principio d In- 
nocenzo da Imola . e contentilo si fosse di 
coltivare la naturai prontezza con l'assiduità 
dello studio, e più dilettandosi d'aggiustar le 
parti , mostrarsi . come il suo Maestro , cor- 
retto, che avrebbe avuto pochi uguali. Oprò 
(i) più di pratica, che «li scienza, e quanto 
diedesi a conoscere ferace iuventore ne' co- 
piosi pensieri . si palesò in terminarli impa- 
ziente e inconsiderati) esecutore. Amò più la 
prestezza che la diligenza, e fu così risoluto 
e sbrigativo, che in pochi giorni diè lavori 
finiti, che da ogn* altro avrian ricercato anni 
interi; come per esempio, le due gran trune 
o erodere nelle cappelle maggiori dì Santa 
Maria Maggiore , e della cattedrale, ambe 
fatte in un sol mese, dicono: la gran cappella 
del palagio maggiore (a), terminati in dieiotto 



"r>«io ora ti fa. (Z.) 

M Cbe arerà ingresso nella gran sala detta Farnese situata nel pubblico palano al piano «upe- 
* '> cappelli ebe serviva agli Eminenti ss. Legati prima del 1796. In essa trovatami sei dipinti 
tono al cornicione ; i soli rimasti essendosi perdnto quello del volto rifabbricato con 
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iorni : il gran lavoro nel salone del palagio 
le* Signori Vitelli (i), a Città di Castello, 
in poche settimane compito. Fu perciò più che 
totalmente gradito dagli artefici , sommamente 
grato a' Principi, e in sua gioventù potè ser- 
vire quattro Pontefici , il primo de* quali fu 
Giulio Terzo (2) , a* servigi di cui fu pro- 
mosso da Michelangelo , sotto la protezione 
del quale postosi allora, che giovanotto era 
passato a Roma, e d'ordine suo ancora egre- 
giamente ritratto aveva Sua Sant'iti , fece dalla 
stessa salariarlo per piltor palatino, con pro- 
visione di trecento scudi Tanno. Tornato per- 
ciò a ripatriare nella virilità, e presavi moglie 
di onorata famiglia , visse sempre in gran sti- 
ma e riputazione, eletto più volte massaro 
dell'arte, sindico e stimatore. Fu come l'ar- 
bitro d' ogui lite e differenza fra pittori e Di- 
lettanti, e a lui, come all'oracolo ricorrendo- 
si, (ii stimato sacrilegio il dipartirsi da' suoi 
risnonsi, e dalle sue sentenze dissentire o ap- 
pellarsi. Visse alla grande e si trattò da Prin- 
cipe. Fu la sua casa di tutti i virtuosi di quel 
secolo il ridotto e l'emporio, particolarmente 
d'Ulisse Aldrovandi e d'Achille Bocchio, ai 
quali fu carissimo. Fece loro senza premio i 
ritratti, varii disegni, donò pitture, ed in- 
somma con tanto sfarzo e fasto passò la sua 
vita , che non ostante che guadagnasse te- 
sori, ebbe quasi a morir pezzente e infelice 
(3). Fu maestro di Lodovico prima, poi 
di Agostino Carracci, «li Dionisio Cabrar- 
le , uel Tiarini , dalla viva voce del qua- 
le tutto ciò riseppi , e di quanti altri va- 
lentuomini dopo di lui successero, e da' quali 
con gran mortificazione presso il fine di sua 
vita vide abbandonarsi. Il primo fu Achille 
Calici, che mirati la tavola di Lodovico alle 
Convertite; preso e ferito da sì giudiciosa e 
, non solo lasciò ben presto 



cno- 



Prospero , ma gli sollevò contro tutta la se 
la, mostrando ad ogni altro, e predirctnilfi . 
esser quello del Carracci il vero modo. Sole™ 
perciò il buon vecchio di ciò inconsolabilmeDtr 
dolersi , e insieme rallegrarsi della presta morte 
seguita poco dopo dell ingrato discepolo, at- 
tribuendola a castigo del cielo e vendetta prr 
lui fatta, per avere costui così malamente cor- 
risposto alle sue cortesìe. Fu necessitato io 
ultimo andare a caccia lavori, e dove nrima 
per la soprabbondanza di essi ad altri numi- 
da vane, ad implorar protezione e (avori dagli 
antichi amici , perchè gualche tavola almeno 
di tante , che a Carracci si davano, a lui toc- 
casse , come dal fondo di una lettera di Lo- 
dovico , chn scrive ad un Roveglia : e da un'al- 
tra del Vizzani a Monsignor Ratta a Roma 
allora che detto Prelato faceva fabbricare di 
suo proprio in Bologna , e di pianta le due 
Chiese, di S. Pietro Martire e di S. Gio. 
Battista , monasteri di suore, ove trovavano 
professe due sorelle sue. si cava : nella priuw : 
quanto alla tavola della S. Caterina a 
me poco importa lasciarla al Sig. Pro- 
spero, avendone tante da fere, che mi 
basta: oltre die poco mi curo che toprt 
mie anco sì deboli siano vedute in castel- 
li^ ove da pochi si vedono, e da nissww 
si considerano ec. Nella Seconda : quando 
alla pittura della tavola , io ho pariate 
con 1 Carracci, e li ho fatto parlare anc* 
da altri }tcr disponergli, e si sono riso- 
luti , che serviranno ; ma venuto a trattar 
del pretto non mi è piacciuta la loro ri- 
soluzione , poiché hanno detto di voler di- 
cento scurii, che mi pare un gran pagar*, 
avendo essi fino ad ora fatto te loro ta<*>k 



per sessanta e per settanta, ma vogit^ 
cominciare a vendere per riputazione; k 
poi inteso , che sono soliti a calar moto 



architettura di Antonio Laghi: e un quadro pure a fresco che terrira per l'altare rappresenuat» u 
B. V. Assunta; il tutto opera di Prospero Fontana che esegui in 18. giorni. Allorché nel 18"- 
fu necessario di far reni re questa cappella per V archivio della prefettura concentrandovi gli » rfk) ' 
vi antichi del senato, della legazione, e di molti dicasteri amministrativi e politici soppressi.» 
preparando capacità opportuna per la conservazione degli atti in appresso del governo: e wro^ 
dagli artefici si stava costruendo il materiale per gli scaffali, fu procurato dall'archivista Filippo 
Fontana che lungi dal conficcare i quadrelli di legno nel muro nella parte dove trovavanci li 
delti a freschi , venissero in quella parte eseguite delle armature, t così non vennero guastati ci) 
freschi che sono perciò conservati quantunque in oggi coperti dalle dette armature, e dai cario*' 
in ordine disposti, f Edit .) 

(1) Carlo Sperandio sotto li 3o. Aprile 1676. al Sig. Vi n cento Uovi in fondo della lettera <T'" 
circa poi che vi siano nel telone del palasso pitture di Prospero Fontana, vi ho condotto if "P 1 " 
uno Antonino, che è pittore, e si è osservato, che tutu la facciata che riesce alla piataa del pah*" 
è tutu di mano del FonUna e sono molle istorie , le quali non si sa che siano e però non t* e)' 
esprìmono , e solo in una ha tatto il suo nome , e nelle aunae non vi è altro del detto ; che 1'»'"* 
pitture sono del Samacchino, Giorgio Vasari e Pomarancio, e da questo è suto dipinto sopf» u 
fuga l'istoria di Paolo Vitelli quando dalla Repubblica Fiorentina gli fu dato il battone del to- 
rnando di capiuno generalissimo; nel resto non posso dirle altro sopra di ciò ec. ( sfai». ) 

(a) Dunque del i55a. in circa. ( Z. ) 

(3) Quesu fonuna di virtù andò a seccarsi malamente. ( Z.) 
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PROSPERO FONTANA Ij5 

poto dalla prima domanda» e che tengo- dò, perché potesse condursi in Francia, 

no i lavori molto tempo nelle mani, prima una buona somma di danari, la quale, 

che Jiniscano. Ho poi parlato con M. Pro- essendosi infermato, non potè Prospero 

mro,che mi ha detto molte parole del [gran con sue opere scontare, né rendere. Per- 

daiderio, che tiene di servire V. S. Re- che passando egli V anno i563. per Bo- 

vtrendiss. Del previo non ha voluto chia- logna, gli raccomandò per questo conto, 

nria ? ma dice che servendo altri che lei Prospero, e Ju tanta la cortesia del Pri- 

vomo cento scudi) e che da lei si con- maticcio, die avanti egli partisse di Bo- 

tmterà di ciò che vuole: e che darà f- logna, vide uno scritto dell' Abbate, nel 

iuta F opera innanzi al Jin a" aprile , e la quale donava liberamente a Prospero tut- 

farà eli sua mano, che di Madonna La- ta quella somma di danari, che perciò 

Vaia non li ho parlato; e tutto questo per avesse in mano ec. soggiunge : 

la tras figurazione, ed è quanto mi sovviene te per dire ancora alcun altra cosa di 

di questi due pittori, da cfie potrà far esso Prospero , non tacerò, che fu già 

tonto se le torna meglio a farle fare in con molta sua lode adoperato in Roma 

Roma, e del tutto esequirò quanto fa mi da Papa Giulio III. in palazzo alla 

mandara , che sento piacer grandissimo frigna Giulia ed al palano di campo 

servendola . e di tutto cuore donandomele Manto, che allora era del sig. Baldo- 

ff'i bacio le numi. Di Bologna a 4- di vino Monti li) ed ossi è del sig. ternan- 

Utcembrc i5g3. do Cardinale de' Medici e Jisliuolo del 

Di V. S. Mot? Must, e Reverendiss. ^ Cosimo In Bologna ha fatto il 

i. .- Servitore medesimo molte opere a olio e a Jresco, 

iss. ocrv Pompeo Viuin\ e particolarmente alla Madonna del Ba- 

racano in una tavola a olio una Santa 
Caterina, che alla presenza del T'iranno 

Se la natura fosse stata più tardi a prò- disputa con Filosojt e Dottori, che è te- 

dwio e a' avesse riserbata là nascita al sus- nuta molto bella opera, e ha dipinto il 

«guaite secolo migliore, che fu quello dei medesimo nel palazzo, ove sta il Gover- 

skHhU Carracci , avrebbe forse anch' egli natore , nella cappella principale molte 

pw aggiustato e rimodernato la sua maniera , pitture a Jresco ec. 

f« fonando neir opre ; mostrandosi per altro Anche a Borghini onorò il nome dell' arte- 
wiio annerale ed un gran pratico cosi nel (ice con la sua penna , cosi scrìvendone : te 
tao», che nelT a olio; intelligentissimo di in Bologna parimente Prospero di Silvio 
fa»* e di storie; decoroso nelf opre , gran- Fontani, pittore pratico e diligente, il 
fc, rwo e maestoso: tenero, limpido e la- quale già lavorò m Genova nel palagio 
ioteUigentissiiuo oV piani, del ben [>o- del Principe Doria . e poi con Perino del 
«re e della prospettiva , della quale ancora V aga nelle sale del palagio della Signo- 
dwi a* Scolari lezioni; onde di lui parlano ria. e particolarmente in quella del con- 
?ran rispetto gli autori, il Baldi, ti Zan- sigfio, e delle istorie che vi sono fece 
*iJ Cavallone, il Bumaldo e prima d'ogni disegni piccoli, che vanno fuori in istam- 
ihrt) il Vasari , che nella vita di Taddeo pa: in Bologna sono di sua mano più 
Portieri nota, di questo pittore essersi assai tavole, due nella Chiesa di S. Iacopo: 
«»bo e servito Prospero Fontana nel dipinger una nella Chiesa de* Giesuiti, una nel 
°d Palagio nuovamente latto fabbricare da Monastero degli àngioli: una nel Mona- 
Papa Giulio IlL. e in quella dell' Abbate stero di S. Gio. Battista: uno in quelle 
rVtmaticcio . dopo aver detto che : s'unii- di Santa Caterina e una in Santa maria 
*«u> Prospero Fontana , pittore bolo- Maggiore. Dipinse la cappella grande di 
«Tw*e fu chiamato in Francia non ha sopra del palagio de* signori, e la tribuna 
»wlto dal Primaticcio ,clie disegnava ser- della Chiesa Cattedrale ed ha fatto mol- 
amene, ma eh* essendovi ? subito che fu te altre opere , che dir non posso, per non 
punto ammalato, con pencolo della vita, aver d' esse notìzia particolare: ritrovasi 
if ne tornò a Bologna ec. ed aggiunto che oggi il Fontana di età di 73. anni ec. (a) 
']tundo I' Abbate: mandò a chiamare, co- Oltre le suddette opere, altre ve ne sono 
ti è detto Prospero Fontana, gli man- sparse per tutta la città; come a dire, nella 



U) Bella viglia fuori della porta del popolo che fa del Card- Puccio net dipingervi molte cote 
f'<uprro Fontana n tervi ostai di Taddeo Zucchero in molto cote che gli Jurono commette di mag- 



ic. Vaaari P. III. voi. a- pai. III. al principio ( H. ) 
W Era d««,..t nato in circa dal i5.v ( Z. ) 
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nobile Porteria ( i ) nuova de* RR. PP. del 
Gesù in patria , nella facciata principale in 
testa, il quadro della Crocefissione , ove si 
ved' egli ritratto in quel venerando vecchio- 
ne (a) , che riguardando 1' autore della nostra 
salute per noi morto in Croce , nell* istesso 
modo eh" 1 ivi fu effigiato con le mani giunte 
dalla Lavinia sua figliuola, a noi ha servito 
per I' antepostone ritratto alla presente sua 
vita. L' Altare de' Terbilii in S. Domenico 
dipinto a fresco , ove per far capire in sì j>o- 
co sito li Santi Petronio e Bernardino gran- 
di del naturale, li figurò con tanto garbo e 
grazia così rannicchiati, come che genuflessi 
ed oranti alla Beata \ ergine col Puttino in 
gloria d' Angioli , così leggiadra , di buona 
maniera e vago colorito, che più non può 
desiderarsi. Le due ricche e copiose Adora- 
zioni de' Magi dipiute in tavola a olio, tanto 
diverse di |»ensiero, ma sempre mirabili; che 
però in una di esse, cioè in quella de* signori 
Magi (5) , al loro Altare nelle Grazie . in 
lettere grandi d'oro scrisse il suo nome. L'al- 
tra in S. Bernardino , Chiesa di Monache. 
Oltre la mentovata disputa di S. Caterina 
nel Baracano , un* altra simile e forse più 
bella nell* Altare dedicato a detta Santa en- 
tro la Chiesa maggiore di Castel S. Pietro 
ed una in S. Domenico in una delle Cappelle 
Pepoli , la maggiore., dipinta a fresco, a con- 
correnza d* altre figure fattevi dal Bertoia. 
Nella Chiesa di S. Antonio di Savena fuori 
di Strada S. Dorato , Chiesa del nostro Re- 
verendiss. Capitolo, la tavola cosi grande e 
pastosa ali* Aitar maggiore. Le due levale di 
Cristo dalla Croce , tanto diverse d' inven- 
zione non meno che di colorito ; 1' una nel- 
1* Oratorio dell* Ospitale della Morte (4) in 



testa , sul gusto di Giulio Romano, e sotto li 
quale pose il suo nome : e V altra cosi deli- 
cata nella Chiesa del Corpo di Cristo) e del- 
l'' istesso tenero e soave modo la NuoctaU 
nella Chiesa delle Grazie, col suo nome, 
come per lo più far solea ; oltre la gnu ta- 
vola dell' Aitar maggiore della stessa Chiesa, 
con figure grandi del naturale. La Comunio- 
ne miracolosa di S. Maria Maddalena Delia 
Chiesa delle Monache di detta Santa, lo Saa 
Giacomo il Battezzo di Cristo all'Altare dei 
Poggi , oggi de' Celesi , ove il Tibaldi è- 

guise tutti i mirabili freschi e la Cappella è 
i. Alessio de* signori Conti Orsi. La Uroou- 
cisione all'Aitar grande di Santa Maria Mag- 
giore, (H-inciptata dal Bezzi, detto il Nasa- 
delia; ed ivi pure la memorata truna(5)a* 
otto de' Dottori di Santa Chiesa e la Nati- 
vità e l' Adorazione de' Magi ne* laterali e 
nella Cappella del Santiss. Abramo , che Sa- 
crifica Isacco in uno di que' laterali. Siccorr» 
dalle parli della Cappella maggiore a' PP. 
dell' Osservanza li Santi Pietro e Paolo de- 
capitali , a fresco. Nella casa famosa d'Achil- 
le Bocchio (6) , entro scomparti di stucco, 
nelle volte di due stanze a basso , varie figu- 
re rappresentanti Virtù e Deità , designando 
per r istesso molti de' rami , che occorsero 
nell'erudito libro delle sue Simboliche Ge- 
stioni , intagliate da Giulio Bonasone. Tutti 
la sala del delizioso Palagio Ferrerio (7) drt- 
to della Viola , ove in tre Storie grandi e 
quattro dì terretta gialla , sovra usci , rap|n>- 
senlò i fatti di S. Silvestro Papa, e tu Co- 
stantino, col fregio sopra dì scherzi di polli- 
ni con leoni e tigli , così belli , che corrici*- 
mente reputati vengono di Nicolò dell 1 Jkb- 
bate. Nel Palagio de* già Senatori , oggi tè 



(1) In questo V autore ti contradice Delle pitture di Bologna, ove lo fa di mano di Latini* w» 
figlia. ( Z. ) 

O) Il Can. Malvasia, si è ingannato che questo vecchio dipinto nel quadro della Crociamo»* 
dipinto dalla figlia che sta nella sagristia di S. Lucia, Chiesa de* Gesuiti ( ora RR. PP. B»ro»bn>) 
sia I* effigie del pittore , e quello ili Lavinia sia una Santina in sua bella tavolioa in S. Mietei' 
in bosco ne* confessi, sotto cui , ansi a* pie di cui v' ha il nome della pittrice , ma come facitnt* 
del bel quadretto non come ivi da se ritratta. Questi due ritratti gli ho ben veduti io in InwM 
in casa Zappi , ove Lavinia fu maritata, e la casa Zappi restò degli averi di lei , da lei discende* de- 
erede. Dietro ad un ovato v'ha scritto: Questo è il ritratto del signor Prospero Fontana mio pedrr. 
e dietro V altro v* ba Ritratto di me Lavinia Fontana dipinto dal mio signor Padre ; ma il Mal'»*" 
non avrà mai ciò saputo, per cui qui per non restare al buio ha lavorato di suo capriccio. (Z i 

Il Zanotti nella copia del Malvasia colle sue note ha dato due disegni a matita rossa de'4«< 
ritratti suddetti, tolti da que* due in casa Zappi sunominati , ì quali sono quelli che si daranno à* 
noi in questa nuova edisione ( Edit. ) 

(3) L* adoratone de* Magi vedeti ora nella Chiesa del SS. Salvatore , ove fu già 1* Assunta <h 
Agostino Carracci. ( G. G. ) 

($) La deposiaione eh* era nell* Oratorio della Morte è nella P. Pinacoteca : I* altra (■ p*™ 
della quadreria raccolta dal If. U. sig. Co. Cav. Av. Luigi Salina. ( G. G. ) 

(5) Oggi tutto è cassato dagli imbiancatori. ( Z. ) 

(6) Oggi Pielli. — Tedi Vita di Agostino Carrocci, ( Edit. ) 

(7) Le pitture di questa sala del palauino della Viola furono coperte di bi 
del Prof. Re! — V. nella Hia di Innocente da Imola. ( G. G. J 
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Mgnor Girolamo Bolognelli 1' Adorazione dei 
*bgi e i Crescili nelle lunette della bella Cap- 
pelli in capo alla loggia di sopra. INel came- 
rotti), ove trattengousi i signori Lettori leg- 
niti , prima di andare alle (Cattedre , in met- 
ta la tolta la Madonna col l'ulti no (1); ed 
altrove in cento e mille altri luoghi privali, 
infiniti lavori, che mai finii iano, avendo egli 
«ilo dipinto più che quattro altri pittori iu- 
««r (a). 

Ebbe sotto li 26. di Agosto i55a. la ine- 
unti figlia scritta al Battesimo col nome di 
Laxma^che sotto la disciplina del padre al- 
ine J disegno e riuscì pratica e vaga nel 
Mìurifle. Servi anch' ella Pontefici, e fu la 
Pittrice di Papa Gregorio XIII. e di tutta 
u Casa Boocompagni , che I* ouorù sempre , 
h beneficò, b protesse; e tanto grande fu 
L stima che ne fece, che qualora (tassò a 
Sura. a Vignuola ed altrove, imitatavi da 

Jori' Eccellenze , vi fu ricevuta come una 
'riocipcssa , uscendosele formale incoutro e 
innaodosi le strade delle solile Milizie iu fi- 
la e io ordinanza al suo arrivo. Garegeia- 
ruoo tutte le Dame della città iu voler- 
li per qualche tempo presso di loro , tr.it- 
Vnrodula e accarezzandola con dimostrazioni 
4 straordinario amore e di rispetta, riputan- 
do* a fortuna I" esser vedute «1 i corsi e 
»ru> radunanze in compagnia della v irtuosa 
pwaar; or maggior cosa desiderando, che 
««aire da essa ritratte, prcmiandoncla in mo- 
do , rie maggior prezzo a' giorni nostri non 
*n «alo con un Yandych , con nn Mousù 
Non s* in*U|>erl>ì con lutto ciò ntai 
>>t usti favorì la suggia figliuola, e più allo- 
ri «anliaudosi , che più sentiva esaltarsi , le- 
maggiormente favorire ed amare. Pule 
f«a volte accasarsi con persone nobili e con 
retai signori , ma rifiutò sempre di farlo, so- 
lita dire, volere un suo pari , esseudo Fugiia- 
ffatru ne* matrìmonii madre della concordia 
« della pace: e se bene a Prospero suo pa- 
dre naso di darla a Gio- Paolo figlio unico 



di Severo Zappi da Imola , molto ricco o 
quasi gentiluomo (il che poi ha fallo credere 
e dire a molli, massime Imolesi, esser sialo 
Prospero aneli egli della loro citta, non di 
Bologna ) fu perchè, passando spesso a Bo- 
logna il padre di Gio. Paolo ad ottenere la 
tratta per la Irasporlazioiic de* suoi grani, nel 
qua! caso anche avea ricorso ai mcizo della 
signora Lavinia , che tutto da* Legati otte- 
neva , uacque Ira le due case una tale ami- 
cizia e confidenza , che noti fu «lillicilc a* vec- 
chi strìngersi anche j»er tal via in nodo di 
parentela. Facilitò allresi V esito di tal nego- 
ziazione la estrema deU tl.izione. che mostrava 
aver il giovane della pittura , tallendo perciò 
anch' egli |>er proprio diletto la stanza di 
Prospero insiem con gli altri scolari e qual- 
che |km:o disegnando , se non cosi (iene , da 
par suo e da |>ersoua comoda; arrischiandosi 
ancora . se ben |»i inulilmeute , a porsi allo 
t repiedi e al colorire. Parve inoltre alla sa- 
gace giovane potersi francamente assicurare 
della dabbenaggine, anzi semplicità del futuro 
sposo; il perche, divellutale jH»cia consorte, 
con condizione non solo di |h:i metterle , che 
proseguire |>otess" ella il dipingere . ma lei 
ancora aiutar dovesse, e in ciò atlaticarsi , 
nulla riusce ndo . solca burlarlo : e ponendolo 
a lare almeno il busto a que" n tratti , eh* el- 
la ricavava e a vestirli solamcule , soggiun- 
gere, che in lai guisa si con leu lasse (are al- 
meno il sattore, già che il cielo non lo volea 
pittore. Tulio ciò solca raccontarmi il Tia- 
riui , al quale essa levalo avea le fasce alla 
Cresima, mostrandomi perciò ulta grossa pen- 
na di cigno da scrivere, da lei stessa rico- 
perta 7 cu intessuta tutta di seta e d'oro, con 
un fiore io cima e da lei donatagli iu tale 
occasione, e della quale tenne egli conto sino 
alla morte , per si degna memoria. S* io vo- 
lessi registrare tulli i ritraili, che nelle Gal- 
lerie di Roma , e nelle case private di Bo- 
logna conservanti, noti ne verressiiuo giam- 
mai al tìuc (5) : dirò solo che sono co»ì gen- 



ti) Uri ptliuo del Co. Coroelio Pepoli a Riposa ìa tavolina bella , erazio».«, e par fatta ieri , la 
^n*le «erre alla interna Cappella, e sotto ri ha il tuo nome e I" anno che fu del 1 57S. (2..) 

Ix) Il bei fremo in una delle camere aopra nel Palazzo Vizzani (Hentivogi , Lamb*rtim oggi 
Ri nimai J % bellissima, veJi la t tanta aopra contigua ulla »jla di Pro>peru Fotiuoa. ^ Malv. ) 

ii) Uno in cavi Isolani d* una Signora a «edere con uu cagnolino iu grembo, che è opera di- 
( Z. > 

Lavinia Fan una fece il ritratto del Pani;arola a tedere qua»! intiero; e »i pose il tuo nome 
IdMiM Fontana de Zoppi* fa tt. Lo ridi di Settembre iG83. pre»>o il si«nur Don Maico 

Anu Francese, ma non moma e»*eie di sua nuno. più fiero nè »i grazioso. fK.) 

Soo è da passare sotto silenzio il ritratto del famoso Gitili'. Cesare Croce , che mugliano di 
anwr» fa tutto dedito alla poesia giocosa. Nella descrizione della propria vita si legge : 

K poco tempo eh' io mi. fri ri' rare 
A Lavinia Fontana e 'l mio ritratto 
Fu portato in Dilania ad ab tare. 
C»A ricorda anrhe il Pantani , notando che quel ritratto p*««ò ad ornare quelle reale galleri.»: 
e forse o« s i tra li ritratti d'ignoto nome è nell'I. R. Pinacoteca dello Ere«m»r.po in Russia. fli.G ) 

23 
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l'ili , diligenti e teneri , che innamorano , co- 
me, per esempio , si può osservare nel ritrai 
lo della L'mdra, madre di Simon Tassi, giu- 
dicato da ogni pittore di mano di Guido. In 
quelli di una loro quasi intera famiglia iti 
casa del signor Senatore Gozzadini (i). In 
quello di Monsig. Ratta , al quale un Cbie- 
ricotlo porge il Breviario, in casa del signor 
Gioseffb Carlo della stessa Casa; e pr 



dello stesso una mezza Giuditta veduta a lu- 
me di torcia. Nel ritratto di Cesare Capo- 
rale posseduto dall' erudito signor Dottore 
Mario Mariani. In quello di Papa Grego- 
rio XIII. presso il signor Canonico Castelli: 
e presso il signor Canonico Floriano Mal- 
vezzi in quello di Andrea Casali ancor put- 
to, con una sorella, ambi guidati per mano 
da un Ortolano in paese: e in quelli delle 
cinque dame di quella casa , prima eh 1 elleno 
ti monacassero, e simili. 

Né meno sono prezzabili , per di mano 
<l" una donna, quelle poche tavole, clic di 
lei si vedono in qualcuna delle nostre chiese. 
La Nunziata ne* Cappuccini , sovra il volto e 
in fronte della Cappella maggiore. Le gra- 
xiosissimc cinque Salitine sotto Chiesa, nel 
Confcssio de* RR. Monaci Olivetani , a San 
Michele in Bosco, e in una delle quali , che 
a noi ha servito per ricavarlo e qui antcporlo 
come si è veduto, fece il suo ritratto, po- 
nendovi presso a' piedi il proprio nome e 
1 anno che le dipinse, in questa forma: LAV. 
FON. FA ifiot. La Natività di Maria Vcr- 

Se in un Aitare in S. Biagio (2). Nella 
iesa del Baracano all' altare laterale quella 
Madonna. Nella cappella de' Gnetti (3) nei 
Servi li Santi Donino, Pietro Grisologo ed 
altre figure con ritratti del naturale. L As- 
sunta nelP Altare de' signori Paleolti nella 
di S. Pietro, principiata però 



dal padre, prima eh 1 ei morisse. In S. I 
corno maggiore la tavola, entro» i U Ma 
na e li Santi Cosmo e Damiano e Cale 
Nella Chiesa della Morte all' Altare di 
gnori Vizzaui, il S. Francesco di Paou 
che rende la vita al putto morto di uni 

Sina e simili , che ali occasioni si scuou 
a lei fatti. Nella Chiesa della Madoai 
Borgo di S. Pietro nella Cappella «VI 
eclisso (5), l'istesso da lei dipinto io 
quadro, sottovi Carlo Malvezzi paura 
quell'Altare, col Cavaliere Giacomo m 
eliuolo. Nel Coro de' r « * ' 



S. p 



DI 



tetro , in mezze 



liei 



ire 



di < 
B. t 



Signorino , che prende fiori portigli di 
Gioannino, e Giuseppe, donato a «uè 1 
PP. dal P. Ah 'ssa udrò della Mnd- p.i 
Galliera. Entro un quadro rappresenta 
sagrificio di un Toro alla presenza di t 
e di gran gente, fatto per una fuga 
camino nel compito e giudìcioso Paiafi 
cbilettato dal Tinaldi a' signori Marche* 

Sani , ov' ella si sottoscrisse : Levili, t 
Zappis 1592. 
Ebbe in particolare tre figli , fra' qui 
femina , che sgraziatamente coli' ago di 
re si appannò un occhio, e un maschia 
quale riuovando il nome <T un di lei k 
mortole e eh' era nato al signor Prosps 
i544- po'* nome Flaminio e che co* 
seco a Roma , era cosi semrdice, che « 
per il passatempo e giocolare di tutta I 
ticamera , mentre chiamato a Palagio « 
Sua Santità, che di buona pensione già I 
va provisto. Con fessa vasi aver tratto egli 
la semplicità dalla parte del padre . sa 
dalla madre accorta e sagace altrettanta.! 
to virtuosa e buona; onde per Unir 
che in grado sublime in lei trovami 
rito che un'Accademia di Roma Le i* 



(1) Questo bel quadro con ritratti «Iella famiglia Gozzadini tono nella gentilizia Pinico?« 
N. U. signor Conte Priore Giuseppe Gozzadini, e furono colorati -in incisione posti a corneo 
illustrazione di questa famiglia nella insigne opera Delle Famiglie Illustri d' Italia del chiari 
Co. C»t. Ljtta. ( G. G. ) 

(a) La Natività di Iti. V. dipinta dalla Fontana per S. Biagio, redesi ora nella dura 
SS. Trinità , e scorgevi*! di effetto pittoresco alla maniera del Bassano. ( G. G. ) 

(3) Che è stato cangiato in un peggiore ( Z. ) 

(4) Il S- Francesco di Paola a cui Luisa di Savoia presenta il ano fanciullo che fa poi ! 
cesco I. dipinto di maniera che ricorda Paolo Veronese , si può ammirare nella P- 

teci. ( G. G. ) 

(5) Questo Crocefisso perchè guasto dal tempo fu aggiustato e rifatto interamente dalla T< 
si vede ora nella Chiesa Parrocchiale di S. Maria Maddalena sopra la porta di entrata: t 
dice guastato da'la Torelli. Il presente antichissimo Crocefisso sul)' asse in questa Chiesa dei 
corso fu trasportato dalla Cappella Lombardi Malvezzi dalla aoppressa Chiesa di S. Francesco < 
il coro ( Tempio ora ad uso di Dogana) del quale fu cosi divoto il S. Padre Francesco; e e* 
1*4». parli miracolosamente, consolandolo, al P. Fra Giovanni Peciani ingiustamente al i»o I 
Generale accusato. 

In questa P. Pinacoteca si ammira un quadro attribuito alla Lavinia rappresentanf o» P 

fair che giace in letticciuolo ornallstimo , involto in pannicelli e fregiato di collana. Esiste»» 
V Appartamento del Pubblico Palazzo. ( Edit. ) 
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raccolti Ji Rime in sua lode, 
pudori il di lei ritratto nel froiilespicio. 
h celebrata dal Marini , dal Conte Ridolfo 
Cmptggi e dalP altre più famose penne di 
<juri «colo. Del primo leggeri nella Galleria 
i! traente Madrigale : 



tmdiaàe con la testa di S. Gw. Battista, 
di Lavinia Fontana. 

JJ'oirt ia giro movendo il vago piede 
La Da nutrì ce Ebrea , 
Ciò , che a pena potea 
Soffrir cogli occhi , eoa la lingua chiede; 
Ebbro il Re Palettiao 
Di lascivia , e di vino, 
L< dona pur , dal giuramento astretto , 
Il capo benedetto ; 

0 più perfida assai « che ciò concede , 
D'ogni perfidia altrui perfida fede. 

E del secondo vedesi nelle sue Rime T in- 
Sonetto. 



Alia signora Lavinia Fontana, 
pittrice famosissima. 

XXXVIII. 

Cdritc aua , che di Natura a V opre 
Leggiadre e rare involi i primi onori. 
Che ia emulando il Ciel più bei splendori, 
( 0 dolce inganno ) il tuo pennel discopre. 
j*r (are altro Mar tua fona adopre, 
▼tre son P onde , odi quei lor fragori , 
Oi'nataaa beltà forali e colori, 
Ci tifo corpo un muto spirto copre. 

0 4* b nostra età vero ornamento , 
Tt arotre il foco, o amor disegni, o pingi, 
(•'«primi altrui nel sen più ardente e vago. 

L' senta (quando oon scopri , o che non fingi 
fttiai oggetti ) allor via più contento 
?*ppsga poi ne la tua bella imago. 

Di lei fecero menzione il Baldi , il Cavai- 
« il BumaWi , che cosi ne scrisse : La- 
"»m Fontana supradicti Prosperi JiHa 
fitrix famosissima, quae vulamrn sftrfies 
•te trnrimrbat pennini lo et hnitahatur , 
*t '« nis nit nisi vivens spiri tus de si de- 
rirttur: nudi eri un praeferea vestimento 
tfihri , summoque artificio repreaesen- 
uML', praec'puis et ipsa in Ecelesiis 
Prturas collocavit proprias : in Eccle- 
f<j ttc 

U Borghini dono aver detto di Prospero 
00 , che sopra si e riferito, cosi soggiunge: 
£ per quc'lo che la fama suona, ha una 
figliuola delta Lavinia , la quale dipinge 
baissimo ed ha fatto molte pitùite in 
'■'"ghi jMtbbìici e privati, e ne sono anda- 
to a Roma ed in altre città , dove sono 
tenute in molto pregio. 

A Bagliore ne compendio la vita in 
^ wisa : 



VITA DI LAVINIA FONTANA 

PITTRICE 

Ebbe Lavinia Fontana per suo genitore 
Prospero di Livio Fontana da Bologna, pit- 
tore; e'I padre le imparò la sua virtù, sicché 
divenne assai buona e pratica Maestra, e in 
far ritratti era eccellente. Venne ella a Roma 
nel Pontificato di Clemente Vili, e per di- 
versi particolari molto operò e nel rassomi- 
gli. tre i volti altrui, qui tei* gran profitto, è 
ritrasse la maggior parte delle Dame di Ro- 
ma, e specialmente le signore Principesse ed 
anche molti Principi e Cardinali , onde gran 
fuma e credito ne acquistò, e per esser una 
donna, in questa sorte di pittura, assai bene 
si portava. 

Lavinia prima , eh* ella venisse a Roma , 
mandò di Bologna un quadro per una Cap- 
pella qua in S. Sabina sul Monte Aventino; 
lattole (are dal Cardinal Ascoli , che era Fra 
Girolamo Bernerio da Corrai: io di Lomlar- 
dia delT Ordine di S. Domenico, e fu posto 
sopra l' Altare a man dritta della nave mino- 
re, ove è una Madonna col Figliuolo Gesù 
in braccio e S. Giacinto ginocchione in atto 
di orare, assai diligente . ben colorito e la mi- 
glior opera ch'ella facesse. 

Portala dal Cardinale d* Ascoli, e dalla 
prova di questa opera creblie ella in g^rari 
credito e molla era la stima che di lei sì 
faceva. 

Leggest, che ne' tempi antichi tle 1 ftoautaij 
mentre era giovane Marco Varrone. ritrova- 
ronst Sopito e Dionisio celebri dipintori , del- 
le cui tavole erano quasi da per lutto riem- 
pile le camere e le sale de' grandi ; ma Lata 
Ciiicena greca, la quale per lutto il tempo 
di sua vita fu vergine , si negli artificii del 
suo pennello avanzossi , che benché femina 
a quegli illustri ingegni tolse gli usi dell' opre 
e a lei per le pitture ricorrevasi ; e cosi per 
l' appunto in persona di Lavinia adivenne. 

Dovevasi dare a dipingere un quadro gran- 
de in S. Paolo fuori delle mura sulla vb 
Ostiense, e benché vi fossero molti buoni 
maestri , furono lasciali indietro i mii^liori 
soggetti , che in quel tempo esercitavano e fn 
P opera solamente conceduta a Lavinia e ri- 
dipinse la Lapidatone di S. Stefano Proto- 
ni. irti re con quantità di figure e con una glo- 
ria nell'alto, che rappresenta i Cieli aperti; 
ben egli è vero, che, per essere le figure 
maggiori del naturale , si confase e si felice- 
mente, come pensava , non riusdlle ; potein* 
è gran differenza da quadro ordinario, a 
1 -ì di (jt iella grandetta , che 
grand «ngej 



Digitized by Google 



i8o 



PARTE SECONDA 



Però allese a fare i suoi ritraiti, a" qua- 
li col gonio inclinava ed assai comodamente 
tene li faceva ; e Ja sua abitazione per la vir- 
tù eh" ella aveva.' eia graudemcnle frequen- 
tata. 

Le fu dato a dipingere nella Chiesa della 
Pace i pilastri della cappella maggiore fabbri- 
catavi da* Rivaldi e ad olio vi fece da una 
banda S. Cecilia e S. Calerila da Siena; e 
dall'altra S. Agnese e S. Chiara con amore 
e ben colorite. 

Qui in Roma non fece altra cosa in pub- 
blico , essendo quasi del continuo occupata in c 



<|ti 

ritrarre i volti dal vivo e rassomigliai fi. E fi- 
nalmente morì in età di 5o. anui , sotto il 
Pontificato di Paolo V. e lutti n> ebbero 
dispiacere, pr esser donna virtuosa e da 
bone. E n' abbiamo il suo ri Ira Ilo nella nostra 



Federico buccheri, nella prima delle sue 
stampate lettere, scritta da Turino al Casella, 
fra gli altri, che prega dello signore a salutar 
da sua parte, e partecipare quella sua curio- 
sissima diceria , soggiunge : La rara ed ec- 
cellente signora Juavinia fontana pittrice 
singolare, col sig. Gio. Paolo suo ma- 
rito ec, 

E finalmente il dotto Mazzolar) nel suo co- 
pioso libro dell' Escuriale trattando nel capo 
dicisettesimo della quantità, varietà e bellezza 



delle pitture, che ba in quella casa, di uqj 
sua pittura così parla: Di Lavinia Fontane 
Jì gli itola di Prospero Fontana* pittar ja- 
moso in Bologna, ex'vi di sua stessa ma- 
no, e sta nel capitolo, che chiamasi de 1 
F icario queW istoria di fiostra Donna (i | 
col Bambino addormentato, gettato alla 
lunga di sopra certi guanciali o cuscini 
lavorati* col Santo Giovannino e la Fer - 
mine, ch f inalza un velo, affinchè si veggi 
1/ Bambino; pittura così vistosa, allegra 
e vaga e di si buon colorito e così nieri'. 
li dolcezza, che mai si sazierebbe ai ve- 
derla. E con essere in quel luogo tante 
e sì eccellenti pitture, questa sola porta ì-wi 
gli occhi, ed innamora, particolarmente l\ 
gente ordinaria. Le cose di Lavinia si sti- 
mano in tutta V Italia: che se lene n<vi 
Mino V eccellenza e valentia, che ha v\ 
quelli di cotesti grana" uomini, per esser 
nulladimeno di donna, eh* esce dal corso 
ordinario e da ciò che è proprio delle hr 
dita e di sue mani, come il disse Salame- 
ne, si fa con ragione molta stima di quel- 
le. Debbonsi esser fatte da dieci o dndic 
copie di questo originale, alcune assai or- 
dinaria : e quelle die si sono noi 
da queste sono di poco valore: V w 
gioii dell* altre ec. 



Pig- 



iti Quei!» tavola esiste nella Colleaiooe del «gnor Conte C»t. Cammillo Grani. ( Edit. ) 
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GIULIO MINI. 



La natimi anch' essa facile , il cuor sin- quale umilmente lo supplicai . dandomi li- 
ctro. la man liberale, ed i cortesi tratti di cerna e contentandosi per una sol volta 
Urano Sabbatini, detto perciò con grazioso da me e dal Passarotio , che da altro 
«turni to Loreoziii da Bologna e non Ijo- non \>ole esser ritratto ec. m'ha poi det- 
marito, come lo chiamò il Lomazzo, nel to nella camera de' cavallrggcrt, inenn- 
tórjo per un pittore degno eia imitarsi, fu- trandomi in esso, il signor ratio, ch'io 
nm così comunemente applauditi , che P i- stia aVegramente , che Sua Santità mi 
Messo gran Pontefice Gregorio XIII. di glo- vote adossare tutte le pitture da farsi con 
noe» memoria ebbe a farne talora commeo- la sopraintendenza agli altri pittori e con 
<Lxioai ed elogiì. G«sì coi Te una voce comu- buona provisione , oltre la quale mi sa- 
or.che da qneslo fondo di lettera, che scris- ranno anco parare puntualmente le mie 
* a Prospero Fontana suo grand' amico , e fatture ; sì rhe%edefe , che fortuna mi 
qwttro tolte compare, prende vigore: Mi manda Dio benedetto per sua infinita m'- 
wn poi fatto introdurre (scriss , egli sotto sericordia .oltre ogni mio merito, e spero 
li \ y. di Marzo i5j5.) da Sita Santità, che ne goderete e s*oi e tutti di casa per la 
m aveva fatto intendere /ter V Ambascia- vostra antica benex'ofenza ec. 
fon nostro, che mi vuole vedere. Gli Che così poi avvenisse, lo ricavo da molte 
feci le tre volte genuflessione , come si altre sue lettere da lui scritte a Mario suo 
usa davanti al Papa. Subito non mi lasciò figlinolo e ad altri , mostratemi alla sfuggita da 
parlare, che mi disse, che dite Loren- Francesco Maria Sabbatini Notaro del Col- 
lino, avreste voi mai creduto di vedermi legio de' signori Legisti; che però troveran- 
Pipa? Orsù state allegramente e prega- nasi presso gli eredi, avendomene ben egli, 
te Dio per noi, che non mancaremo di quando vivea , promesso da venti volle la 
tervirci di voi, acciò potiate anco agiu- copia, già che degli originali mai volle pri- 
ore la vostra famiglinola ; interrogane vani per qual si tosse gran prezzo , ma non 
<ìs>mi poi di più cose circa V arte e che avendolo mai esegnito. Dovrà perciò e a que- 
r pera bella avevo per le mani, e di ìy>- ste, ed alle scarse notizie che no di si valente 
termi far dip i ngere molte cose in palata pittore, supplire ciò che ne lasciò scritto il 
w e fuori, e circa del suo ritratto, del Baglioni nella seguente forma: 
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TWA W LORERZWO DA BOLOGNA, PITTORE. 

DEL BAGLIONI 



„ Loreniino <la Bologna venne sotto il (amo- Si grand' uomo se fosse campato infili i 

siisi rao Pontificato di Gregorio XIII. e dipinse vecchiaia avrebbe (atto nel)' arte detta dipi 

tra le altre cose nella cappella Paolina due tura mirabil profitto, poiché in lui buon ( 

storie grandi in fresco a concorrenza di Fede- sto e bella maniera si scorgeva, ma in et 1 1 

rico Zucchero e di altri eccellenti maestri che vauile morissi, mentre in palano serviva 

vi onerarono, e a prò della sua fama si por- Pontefice Gregorio XIII. „ 
tò assai bene, e furono l' istorie di a. Paolo Avrebbero ben anche forse i due Tosta 

apostolo. U Vasari, dico, e il Borgbini assai più di 

Ebbe la sopraintendenza delle opere che fe- di un tant' uomo, se non P avesse Quegli 

ce dipingere il Papa sì nella sala de 1 Duchi, nosciulo troppo giovane, e perciò nei priat 

nella cui volta è di suo la favola d' Ercole piuttosto che nei progressi e nel compiti* 

con Cerbero, e 1' arme con sue figure; come del suo buon (are; e della dottissima <^jb 

nelle altre stante, le quali furono lavorate di questi non fossero stato il principale ogg 

ordine e con disegno di esso Loreniino. E al- gì" insegnamenti piuttosto dell' arte che le 

tresi nella galleria egli mostrò il suo valore; degli artefici: cosi nella — Descrizione <l 

e parimente nelle loggie vi fece di sua mano opere del Primaticcio — scrivendo il prii 

diverse istorie e figurine in fresco assai ben — E anco molto amico del Primaticcio ' 

concluse e di buona maniera formate. renio Sabbatini pittore eccellente, e se 

Dipinse nella sala regia la Fede Cattolica fosse stato carico di moglie e molti figl 

vestita di bianco, che abnraccia con una mano V avrebbe l'Abbate condotto in Francia, al 

la Croce e con P altra il Calice; sta ella a scendo che ha buonissima maniera e gran 

sedere e sotto ha diversi infedeli con alcuni tica in tutte le cose, come si vede, in f 

pezzi di nudi molto lodati, ed è alla banda di- opere che ha fatto in Bologna. E P anno il 

ritta dentro il quadro dell'istoria della batta- se ne servì il Vasari nell'apparato ebe a 

glia navale fatta da Giorgio Vasari. in Fiorenza per le dette nozze del Prii 

Come parimente di sua mano sono nelP isto- e del Li Serenissima Regina Giovanna f 

ria grande, che rappresenta la mostra dell' ar- stria, facendogli (are nel ricetto, che è fi 

mata, l 1 imagi ne della Lega seguita tra il Pon- sala dei dugento e la grande, sei figure a 

tefìce, il re di Spagna e la repubblica di Vi- sco, che sono mollo belle e degne vera* 

negia, che sono quelle tre figure in piedi che di esser lodate- Ma perchè questo vafeaki 

con la mano ristrette ii tengono, fatte con gran- torc va tuttavia acquistando, non dirò È 

dissima maestria. E io faccia della sala aO' in- altro se non che se ne spera, attendevo» 1 

contro della cappella Paolina vi sono due an- fa agli studii dell'arte, onoratissima rioni 

gioii, uno a man sinistra che tiene una palma E il secondo, dopo aver d ito nel suo KJ! 

' nella mano, ed è sua dipinfcira, e l' altro è di SO tanta lode allo stesso Vasari per lo 

Rafaellino da Reggio. lissimo palco nel palagio del G. Duca. 

Era Lorenzino assai pratico nell'arte della giungendo : — Due figure ancora esserli 

pittura sì, che molto piaceva la sua maniera ed «me dipinte a fresco nella volta salite le 

era universale; e in quelle opere delle quali del detto palagio, l'una rappresenta nte U 

egli ebbe la sopraintendenza, fece far nobili stizia e 1* alrra la Prudenza di mano di 

lavori con bellissimi paesi di Cesare Piemon- trenzo Sabbatini bolognese, in cui si vede 

tese, di Matteo Brilli e di altri; e le figure disegno, gran rilievo, bel colorito, e in h 

erano de' più eccellenti artefici che f ussero in in ogni parte ben osservate. — L iste%o 

que' tempi stino Ca tracci fu inteso più volte da* su 

Dipinse un quadro a olio nel tempio vecchio lievi celebrar molto la bellezza delle 

di s. Pietro, dentrovi la pietà, cioè Cristo mor- e la grazia delle figure di qoest' uomo; 

lo, con diverse figure, e il disegno fu di Mi- mente riprendendo egli un giorno il Ca 

chelagnolo Buonarroti ; ed il quadro ora si ne, che dopo aver di sua commissione sti 

trova nella sagrestia di s. Pietro nella prima le storie a Fresco del Tibaldi nelb ricca 

cappella a man sinistra : — o sia nella quarta, pella Poggi in s. Giacomo, comandato a di* 

come ultimamente ha scritto V abbate Titi anche non meno che la tavola a olio ì ai 

nel suo STUDIO DI PITTVRJ ec Evangelisti, e i quattro Dottori della Chi 
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foco nella nostra a quella contigua ; rispostogli nell' i stesso luogo, siccome tant' altri nella casa 

u Giacomo con la solita sua libertà non piacer- gii de' signori Boosi^nori, indi Zagnoni , oggi 
& Uot'eHeco queste oure, come quelle, e parer- Spada in strada Castiglione. Quelli in tutte le 
rii un po' deboli : come deboli, tutto in collera case dei nostri vecchi, de** quali fu ordinario 
«cali rispondersi da quel gran maestro? se non so- pittore, tacendo anche di tutti il ritratto, mas- 
docosi terribili son (orse più aggiustate, e ad ogni sime del suo tanto amato Cornelio vecchio. 
mpo nrevagliono nelle belle idee e in quella Quei nelle case de' signori Bargellini, de' si- 
Irmidria che mancò forse al Tibaldi (i) troppo gnori Mandi e tanti e tanti altri, che troppo 
il* volte aspro e rigoroso nel suo fare. Non isde- saiìa lungo il ridire, siccome tedioso il com- 
ico dare alle stampe intagliata di sua mano la pitamente descrivere, come veramente dovreb- 
«ddetb tavola nostra in s, Giacomo, detta corno- besi, per essere cosi pieni di erudizione, com- 
ormente di s. Michele, per appesa re quell inar- posti di maestà, ricchi di bellezza ed aggiu- 
niabilmente graziosissimo arcangelo le anime stati di disegno, che non possono che somma- 
i» .inti alla B. V . col Bambino, che a quella si av- mente svegliare, avvertire , insegnare ancorché 
•fDU che sale, e s. Gioannino altrettanto leggia- fatti, per cosi dire, alla macchia, e con tal velo- 
dri. quanto nella sua deformità mirabile il comun cita che bisogna confessare, in lui solo essersi 
orato», che sotto i pie del Paraninfo celeste, trovato il disperalo in ogni altro accoppiamento 
wllo attende che a lui si spelta; una Giù- di presto e bene. 

itta mezza figura, privato quadro (atto da Lo- ISon saranno perciò riputati per mossi piò 
mito a* signori Bianchetti ; ed io posso ben dall' affetto che dal dovere ; più dalla parzia- 
attoiare aver veduto presso io studio già fa- lilà che dal giusto, come troppo interessati nella 
ano del Locatclii, di seguala di sua roano, allo esaltazione del loro e nostro paesano, que" bo- 
ÉBM efletto di (aria comune a tutti col bo- % lognesi aulorì che della sua eccellenza scris- 
loo. r Assunta (a) dello stesso autore, nella sero con tanto decoro; come a dire il Cavaz- 
chieta degli Angeli, alla quale ad ogni modo zone, il Zante, il Bumaldo, e tutti insomma 
tanto prevalgono quei freschi (3) laterali (quan- que' stessi che tanto sopra ben dissero del Sa- 
però non fossero del S amacchini ) <1' un macchino, la cui precisa lode ben può (arsi a 
ropàsto, che pare che Paolo Veronese neppu- questi anche comune, e le parole perciò dei 
N allora in embrione gli componesse le me- quali non starò qui infruttuosamente a ripe- 
**Ae, Don che gli reggesse la mano. Di non tere; siccome a non ricopiare e rescrivere le 
ttiaor bellezza erano le graziose storielle nei tante altr' opre che si vagheggiano ne 1 Felst- 
tafcbi e nei fregi di cinuue stanze, buttate a nei Tempii diligentemente, al solito, raccolte 
W> per la moderna fabbrica del compitissi- e riferite dal Masini, presso il quale fiotrà sem- 
a» plagio de' signori conti Zani, presso dei re vederle il curioso; aggiungendovi solo di 
joi incora vagheggiasi il primo ritratto eh' ei più, o meglio esplicando la tavola di s. Lucia, 
*w 6 Gregorio Alll tanto bello. Tali ve- entrovi la B. \. da due sante lateralmente as- 
dranti prima che da altri oggi ritocche e gua- sistita. con s. Domenico sul piano, che ce ne 
* le due maestose figure lateralmente j«osie invita alla contemplazione, e s. Petronio che 
& bellissima (torta del sig. Senatore Gozza- colle spalle volto verso di noi, genuflesso alla 
''ni: tali que' calini che pinse ne' vestiboli nostra protettrice raccomanda la città di Bo- 
rile scale del bel palagio Yizzani (4). ed ove logna, sostenutale a* piedi da un angioletto. In 
Ir nastrate pitture del Laureti, del Sabbati- s/Martino que' sanU Gioachino ed Anna che 

_ J a a aa « ■ a* ■ ■ a a a* * a a a* a a ai 



ti ec non giungono mai alla superba caduta di abbracciatisi scambievolmente, rallegrami del 
Icaro del Saniacchiui. nè al terribile Ercole promesso gran Parto, che alla maniera si lascia- 
aceodiantcsi del Tibaldi ce E molti camini no molto ben conoscere, se con quella 



''l Aco«imo disse ottimamente e da avo pari. ( Z. ) 

(»> Questa belbaaima tavola la poaaiede oggi la P. Pinacoteca. Era netta chiesa di Maria degli 

Ohre U diipnti di B. Caterina per .ottenere la fede di G. Crino. Furala favo/a eh* era nel con- 
<*"&) de* frati della Carità. 

Gesù morto aottenuto da due angeli, e davanti a luì due ampolle le qnali rinterrano «angue ed 
"lui; alludenti alle parole che tono attorno cosi scritte: Ex eju$ talare exwit languii et aqua. 
Quadretto dipinto in rame : era delle RR. UH degli Angeli 

Il Redentore seduto a mensa coi due discepoli in Emaus. Tavoletta, già sportello di un ciborio 
«e monache mMdette. ( Edit. ) 

(}) Rappresentanti li due tanti Pietro ed Agostino: furono apiccati dal muro da Giacomo Succi 
prùna eh* «pesta Chiesa fosse atterrata, e ti vedevano in sagrestia, ora presso V Accademia Pomi 
** di felle Arti. 

HfAn Bentvogh, ,ndt Lamberti* oggi Ramati;. È tutto suo e nulla v'ha del Tibaldi. (Z ) 
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marca appiedi s'occultano; e fuori, e altrove, aveva anche prima tentato di quella di Rom 

c per tutto, massime iu Roma nelle private gal- del che fu egli primo promotore, ancorché,» 

lene le laute che si vagheggiano di sua ma- za punto nominarlo, tutta ne dia il B^Imm 

no e grandemente si stimano; come, per esero- la lode a ÌVIuziano. pittore non io catti* i 

pio. nella villa Borghi-se, passata b loggia sco- tutti i lavori di Palàgio, fin che visse 3 Sé- 

perta, nella prima stanza dell* appartamento a batini, ma di que* solo della cappella lìrv>- 

mezzo giorno, il quadro sopra la porta della riatta di s. Pietro e de** musaici. (^<>e>tu la 

loggia della Madonna, con Cristo e s. Giù- uppare da una delle suddette sue leUere \rm 

seppe : il quadro graadc di Diana caccia- il già morto notaro Sahbatini. quale tk{ 

trice, che ha nella sua gran cornice inla- braccia croce supplicai, ma indarno. prot« 

gl'iati dì profondo rilievo ogni sorte di frutti per poterla un giorno con altre ceutinara. i" ■ 

colorati e messi a oro, come scrive anco il messe assieme di varii pittori, dare in luce, l'rejj 

Manilli. guardami» di detta villa, nella sua YIL- \a in essa "Viario sm> tiglio a riverire <t > 

LA BORGHESE, fuori di finita l'iuciana. il Samacchini, e dargli parte che speravi* 

Toccherò solo quanto aneli' ei modesto fosse nere dal Papa il mentovato Breve dell 'là 

nei suoi componimenti, non introducendovi per demia de" pittori di Homa. avendone di già ^ 

entro positure sgangherate, alti poco decenti, plicato la Santità sua. quale ciò aveva corona 

nè nudi, de* quali altrettanto era parco guanto a un (iozzadini,se mal non mi raccordo. p»i 

intendente; contentandosi di soddisfare in ciò formntione. con speranza di dover essere ai 

più al rispetto che all' ambizione, più alla con- dito: che perciò stesse pure di buona voeiu-d 

venienza che alla maestria; oud' è che tutte fatto questo primo passo, si avanzerebfr «fà 

le nobili donzelle alle quali si usava, sposan- all'altro di supplicare la stessa, che si depal 

dosi, o nel Signore o nel mondo, dare princi- non solo, come aveva egli chiesto, di far vmt. 

edmente fra le altre mobilie e apparati, una al reggimento che levasse i pittori di Biof 

. V. dipinta co' santi protettori, al tuonaste- da i Bom lunari ('iì. e gli avsolvesse altresì 

ro o alla nuova casa, quella portavano di Lo- ogni obbligo e gravezza del pubblico ia A 

renzino, ogni altro jiosposlo; il perchè tanle venire, ma la facesse poi aggiungere ed *4gK 

se ne vedono entro le monache c nelle loro gare alla stessa Accademia di noma. i«ì| 

chiese esposte iu occasione de" loro giorni sa- medesime esenzioni e privilegi, come flfl 

cri e festivi ; fortunali avanzi di tinte e tante seguito, se più fosse campato ,• ma nel oli 

altre che prima se n* estorsero per mandarsi anzi nel principio delle sue fortune. «W 

more. E a questo tanto elegante e modesto cercarne delle vere e non caduche: riceup 

modo d* effigiare le cose sacre volle forse al- come piamente può credersi, il premio e 9 

ludere il santo Pontefice, quando tocco nel derdone delle sue onorate fatiche e d* ow 1 

cuore più dal clecoro ed onestà dovuta a un evmplare che menò sempre, 
sì gran luogo che dall' eccellenza e dall' arte Restò il detto Mario, che sotto li t 



E 1*4 

cercata solo dai pittori, comanda v a che si bui- sto 1677. essendo massiro Bartolomeo fm 

tasserò abbasso gì" indecenti nudi del Buouar- rotti, ottenne il luogo di suo padre. 

roti nella capjicila di Sisto IV. e tutto si ri- e riservatogli fino del 156^. allora dtj| 

facesse quel giudizio dal suo Lorcnzino, che vi "schermirsi dalle liti, che aveva la 

avrebbe fatto un Paradiso tutto pieno eli on»*- con le tre arti e non intaccare gli *f*' 

sta e di nobiltà, non di oscenità e facchinerie, essa fu chiesto ed ottenuto un prestito 

' Aggiungerò finalmente quanto fosse l>ene- li trenta del numero per via d* una 

merito dell' arte non meno del suo compa- Ionia ri. 1. dandosi a ciascun di essi il saetta 

gno ed amico caro il Samacchini. adopran- post mortem; cioè al Rezzi, Domenico 1» 

dosi per la tante volte memorata separaiione a Pietro dalle Lame. Giacomo suo ix$®M 

della Compagnia dalle tre arti, spendendo an- Francia, Biagio Pepino; a BL Toro**' 

ch'ei di proprio e ben otto volte somministran- ni, Romanino suo figlio; a M. Orazio Saw 

do denari, non mai indarno chiestigli in pre- no. M. Angelo Disegua; a M. Bartolncn*" 

stito; e che trovo poi nei libri de" aiuti aver serotto, ^/Francesco Pinarezzi. e simili»" 
rinunziati liberamente e a quella donati sotto Molti trovo esser stati i discepoli di U< 

li 6. di giugno 1576. Procurò in oltre di stac- zino. ma fra gli altri il Calvarte e FEIi 

carP anche dalla società de* Bomlwiciari ( 1 ). can- PASQUALI \ I. detto il Lasagna, che ra f 

celiarle e abolirle affatto il titolo di Compa- che vinto dalla disperazione ed accecato 

gnia e impetrarle quello di Accademia, come V ira. diale con un collello un mortai cq 



(1) Signor no, ch'ella fu separata da essa al tempo solo di Lodovico Carracci. È error* 
dirti «eparata dalle arti Guainari, Spadari, Sellar» ec. ( Mal*. ) 
(») No, delle tre arti ec. ( Mal». ) 
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U Ferrante Carli n.Ua casa «tessa de' signori 
ùtó. perchè biasimando una pittura da costui 
btì loro, e trovandovi più errori , diceva , che 
nellale, atea indulto il signor Senatore Fer- 
ale a non pia volerla; e di mano del quale vuo- 
ri Mjsìdì che sia la beila assai tavola nella 
Ibi di v Bartolomeo dì £eno. nella cappella 
bòa cairoti la Madouna col Pultino, le sanie 
*rraa. Lucia ed Angioli; disegnata perciò 
af tu dal maestro e forse da lui anche ritocca. 
011L10 BONASONE che. come non si 
D negare qualora si guardi la tavoU alla 
ppdla Morelli in s. Stefano, entro* i la B. V. 
t. Akolò, tutta su lo stile del maestro, così 
talmente può credersi quando V altra poi, 
li da mtU attribuita, si cousideri del s. Fran- 



to implorante dal Signore, col perdono la 
nikioe dell'anime dalle fiamme purganti, 
fa (Appella Landinelli nella chiesa dei Ser- 
6 unto contraria maniera e su un gusto af- 
te <ii»er» e piuttosto Carraccesco; e che ne 
•pu modo esser può mai del Baldi, eh' eb- 
u carattere tutto differente e quale ap- 
*> « sede nel suo s. Giacinto nella Ma- 
»a 'H )liramottte.che nulla con quel s. Fran- 
» b ebe fare. Ohe dipinto anche a fresco 
1 1« tanto ben intese e insiem graziose fi- 
na? ss. Rocco e Sebastiano laterali a quella 
tài Madonna antichissima siili' asse, nella 
teuù del portico della Morte, che il Ma- 
ib poi (atto nuovamente ornare con stuc- 
'«« Mievi e in tutto abbellire; del quale, 

* pi ò" intagliatore che di pittore assai 
i» detto nella > ita di Marc' 1 Antonio, 

* * ar stampe ivi numerando e racco- 
W 'iie finalmente si trova nei libri della 
^fcu esser stalo estratto più volte Esli- 

Sindico e Massaro dell' arte; aver fatto 
■«re il salario al Depositario ed accrescerlo 
di essa ; fatto crear creditori su' li- 
*5u compagnia tutti quelli che con vo- 

imprestito T aveano a 1 già detti altre 
^ &o$ui soccorsa; facendo poi, ad esem- 
pi Sabbatini. libera rinunzia e dono di 
1 (ite le avea dato alla medesima. 
afltOLAMO MATTIOLI, che imitò più 
"gn* altro b maniera del precettore, e che 

* i»euuto anche più bravo se più presto 
■l come fece nell ultimo, sotto i Carrac- 
1 * più cangiava, essendo restalo in certa 
| «graziatamente ucciso ; e se non si tosse 

* prima tanto abbassalo ed avvilito, dan- 
1 p? r °gni tenue e ben presto guadagno 
•9" vigliacco lavoro, fino a dar di verni- 
& C'4or di noce a tuniche ed usci, a do- 
li j mordente, c simili bassezze, onde gli fu 
foto una volta T esser Massaro, e ;tppe- 
punse ima sola ad esser Sindico. Infinite 
" le rose cb* ci dipinse in quasi tutte le 

* 'WU cìlta; ma basterà, per esempio, qucl- 



lc solo addurre che fece nel compitissimo pa- 
lagio de* signori conti Zani; cioè nell' appar- 
tamento a basso, nella volta della sala il Fe- 
tonte che tirato da quattro destrieri precipita 
dal carro: nella fuga il Muzio Scevola che 
intrepido sostiene la mano in mezzo le fiam- 
me alfa presenza del tniralxtndo re Porsenua e 
suo esercito; ma più mirabili poi e degne di 
lode, nella seguente camera nella fuga una Pa- 
ce che con I accesa facclla abbrucia i sotto- 
posti militari arnesi. Nella volta in mezzo la 
Fortezza, e in quella della stanza seguente la 
Diana tirata sulle nubi da due Deità, sopra 
un carro; senza gli altri bei freschi dipìnti ai 
deliziosissimi palagi de' stessi signori tuori di 
slra* Stefano, eolrato costui pittore ordinario 
di quella casa, dopo la morte del Sabbatini 
maestro che tenea prima tal posto: essendosi 
sino arrischiato di far anche il quadro a olio 
nella cappella di detta nobil famiglia nelb chie- 
sa di s. Benedetto, entro vi la Madonna di (leg- 
gio, e li quattro santi protettori antichi della 
città. Similmente non occorrerà il dire le tante 
facciate di case eh' ei fece, massime jicrdendo- 
sene come troppo a 1 venti esposte e alle piog- 
gie le vestigia; e per lo più equivocandosi tra 
esse e quelle di altri frescanti; come per esem- 
pio avviene di una graziosa figura della Li- 
beralità di terretta gialla nella facciata di quella 
casella de' signori Zambeccari, presso la Con- 
fraternita dello Spirito Santo, ch'altri scrisse 
di sua mano, quando è certo essere di Cesare 
Aretusi, cW altresì attesta il Colonna averlo 
udito dire mille volte a Gabrielle Fcrrautiui 
suo maestro. E finalmente 

GIULIO MORI 3 A, eh' alterò poi mollo 
più b maniera iu ultimo, dopo aver veduto 
le cose de ? Carracci, al tempo de' quali anche 
fu vivo: e che caricar soleva un po'* gli occhi 
con certe pupille grandi e nere: si come far 
le bocche un po' grandette e ridenti, per vo- 
ler forse imitare il Correggio, come che in Par- 
ma molto trattenendosi a lavorare per quel- 
1* Altezza, a" sersigi anco della quale è opi- 
nione comune ma falsa, morisse, quando mancò 
alla Mirandola in dipingere certi safa e stanze 
a quel Duca, mi diceva il Tiarini e mi conferma 
il Colonna, quel modo apprendesse. Certo che 
quando sia vero ciò che scrive il Masini, che 
1 avrà pure inteso da più d* un pittore, la ta- 
vola della B. V. con li santi Bartolomeo. Pro- 
colo ed altri all' altare de' signori Budrioli in 
s. Tomaso ili slra" Maggiore, esser sua e non 
del Sabatini, come mi ci sarei ben io ingan- 
nato, non t'ha posto difficoltà esser egli stato 
suo scolaro, mentre in tale opera, che fu forse 
delle prime e sotto gli occhi di quel maestro 
fatta, 1 indiò di mono che par più di Loren- 
zino che sua : che per allro poi di troppo di- 
verso gusto, come dissi, sono le tant" ailre che 
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per tutto di lui si vedono: come a dire la 
storia dipinta lateralmente a fresco nella fac- 
ciati della cappella del Santissimo Sacramento 
del Meìchiseaech juincm et vinum ohtulit, 
tanto più maestosa e bella dell' altra di rin- 
contro eia detta, dell* Àbramo sacrificante Isac- 
co, di Prospero Fontana. Il fresco sulla porta 
del recinto delle RR. monodie di s. Pier mar- 
tire, ove ben si conosce nella si vivace e spi- 
ritosa Assunta aver imitato quella del suo mae- 
stro nella già detta chiesa delle suore degli 
angioli, senza li due santi laterali della Reli- 
gione Domenicana. Gli altri tinto bei freschi 
fatti nella volta del coro di s. Francesco, cioè 
il Dio Padre e gli angioli in vani musicali 
concerti e ne* muri laterali le mollo ben in- 
tese storie sì a olio che a fresco per quelle 
tintevi finestre, superando nella grandezza di 
maniera e nella fastosità del colorilo le due 
solo fattevi dal Cremonini. che però escluso 
ne venne. Quel tarilo compassionevole Cristo 
morto e pianto dagli angioli con si vive espres- 
sioni al principio del portico del sig. Gessi di 
stra' Stefano, che tinto era lodato da* Carnic- 
ci. A olio poi la bellissima tavola all' aitar mag- 
giore delle RR. MM. di s. Omo buono. Nella 



chiesa de' Servi la sjiirìtosa presentazione della 
B. V. ali* altare Nascenlori. Ali* altare dell» 
B. Caterina da Bologna nella chiesa delle RR. 
monache da essa istituite e fondate, la santa 
visione eh* ebbe del signore, della Madre san- 
tissima e delli santi Stefano e Lorenzo, in 
luogo della veramente cosi debole dipintavi da 
Federico Zuccheri (i). Il Crocefisso eoo la 
B. V. e Santi nella prima cappella a roano si- 
nistra nell' entrare là prima chiesa di s- Ste- 
fano, incontro il tanto antico Cristo portane 
la Croce, e Cristo in quella confìtto, in moro. 
L'Angelo custode nella cappelletta dedicata alta 
stesso in s. Salvatore. Le sposalizie del b B. V. 
con S. Gioseflfo nell* altare dell' Oratorio delU 
confraternita di s. Biagio. La Madonna di Lo- 
reto entro il coro di s. Giacomo maggior'; 
senza le tante fuori di città, come quella nella 
chiesa di s. Vito, luspatronato opulentissimo 
de' signori Pepoli, fuori pochi [«assi della poru 
di stra 1 Castiglione; le tante fuori del temlo- 
rio ov' era sempre a lavorare; e le tanlc nelV 
private case, come la graziosa tavolina in casi 
de' signori Agucchi, e simili, che troppo 
derebbesi noioso il sentire qui nominare. 



(i) La pittura di F. Zuccheri è nella quadreria Hercolani : Tiene decritta dallo ite*»o pittore a 
uno de* «noi rarissimi opuscoli intitolato: Fermata in Bologna ec. Il quadro di Ciidio Morir»* r 
nella P. Pinacoteca. Il Malvasia Tom. I. pag. 199. di questa Fettina Pittrice dà la iscrizione chr xj 
leege sottoposta alla pittura del »unnoroinato Zuccheri. ( G. G. ) 
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E DI 

TIBIIMIO, AMELIO, PASSEROTTO , E VENTURI 

SUOI FICLIl'OLI 

GiSPARO E ARGANGELO 

■ 

MPOTl 



La stessa lode, che miei da Cadore, in- 
n*rai<»i un giorno nel Veronese a lui die- 

. cioè d' a» er egli quel decoroso artefice 
uiiumali l'avvilita pittura all'antico fasto 

* decoro; quanto mai bene a* Pa scrolli att- 
iva io qui ben adattarsi ravviso! Sostenne- 
ro indi' essi a tutto lor potere 1* onor dei- 
pari*; non inai permisero che di vii merce- 
■"ru f indegno nome pollasse; e levandola 
■Gl'angustia' delle stanze e dalla bassezza 
<klle officine, tollero introdurla ne" palaci a 
I tìi *§giar le anticamere , e farla lten accolta 
^«iure e riverir uelle G>rti. Seppero acqui - 
*>rvi con b servitù i Principi , co* doni i 
uwdw,con gli ossequii b Nobiltà e con le 
cortes* la plebe : ouuY i |» veri Car ratei stes- 

* <L tinte grandezze sovra Ci Iti e da sì gran- 
artificii abkittuti , appena furono conosciuti 
aJoprati, correndo tutti dietro costoro, che 

a « traiti anche grandi e discorso aggiustato 
r forbito, fecero stimarsi assai più di quello 
,if >a effetto fossero ; affascinando con Unte 
•'[Varane anche i più accorti e i più intelli- 



genti addormentando. Lo stesso Agostino si 
sentì preso alla prima e fermato anch' egli 
dalla maniera grande di quella penna maneg- 
giata da Bartolomeo, e giudicandola ei pure 
jmt la più franca ed animosa , clie sino a 
quell'ora avesse formato bei tratti, fattosi di 
lui scolate , n' apprese il bel modo , aggiun- 
gendo iwi alla pratica di si tremendi segni 
quella profonda intelligenza, che del primo 
bolino di que* tempi gli acquistò il nome. 
Quindi è che tante volte si equivoca fra" loro 
disegni , massime di semplici nudi ; prenden- 
dosi bene spesso quei «fi Bartolomeo per di 
Àgostiuo e que' di Agostino per di Barto- 
lomeo. 

Fu questi dunque il primo di tutti , non 
meno in riguardo d' esser riuscito U più va- 
lente e fondato de* stessi , che quattro furono, 
Tiburzio. Aurelio, Passerotto e Ventura, che 
d' ekser stato jwdrc loro e maestro ; lasciandoli 
uon meno eredi della v irtù , che della gran- 
dezza e ilei posto, con che tanto vantaggio- 
samente avea sa|>uto tralUr b professione. Fu 
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TIBURZIO, come il primo nato, cosi il 
migliore , non pareggiando P opre degli altri 
auelle che di lui in più abboudania si ve- 
dono, come, per esempio, lo Ruote di Santa 
Caterina , che miracolosamente spezzate , in 
tanti bizzarri modi uccidono i carnefici in sì 
diversi e ben intesi scorti raggroppati insieme 
nella Chiesa di S. Giacomo alfa Cappella 
Loiaui; nella qual tavola, massime nella prie 
inferiore, imito molto il padre. Nella Ma- 
donna del Rosario, San Domenico ed altri 
Santi entro la Chiesa di S. Guglielmo (i). 
ove parve , uè so a qual fine , ed in qual 
modo, mutar, maniera, ed accostarsi a una 
Veneziana , come del Palma, o simile; senza 
i Profeti ne 1 Servi all' Aliar Melari : 1' As- 
sunta in S. Maria Mascarella : il S. Giacomo 
interciso e il S. Onofrio nella Chiesa della 
Maddalena agli Orfanelli : il Crocefisso in 
quella «Ielle RR. Suore dì S. Gio. Battista. 
La tavola dell' Aitar Paleolti nella Parroc- 
chiale di S. Cecilia e simili molto ideali , per 
dirla e stravaganti e che ad ogni modo trovo 
essersi molto Ben (atto pagare , giungendo ta- 
lora a ritrarne di cadauna di esse cento ses- 
santa e dugento lire , prezzo esorbitante a quei 
tempi. Levò e condusse, come il genitore, an- 
ch' egli casa nobile, ammobigliandola più che 
da par suo ; e nella stanza separata , ed a- 
perta accanto a S. Michele del Mercato di 
mezzo e già di suo patrimonio, accrebbe in- 
finitamente quello studio famoso già principia- 
to dal morto genitore; aggiungendovi, oltre 
i più singolari disegni de più valentuomini, 
de' quali solo avea potuto avere dal Cardinal 
Giustiniani seimila lire, tutte le stampe, più 
rinomate, quantità di romani rilievi, infinita 
d'antiche medaglie, numerosità di libri sin- 
golari in ogni professione , mostri secchi e 
conservati , animali , frutta ed altre cose im- 
pietrite, idoletti, carnei, gioie e simili curio- 
sità; onde non era Legato, che Bologna go- 
vernasse , non personaggio grande , che per 
quella passasse, non forestiero, che vi si trat- 
tenesse, o che da essa partisse, senza aver 
prima veduto ed ammirato i duo studii famosi 
a ^ue 1 tempi, cioè quello dì Cammillo Bolo- 
gnini e quello de' Passerotti. Ebbe per mo- 
glie una signora Taddea della onorata fa- 
miglia de' Gaggi , dalla quale in particolare 
ottenne Gasparo , che attese anch egli alla 
pillura; e 

ARCANGELO, che rinunziato non meno 
alle vanità di questo secolo, che alle ragioni 
su quel Museo ^ ricevendone per la sua parte 
il contraccambio in denari , vestilo l' abito 



de' Centurioni , attese nelP ore di ricreazione 
e di riposo al ricamo , nel quale fu eccellen- 
te; siccome nel lavorare tavolini di marmo 
finto, che allora |>oco in uso, uscirono dalle 
sue mani come cosa più singolare e ma ra ti- 
gliosa , mollo ben incastrali e ripieni <T ara- 
beschi , di caccie d' animali , ed allre simili 
galanterie, nelle quali mostrò mirabil dote e 
talento. 

GASPARO fu egregio nelle miniature. e 
dipinse, ma non iu modo, che di lui far « 
denta gran conto presso all'opre di Titanio 
suo padre; e tanto meno dell' avo Bartolomei, 
come si potrebbe per curiosila osservare nel- 
le tanle figure di quella Gloria Celeste, che 
egli solo dipinse nella cupolctta delb G]>- 
pclla delb Madonna del Rosario in S. Do- 
menico di Modana , e non Giulio Secchuri. 
come scrisse il Vidriaui nelle sue Vite; va 
avendoti potuto nè pur fare un segno questo 
Modauese , morto prima di principiarsi quel- 
1' opra, lolla però, onesto e vero, a dipin- 
gere in compagnia del Bolognese, per quan- 
to riferisce il Colonna , che asserisce di un 
averlo egli in quo" tempi favorito, prima a*, 
morto il compagno, vi ponesse le mani. Per- 
chè passalo prima a Parma per dare una oc- 
chiala alla impareggiabile c non mai abba- 
stanza lodata Cupola del Correggio , dalli 
Prin«'4|iesu di Modana, che stava nelle M> 
nache di S. Alessandro , e eh' egli in quel!* 
Chiesa serviva , impetratogli di poter aocLr 
colà sopra a bene osservarla e copiare, allori 
che u era (tassala una rigorosa universa)' 
proibizione . mostrando curarsene fioco, paro 
alP improviso , senza nè pur dire addio: t 
ciuci eh' è peggio , quando per avventura lo- 
dandolo lanto a quella Serenissima per w 
bravo nelle cose piccole e in carta peor-» 
eli avea im|ietralo molle miniature di lil* 
Corali, a' quali per altro con Unto suo gua- 
dagno ed onore attendeva. 

AURELIO tuttavia secondo genito di Bar- 
tolomeo e fratello del già detto Tibun» t 
ch'era stalo per 1* appunto quecli, che r»« 
fare aveva insegnato a Gasparo ui|«ole, minw 
senza paragone assai meglio e tirò di li** 
impareggiabilmcnte , disegnando con gran (ce- 
dimento e polizia di fortificazione: onde esor- 
talo a non lasciare oziosi così degni talenti b 
patria, ma passarsene al servigio di qualci* 
Potentato o Principe ; portatosi alla G* 1 * 
dell* Imperadore , Ridolfo II. se non erro, 
venne da quella Maestà molto ben accol^ 
ed accarezzato : ma di quelle grazie e confi- 
denze abusandosi , delle quali si vide 



(i) Ora «eli» P. Pinacoteca. 
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fatto dreno, ardi a tinto avanzarsi, che si 
meritò r esser fatto prigione c caccialo in un 
Udo (fi torre, seti anni in quella misera- 
mente vivendo; sin die occorrendo a sua 
JLesU far fondare non so qual Fortezza , o 
GttadeUa'in roexzo I" acque, sovvenutogli 
T beeguo granile del Bolognese e dettogli 
ùmido di quell'Italiano in siimi (accenda cs- 
rr migliore, gli ne facesse per terza |»er- 
*<u , commettere il disegno degli ordigui e 

0 modello , imparcggiabilmculc dal prigionie- 
ro eseguili; onde S. Maestà iu rimunerazio- 
ne oon solo il liberasse . ma facendolo prima 
purgare e Leu servire, il rimandasse in Italia 
anco di (avori e di doni , anzi all' istcsso 
Poniti**, dicono, che gli ne avea fatto chie- 
fVtt, non so per qual cagione e servigio. 
Ha ooo sì tosto fu giunto in Roma , die ag- 
oraio ogni di più dalle indisposizioni prese 
«' disagi di quelle carceri, dalle quali usci- 
to bai potè oberarsi , finì con la viti le sue 
miserie, non sema sospetto di un velen ter- 
nioato. come fa sempre opinione del P. Lo- 
gico Maria suo nijHjte sopradetto, dal quale 
jiu volte ciò che scrino intèsi a dire. Di 

PASSEROTTO, che fu U terzo figlio 
dtn notizia io non ricavo, che certe tivi>le 
& tua mano deboli molto e scorrette, come 

* dire, le due Munzialc nella Chiesa del 
r*«p« di Cristo e in «juella della Misericor- 

r ( quando non sia di Tihurzio, prima 
&>n*ra ) la portata della Croce al Monte 
Obario in Santi (Cristina al primo Altare 

1 mi sinistra , e che forse è quello di che 

intendersi il Masi ni , «piando in detta 
flés» gli attribuì il Cristo risorto, che «Jtia- 
frtcnle si Tede esser del Bcrtusio; e ristesso 
ni jvvicne «lei quarto, per nome 

VENTURA, e del quale è meglio che 
on«m' opra veder si possa e notire . che far- 
lo eoo _poca lode, come dell'altre sudette ac- 
^dr. IH lui solo si ha menzione nel libro 
'^1* Compagnia , mentre che del i $-7. es- 
calo estratto |>er la terza volta Mavsaro Bar- 
Uotueo, supplicò sotto li afi. di Agosto ed 

* une, che in quella si accettassero in un 

giorno Passerotto e Ventura suoi figli, 
*roodo la forma delli Stilliti e sotto nome 

* lui loro j>a«lrc ; sì come nella stessa forma 
? modo prima e cioè sotto li a3. «li Maggio 
»5^i. era stato accettato l'altro figlio au- 
f h egli, cioè Tìburzio. non svj>en<losi nega- 
r* inchiesta , per grande e diffìcile si fosse a 
Bartolomeo, tanto stknato e riverito «la tutti 
? benemerito di quella virtuosa Università. 
\Hiando dopo la nera lite sostenuta con essi 
wrono finalmente del i50o. separati dall' 11- 
tatris*. Senato i pittori «fa' tante volte detti 
Settari , Guai nari e Spada ri e aggregali ai 

ì, ne' Trenta uomini del Consiglio, 



che allora si elessero, venne dall' Oslesani 
ìNotaro posto iu secondo luogo Bartolomeo. 
Prestò e infine donò somma considerabile ad 
essa per le spese della suddetta lite «Iella se- 
parazione; concesse la sua stanza .più volte 
per larvi le Congregazioni e dirizzarvi una 
temporanea Residenza; e finalmente propose 
nell ultimo suo Massarialo, che tutti quelli 
non solo che per lo passato esercitato V ave- 
vauo e similmente il Consolato e il Sindacato 
rinunziassero i loro salarti , de 1 «mali audavano 
creditori , ma che gli estraendi per V avve- 
nire facessero il simile, principiando egli a 
darne buon esempio nel suo ufficio in sua 
propria persona, sfratandosi in tal guisa i 
pittori dal «lebito «Ti cinquecento lire Ulto a 
cagione della sudeUa lite. E se bene rinunziò 
poi la prima e la secomla volta e con quante 
preghiere seppero mai adoprarsi gli uomini 
«lei numero , non valsero a far si . che non 
volesse essere assolutamente cancellalo dalla 
Matricola ; ad ogni modo protestò sempre di 
non aver punto rimesso e scemato d* aflètto 
alla Compagnia, ma solo esser stato a ciò 
necessitato imt Io gran torto in sottenergli 
contro il Pasqualini , che comprate le ubbi- 
dienze decorse e da decorrere, troppo vio- 
lentemente s" era diportato nelle riscossioni, 
aggravando gli ubbidienti più del giusto e 
del «lovere , con gran strilli «le" poveri For- 
matori , Doratori, Boccalari, Merciari e simili 



soggetti ali" arte de* pittori. Costui fu il pri- 
mo in Bologna . dopo il Primaticcio e il Ti- 
Iwldi , che recedendo dall' aulica modestia e 
rispetto de' (tassati maestri, mosso dall' esempio 
del gran Michelangelo nel suo giudicio, s'ar- 
rischiasse introdurre ne* quadri anche di Chie- 
sa l torsi nudi, ancorché jh>ì tanto ne mor- 
«lesse 1* insolenza ( la chiamava egli ) «le* Car- 
nicci, che troppo smoderatamente, senza oc- 
casione ancora e«l affettitimeule , diceva . ce 
gli avevano falli valere nelle ancone d* Al- 
tare . press») alle Sante Verginelle da «mei 
carnefici s|iogliati tormentate; non dovendosi 
ciò concedere che uè* SS. Sebastiani, Vitali, 
Erasnii e simili . ne* quali non si potea di 
meno, ingegnandosi di rappresentare i pasto- 
ri al PrevtH* , «*• non totalmente , almeno se- 
mivestiti, come anche in tal guisa i Mani- 
goldi tormentatori «le* Sauti Martiri e simili ; 
polendosi lien mostrare, soggiungeva egli, la 
propria intelligenza nella mostra de' muscoli , 
de' quali ebbe una profonda iierizLi , col Carli 
trasparir fuori «Ielle vesti e «le* pauni; oud'è 
clie talvolta affettatamente e fuor di propo- 
sito dò si osservi eseguito ne* suoi Santi Fran- 
ceschi, Gi colanti e simili, iscoprendosi minu- 
tamente tutte le membra sotto quelle erusse 
lane, come se fossero sottilissimi lini, co quali 
priui' anche U Mantegna , il nostro Marco 
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Zoppo , il Costa i>< 1 alil i simili antichi fasciale veramente ueUa verità del inerito non rateo . 
avevano le loro figure così slrette : perchè che ampliata dalle continue refezioni de' W 
egli è ben vero, come avvisa il Pini presso il lati e Cardinali, che colà ritornando 
Doni : T intelligenza de' panni nascer dal loro Legazioni e Governi . ne rarconln* 
disotto del rilievo , non altrimenti . che maraviglie; e per testimonio mostravano » \<n 
fanno fossa e i muscoli, o veramente proprii, tanto nat arali, ben tocchi e Irai* luét 
C acque, che vanno sopra i greti, le quali più non polea fare il pennello; ed egli srot 
con le loro onde mostrano come sta la ciosamente li faceva loro anche non riiw-A| 
forma di sotto del greto: così le pieghe non altro premio talora pretendendone, e 
de'ptwni dover mostrare le membra unta- dendone che la lor graiia e b protetiow : pc 
ne in modo, che un minimo d'intorno, gandoli poscia alb loro partenza, metterli 
o oscurità d* ombra non le tagli e am- considerazione a' successoti , che subito pw 
macchi più del dovere, e tanto più belli ti, andava a riverire dandosi a conosoTt* 
esser i panni quanto con più bella grazia essi e a 1 loro cortigiani , quali anche tal 
girano sopra gV ignudi, ma non si dee poi di suoi belli disegni regalava. Lo stile 1 
ciò usare sterminatamente , fuori di tempo e praticava con gli Auditori del Torone c <j 
luogo, senta ragione e giudicio: che oliando, della Ruoto Bolognese, chbmandoli p>i 
per esempio , Nicolò dell' Abbate nella sua compari nel Battezzo de" figli che gli v*> 
femminina delb Chiave fé' cosi evidentemente vano , facendosi loro dimestico e lamU • 
trasparire il mulo, b ricinse tutta di sottilis- Questi poi , come forestieri tutti . divulga 
simi lini o veli , possibili a fare un tale ef- nel loro ritorno al pese, o nell* altre c 
fetto , come in oltre conveniva*! a soggetto ove a nuove simili e maggiori anche 
tanto grazioso: si moderò nondimeno e si le e cariche avvantaggiati venivano, b 
corresse in quest'ultimo, come nelle non mai lui cortesia e *l buon termine, e in tal pi 
uhliaslanza lodate tavole in S. Giacomo e dilatandosi il suo nome, onde d' altro a «pi 
nelb Cap|»elb delb Dogana Grossa si vede; tempi non si discorreva, tenendo per tal ■ 
il che da chiaramente a conoscere , che se mortificati e bassi i concorrenti , e forua 
così dopo i Carnicci nato fosse, come antici- gli amorevoli a stimarlo e stargli soli»; I 
pati gli aveva, alle coso del dovere sanasi tutte e finezze, che come dissi , facevano ■ 
anch' ci rimesso, e aggiungendo a 1 fondamenti pazzìre , per cosi dire, i poveri Carracci al 
del suo molto sapere una discreta e dotta li- bandonali da tutti, per non dire ah-rrt 
berta de' moderni, sarebbe ilo avauti a molti unito ogn* altro con Bartolomeo e con T 
a' quali restò indietro. La sua penna, come burzio, col Sabbatini , Cai varie, Pruno: 
sopra toccammo, fu delle più brave che mai e simili, de" 1 quali oggi poco coulo vieti it 
si vedesse , e tanto ne vennero stimati i suoi dalla maniera Carraccesca tanto ogni à \ 
profili ed i suoi tratti, che non era perso- accetta e gradita , battuti e spiantati. Se 
naggio grande, non virtuoso primario, che vedono de' maravigliosi in tutte leprini 
di qualche disegno del Passerotti non andasse case delb città , cniedeudoli allora ogn't 
vago e curioso, e ne 1 suoi studii di far vede- da lui solo; onde non potendo bene 
re fra 1' altre più belle cose non ambisse : resistere , li mandava ( massime s' era» ' 
trovandone perciò io ne' mìei viaggi e nelle gente bassa ) a farseli fare a* 1 ragazzacci; <* 
raccolte , con mio gran gusto non meno che chiamava anch' egli Agostino ed Annil*i 
meraviglia, quantità grande, come mi accad- 
de in rirenze presso il Rimbotti , e nello 
studio inarrivabile dell' Eniinenliss. Cardinale 
De Medici. In Urbino ne' copiosi studi dei 
signori Sempronii, dello Stacoli, del Leva- 
lasse e del Rever. Bevilacqua , che tanta 
quantità, massime di teste del naturale, di 
tremendi segnoni di penna , conservava . co- 
me reliquie di gran divozione non meno, che tralucono e che abbagliano, jàiono più *< 
di molto sapere, del Passerotti ; del quale an- che dipinti; altri de* quali in profilo con 
che pregiavasi, putello , esser slato scolare; vita, prendendo imjwiziente la lancia da 5» 
e altrove, ove comprai disegni, per fornirne ritoso paggiotto portagli; altri in faccia, o 
il mio studio, mi è occorso. strando di frettoloso partirsi, par che tu 

Ne' dipinti ritraili poi pochi furono . che a qualch' ordine , e b discorra con quak' 1 

que' tempi V uguagliassero, ond' è che più altri in atto minaccioso fulminar con gli 

volte venisse chiamalo a Roma a far quelli chi , a ciascuno insomma di essi adati 

de' regnanti Pontefici e de' Nipoti , cob spai- quell' azione e quel gesto, che fu più 

i b fama in ciò del suo valore, fondala colare e frequente alta ualura e al genw 



che per imparare di ben oprarli, lui imita» 
soggiungca , li davano a buon prezzo *i > 
che in dono. Il sig. Marchese e SenaUtl 
gnani n' ha di superbissimi de' vecchi ile 
sua casa, particolarmente di quattro, che 1 
rono insigni nelle giostre e ne* tornei ; 0 
T»erò armati tutti di ferro e in attitudini tor- 
ve e bizzarre , massime con quell' armi 0 
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rjud umetto; e io tal guisa non figurandoli 
fermi ed insensati , ma in azione e in moto « 
' perciò coli* operazione animandoli , ed islo- 
rooJoli, come anch' egli talora Apelle, ebe 
rito* Clito amico di Alessandro in atto di 
tionbr mi destriero per ire alla guerra e un 
faccio porgergli la celata: Neottolemo a ca- 
uiì in attitudine appunto di combatter coi 
Persiani: Archelao che complimentava colla 
rif«clir e la figlia ; eh" è il vero modo al ri- 
tr«tii4i. di rendersi anche iu essi solo cele- 
U ito e Ontoso ; come nei suo discorso di pit- 
tura inerte ed insegna il Mancini; nè meno 
Danilo dar loro la morbidezza di Tiziano , 
U unitezza del Bellotli, la viratiti del Vau- 
dydw e di Giusto , ma lo spirito , il moto , 
>! "«lume e ciò insomma di che dà tanta lo- 
dr il Ridolfi a quei di l'ari*» Bordone cioè : 
'1k li componesse tal volta in alcune in- 
*uù>>ni. che faceva , accomodandogli con 
ili grazia , che non pai ovino ritratti . ma 
rrtw fermate di capriccio. Così il Tinto- 
Hin ne* primi , eh* espose in Merciaria , ca- 
uti ria se medesimo nello specchio, e da un 
«»• tritello, finse esser 1* uno scultore , po- 
«•wk'gli nelle inani un modrllelto, V altro un 
«x nature , tacendogli tasteggiare e toccare una 
r *n: e in quello che Agostino Carnicci, sul 
i*it> del medesimo Tintoretlo. mandò a casa 
h Venezia e ch'oggi è nella famosa raccolta 
<!*•* Loti pittori da se stessi ritrattisi . che ha 
■w» insieme il Serenissimo Cardinale Leo- 
T "Un di Firenze, che con la bocca aperta e 
"* «jorlla bella mano gestiente in sì difficile, 
w«a* inteso iscorto, finse che con chi lo 
*nn la discorresse, e in altro mostrandosi 
T>4opere. Sono poi questi tanto facilmente 
•■frati . tondi e teneri , che sembrano dei 
bracci e non v" è chi per di mano di essi 
fwtiarii a » esse alcun scrupolo. Così tutti 
mi**, #|i un altro sirail ritratto di una gran 
•fama passata a marito in quella nobilissima 
rj *> * fecondissima madre di ventidue figlino- 
' . ira* quali dodici maschi e tutti a uno stes- 
tt-tnpo rivi, e che tutti andarono, dicesi, 
*' una guerra insieme, cosi morbida , pasto- 
e franca , che dopo Tiziano , io non so 
"h' più tarla tale avesse potuto: non senza 
gran ragione stimò anche lo stesso Guido 
ritratti di quesf uomo avendogli più d* una 
•i-fa inteso io a dire: che potevano stare al 
f«ti di quei de* Carracci e che dojw Tiziano 
"« tro\,iia chi meglio del buon Passerotto 
wtj ah a Tesse. Di simili ««sì bene effigiali 
: ve n* («serrano in tutte le altre case 



Mi e «enatorie; Bargellini . Bianchi, Cal- 
unni . Malvezzi e che so io. Famosi anche 
--ti quelli, che si trovano fuore in ogni ritta 
'"he GahVjif e ne'Sludii. coim*, per evem- 
i'". quelli che m cnn<en eranno in Roma 



presso i signori Sacchetti, comprati dal già 
signor Alessandro, allora die per la guerra 
di Urbano VILI, con Parma trovandosi io 
Bologna , fece acquisto dello studio dell' Ar- 
lotti miuistro della Dogana grossa , morto a 

r*" tempi, ove molti ve n* erano cosi belli, 
rescrisse quel signore al Dinarelli . che 
gli fu mezzano alla compra , esser stati tenuti 
e giudicati in Roma dal Cortona , dal Ro- 
manelli , dal Sacchi e da ogn' altro per dei 
Cari acci. Possiedo io nel mio Studio i quat- 
tro ritratti famosi in un sol quadro ÒV quattro 
fratelli Monaldini , che al suono d' un* antica 
lira da uno di essi toccata accordano un gu- 
stoso canto , de' quali mai seppe ben decide- 
re Guido, nè lo può alcun altro, se d* Ago- 
stino Carracci, o se del Passerotti si deggian 
dire, volendo altri esservi del primo un ri- 
dicoloso cane e le teste ritocche: e del 1670. 
ne vidi io un simile a maraviglia bello , di 
un vecchio di nobilissimo aspetto, che il Ca- 
nuti fece acquistare al signor Lazarelli , Au- 
ditore allora della nostra Ruota , |*r man- 
darsi a Lione a un tal suo corrispondente , 
che gì' inviava in Francia; e vidi la risposta, 
che gli commetteva ne prendesse pur di quel 
carattere quanti trovar ne potesse, perchè as- 
solutamente iu Parigi non si trovava minima 
difficoltà in farli passare per de' Carracci sud- 
detti. 

Non è però che altri quadri di sua inven- 
zione velluti non siansi dentro le case e den- 
tro le Chiese ancora sue tavole non si am- 
mirino. Dura la memoria ancora di quel spa- 
ventoso, ma ben risentito Tizio, che lavorato 
di ascoso e antiquato, fece esporre in certa 
Processione ad un suo amico, e mostrare ai 
Carracci, che dopo molte consulte e. contese 
conclusero esser ni Michelangelo, prime cose, 
e si obbligarono mantenerlo |*r tale; e fu 
più che vero, che la caricatura di un brut- 
tissini" uomo , che palpeggia le citine ad una 
più mostruosa e stomachevole Vecchia, ster- 
minatamente dietro di essi a )>occ* aperti gri- 
dando il rivale , tanto piacque ad Agostino, 
che ne volle ricavare una copia , eh' era già 
nello studio del Bascnghi; siccome un" altra 
cavalo ne avea Prospero Fontana, posseduti 
già dal signor Conte Berò. Hanno una bel- 
lissima Madonna con celti Santi i signori 
Cucchi . un" altra i signori Bargellini. ed in- 
finite si vedono che non avrian mai fine ec. 
Le tavole in pubblico più visibili e famigliari 
sono, in capo alla scila, che va nell* Ora- 
torio de' Poveri una tavola, entrovi la B. V. 
Assunta e sotto li SS. Gio. Battisti , Giro- 
lamo e Francesco. Nella Chiesa del Borgo 
di S. Pietro Cristo mostrato al popolo «lagli 
Kbrei . neh" Aitar Bonfiglioli. In S. Petronio 
nella Cappella de' Macellari la tavola, entrovi 
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U B. V., S. Petronio, S. Pietro martire ed una sua tavola. In S. Iacopo un? afa*. 

altro. Nel Conlessio di S. Pietro all' Altare Una in S. Gioscp/te fuor delle mun. 

Ambrosio! V Adorazione de' Magi. La tavola Lna in S. Pietro Martire. Dna «tir 

dell* Aitar maggiore delle Convertite (i) eu- Grazie. Una in S. Maria Maddalm* 

trovi Cristo Crocefisso e li SS. Giacomo e Una in S. Girolamo. Una nel ih m 

Filippo laterali. Jl S. Tommaso all'Altare dei Una in S. Pietro, ed in molti altri IwipH 

Notarì sul Registro. Il Noli me tangere al- ji veggono delle sue pitture tutte 

V Aitar maggiore de' Putti della Maddalena, di lode. Va un libro di notomie à 

S. Maria Maddalena sollevata dagli Angioli ture e di carne, in cui vuol mot 

nella Chiesa di detta Santa in Galliera. La come si dee ajìprendere l* arte del distp) 

tavola neir Altare della Confraternita di San per metterlo in opra, e si può sperare 

Domenico, miracolo di detto Santo con gli abbia ad esser cosa bella, perche 

Ebrei. \j Arcangelo Michele, tavola dell'Ai- disegna benissimo ; e fra gli altri di 

tar maggiore di S. Michele del Mercato di ha fatto due teste, una di Cristo e 

mezzo (a). La Madonna cou li Santi Egidio tra della V. M. in foglio imperiale 

e Rocco nella Chiesa di S. Egidio fuori del- te in tutta perfezione con la penna. ( 

la porla di stra* S. Donato. 11 Crocefisso con lasciato i fumi della carta: e queste 

li Santi Girolamo e Francesco nella Chiesa trovan oggi in mano di Frate In 

di S. Giuseppe fuori di Porta Saragozza, e Datiti matematico di Sua Santità. i! 

le due nou mai abbastanza lodate tavole, le le ha accomodate in un libro Ai • 

quella in S. Giacomo maggiore nella Cap- gni , eh* egli fa di mano di tutti i 

nella Battaglia, e quella della Presentazione di lentuomini dell 1 arte. In Firenze ha i 

Maria sempre Vergine nell'Altare della Ga- mano del Passerotto Gio. Battista De) 

bella grossa (3) , registrati anch' essa con itom che si diletta molto delle belle I 

molte delle già dette ed altre dal Bocchini , fere , un quadro grande in tela di a& 

che pouendolo fra gl'altri pittori famosi, dei rito gagliardo a olio, dove sono in tf 

quali se non compose interamente le vite, barca i marinari , che proposero Peni*! 

toccò alraeuo i meriti mentre anco viveva, a Omero, effe sul lito, e dall' altra pt 

cosi ne scrisse. te è una Zingana: e nel viso di (km 

In Bologna è Bartolomeo Passerotti, ha il Passerotto ritratto se stesso, e ti 

pittore di chiaro nome, il quale da prin- veggono naturalissime le acque del m 

cipio imparò Varie da Iacopo Pignola re e alcune conche marine e un <M 

architetto e pittore, e seco andò a Roma, che par vivo. Ha eziandio otto cortei 

dove fece gran studio nel disegno. Ma segnate con penna , in cui si vede un J 

speditosi il Pignola de* suoi affati, se ne gagliardo e con gran rilievo , e mais 

tornò in Francia, d* onde era venuto, e di Zingana bellissima pur disegnatati 

il Passerotto a Bologna, e dopo non molto penna del medesimo maestro donò i Bt 

tempo ritornò a Roma e si mise a lavo- al signor D. Gio. Medici, che comrà 

rare con Taddeo Zucchero e assai tempo tendente delle cose buone la tien cM 

dimorarono insieme, ma venendo in Ito- molte altre cose si può credere, dtm 

ma Federigo fratello di Taddeo , il Pas- hia fatto il Passerotto ; ma per n<+ • 

serotto prese casa sopra di se e fece il esser note non ne posso favellare. 0$ 

ritratto di Papa Pio P.e del Cardinale intendo che fa una tavola, in rie $ 

Alessandrino , e poscia ritrasse dal vivo dipinge la r ergine Gloriosa, che « ^ 

il Papa Gregorio XIII. e il Cardinale pi esenta al Tempio, ed egli, per quel* 

Guastavillano, i quali ritratti somigliano mi vien detto, dee essere intorno alt a 

maravigliosamente. In Bologna sono mol- no 55. dell* età sua , e sempre si w * 

le opere fatte da lui. In S. Bastiano è V arte con lode avanzando. 



(i) Ori nella Chiesa de" 1 SS. Filippo e Giacomo, già Monastero delle Cappuccine. ( Edit- > 
(») I)i presente a S. Nicolò defili Alberi al quinto Altare. ( Edit. ) 

(3) Nella P. Pinacoteca oltre di questo bellissimo quadro avvi ancora il ritratto del S. V"* 
6ce Sisto V. che sta a sedere: ( appartenne al CoUegio Moniatto del quale il Ponlrfict J«/> 
datore): e qnello di S. Pio V. GhUilieri. Mesca 6gtira in tatola fera nella Sagrestia de' SS 1 
biano e Sebastiano). Michele A. Gualandi nelle sue Memorie originali italiane risgnardjaii 1* 
arti . Serie Seconda t%\i. porta le — Convenzioni fra la Gabella Grossa e Bartolomeo Pat*^ 
pittore il quale si obbliga di fai r il quadro deir Altare delta Cappellina entro la Gabella in p>rtx> 
Studi sessanta d' oro , in oro di Zecca m ragione di L. 4- 5. ; ed oltre la Gabella gli tomnum^n 
V avvarrò oltramare. Scrittura prirata sottoscritta dalle parti. (Edit.) 
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E tutto ciò è lo stesso, che in queste 
uV.au succose parole, restrinse il Bum;ildi : 
Ikrtholomeus Passarotlus pictor , quem 
Lrmnuus et Borghinus inter notabiles 
irti/ices enumerani . cuius plura visttnfur 
puilicis et privati s in aedibus laudabilia 
opera, in quibus fere semper passercnlum 
mferebat, tamquam sui nomini* symbo- 
htm.unde et propter hoc non crii admo- 
dum difficile suos ab aliis aliotnm con- 
rimilihus pictis laboribus distinguere; ve- 
ritsimumque est ìpstun in artificiosa de- 
lineatione plurirnum wluisse, cimi syme- 
triae et s trite turarum humani corporis 
fuerit studiosissima et callentissimus, qui 
etiam hominum ora per quarti simillima 
colorati s in super/idebus referebat: duos 
rmrit filios Tiburtitun altentm, aìterum 
Pass aro ttum nomine, sed sibi infcriores 
in arte cjcpertus est, ec. 

Fa lodata la sua franca penna dal Giglio 
io questi pochi versi: 



Quindi del pieciol Ren ce n* appr 
Di scielti spirti valorosa schiera, 
Per cui ri» Ella ognor lieta e contenta , 
II Pa**arotto con sua penna intiera. 

E in manco parole anche dal Vasari , che 
*m potmdo occultarne la notilia per la ra- 
mi che siegne, così quella restrinse nel fine 
^Ilarità delP Abbate Primaticcio: Aggin- 
enerò, eh* essendosi egli fatto ritrarre in 
di penna da Bartolomeo Passe- 



rotto pittore bolognese , suo amicissimo ,* 
il detto ritratto ci è venuto nelle mani , e 
/' avemo nel nostro libro dei disegni di 
diversi pittori eccell. 

Chi sia poscia un tal Bernardin Passati (il 
che qui siegue a lodar il Giglio, ponendolo 
sotto i Bolognesi: 

V è il Passaro chiamato Bernardino! 

e se lo stesso sia, che, chiamandolo BeJar- 
dino Passerotti, appena nomina nelle sue 
Vite il Baglioni ( il quale in quella del Vi- 
gnuola loda anche Bartolomeo, col riferire, 
che il detto Vignuola a Roma in compa- 
gnia di Bartolomeo Passerotti .pittore di 
chiaro nome si trasferì , ove egli tal volta 
esercitò la pittura, e dal qual detto cavasi, 
aver piuttosto il Vignuola imparato V arte da 
Bartolomeo , che Bartolomeo dal Vignuola, 
come falsamente asserisce il Borghini ) nè sa- 
prei dire , ne ritrovo : so che il nostro dise- 
gnava egregiamente prima che andasse a Ro- 
ma, onde quel gran studio, che soggiunge U 
Borghini aver colà fatto ntl disegno, sarà 
stato forse delle statue e del giudicio di Mi- 
chelangelo, del quale bo veduto più volte 
copie di quest* uomo , che paiono originali; 
tanto sono giusti e insieme arditi ne" segni : 
doveva perciò egli, e ben poteva attendere 
al bolino , che sarebbero le sue carte riuscite 
mirabili, come in gioventù provato vi si era, 
vedendosi da lui tagliate certe poche cose 
nell'opre de" nostri Tagliatori già registrate. 



(i) Vedi poi a tal proposito ciò che dice P Abbate Titi nel .00 Studio <h pittura pag. »>. ••- 
*m in S. Paolo alle Trefontane un 1 opera di un Bernardino Passerotti bolognese. Si e veduta; 
cosa. Il Baglioni nelle sue vite in quella di Filippo Tonmini Francese pag. 397. lin. *. 
«no «rodo di vari e numerosi mostri marini di Bernardino Passeri mugliati dal detto lo- 
fc. ( ». ) 
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E ALTRI 



La più oerniziosa e detestabile avarizia non vìva il mondo il nome dello Squarctooe , e 
^ parila «lei l'oro, che finalmente sottoposto al quel grido che ottener non potette come gran 
k*e»e fideicomrnisso d'uno scrigno, suol lasciar pittore, lo conseguirà come grande amorevole • 
fróo di se stesso il primo sol possessore ; ma chiamato con eroica antonomasia il maestro di 
«mi quella della virtù, che, non comunicata tutti; a rendo con tanta abbondante umanità 
•zìi ami, non sovviene chi n'è degno e ca- insegnata loro l'arte, che ben cento e tren- 
p**, con eterno danno del pubblico e detri- tasette siano gli allievi, che dalla sua scuola 
"Mita del prossimo. L'uomo nasce all'altro uscirono maestri. Risuonera sempre per una 
<nao più che a se stesso, arai ali" altr' nomo parte gloriosa il nome di Rafael le per le bel- 
asi on Dio col solo giovare, tinto proprio le ancne operazioni de 1 Giulii, tìV Polido- 
«Mia divina providenxa ; che però se non de- ri . de' Fattori , de 1 Vaghi e tanf altri , che 
fi di scusa, di qualche compassione almeno di quel primo e grau tonte furono vene e 
iinmo qne' gentili, che troppo interessati nel ruscelli, quanto scandaliuarono per V altra g\i 
fT"prio utile , esorbitarono nel culto, adoran- avari timori di quel Tiziano , che per gelosia 
do per deità quegli eroi, che soli alla terra non solo cacciossi di scuola il Robusto, ma 
1 **ro sLiti benefici. E che perdettero i Greci non perdonando al proprio sangue , impiego 
cai prtrt ijore le loro leggi a' romani? Certo Francesco fratello alla mercatura , spaventato 
eoe la fama della loro sapienia rovi dal tempo da un suo quadro troppo ben latto; siccome 
? divorala dalTobblio, vive fin ora sostenuta per simil cagione e sospetto licenzia In ci pria 
ai quelle dodici tavole, che nell'escrescenza da Giorgione, e prima Giorgione da Uio. 
<W «gale oceano tarleranno sempre a galla Bellini si vide. Non cosi Dionisio Calvarte 
o»i amorevole pertecipazione. Viveri sin che (i), che fuori che di giovare al prossimo col- 



ei Il Cb Si«. Marchese Antonio Amorini Bolognini ha pubblicato coll<> jumpe nel tt3m. Me- 
WU vita del pittore Dionisio Calrart. in f.vo (Bdit.) 
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l'erudir scolari e fere allievi, mostrò non are- mutava, ridiicendole alla sua maniera più mar- 
re maggior genio e premura, insegnando con stra e facile, biasimandogli nello stesso lemin 
amore , correggendo con pazienza , animando quel modo troppo finito , leccato, e (qoel che 
colla lode e co' premii. tenendo in freno col più gli spiaceva sentirgli a dire) aflummire>'.-> 
timore e col castigo, ed insomma iu tal guisa come si vede successo nel quadro a S. Marò 
indefessamente iusegnautlo, che dalla sua scuo- delle Grazie , ucll' Assunta de' Signori PakML 

in S. Pietro e simili. Comunque siasi, passo, 



la parimente altrettanto bravi soggetti ne uscis- in S. Pietro e simili. Comunqu 

sere, e fra questi i più celebri e rinomali, come dissi, sotto Lorenzino e r aiutò i 

eh" abbia veduto il nostro secolo, come un te ne' quadri, lavorandovi dentro sotto il no 

Guido, un Albani , un Domeuichiuo e simili, disegno; come fu nella nostra tavola in S. 

Nacque quest'uomo io Anversa, e furono Giacomo, ove colori quell* Arcangelo Miebd* 
il suo primo mestiere i paesi , all'uso di quello con tanto beli' impasto e vaghezza, che jwa> 
parti, e ne' quali altro poco più v'era di buo~ più v'ebbe che ritoccare, e che aggiungervi 
no che la mappa degli arboreti ben distinta il nuovo precettore: l'islesso succedendo oda 
e battuta. Invogliatosi d'avanzarsi anco alle bellissima Assunta delle Suore degli Angeli, 
figure , per poterne poi arricchire quelle poco dall' istesso ritocca e finita . come si v«fe. 
sue verdrgg ianti e amene vedute ; e perciò Avvenne dunque che , creato Sommo Pocte- 
deliberato a andarsene a Roma a larvi quel fice il Card. Booooni|>agm , della cui qb 
noviziato, passato per Bologna e ammiratavi pittore ordinario era già il Sabbatini, e per- 
lina così piena e florida scuola , risolse non ciò fatto subito chiamar alla corte da Sua »»- 
voler cercar altro, e quivi fermandosi incanì- tità, che ne ritenne sempre concetto si mo- 
miuarvi li tuoi sludii. Ciò penetrato e inteso de, che solca dire, non trovarsi io noma 
da' Signori Bolognini, fu per lor parte oflfer- l'uguale; condusse seco il Fiammingo, dm 
togli appartamento in quella casa, e il vitto alla meno per soddisfare alle fervorose di lui in- 
tavola propria, che mai priva si vide di qual- st inte di vedere cou sì bella occasione quelli 
che virtuoso di musica o di pittura, delle quali Roma, alb quale erano sempre stati diretti i 

altro suoi primi pensieri , eh»? per per vivere egli 



due facoltà somma rui-u te dililtaronsi , non 

da lui pretendendo , che la soddisfazione stessa certo' di aver seco un giovane da potersi pro- 
d'aver per ospite continuo un bell'ingegno, mettere gran cose in ogni più arduo lavoro, 
Piacque a Diouisio , e accettò più che di buona e quel che era più, uom dabbene, sincero ? 
voglia il partito tanto per lui vantaggioso, fedele, e secondo insomma il cuor suo. 
massime per la libertà Lisciatagli di poter istu- fu per V appunto : perche dichiaralo quccK <b 
dia re solto la direzione di qualcbcdtino di quei Sua Beatitudine capo e soprintendente a'W 
maestri, j>rov vedutogli anche da que' cortesi si- ri, che farsi colà dovevano a palazzo, con* 
gnori. b u questi Prospero Fontana , che poco nella sua vita si disse , e perciò levati w& 
ebbe da faticare intorno al già istrutto giovanet- pittori e quanti trovar potette, a Dionisio »4# 
to, con tanto fervore postosi a dileguare dalle appoggiò la maggiore e priiici|»al eura,& 
carte più insigni che anda vagli somministrando , fu di far que' cartoni ombrati, kune^ : 

ad avvertirlo più vol- 



e da' rilievi eh ebbe anche ad avvertirlo più voi- bene insomma aggiustati e compiti , 

te che moderarsi dovesse, per non soccombere ad coti tutta soddisfazione di Lorenzo e atomi n- 

nn' applicazione rigorosa troppo e frequente, zione di quegli altri da piccioli pensieri, di' " 

Ammirandosi intanto i suoi disegni per i più fi- gli disegnava so carta azzurra e lumegjpfc 

niti e corretti , fu avvantaggiato al colorire, che di biacca. Non meno poi del gran londaaieato 

ben presto apprese , come che dimezzato in del Fiammingo campeggiò la dabbenagcinr t 

quella pratica per i già dipinti paesi, ricopiando la fedeltà; perchè conosciuto l'utile, enei 

non solo le cose del maestro, ma dallo stesso sì intelligente, ed affaticato oltramontano tram 

posto a bozzar le sue tavole, seguitando tuttavia avriano essi potuto, gli furono addosso coloro, 

in ciò fare per pochi anni, mentre abbandonato fra i quali particolarmente un Marco da Faeat*- 

improvisamcnU' il Fontana, passò a servire ch'avea posto la mira a farselo comf*i#» t 

nello stesso aflare il Sabbatini. Qual di ciò sviarlo dal Sabbatini ; ma non solo rifiato A 

fosse il motivo, vario ed incerto è il discorso : fare un tanto mancamento, che di tutto arn* 

altri vogjiouo accadesse per la maniera di sempre il maestro, e di .quanto altro aooaw 

quot' ultimo al suo genio più confaccente e alfa giornata occorrendo. £ ben poi vero, ér 

patetica, come che più amorosa e compita; anche qui stucco di quelle soggezioni ed iift- 

laddove Prospero più caldo e risoluto tirava pegni ch'egli, eh 1 uom' era maleoconioo p» 

bene spesso giù i lavori, e finiva alfa prima, tosto e sospettoso, apprendeva portasse alfa 

senza tanti riscontri e ricerchi: altri lo sdegno sua diletta quiete e ritiratezza, fa libera « 

preso, perchè facendo di sua commissione le gioconda conversazione di tanti operorii, v^ 

lontananze e '1 paesaggio nelle sue tavole , lasciar il maestro e da se ritirarsi , ad oggetto 

gliele cassava quasi aitato il Fon lana e le e con iscusa d' essersi trasferito a Roma pui 
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■f irtwfiare, che per operare, più per far Dionisio conoscerne lutti gli autori , ma giunti 
è principiante, che per mostrarsi provetto, ad un nudo di Michelangelo di mie' del Giu- 
f perciò voler ivi trattenersi un par d' anni a dizio e a due figure di quelle di Ralaelle nella 
Mie copiar quelle statue, tutti disegnare i scuola d'Atene, l'avverti non essere origina- 
diputti di Ralaelle, del quale altrettanto si li , ma da lui fatti e copiati dall'opre mede- 
pn>ies*ò là devoto, quanto prima nella Lom- sime, ancorché in qualche luogo mutati , cosi 
lardia del Correggio, del Pairoisrianino . in comandatogli da un tal Pomponio, che gli 
R<l<<na di Nicolo dell* Abbate e del Tibaldi. l'avea commessi; e che per l'appunto era 
)U non sì tosto ebbe quelle solo ricave, che slato quello , che affumicata poi quella carta e 
«tornano la loggia de' Ghigi in Trastevere, lattala venir logra a loco a loco, gli avea 
che pentito di più colà trattenersi e smanioso venduti per originali al Cardinale, come sue- 
di bea presto tornare alla sua bella Bologna cessivamente veri ricossi , confessandolo allora 
(«leva egli appellarla ) andò a darne parte colui e chiedendone perdono, che si vide 
il maestro, e da lui torsi congedo. Spiacque convinto. Non minore poi dimostrassi la pu- 
ra ateo che la prima, questa seconda riso- sillanimità di quest'uomo quando, non senza 
Imiooea Lorenzo; perchè divulgatosi per tutta contrasti, e fatiche condotto a baciare i piedi 
Roraa l'aggiustato tanto e polito modo del al Pontefice, si trovò così con sternato e smar- 
!i*£nare di questo suo scolare, la maggior rito, ch'ebbe a farne maravigliare insieme e 
parte de' pezzi del quale , ricavati di lapis ridere S. Santità , che accortasi più allora 
roso da quella loggia , a forza di gran denaro atterrirsi, che cercava fargli animo, interro- 
olorùgli dalle mani da' sensali , andavano con gatolo se dunque veruna grazia chiedesse , c 
iacredibil stima e ammirazione passando d'una avutone in risposta, non altra se non d'essere 
■eli' altra mano de' dilettanti e de' pittori stes- lascito andar via . datagli la benedizione . lo 
«i; e perciò ricercato dal Card. d'Este, ama- pose in libertà: assai spiacendogli, che con 
fair e intendente di questa professione , a con- , si spropositali timori in «e stesso quella virtù 
dargli un giorno il si bravo discepolo, a\ea avvilisse e abbassasse . che sua intenzione saria 
promesio servirlo, e quel ch'era più farglielo stata innalzare e premiare, 
«che vedere disegnare ali* impro viso e di me- Tornò dunque in Bologna, ed apertavi 
noria uo'anotomia compitissima, con tutti li scuola, non si può dire quale e quanto fosse 
noi muscoli , vene , ossa e ogni altra parte , il concorso de' scolari non solo , ma dell' opre 
tuo tanta franchezza e maestria , che n'avreb- che commesse vcnivangli; massime allora . che 
W trasecolalo. Lo pregò dunque ad esser seco lontano prima, poi morto il Sabbatini, per le 
' 3mo, prima di partire, a baciar i piedi a Monache novizze e per le novelle spose face- 
Si Santità, colla quale avendo avuto molte vasi dipingere il rametto al Fiammingo; ond' è 
w* discorso sopra la sna persona, s'era la- che tanti per tutto se ne vedono non solo in 
mia intendere l'avrebbe visto volentieri; e Bologna (fra' quali i tre bellissimi presso i 
MQuWnte a riverir l'Esle. che l' istesso bra- Locatelli, cioè le due Flagellazioni diverse, 
■aia, slimandolo all'ultimo segno; ma diffi- l'Agarre e I' Annunziata stupendissima in casa 
u beo le n'ottenne il consenso, cavatogli pur Lignani ) ma fuori ancora, come qne' tanti 
ài bocca a forza di supplicata grazia e a tilo- eh erauo in Roma nel primo cosino della vi- 
k» più tosto d'ubbidienza al comandamento gna Lodovisa « esprimenti così vivamente tutta 

la 1 fissione del Redentore: 



<li (ai suo maestro, che di cortesia come ami- la 1 fissione del Ripetitore: (pie* duo presso i 
co. Cosi adunque successe , con quanta sod- Signori Ginctli : il tanto compito sponsalizio 
&Uziooe del Cardinale, con altrettanta reni- di S. Caterina fra le pitture de' Signori Spa- 
ienti del timido oltramontano , che pregato da e un altro tra tjuelle de' Signori Falconieri 
«a tal congiuntura a disegnare qualche cosa e simili, ne' quali, come piccioli e più com- 
■a tua presenza , acciò che lo stile e *1 modo patibile ( scusandosi per diligenza in essi do- 
di operare a lui , che assai ben disegnava , si vota e compitezza ) quel tare troppo leccato e 
bceàe noto e palese, si pose a fare una mezza manieroso, superato tuttavia nell'opere grandi 
Madonna col tiglio in braccio, con tanl'aflànno ancora dalla singolarità de' pensieri, dall'abbon- 
dj onore, e passion d 1 animo, massime che il danza delle figure , cosi ben distinte e disposte, 
Cardinale standogli dimestica meo te sopra at- da una dovuta espressione d 1 affitti , dalla stessa 
tativMino. la sinistra gli tenea sulla spalb e grazia e vaghezza, che trasse in gran parte 
la destra sul fianco, che pareva provasse i dal Sabbatini. Non è però che in tavole da 
dolori dì morte. Ammirò ad ogni modo il aliare non ponesse abbondantemente le mani, 
valore del Calvarte quel Porporato e allora e che infinite non gli ne toccassero sempre, 
»oche più lo conobbe e lodol lo, che mostran- che a que' tempi s'ammiravano per molto 
'Mi con suo gran ristoro e contento la su- belle e considerabili al pari di quelle di tanti 
ferUssinu raccolta de' disegni di lutti i più altri maestri che allora fiorivano. Riconoscon- 
» -*leuù maestri d'ogni scuola, non solo seppe si dunque fra l'altre queste, che alla 
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mi verranno, cioè. Nella Chiesa di S. Do- 
menico air altare de' Lucchini la spiritosa in- 
sieme c devota Santissima Nunziata, il compito 
disegno della quale hanno le Sereniss. Altezze 
ili 'toscana. Di non inferior grado la bella 
tavolimi all'altare de' Palmieri nella Chiesa 
della Compagnia della Santissima Trinità, ove 
coti si Qera attitudine e viva movenza impera 
il Tiranno, che si conduca ad esser saettata 
S. Orsola, che con grazioso motivo volgen- 
dosi . derìde il suo sdegno, mostrando eh ella 
solo al Cielo ha volto i suoi pensieri. In S. 
Petronio il fiero Arcangelo Michele alla cap- 
itelli Barbazzi, tanto lodato da Guido e os- 
servato, prima che nel suo, che andò a Roma 
ut;' Cappuccini, ponesse le mani. Nella Madon- 
na delie Grazie quelle belT Anime Purganti 
( i ) , co 1 suiFragii da quelle ardenti fiamme li- 
berale e che similmente furon vedute osser- 
varsi tanto dal Guercino allora, che le sue 
per S. Paolo stava lavorando. La maestosa 
tavola tlella cappella maggiore di S. Gregorio, 
oggi de' PP. del ben morire. Nella Chiesa 
de'- Servi la gran tavola di tutti i Santi (a), 
fra"' quali qui in principal veduta il S. Pietro, 
il disegno* del quale trovasi presso il Serenis- 
simo Card, de Medici: e '1 S. Onofrio presso 
la porla picciola del Coro. In S. Giacomo 
maggiore la tavola del S. Rainiero. Nella chie- 
sa delle Suore della Santissima Trinità la ta- 
vola di Mose (3), che vede il Roveto arden- 
te, ed in quella di S. Gio. Battista 1' An- 
nunzi.* la, siccome un'altra, che credo più 
tosto di suo allievo, da lui ritocca in quella 
di S. Leonardo all'altare de' Lindri. A S. 
Leonardo (4) alle Carceri la flagellazioue di 
Cristo. Entro la Chiesa «Iella Confraternilà di 
S. Giuseppe la tavola all'aitar maggiore (5). 
Nella Chiesa vecchia di S. Lucia un gran 
quadro d'una B. Y. in gloria d' Angeli . tra- 
salita poi sopra la porta di dentro della por- 
teria nuova. A S. Michele in Bosco nei con- 
fessi la ta voi ina graziosa di S. Pietro, che 



consegna le chiavi a Clemente; e una non infe- 
riore , di Cristo che risana ogni sorte d 1 infer- 
mi, entro la cappella sì ben ornata dell' infer- 
meria, co' Santi laterali d'un suo allievo, da 
lui ritocchi. Nel compilo palagio nel Comune 
del Farne, del Sig. Massimiliano Bolognini, 



nella nuova cappella in casa da lui ritabbnr 

ta il superbissimo fresco sul maro Importa* 
contenente la deposizione del morto Keast 
re. Nelle antiche stanze sopra i camini U c 
piosissima Fucina di Vulcano fabbricai* 
rete per prender il feroce Marte, che m 
Dea della bellezza si giace. La vaghissiw S 
mele (6) che attende Giove, e nella vii 
della sala la graziosa Fama , e le leste di 
retta gialla sulle porte. Nella Chiesa Pam 
chiale di S. Maria Maddalena della terra <fc 
Porretta nelP aitar maggiore un Noli nw li 
gere, e in quella di Casalecchio odia t^i 
stia la B. V. sopra, che appare a S. U 
e S. Appolbnia, che con si bella e gran 
attitudine si volge , alzando le luci a ri 
rarla. In S. Prospero di Reggio nella f 
ma capiiella a man ritta la B. v. Hi Ina 
in paese con colonne di dietro e panni . e \ 
sostiene il grazioso Bambino, quale porrei 
so che a S. Appolbnia , che genuflessa T 
dora, con molti Angeli che suonano sin* 
ti: le quali tutl'opre mcriteriano (il confa 
per le loro tante parti buone, che perei 
vi si trovano, l'esser descrìtte e lodati*; 
perchè vedo eh" oggi appena , con tulle T »l 
de' pittori di que tempi, son rese degi* 
guardarsi , ai contrario de' scientìfici Carrai 
anzi dopoi di Guido , del Domenichini . d 
l'Albani, del Guercino e simili altri wAf 
cho sempre le notarono, le considerarooo . 
n' approfitta mno ; per non Stancare questi I 
stri ritrosi odierni , ho voluto lievemente tu 
correre, passando perciò dalla stani*. « 
furono da esso dipinte, alla scuola pioUod 
ove insegnò agli altri il dipingere; w*f 
tcndosegli ad ogni peggio negare quel B* 
lo d'ossequio e di rispetto, che se pjià* 
per essere stato in questa parie ( più ** 
torse di qualsiasi altro nostro paesano) 
fico alla nostra patria, benemerito di «a 
degno insomma che al suo merito driiw* 
statue , non che la presente mia narrati" W 
si diffondesse e terminasse in elogii. Tflf 
s'affaticò egli sempre per i suo* albe*'< * 
gendo loro le regole di prospettiva , *i M 
in esse da Prospero suo primo precetto"'' 
in ciò peritissimo, istrutto; mostrando poi 
loro di collocar bene il punto alla debiu i 



(i) Fu trasportato ad Imola. (G. G.) 

(a) Il quadro del Pa radilo dipinto dal Calrart , viene ricordato per nn Documento p«b- * 
A. Gualandi. ( G. G. ) 

(3) Si conferva nella P. Pinacoteca. 

(4) Poiseditto dal Prof. Tambrooi e acquistato da S. E. il Sig. Card. Gaietta Caawrl«p> t 
qni-sta P. Pinacoteca ore ora si ammira. (Edit.) 

(5) Fatta del 1606. (Z.) 

(6) Questo dipinto fu levato tutto intero e trasportato nella vicina grande starna runp*t'° * 
tro .lij.into dello stesso Dionisio rappresentante Vulcano ec. nel i83i. (Bdit.) 
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kuU . degradare eoo ragione i piani , e in essi 
far tea posar le ligure: mostrando la noto- 
io e tolte dichiarando le parti dell' umana 
-trattura . uorainaudo Tossa tutte, i nervi, ac- 
miuudo le compagini e legature d'esse, divi- 
te e fona con 1 altra assieme : dichiarando, 
fJ amplificando gli ordini deU' architettura e 
b loro conveniente necessità e debita applica- 
tine, giusta i tempi, i luoghi, le storie e 
ùiole rappresentate. Avvertendoli poi di quegli 
«rei, eòe più facili ad incorrervi, sogliono 
radersi i meno osservali ; scoprendogli le parli 
nìxfori, le più scelte e le più intelligibili , al- 
l'Apposito delle difettose, delle dure e odio- 
te, ancorché possibili e vere. Di quante carte 
'*Mhe sino a queir ora t'ossero fuori uscite (e 
ti' esere una volta soleano la più frequente 
)ntica e di letta rione de' nostri artefici, che 
baio istruirsi e risvegliarsi sentivano dalla in- 

• unirne e ricchezza di quelle del Durerò, 
'fi Luca d' Olanda e d Altogravio ; dalla 
(Twloiooe c giustizia di quelle cavate da Ra- 
teile, da' nostri Marcantonio, Bonasoue, da 
M-'iUo Rota, Marco da Ravenna, Àgoslin 
Vroaano e simili: dalla grazia inefiàbile e 
<bl mace spirilo di quelle del Parmigiano, e 
b lui stesso tagliate air acqua forte : o da Ugo 
4i Carpi in legno con le aue e le tre stampe 

0 col botino dal Caraglio) provedendo la sua 
«la, dalle mura anche della quale pendevano 
•rosi, come per trofei della somma sua oro- 
' ^uta in tutto e cortesia , i più famosi bassi 
ròdi, i più insigni getti, le più singolari 
tote, i più ricerchi torsi che andassero in 
tolti; oon altro maggior fastidio prendendosi 
ét io prevedersene d 1 altronde e buscarne 
<*/ angolari e reconditi; come allora , che da 
<W Bologna suo intrinseco trasse quelle due 
fek greche, che il buon Statuario ricavate 
«e», con tanto riseli io , quanto a ciò fare era 
pa» b vita, dalla famosissima Galleria del 
G. Duca, a* servigi del quale era trattenuto 

1 Pirone : e eoo impaziente allegrezza poi 
p*Veci|ttudole subito alla scolaresca turba , 
«atro il ricevutone anche divieto; ed in- 
«■«oa non tralasciando parte intentata, die 
*lf e profittevole si fosse immaginalo essere 

* voi diletti scolari , quali anche le feste par- 
tii i*.rnte seco conducea fuori di qualche porta 
<Hla città, giuocando, come usa vasi allora, 
•Ih nuslrella. sinché giunti a qualche osteria, 

< e! miglior vino avesse grido, li reficiasse. 
perchè ogni dritto ha il suo rovescio, e 
^ Virtù e il valore fioche volle scompagnato 
lede da qualche vizio, o di (Tetto, duo pre- 
' '-cruente furono notiti, de 1 quali parve non 
*Àìt esente quest' uomo tanto per altro buo- 
•x^ sincero e cortese. Il iirimo fu l'ira, come 
F™*ta in lui ad accendersi , così facile ad 
,v vgotrsi e perciò tollerabile. Fu il secoudo 



l'avarizia, fioco compatibile per usarne con- 
tinuamente e sino alla morte. Quanto al pri- 
mo, lasciò cosi traportarsi talora dalla smo- 
derata uassioue d'essa , che diede in eccessi; 
gridando per ogni picciol cosa ad alta voce , 
battendo i piedi, anzi battendo gli scolari, e 
in guisa talvolta, che rompendogli la testa, 
facesse grondar loro il sangue , ancorché dopo 
quel caldo ravvedutosene, se ne pentisse, pian- 

gessc, ne addimandasse iierdono. Così allora 
i appunto, ch'ebbe a dolersi tanto d'aver 
cosi indiscretamente mortificalo quel buon vec- 
chio di Federico Zuccheri, mentre passando 
V ultima volta per Bologna e fermatosi qualche 
poco in casa de' Signori Casali, facendosi 
mostrare quel gran virtuoso l'opre tutte di 
questo Fiammingo, del quale tanto era il 
grido anche in Roma, ne disse ciò che gli 

E arre concedere la sua suprema intelligenza e 
i pittorica libertà , netta da ogni rispetto e 
adulazione ; perche, o che le male lingue trop- 
jio ne alterassero il rapporto, o che s'incon- 
trasse queir ora , che più dell' altre avesse ac- 
cesa la bile, fattosi far spalla a duo' dei più 
bravi suoi giovani, incontratolo, lo sfidò a 
chiudersi amili entro una stanza e disegnar di 
memoria e all'improvviso del nudo, di ano- 
tomia , di prospettiva , storie , (avole , e ciò 
che più si volesse; aggiungendo, altro volervi 
per uni creder grana' uomo, che il malignare 
col dir mal d" altri , che gli artifìcii di vestir 
seta, cinger sjwda e condur dietro il paggio; 
scusandosi, e tutto negando il Zucchero e con 
dolci parole ricercandolo e pregandolo di ri- 
corrà liaziorie,. reciproca corrispondenza e buo- 
na amicizia. E ben imi vero che pensò ven- 
dicarsene a tempo Federico e fece più danno 
a se stesso, che male al nemico (tanto s'ac- 
cieca ciascuno nelle proprie passioni ) donando 
la sua cosi debole tavola della B. Caterina, 
fattagli tare per il Corpus Domini da' Signori 
Beauvogli, e rifiutala, a' Padri delle Grazie; 
e facendola, eh* è peggio, riporre presso la 
cosi bella dell* Anime Purgauti del Fiammingo, 
con questa iscrizione, che sotto anch'oggi vi 
si legge: 

fbdebicvs sventava 

8EATAE CATBEBINAB FINZtT , BT 
INVIDA MUOVA TVLIT 

ocvlis non ficus noe ofvs mvnbbb dbdit 
rr ooao gbatiabvm tb*flo dicavit 

1» GBATIAM B.F.MHItBONYMI BOHOIRII ROM ABI 
FBIOBIS 

ABBO SALVTIS l6o*. BT AVCTOBIS ABTAT. 69. 
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Suaiito al secondo, chi può noo avvertire e 
i dissimulare quella sordidezza , che noo sa- 
peva almeno cosi nascondere, che fuori non 
trasparisse negli abiti stessi che lo coprivano, 
non solo di robba bassa e vantaggiosa , ma 
logli e rappezzati; quelle così vecchie e rat- 
toppate scarpe, quelle lattuche cosi lordo e 
soue ? Quella insaziabilità , che lo rodeva 
sempre di nuovi guadagni? quell'indiscrete ri- 
presaglie su 1 poveri giovani di qualche copia, 
o prima operetta da essi loro tentata , al quale 
avido intento piuttosto, che a profitto de"' me- 
desimi, troppo rigorosamente aggiungono poi, 
diretta fosse la sollecitudine, con die procu- 
rava i loro progressi, affrettando tanto e pre- 
mendo che valentuomini riuscissero? Così ap- 
puulo successe col Reni , coli* Albani e con 
altri , a* quali facendo ridurre le sue tavole 
grandi in piccioli rami; ad altri colorirne col 
suo disegno, acciò in tal guisa, diceva, s'av- 
vezzassero a far animo , ad arrischiarsi , a sve- 

Sliarsi, ritocchi poi che gli avesse, esitava per 
i sua mano , vendendone quantità incredibile 
a* mercatanti, che tenendone commissioni di 
Fiandra, ove stranamente risuonava il suo 
nome, colà mandavanli, guadagnandovi , e ta- 
lora raddoppiandovi sopra lo sj>eso. Quindi è 
che non tulle le divote tavoline , i rametti e 
le mezze figure, di tinte e tante che veggon- 
si, sono sue, ancorché per tali tutto dì spac- 
ciate e credute; come ben anche è poi vero, 
che rìconosconsi alle volle migliori, per con- 
tenere un più bel carattere , come avviene in 
quelle massime delli suddetti Albani e Guido, 
che mostrano più risoluzione , più sapere , 
più facilità. Tutto ciò che qui scrivo e che 
cammina per le bocche d' ogni pittore , mi fu 
più volte anche detto e ratificato da Vincenzo 
Spisani, uno de 1 più modesti, costanti e ub- 
bidienti giovani , che da lui andassero ad ap- 
prender T arte , il quale , dopo fatto assai 
buono, onde solo bozza va tutti quasi i suoi 
quadri e altri da se faceva , si scordo seti* anni 
nella sua stanza , pasteggiato sempre di spe- 
ranze e di promesse che mai ebbero effetto, 
e che finalmente lo necessitarono da lui par- 
tirsi; che altrimenti l'avrebbe seguito sino 
alla morte. Lo supplicò più volte a rinunziar- 
gli que' lavori più trìti e dozzinali, che non 
era suo decoro per se prendesse; che in fine 
que* quadrelli almeno, che da se cacciandosi 
di testa e studiando scarabocchiava , per se 
non toglieste ; ma non avendone mai che cat- 
tive risposte, essere egli uu temerario e goffo 
insieme, voler far da maestro prima d'esser 
tale, fu forzato aderire finalmente al replica- 
logli più volte consiglio d'un tal Biccaro Ma- 
cellaro . che bene spesso capitando da Dionisio 
(sotto la disciplina del quale avea posto un 
figliuolo, che qualche poco dipinse poi, ma 



non in modo di gran riflessione degno, e 
stima) non solo fu contento di comprar «ju 
cuna di quell'opre, che Vincenzo, sema i 
puta del Maestro e d'ascoso in venta vati: i 
trovatagli stanza sulla piazzuola di S. Lora 
a porta Sucri, volle che ad ogni mo»< 
quelle miserie uscisse, la propria villa <■ 
tesse , e quel Maestro , che già divenuto « 
si dimostrasse. E ben poi vero , che rainl 
ma tardi , il Fiammingo , andandolo a mi 
vare e piangendo più volte , gli ne chiedi 
perdono e la sua stitichezza sempre :< cenai 
non ad altro fine però, che di dargli poi ti 
in una sol volta , per isgravio anche di 
coscienza e dell' anima sua, prometlrnougii 
lui raccordarsi nella sua morte e nel suo 
stamento, giacché non avea figliuoli e kà 
tal grado tenea e per tale svisceratamente 
mava , che noi non eseguì o non potè esejpB 
vietandolo forse Li moglie, che fattasi lu 
erede universale, tenne ognuno indietro i 
P ultima infermità del marito, e particoUm* 
Vincenzo , che supplicava potere almeno 1* 
le mani per 1* ultima volta al suo caro miett 
cosi per lo più avvenendo , che quando i 
si fa allor che si può , non si può ut 
quando si vorrebbe. 

Ma non lo perdiamo così presto noesi' M 
degno di viver sempre, e persistendo por i 
che in questa sua tenacità altrettanto drpk 
bile, quanto commendabile la schietta «* ap 
liberalità del suo sapere a tutti comunia 
aggiungiamo anche com'egli questo difetto a» 
se a generargli, prima del tempo che» 
tlovea , la morte : voglio dire la stessa act* 
ta al misero Polidoro, all'infelice Dona 
Veneziano, d'esser ucciso, assassinato, a 
nato e insomma impedito da un fine rii* 
ed esecrabile, finire i suoi giorni naturai 
in un lello. Così certo appare da cit.d 
qualch'anno prima di morir gli sua**** 
fu che una tal mattina sul levar del sole.* 
irato in carrozza ben chiusa ed inenf^tó 
Cardinale Giustiniani , Legato allora di W 
gna , e parziale della Virtù e della dablxM 
cine di quest'uomo, si portò a casa 
latto con gran strepito e fretta bussare, ti 



gran strepito 
non minor difficoltà aprir la porta; bah 
dentro e incontratolo, sceso a mezza scafa.* 
quasi affatto spoglialo gli veniva incootnj, 
lece con gran fatica risalire e seguirsi in <* 
stanza di sopra, allegando egli, la C** 
essere anche in letto e tutto sossopra. Q» 
con esso lui rinserratosi , lo cominciò ad i* 
rogare ove tenesse li denari , che doTesv I 
presto a lui consegnarli , non ad altro effc'to 
lui pollatosi, né ad altro fine. Sospeso il r* 
mingo , ed atterrilo , comiociò con voce 0 
mante a negar d'averne somma considrran 
e appena quanto bastasse alla spesa di d 
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addosso il niae haìn tator, nane Capei lae S. Marine 

*' - oman- de Moscat ella santi s eie. et corpore nolens 

"y, . A^, v W\ etc. itrm prò ottima sua relttntit dictae 

'4 t ' eitts Pamcìùoe S. Mariae de Moscai ella 

' i„ tm fnrtiam ceroe albac ponderi* Vbra- 

:.**/, 's, ' riunì pio illuminatione SS. Corporis 

,/ 0 "* 'imi celebrabuntur Missae. Item 

v< *-é ' legati reliquit linspitali pau- 

' V ' , '' S. Marine Magdalenae 

,**,,''■•' . Variae de Mascarella 

s qttadraginta boti, 

y , 'nandavit statini 

, M '*•<., t / • rari Mi ssa* S. 

•:''■<*■* -is testatori* in suj- 

'4 . et per infiascriptatn 

' de competenti mercede, 

^ ' Capello/io d. eius Poro- 

s, ■> are legati reliquit DD. Fra- 

Mariae de Mascarella I il ras 
otwn. eum onere celebtandi duo 

' , ' a mnrtuis prò anima d. D. Testa- 

» . ' , k , videlicet unum stati in post mortem 

> j <• .. D. Testatori* cum Missis decem , et 

al'tid simile die sqitima prò eius anima. 
' ia Item iure legati, ac alia* otnni meìioti 
Da- modo, iure, via, causa, et forma quiìnis 
*occor- magi*, et melius validi us , et ejpcatius 
osto si fu fieri potuti, et potest reliquit D. lacobo 
voltava» a * Vanos eitts i\epoti ex D. Anna eius so- 
«it'ormala a imi- rote consanguinea de Antiurpia, et for- 
comandatagli fare san aliis fratribus , seu sororilus dicti 
iava il Sig. Cai-dina- lacobi Vanos solido* quinq , bon. et hoc 
fio© Sua Signorìa lllu- prò omni eo , et toto , quoti d. lacobtts , 
.emura e carità; ma non et ahi ut supra nominati petere consequi, 
atro boon effetto, fuor che ani praetendere passini in bon'is, et hacre- 
denaro sul Sagro Monte, e ditate d. D. Testatotis quacutnq j rottone, 
jue non cu rosai ella s investisse , vel causa. In omnibus autem aliis sui* bo- 
r poi a suo tempo pon i sopra le ni* mobilif>us,et imtnobiìibus,iuribus qttoq- 
, aorlo che fosso il marito, come segui et actionibu* tam pracsentilus , quamjìttu- 
<*i Jani dopo; fattasi, come toccai sopra, ri*, ac aliis ad ipsum Testatorem tempore 
Are murerai erede , con pochi legati per eitts morti* quotnodolibet speclantil-ns , et 
B -G»- 1 . e con minor dimostrazione di amore quae quomodolibet spectabunt, instituit , et 
Wilà terso i suoi errili, non però ueoes- ore proprio nominavi!, et esse voliti/ eius 
«schedi rigore cosa alcuna pretender haeredem universali in lionestam mulietem 
kfTQ. nella forma che sieguc e che costa I). Cam il Ioni q. D. loannis de Urini* eius 
' j» minuta originale del suo testamento ua orrm , quae ad liì'itum suae liberae vo~ 
Nire mie notizie trovalo, senza più po- iuntatis possit de ^ universa haet editale , et 
*i raccordare chi me ne favori: come non boni* haereditariis ipsius Testatoti* tam 
ti «corderà mai il favore , conservando a infer vivo* . quam in ultima voi untate di- 
thi si vuole eterne le mi»; ohbligiizioni. sptmere. ptae'.er quam favore D. Alberti 
turisti etc. Amen. Cum omnium m>>t~ de Hriuis, eittsdem D. CatniVa frairis. aut 
rum etc. Discreta* , et prudens I). Dio- eitts Jiliotum , et descendentìnm . ac baere- 
sti qtton. alterius D. Dionysii Calvari dttm . et hoc quia dijrit ipse Testator de suo 
tiuerpìensis pictor, et diulùmus Bono- habuissc in voriis vicibtis, et occasionibus 



• i Co»ì il SaWiati promise al Vasari più volte, che nt lo consigliar» tender* (li Uffici Ai moti- 
f»« aveva in Roma , accomodar* le cote e lavciare le contensioni ; ina dando tempo al tempo, 
> aon se fc altro e vi morì. Vasari eoi. x. parte. 3. pag. g3. e a una monaca tua «oretta non 
*« 4*1 tacco le corde, e »i perderono miti gli offici acquatati con lauti sudori. (Malv.) 

a6 
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icun ex nuttuis pecunianim eisfactis, alias 
non resti tut. qiuim ex mobilibus , et apjxi- 
ratibus a\ D. Camillae non hafntis saltem 
integraliter , ìicet bona fide per eum con- 
fessati^, oc alias distersimode, et ex aliis 
d'gnis, et rationabilibus causis animum 
suum movcnlibiis , omni mefiori modo , 
iure, via, causa , et forma quibiis magis, 
et meliiis, et efficatnis jieri potiti t, et po- 
teste et nane etc. cassans etc. rogans etc. 
^ictum etc. 

Ed ecco come vanno le cose di questo 
Mondo, di che succede de 1 nostri acquisii e 
dell'accumulalo ricchezze, massime ollora che 
non abbiamo figli, come a questo pittore in- 
tervenne, e quel eh' è peggio, come bene 
spesso in poco tempo si consuma dagli altri 
ciò, che da noi con tanti sudori, fatiche e 
travagli fu posto assieme! perchè non si tosto 
ebbe serrato gli occhi il pòvero vecchio, che 
voleudosi con più soddisfazione aiiprofillarc 
dello stato matrimoniale la spiritosa vedova , 
si trovò anch'essa ingannala dalle sue preste 
risoluzioni , e castigata del suo trop|*> interes- 
sato affetto; venendo tutto ciò infelicemente 
a perdere, che sicuramente per se ritenendo 
nel celibato , la poteva far vivere ricca e con- 
tenta. Non sì presto sposala si vide al se- 
condo marito , giovane e di grado eccellentis- 
simo, per esser Dottore, clic fu forzala a 
piangere sciacquato il contante . venduto 
successivamente non so che luoghi di Monte, 
e finalmente imbrogliate anco le case, die 
due erano attaccate insieme, rincontro la Chie- 
sa della Mascarella, allo scoperto, primo ac- 
quisto del Calvarte, (ter esimersi dalle pi- 

Sioni non solo, ma cavarne anche di molte 
agli altri, ritenuto per suo solo adoprare il 
più comodo appartamento d'una di esse, e 
due stanze a basso. 

Io son rigoroso in queste mie narrative (il 
confesso ) e con troppo forse di libertà , non 
meno clic censuri 1 opre, condanuo i difetti 
de 1 dotti artefici : ma ho creduto così richie- 
dersi ad un simil genere di scrivere, ed es- 
sere intrinseca qualità dell'opre critiche (qua- 
le protesto esser anche la mia) una si fatta 
licenza. Scmo qui Vite, non tesso eiogii: 
stendo relazioni, non formo panegirici. Se oc- 
cultar volessi le azioni che meritan bìasmo, 
plesar solo le degne di lode, qual credilo 
ritroverei presso i aotti ? Cosi dee dirsi il ma- 
le che il nciie, se la Storia non vuol per- 
dere il suo più bel pregio , anzi Tunica sua 
essenza , eh' è la verità. Tanto m' insegnaro- 
no, fra gli altri antichi scrittori di Vite ap- 
punta, un non punto risjieltcvole S\ ctonio 
in que' suoi primi Cesari ancora , che ressero 
il Mondo: e fra' moderni, un set ero molto 
li. ^iicio Eritreo iu quo" suoi primi letterati 



del suo e nostro secolo. Ho preso la ciò no 
ma ed esempio dal tanto applaudito Ante 
guano di tutti noi altri e maestro, il Vasai 
nelle intere e precise vite di un Mastro Abbi 
d'un (ìraflione, d'un Andrea del Castel 
d]un Torrigiano, d'un Baccio fondu! 
d'un Sodoma; senza ciò, che andò toocal 
in quelle di Buffalmacco, dei Cotigumi 
di Filippo Lippi , di Pietro Perugino , di PI 
Irò di Cosimo, di Mariotlo Albertioelli. 
Baslian del Piombo, di Girolamino da Ci 
pi , del T orri , del suo Gbcrardj . e in aiti 
ove più certo di che faccia io, diede cai 
franco alla censura. Conobbe , quanto a I 
condire la sua grande Storia, giovar potei 
ro que' piccosi sali , quegli agri mordaci . < 
di quando in quando, o pungendo i già 
o solleticando gli apatiti, allontanassero 
essi la sazietà ; e quanto dovessi ella o» 
esempii, quella vera maestra de' tempi, « 
dirci, a nou meno fuggire i dannati «a 
che a seguire l'esaltale Virtù. Ma eccolo 
Dionisio in corjK> ; ecco il suo cadavere « 
Chiesa de' Servi sopra un alto feivtro espu 
se non al pianto di chi altro fine non d 
che tutto ereditare il suo avere, commies 
da chi da' suoi insegnamenti tutto tra** 
ben essere. Alia funebre pompa della pafl 
salute, pregati Solennemente .all' anima * 
accorsero co' loro suifragii i Sacri .ìlio* 
furono presenti i pietosi amici e intenti 
ogni Pittore, non esclusone, dicono. I bH 
Lodovico, che i suoi ACCADEMICI i 
CAMMINATI, de' quali già V avea < 
conati lui lo perpetuo Giudice e Censore; fl 
seco condusse a quella Chiesa di bm 
gramaglie ammantata, alle quali noo mmi 
rono anch'essi i poeti di attendere PWf 
tributi , de' quali però altro non resta à 
che un Sonetto in lorma d'Epitafio per bi 
sepoltura , che si vede stampato sotto il i4 
in un libro di Rime di Cesare 
ne fu l'autore, ed è questo: 

IR MOETE DEL 910. DIOMSIO PIAJM15G0 
riTTOBJt C&LEBKB1IMO. 

La più famosa man, ch'il più famoto 

Penaci trattaste m quoto marmo è rbù 
Ami Virtù divinamente infusa 
In Ingegno ammirando e glorioso- 

Al sepolcro funesto e doloroso 

Ogn' alma giaccia squallida c confata» 
Desolata ogni tela , egra ogni Musa , 
Il color scolorilo e tenebroso. 

Dionigi è morto , il gran Diouigi , or quale 
L'Arte atri più con ebe Natura imite, 
Arte possente e magistero eguale? 

Che dico morto? al Ciel le piume ardite 
Spiegò, non può morendo e»>er mortale. 
Chi in sull'opre sue rive ha mille »i« 
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in essere roantiensi pur anche per Delle infinite opre (a) rimaste a* privati, 

dkgrazia, in luogo remoto ed oscuro, in un io non sto a infastidire il Lettore, siccome 

palaatn» ileil.t delta Chiesa de 1 Serti, quella de* compitissimi suoi disegni, che nelle più 

uàxola bpide sepolcrale , che mosso a com- cospicue raccolte si conservano e che in quella 

partiooe, le* dirizzargli il Sig. Fantinzi, tanto del mio Sereniss. Padrone e Principe, Sig. 

«i< questa nobilissim arte parziale , e degli ar- Card, de' Medici arrivano al numero di tren- 

i, odia seguente forma: (i) l'olio, avanzi però tutti delii tanti e tanti nn- 

D. O. M. dati oltre i monti; memorando solo 1* altrove 

DIONYSIO CALVART accennato suo copiosissimo e l»en dispasto sog- 

Civi ajtyerpibksi cello delle rapite Sabine, dal franco bulino 

pictori celeberrimo del Sadeler intagliato con sottovi : 

CVrvS PRABSTAJTIa. IH TERBI S 

KT PBOBITAS V1TAB IH COBLO Roma nOT j s mb||t mòeili bus atq; tiro rum 

EVM AETERBABT Robure , nec stirpi* spes erat ulla novae. 

OB1IT DIE XVI Faelici auspicio raptae venere Sabinae 
RAl.BKD APE IL Romuleum foetus , perpetuumq genus. 

AJIKO 
Mpcxrx 



ti) Il eh. Marchete Cont. Bolognini-Amorini fece ripulire la lapida sepolcrale del Calrart illorno 
•Ila quale da on ornatista fece altresì eseguire una finta cornice, ed una soprapotta medaglia col* 
> r del sud. pittore. ( G. G. ) 

(a) Il diti zen tini irto Sig. Gaetano Giordani Custode della Pinacoteca Pontificia ba formato osa 
nota dì assolte pittore del Calrart esistenti in di Tersi luogbi , che qui distesamente si ri por uno. 

Giobbe, che abbevera il Gregge di Rachele i58i. Denjt Calvari pinxit. Carracci Agosr? sculp., 
come nota il De Angeli* t. 7. f. 317. 

Il martirio di S. Agnese: bellissimo quadro nella Chiesa della Santa in Man torà : descritto nella 
C«ida dì Mantova del Cadioli pag. 4'- 

La trasfigurazione di Nostro Signore, eh 1 era nella Chiesa del SS. Salvatore di Parma , ed oggi 
■♦Ila Durale Galleria, come si ha dalla Guida di Parma p. 6». 

Il aurti rio dì S. Lorenzo nel territorio di Castelarquato nel Piacentino : il pittore si segnò : 
Dnaino Cavati De Anversa i583. Così il Zani Enciclopédia Voi. 5. p. 3 16. che ne descrive ì 

1/ Assunzione della Vergine: quadro eh* esiste nella fmp. Reale Galleria di Firenae posto entro 
b Sila de* pittori Italiani — DetcìLption de la Galeri* de Florence 1818. p. 179. 

Isa Maddalena nella Galleria Colonna in Roma , notata nel catalogo di quella Galleria alla 
T»i *6i. 

Il Conte di Villanova di Lisbona, nella famosa sua raccolta di pitture , conservava di questo 
erte —ìntro un grandioso quadro , rappresentante Gesù Cristo sul Taborre, fatto da Dionisio ad 
radiazione di quello di Raffaello della Trasfigurazione. 

S. Petronio Vescovo di Bologna, figura intera genuflesso in atto di pregare: quadro in tela nella 
Galleria Taccoli Capacci esistente in Firenze , come si ha dal — Catalogue raiionnè ec. Parme 

T97- P- 11 • 

La Caduta di S. Paolo, di proprietà della Casa Rannzzi. Quadro esposto nell'apparato di S. 
Oio. in Monte del i8a$. 

Il ritratto delP antico Senatore Malvasia, messa figura di colorito Tizianesco, esistente nella Gal- 
Wia del Dura di Modena. 

Il Noi* me tangere vedesi nella Pinacoteca di Bologna : quadro, forse, troppo lodato dal Conte 
incarniti — Opere, voi. 8. p. 1 55. 

La Venere della Galleria liercolani , descritta da Iacopo Calvi pittore — Versi e prose p. 44« 

Santa Catterina in piedi , figura grande e bella , posseduta dal Valente Scultore fu Giacomo De 
Maria Professore emerito di questa Accademia. 

In Casa Melloni (n Via Vetturini evvi una bella copia della S. Cecilia di Raffaello t quadro di 
•etzana grandezza: come sì ha dal Manoscritto Oietti. 

La Presentazione al Tempio — e David , che suona 1* Arpa : dne quadri esistenti nella insigne 
Galleria Marescalchi. 

Gesù orante nell'Orto: quadro appartenente ai Signori Conti Malvezzi, esposto nell'apparato dei 
Seni dell'anno 18»». 

Taa Santissima Annunziata oella cappella del Palazzo Guastavillani a Barbiano. 

Tra i quadri della Galleria del Museo Cospiano descritto dil Legati Lor. alla p. 5i6. ricordarsi 
•ma B. V. col Bambino in braccio, S. Domenico e S. Antonio. 

Grazioso quadretto in rame possiede pnre il Co. Cav. Salina. 

P. nella Galleria Ruffo descritta dall' Agnelli alla p. 78. notasi una B. V. che porge il 
•vile breccia del Santo Vecchio Simeone. 
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Dioniiio Calloert. io. I. SadJer Sculp Petrus de a COmjiom* i panni. dove*» r$ 

lode rxcudit.(i) Tassì ascondersi nella camera di oriti, e 

petto ila certe fascine: e mentre a lei obi 

Non memoro finalmente qué" tanti Disce- la Tarsia per trattenersi . sinché torna» 

poli, che dalla sua scuoia uscirono, che madre, come in simile occorrenza 

sono infiniti, massime fncend'io de' più prin- praticato avea. addormentandosi poi (w 

cipali esp i-essa mente la vita, essendomi impos- più presso il foco, uscendo egli fuorrn 

sinilc il dir di tutti, ed a quattro perciò soli piano, con un pannolino alla mano c<^t 

restringendomi, che furono i più fedeli, e più dole il volto e serrandole la bocca. *i 

costanti seguaci di sua maniera , e fra 1 quali vedere ué gridar |x>lesse , afferratala per t 

iu primo luogo ripongo il già memorato verso . portar se là dovesse fuor della 

ViCENZO SPISÀXO, chiamato comune- cella deretana, a tale effetto dalla dnnu 

mente c corrottamente lo Spisaiiclli e il Pi- sciita aperta, e ponendob entro una carni 

sa udii, del quale se già principiai a dire, ivi pronta, di tutta ci r riera portarvi* 

ora proseguisco in raccontar tutto ciò, che Volle la buona sorte, ami Iddio benwto 

da lui non occorreva intendessi, sapendo ben pania l difensore dell" onesa. che la sera 4 

egli, esserne io ai pari e più d'esso infor- in che cadde il vituperoso concerto . oda 

mato , ed è: che io non anche compiva i tre accidentalmente la Tarsia per farsi ?aeni 

lustri, quando poco lungi da casa nostra ad il lume, trovato fuor del consueto di 

abitili- venne povera donna, che d'altro non P uscio e sentitovi discorrere sol lo »<** 

sapeva vivere e farsi le spese, che (come uom dentro, porgesse curiosa P orvccK»». 

disse colui ) de acqua portare, e de' pan- tanto che listar le potesse, dell' iodi-gn» 1 

ni lavare; aveva costei un'unica figlia per tato sentisse la trama-, onde pian piano) 

nome Tarsia, la più bella giovane, a mio rotasi . risalile le scale, e detto alla m» 

credere , che formar sapesse natura ; e quel non esservi la pigionante . il tutto a lei U 

eh* è più , cosi onorala e modesta , che mai se , per non levar romore , e cagionare | 

si trovò chi di vederla e ben rimirar bra- dai n etili, con disturbo e scandalo del 

masse , che non sentisse ben presto cangiarsi ruminato tra se la notte . che dovrue ti 

la curiosità e la dilettazione in riverenza e giorno, risolse salvarsi improvisamenle in 

rispetto. Solo il temerario Tassi , giovane fi e- sa uostra, come segui; perchè stato tuli 

ro ed ardito, e che nelle passioni amorose, giorno con P indegna pigionante allegra» 

che furono finalmente la sua mina e la roor- al solito, non sì tosto sonata P Ave. a* 

te , sfrenatamente abbandonandosi , s* avanzò ciò ad imbrunirsi la sera , che tolto* & 

tant 1 oltre , che disperato far breccia nella congedo, per a lei ritornare a un'ora £. 

tanto inutilmente battuta costanza della figliuola, le, e trattenervisi sin che mamma tori 

si diede alb violenza e agl'inganni. Stava raccorciatasi i crini e su tiratisi i paoli 

ncIP istessa casa un'altra povera lavandaia , al giuocchio , involtasi in un vecchi» < 

che in ogni occorrezxa servendo la Tarsia e raiuolo , che trovò entro in una ani 

regalandola di quando in quando di fiori e di suo padre, e tiratasi un cappeUacciM 

d' altre bagattelle, che riportar fmgea dai pur v'era, su gli occhi, passando efl 

luoghi ov* era ad imbiancar chiamata, s'era uando quel poco di strada, che im>n*4 

tutta guadagnata la sua confidenza e P affet- vedemmo comparirci tP improvviso avanti* 

to, ma non iu modo mai. che a favore del- Ma bella maschera della pudicizia. racflì 

P appassionato giovane . che a forza di de- doci . con un certo timore mUto di ri 

nari P avea corrotta, avesse potuto introdurre d* allegria , tutti gli alti di sì felice tra} 

un saldo discorso , rompendogliene ella sera- media. In quali smanie poi desse . e i« 

pre il filo la giovane, e stranamente sdegnan- furori quelli bestia del Tassi accorta k 

dosene , onde disperati abbandonato avesse la 1* astuta pudica . non si nnò che o{ 

P impresa. Si resto dunque con questa e si misurandolo dall' immensità del suo ima» 

concertò, che la seguente sera, che avea la Volle trucidar la ruflàlda, comechc di tuiu>^ 

madre a tornar tardi a casa, per doversi trat- la avvisando , avesse menate doppie W t> 

% tenere qualch* ore della notte da non so qual Tirandosi i capelli voleva percuoter * 

i 

. . 3 



(i) Si vede parimente intagliata d* un sottilissimo e diligentissimo botino del gran Rifatto S 
la B. Agnese di Montepulciano orante genuflessa all' apparìtione in Cielo della B. V e iti ì 
bino che vuol porre al collo della Beau un nastro con una crocetta ec. onc. 4. e mei- rw> 
3. per diritto. Sottovi Diorùswg Calvari invent. cum privileg. Stimmi Pontifici* et S. C JV * 
Sdtiter Jicit Beata Agnes de Monte Politiano Ord. D. Dominici a SS. ì). R. Clementi- f 
A. 1601. Sanctor. Ord. Prard. caihalog. adscribitur ac publico officio celebrai Aprii, to. (M) 
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«troie», e minacciala di trovar la fuggita, 
i rapirla cfì dove si fosse, al dispetto dei 
jcruiun e maligni disturbatori degli altrui 
■ni fini e pensieri; ma fattogli in buona 
nu intendere, eh 7 egli a' suoi fatti badasse, 
prr quanto stimava la vita, non ardisse 
Mh.T piò quella strada e cercar della gio- 
oe . scordatasela a forza, si rimise alquao- 
. intraprendendo un viaggio, e in altro 
«t> «pattandosela. 

Or tornando a Vincmxo . che come sopra 
6» sita del suo maestro si disse, non po- 
rto più resisl(*re all' insopportabile avidità 
«s*o, fu necessitato a ritirarsi ed aprir da 
tonta . come quello eh* era il più acere- 
to altiero del Fiammingo, cominciò ad 
H tanto che fare, che più bramar non po- 
. quando risoluto finalmente di prender 
a» . che alla casa attendesse . consigliatovi 
«si dalla Diamante sua sorella, e di non 
fiori bellezze della Tarsia, questa appun- 
fr* chiedere per isposa . con nostra gran 
triglia; perchè sapendo molto bene, co- 

* gli fe" dire anco e rispondere, esser 
i una povera giovane, che altra dote dar 
l potea che quella triplicati che non si 

ancorché sia la maggiore, cioè: bel- 
». bontà ed economia, fe* replicare . esser 
di tulio informato, nò altro pretendere e 
dere che la putta, se fosse ben anche 
I nuda e mendica , trovandosi a così fare 
^wt<» , per solenne voto fattone a Dio, 

* ebe I" anno antecedenti-, che fu il 
del ifiSo. l'avesse preservato S. 
dal contagio; il perchè ottenuta 

■a. non Toleva, come suol dirsi, gab- 
il Santo. Secui dunque il matrimonio 
«*i<Ji$£tzione clella cognata, che alla spo- 
ltrila pose tale afletto, che tinto mai 

* portarne allo stesso sposo , che dopo 
■Ve tempo prese anch'essa. Cosi visse 
rf*m|«o felicemente Vincenzo, aiutato poi 
■> dal Cielo . che pareva nella sin slan- 
tfiuviasse i lavori ; ond* ebbe talvolta 

* non meno a pregiarsene che a doler- 
. per non poter ei solo a tanti resistere, 
fò necessitato, mi soggiungeva, a tirar 
£ maniera e non poter far suo dovere 
fedri , non volendo per altro scolari per 
, coro* uom solitirio piuttosto, me solo 
tolte predando ad andarlo a vedere, co- 
rate*! non compiacerlo , se ber- 



lo poi sempre al mio arrivo con le belle 
nte . con dire , mancarvi fra esse loro 
dal nuovo cimento di mag- 
queste due Dee novelle: che 
un pomo solo era impossibile potesse Pa- 
deoder b lite . quand* esse a coppia più 



loro in tutto 



ancorché il contrario fingessero. Memorava 
poi la signora Tarsìa le cose passate e rian- 
dandone con sommo diletto ogni accidente 
alla presenza del marito, che ne godeva, a 
lui anche rivolti solca palesare, com'io solo, 
cosi anche [Niello com eia , fossi a lei stalo 
maestro, da lei pregalo (con occasione d'es- 
ser ella sempre in casa nostra ) ad insegnarle 
di leggere , ed ottenutone con tanto suo pro- 
fitto r onore; ed io rispondendole, anzi la 
grazia esser stata la mia iu servirla, con po- 
co mio merito però . più vebice ed inge- 
gnosa ella ad apprendere, eh* io buono e pa- 
ziente ad insinuarle; aggiungendo con giusta 
verità , come col solo poi benefìzio d* uno 
de* miei esemplari prestatole , in jiochi giorni 
e da se sola arrendesse lo scrivere in tal 
modo, che io stesso, che tre anni vi aveva 
di scuola, a lei ad invidiar dovessi un cosi 
franco e ben formato carattere. Prego d* es- 
ser compatito , se con queste mie narrative , 
che si dilungano forse dal principal soggetto, 
io troppo qui mi trattengo, allettandovi della 
dolce rimembranza di que" felici giorni , che 
allor non conobbi, e per ciò parendomi di 
ringiovenire in raccordarmi i successi di qua- 
ranti anni sono. Suro altrettanto breve e suc- 
cinto nel racconto dell'opre da questo vir- 
tuoso dipinte, che tante sono, che non han- 
no, quasi dissi, numero; jierchè se comin- 
ciamo ad entrar nelle Chiose, come in San 
Domenico , vediamo sotto la famosa ti vola 
dell" Adoraziou de* >lagi , del Cesi nel (^o- 
ro , incastralo nel basameuto , X miracolo di 
quel Santo in figure picciole, cioè quando 
invisibili gli Angeli somministrarono ablton- 
dantemente il pane , ebe a tanti suoi comna- 

Sni mancava ; ed iu altra Capitila la caduta 
i S. Paolo per i Conversi. Se in S. Maria 
Maggiore , il Transito di S. Giuseppe ed un 
altro nella Chiesa de' Poveri con li quindici 
misteri del Rosario attorno. Se nella Chiesa 
delle Suore CaptMitriuc, le due ti v ole, en- 
tro vi in una Cristo Crocefisso , con cinque 
Santi, e nell* altra Li B. V. con altri cinque. 
Se in S. Francesco, il Cristo battezzato di 
maniera pur un no* grande , e veduto dal 
naturale, contro il suo solito, ed un altro 
assai più minuto in S. Gio. in Monte, nella 
Sagrestia del quale si vedono noli* Altare il 
miracolo di San Patrizio, e lateralmente su i 
muri e sopra gli armarii di bella noce , mez- 
ze figure rappresentinti Santi Papi e Car- 
dinali tenuti di quella Religione. Se poi u- 
scendo fuori della città , salcudo il monte, 
giunger volessimo ali* Eremo nuovo, vedrem- 
mo P Angelo Custode in quella Sagrestia : e 
se piuttosto al piano, sino alla Chiesa d* An- 
giola , la B. V. sedente in Usano col figlio, 
a* piè del quale S. Giovannino , S. Dome* 
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orco , S. Alessandro , S. Francesco e S. Lo- 
dovico Re di Francia , che sono appunto i no- 
mi di tulli que' figli , eh' ebbe la sig. Con- 
tessa Orsi, che la Cappella da lei stessa fab- 
bricata ornò anche diri dello quadro, di così 
Intona composizione , quant' è piombicelo al 
suo solito il colorito. Siccome tale è quello 
dclli Santi Carlo e Filippo Neri . che nella 
.stessa Chiesa al suo Altare fé* porre il già 
signor Fabrizio Maria Gargioni di quelli di- 
votissimo. Se in quella delta della B. V. del 
Gaudio nel Castello di S. Gio. in Persicelo, 
la istoriata con molto garbo ( secondo quel 
suo modo manieroso di fare, in ciò troppo 
religioso osservatore del suo maestro ) Nati- 
vità di S. Gio. Ballista; ed in quella della 
Comunità di Cortioella quella Madonna del 
Rosario e Santi , e queir altra che serve di 
saracinesca per coprirne un'altra. Non passo 
il Contado, ne m allontano tanto, che voglia 
cercare e sapere ciò, che di lui si trovi nel- 
le vicine cillà, come in Ferrara entro la 
Chiesa del Gesù. In Imola, in Modana in- 
somma, in Reggio, ed altrove, quando mi 
reco sino a noia le tante si vicine, come son 



ad una sua figlia, che per maritare tara 
soccorrere con la carità delle seicento m 
Torfanine , non che mai giungesse ad uro 
stire qualche denaro a fare qualche acqui* 
imperocché se bene troppo amorevole, ■ 
non dir pusillanime, non sapea farsi pagare, 
rigore, come gli altri, aveva ben perciò m 
lavori sempre, e cosi presto se ne spiasi 
con quel suo modo di fantasia e sbrigatiti 
che doveva avanzar mollo. S" avvilì poi k 
talmente, e restò allenito allora che si tid 
quando men sei pensava , e in coti fra 
età, mancare P adorata moglie: onde agpiut 
alla melanconia naturale questa accidenti 
ancora , mai più parve quel desso di pria 
non trovando più cosa che consolar lo piote* 
fuorché la cara rimembranza di essa, nel 1 



quelle, di che vediatn piene le nostre case 
private , in picciolo particolarmente , ove si 
jwtò assai meglio, come a tutti que* succe- 
de , che fan di maniera . massime allora che 
v* introdusse il paese e la frasca , che bat- 
tè . mollo bene a segno, che sono queste in 
qualche slima, non isdegnando gli Oltra- 
montani andarne in traccia . e gli stessi an- 
che Francesi, a sufficiente prezzo talvolta le- 



Fu il Pisanelli simile al Calvarte in molte 
cose; forestiero anch' ei d'origine, come che 
Oriundo da Orta, stato di Milano, ove mor- 
togli i parenti più a lui, che ad ago* altro 
prosami, de* quali perciò esser doveva erede, 
non s'arrischiò traslerirsi all'adizione e pos- 
sesso de 1 beni devolutigli , per timor d* insidie 
alla vita: indefesso, come quegli, nel lavoro: 
ostinato pur egli nella sua troppo manierosa, 
ma non cosi (ondata maniera ; di che poi mor- 
der soleanlo i figliuoli, che da lui imparato il 
disegno , alla scuola del Canuti, che più d'ogni 
altro parve loro ferace e nato vero pittore, 
passarono. Cosi come I altro , non conversevole 
e lontano dagli altri pittori : così da se solo e 
ritinto anzi più ancora , non volendo già egli 
scolari per cavi, nè insegnare ad alcuno, ai 
suoi fatti solo attendendo, anzi al solo dipin- 
gere; lasciando similmente il maneggio di tutta 
la casa, e d'ogni affare alla sperimentata con- 
sorte : cosi pacifico poi e flemmatico , che 
parve non conoscesse collera: così buono, per 
non dir inetto, che nulla valse, o valer non 
volle , mai sapendo o volendo nè pur por- 
le bsiem tanto, che formar potesse la dote 



natogli pegno di duo' garbati fiali; 
che sì bene poi incamminati li vide neH'ar 
particolarmente il maggioro, che oltre il c 
minciare a dipingere, modelleggiava già e 
bene, e faceva figure di tutto rilievo, o 
per esse poteva ormai dirsi maestro. 

GIULIO MARIA era il suo nome, ed < 
per farsi un grand' uomo se vivea, ma tomi 
di Roma , ove , ad instigaziooc anche del n 
dre, era ito col Rosso scultore, per Tea 
le cose di Michelangelo e di Rafaelle. ch'fh 
arri ire a dir poi sempre, non piacergli cm 
i Carracci, stette poco a morire; con qua 
dolore del genitore, con altrettanta costanti 
sopportar questo secondo colpo. 

IPPOLITO nominossi il minore, drc 
me sopra visse al padre che in età di 6?. « 
del iófo. fu (per così dir) bene si leva 
da questo ingrato Mondo, per non pronr 
colmo dell' ultime sue miserie, nell'infeBói 
ma morte, che poi di questi successe; di 
stette pochi anni a seguirlo al sepolcro: mba 
ciocche incapricciatosi d'una servente, ci* 
in un appartamento sotto all'altro, da lai cu 
dotto nella stessa casa ; volendo una volto d 
mezza notte (come sospettasi tosse altre 
accaduto) calar da essa, raccomandato uni 
napo pien di groppi a un grosso e saluto I 
gno del granaio, e quello impugnato per 
dere a poco a poco, sin che giunto sul a 
cone di essa, (osse balzato dentro; Usai" 
o rotta che si fosse h fune, così slrautoe 
a capo rovescio piombò nel cortile, che *p 
calasi la testa, fu trovato la mattina dm 
entro un lago di sangue, col cervello spa 
sulla selciata; mormorandosi, che posto ti 
sulla finestra, fosse da v indicatrice mano « 
inaspettato urto cacciato abbasso , e in 
guisa atterrato. Comunque siasi, finì ow 
Casa con l'improvvisa morte del povero ii£ 
e Dio sa come, massime che i suoi co*ft 
esser potevano più regolati e corretti . faci 
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binra dell'aver offeso il Signore, che perù 
mi dovrebbe un mondano ancora e dedito al 
renio, scordarsi di Dio, né 1 suoi doni ado- 
perart. conte molte volte si fa . in vitupe- 
rio dei Mondo, e in cose àlìominevoli del 
tutto; come disse il Vasari nella vita del no- 
<tro Marcantonio \ servendosi per avventura 
ofelui in male di que' sovrani talenti . che in 
ki furono ammirabili fuori anche delle cose 
Ji Pittura, e di quelle poch'opre, che dipinte 
t disegnate si vedono con tanta bella dtspo- 
àiooe e bravura , che ben estremo danno fu 
delfine che mancasse in tal guisa e si pre- 
oo. E il secondo allievo di Dionisio, del 
qoale per non aver a tornar a dire , ne (accio 
i curila menzione, che so e posso, un 
GABRIELLE FERRANTINI, detto co- 
«mi D ,.roente Gabrielle dagli Occhiali, per ri- 
parar egli alla sua corta vista con essi , come 
im> facea n«*IP ultimo il suo maestro, il quale 
però in quella guisa che Guiilo, anche ragaz- 
*», con quelli al naso il ritrasse, Pabbiam 
«x<i preposto, come si vede, alla sua vita; 
standolo appunto dallo stesso originale, di 
die cortesemente mi ha favorito il Sig. Bian- 
co Negri, che fra la sua copiosissima raccolta 
di disegni quest'anche conserva. Se nascesse 
in Bologna , e fosse di origine bolognese , non 
» assicuro a dirlo , come ben so suo padre , 
& fa bravo soldato, essersi quasi sempre 
tnttinuto fuore, al servizio di questo e di 
altro Principe , sin che ritornato a 
a* ri finì la sua vita in età di cento 
«i ani; vecchione alto di statura, bello, 
(atto e venerando. Dipinse questo Ga- 
Anefle piò a fresco che a olio, e fu la sua 
unterà molto vaga e graziosa , più ro- 
tata e moderna di 0 uri la del suo maestro, 
°«ne si vede nella B. V. Coronati nella volta 
del vestibolo, a mezzo le scale del Convento 
de' Servi; siccome a mezzo il dormitorio a 
in un sovrarco la Nascita della stessa: 
tei dormitorio di sopra , alla stessa dirittura , 
h deposizione di Cristo dalla Croce , che fu- 
**B sue prime cose; e nel primo inda ostro 
•pra la porta, che conduce a detto dormito- 
00 la graziosa Nunziata. I quattro Evange- 
™ti entro i quattro tondi del volto, che di- 
^ode d.ilPacijua e dal sole la porta Maggiore 
* S. Domenico , con quella tanto tenera e 
B. V. del Rosario in mezzo .Ili Santi 



Caterina Senese e Domenico, al quale rivol- 
ta porge il Rosario. Tutte le storie cosi ben 
disegnate e soavemente colorite nelP Oratorio 
di S. Maria della Carità (1), e altre. Non è 
però che talvolta non colorisse anche a olio, 
e se qui parimente nelle prime sue fatture si 
mostrò debole, come nella tavola dell 1 Aitar 
maggiore di S. Biagio, nel S. Francesco di 
Paola in S. Benedetto; si portò mediocremen- 
te bene poi nella tavola dclli SS. Giacomo 
e Filippo in S. Giorgio, e che più anche 
apparirebbe , se dalle contigue de Carracci 
non fosse cosi fieramente battuta; e benissimo 
finalmente nel S. Girolamo nelPAJtar dei 
Gbelli in S. Mattia, che resiste bravamente 
al paragone di tant' altre tavole, che ivi sono 
di mano di molti valentuomini. Fu maestro 
costui de' 

FELLINI . così bravi poi in materia d'ar- 
mi e di scuderia , della (piale solo dovean con- 
tentarsi , massime in qualche stima presso Par- 
te; essendo stati più volte estimatori de' lavo- 
vori. Siudici e Massari; e avendosi co 1 gua- 
dagni jposlo assieme, se non altro, la casa eoo 
si beli orto, muratasi di nuovo nel Borgo di 
S. Pietro. Furono essi duo' fratelli e figli di 
Gio. Battisti, pur pittore a guazzo e d'armi, 
ma di poca levata. Non passò MARCO AN- 
TONIO, eh/ era il minore eli ornati e i co- 
steggi , ma GIULIO CESARE . ch'era il 
maggiore s'arrischiò alle figure, e dipinse Pan- 
date, e i fregi della sala della residenza dei 
Sartori , co' fatti della vita di S. Omobuono. 
La camera prima ove dà audienza P Eminen- 
tiss. Principe Card. Arcivescovo, di com- 
missione dell* Eminenti». Cani. Colonna. Una 
cap|ielLi ne' Servi avanti si arrivi alla Sagre- 
stia. La sala Disegni dipinta sino in terra e 
simili, che meglio parmi tacere: ed in pub- 
blico la Madonna di Loreto a fresco, con li 
SS. Antonio dal fuoco e S. Lorenzo, ove 
diede alle figure la propria fisonomia , ne) re- 
cinto del muro di S. Domenico passato le 
case de' Signori Ruini: superato perciò tanto, 
ancorché suo scolare, da 

MATTEO BORBONE , che vivo anco- 
ra , non mi permette il liberamente dire ciò 
che dovrei, della sua bontà particolarmente , 
della virtù . del merito e de costumi , come 
altresì ricercherebbe la mia gratitudine, per 
i ricevuti favori, in comunicarmi egli con 



(») Nella Guida di Bologna 178*. pag..no. »» Sopra l'Oratorio è lucio dipinto « istoriato a fresco 
• Paolo Giagnani, come da un autentico attestato di Gabrielle Furfantini stesso si è trovato, per 
"" c *de P asserto del Malvasia, che fosse lo stesso Ferrantini l'autore di tal dipinto. La tavola 
sitar maggiore del detto Ferrantini di S. Biagio con entravi la B. V. e Angeli sopra e sotto , 

sS Biagio, Agostino, lasone e Prospero, ora si venera nella Chiesa interna della SS. Trinità. 
"*?■•»• a fresco anche la tavola dell* aitar maggiore nella Chiesa de SS. Fabiano e Sebastiano 
r *H*e*eaunte il martirio di quatti Santi. (C'intuì J, a U tante distrutta). ( Edic ) 
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tanta cortesia i libri «litichi , li Statuti, le Procolo, e da 1 bili, a fresco, U Santi 1W 

Matricole ed altre Scritture della Compagnia, e Paolo così fieri e risentiti che beo die i 

che in sue maui solo ella fida e rassegua, divedere, avere anch' ei veduto i Carraie 

auando non piuttosto il suo telo sia, che le- compiacciuloscne. Fu suo compagno e ità- 

elmeoie conservi e mantenga; dando libero mente di Dionigi allievo 

adito entro la propria casa alle radunanze di GIO. SCHlft ARDO , che dipinse afe 

essa, e perciò degno rendendosi d* eterni en- cose, ma cosi cattive, che non meritano <*• 

comii e d* ogni lode, non meno che per la »cr rammemorate. Resta finalmente ilqtnrt» 

virtù, per Pafletlo e V amor grande verso GIO. BATTISTA BERTUSIO. U 

la nraicssione ec. Insegnò anche il Ferrantini quale poi non tornerò a dir altrove, t <k 

il tresco all' i slesso grau Guido Reni , che si passò ben anch' egli, come Guido, il IW 

pregiava da lui solo avere appreso il ben ma- nichino, 1" Albani e gli altri, sotto i Cir» 

neggiarlo , siccome vantavasi egli da Guido facci , ma |ioco vi stette e con poco profili* 

aver imparato una certa regola di dar alle ritenendo sempre una certa maniera trop» 

teste una bella idea; cosi uno talora V altro delicata, per non dir debole, e preteodriè 

sostenta e cambiasi \ irlù per virtù , come an- poi e divulgando cb* ella fosse confort*! 

che a> venne a Ra belle, che jierchè insecchi- quella di Guido; ami, morto questo gr* 

to dal Perugino maestro , non avea un liei d* uomo , vantandosi essern* egli P unico rn 

tingere, nò sapea dare un certo grande, lou- de. Ella fu tuttavia gradiUi e perchè allelui 

do e rilevato alle figure , fece tutte queste do con quelp apparente vaghezza . lacca ov 

parti insegnarsi in Firenze da F. Bartolomeo dersi quello che non era agi' indotti, e per 

di S. Marco, imparando egli in contraccam- che operando a basso prezzo, correan Ir gei 

bio al Frate, che poco ne sai tea, di prosjiel- a ciò, che stimavano lor gran vanumi 

ti va , cambiandosi in tal guisa P un P altro Veggonsi dunque molli suoi quadri in pvl 

gP insegnamenti. Ebbe Gabrielle un fratello blico , de' quali i migliori sono i laterali il 

per nome Cappella Belvisia in S. Paolo, ove ha U 

IPPOLITO, del quale altro io non so do vico Carracci P ancona principale colf 

dire, se non che lo trovo scritto fra , gli altri bel Paradiso. V* è una tavolimi di S. Al 

nel Ruotolo degli Accademici incamminali e ionio Abbate , con la Madonna ed altri Sai 

Melari Carracceschi : di lui si fa menzione dal in una Cappella in S. Gio. in Monte. 1 

Musini, registrando non altro di sua mano, S. Stefano la S. Giuliana alla Capprlb i 

che nella Chiesa delle Monache di San signori Banzi. In S. Domenico la gnol 

Mattia, la tawla dell'Aitate de' Malva- vola del Dottore Angelico alla (ippttìa òt 

sia . con S. M'cìiele , ed in alto la SS. lo slesso Santo , eh' ebbe poi la sorte «li » 

Trinità e la ti. , e più fasscne ancora cedere il luogo a quella di Gio. Frana» 

nel funerale d'Agostino Carracci, mentre in Barbieri, riposta nella Sagrestia e bui» 

quello si memora la Cerere querelantcsi con darle appunto il cambio , che non sorti p» 

Giove del danno, che per tal morte veniva non so per qual^ cagione. Il Transito i$ 

a sentirne il mondo , chiamata in fine : pit- Giuseppe alla Cappella Volta e le 

tira bella e riguardevole, cioè degna del- nel dorato pergamo. In campagna e *' * 

V Jutar suo; e d* Aunihale dubito non vo- laggi infinita; come nella Cappella óVh£P 

glia dire, del quale è il diseguo, che presso Laudini al lor casino fuori di porta SarapJ 

di noi si conserva , siccome un altro da que- li Santi Tiburzio e Valeriano coronati <l> 

sto ricavato , originale anch'' esso e più U:imi- V Angelo. Molti sovrausci entro le ca* f 

nato, che vidi già presso la raccolta del vir- vale, fra* quali duo* belli presso il sk- )b 

luosissimo signor Bellori. Chi poi fosse un chese Cospi , ma troppo battuti dauV <* 

ORAZIO FERRANTIM, e se di questa cose di sua compita Galleria, e tre anckea 

6tessa (amiglia , non mi saprei dire ; ritrovan- belli presso i signori Ratta , che mollo p 

dolo solo cnunziato fra* pittori , che pagavano perdono anch* essi in faccia a tanl* altre * 

P ubbidienza all'arte del 1600. ed ivi detto perbe pitture, da que* signori possedute, 

fiorentino ec. E il terzo suo allievo, che presi Ebbe due parti degne, che furono. I «* 

per ora a rcmrocmorare , un uom da bene e perciò frequentare le G*& 

PIER MARIA DA CREV ALGORE, gazioni, nelle quali anche scrrooneggu» 

bravo non meno con la spada in mano, che modo, che si |>oteva udire, provisi» «1 11 

col pennello , che però fu uno de* duo*, che certa eloquenza naturile, eh* il rese anch" "I 

forano spalla al maestro , quando incontrato gno di recitare V orazione funebre per Af 

il Zucchero, come si disse, gli fece così acre stino Carracci, composta dal Faberio nel f 

passata. Nella Madonna di Mtramonlc dipinse nerale di quel grami* uomo , dopo avere f 

la cappella Fasanini , cioè la tavola a olio , eh* ei cogli altri oprato di sua mano in q* 

cntrovi Cristo in Croce, S. Michele e San colonna uno di que 1 quadretti, ivi molto W> 
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t i sapere dare i principii del disegno e 
M dipingere, con non minore pzieuza e fa- 
cto di Dionisio già suo maestro . onde lutti 
1 autieri di que tempi furono suoi scolari : 
iJ si^. Canonico l : i ii. i cui sublimi e spiritosi 
tati »* avvalorano colla notizia del richiesto 
disegno, e che j* r suo trattenimento talvolta 
dipinse il sig. Co. Annibale Ranuzzi. che te/ lo 
desia, e di mano del quale |wrticolarmentc ve- 
desi Della bellissima Galleria del sig. Marchese 
Cu«pi. suo suocero, il proprio ritrattino ed un 
|uevtto; senza Uni* altri di bassa mano, e che 
m mi .sovvengono, se non è queir uno, che 
ma sì bene. Pier Francesco Tosi, e che in- 
soluta anche meglio noesi* arte ad un suo 
piccolo figlio, per nome Giacomo >1aria, d* an- 
ni 11. presentò al Serenissimo Granduca oggi 
natante ( già che gran tYmcipe ancora nel 
ritorno del suo famoso viaggio e jwssaggio per 
rU*gna. erasi deguato compiacersi Unto degli 
«finali ) que* cosi diflèreuti e bizzarri abiti 
«ontosi, die |K>sti in dosso a deformi facchini 
nppresenU ciascun di essi il Massaro di quel • 
rute, alla quale con Unti sodezza e fasto 
srfle Processioni precede, seguendo il Conia- 
rne, che ordiuaUmente lo guida ; e perciò fa- 
- !.. anch' ei [HWfdare il Putto al curioso 
foto di que* caricati per* 'maggi, si ben mi- 
Mi di sua mano, in luogo u* iscrizione o li- 
ti» che siasi, questo adattilo alla materia gio- 
ia» Sonetto, che non gli sepp* io già negare : 



Del Massaio <T ogni arte ecco il ritratto, 
Qua! comparir dorrebbe in Maestrato; 
Ha perchè non è il vero, è contraffatto, 
Perch" è un Facchin vestito e caricato. 

Se qui non sta di riverenza in atto. 
Senta Regole a Voi da Me donato, 
Scusar si de*, chef il Coriigian mai fatto) 
Non sa che sotto al peso esser piegato. 

Ma se fi a mai che qui di niioro accada, 
Che'l miri il SERENISSIMO PADRONE, 
O allor si tnostrerassi uom di Portada. 

E allor lasciando andar la Processione, 
Fermerassi a inchinarlo in sulla strada, 
Se ben gonfia egli più del Gonfalone. 

Dipinse anche I* 

ANTOMA PLNELLI sua moglie, donna 
intendente e saputa, ma che non figliò mai; 
onde laaciò Gio. DallisU erede la Compagnia 
di S. Sebastiano, della quale era professo. Di 
mano di essa vergatisi co-* ornate, ma in par- 
ticolare in pubblico, nella Chiesa della San- 
tissima Annunziati fuori di S. Mammolo al 
primo aliare a mano manca, Cappella de* si- 
gnori Sampieri. la bella Uvola del S. Giovan- 
ni ( 1 ), falla però sul disegno di Lodovico, che 
della saggia femmina era prolettore e |>arziale ; 
e nella quale ritrasse il proprio marito, e se 
stessa in un canto, che è quella tcsU di bella 
giovane, con berrettino in capo pieno di 
ed 



il Nella P. Pinacoteca è un'Angelo Custode (che era nella Chiesa di S. Tommaso d* strada 

da altare nella Chiesa di San 

di Bmlrio. ( G. G. ) 



.. m • m — — — .. ...... | . ... .ria . .. 

l*.X ore ) delti pittrice Pinelli.e di essa vedesi parimenti un quadro 
foacesco «11* Hiccardina, villaggio non molto disunte dall' antico 
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DI 
E DI 

CAMILLO, GIULIO CESARE, CARLO ANTONIO 

SUOI FIGLIUOLI 

ERCOLE 

NIPOTE 

LORENZO FRANCHI 

DISCEPOLO 

ED ALTRI 



Cfaì mula paese, cangia ventura; a* te- dio, in quella gran dtlà Importarono per 

Modo anche talora degli uomini ciò che del- sempre la intera famiglia, die in un beo de- 

piante , che trapiantate da un terreno in gno crede delle virtù loro non meno , die 

« altro . più vigorose divengono e rigoglio- delle facilità , gloriosamente anch' oggi viva 

* %' avanzano. Sono anch' essi per I ai>- ma olienti. 

pibU) come le meni straniere, più aggradite Tre furono essi: Camillo, che seguendo 

ib aoel luogo ove si mandano , che in quello la professione del genitore , sotto la di lui 

«fi dove si partono. Eccone qui un esempio disciplina attese a dipingere, Giulio Cesare 

•e" Procaccini , quanto poco stimali in Bolo- bravo statuario, c Carlo Antonio eccellente 

pu loro cillà nativa , altrettanto acce Iti in musico : ancorché stancatosi il secondo nella 

Milano, che fa l'elettiva, fattasi essi patria fatica de' marmi, e perciò passato al legger 



«pella. ove trovarono il lor bene. Se in casa peso de' pennelli, e abbandonato quest' ultii 

pr<-pria non eliderò tona di contrastare col il concerto delle voci per V armonia de' co- 

Sabbalmi, col Cesi, co 1 Passerotti, col Sa- lori, seguissero ambi Analmente l'arte e la 

'tini, col Fontana e simili, e co' Car- fortuna insieme del maggior fratello; datisi 



racri in ultimo, fuori di essa die lor l'animo Carlo Antonio a colorir borì e formar paesi, 

di coli competere co 1 Lovini, col Figi no, col Giulio Cesare a far 6gure, nella binaria 

Crrani, col Morauone ed altri, superandoli delle quali e nel tremendo colorito parmi 

«e non nel valore , nella fortuna , presa mai passasse di lunga roano Camillo . se don l' u- 

*»pre la curiosità dalle cose nuove, e solito guagliò nella eran pratica e nella vaghezza, 

i" ogni luogo Cirsi onore a' forestieri. Quindi ma più poi nella prestezza e risoluzione, che 

'i che dato all'antico nido un perpetuo ad- in quell'uomo fu mostruosa. 
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ERCOLE chiamo»! il kr padre, orni 1 è CAMILLO, che scostandosi affilio Mi 

che d'Ercole ancora sostenti 1' aulico nome maniera un po' minuta e (tacca del padre, 

il vivente nipote, nato dal suddetto Carlo mostrassi più auimoso, più grande, piò o- 

Antonio. Fu egli mediocre pittore, ma che priccioso e più inventore, ancorché nanie- 

bastò, anzi valse molto a far \ aleute il fi- roso troppo alle volte e non troppo corretin: 

gliuolo, consistendo 1' insegnar bene (1) più perchè se ne' laterali, a cagion di esempio, 

nel saper dire, che nel saper (are. Qual ios- cIT ei pinse a fresco nella Chiesa delP Ala» 

se la sua maniera si potrà cavare daìriscon- Collegio di Spagna in Patria, diede in un 

Ito di quelle pitture pubbliche che lasciò in terribile iu que 1 Profeti da una parte, cbt 

patria, pria che passato anch' egli, co' figliuoli predissero il mistero dell'Incarnato Verno, 

e la moglie, a Milano, non ad altro più at- allorché da lontano Annmuiata se ne vede 

tendesse, che a dare coi loro acquisti ono- Maria, e li tinse d'uu colorito cosi palrtio) 

rato riposo e fine alla sua vecchiaia. Sono ed armonioso, che poco più resta a dcsinV- 

queste, per esempio, la Munziata che di sua rarsi a uu vero e puou fiasco; fece aodx 

mano si vede nella Chiesa de' RR. PP. di loro talora certe mani così eccedenti , piedi 



S. Francesco di Paola , detta comunemente cosi esorbitanti , che notabilmente di 
S. Benedetto di Gailiera , all' Altare de' si- dall' altrettanto belle particolarità ; sieeww 
cuori Pasi. Il S. Giorgio all' Aitar maggiore V istesso succede dall' altra parte in certi pa- 
della Chiesa de' RR. PP. di detto Santo, stori adoranti il Nato Redentore , che di trop- 
I! Santo Agostino all'Aitar maggiore delle pò smisurata statura, fanno parer più nani. 
RR. Monache di tal nome. La pala allaCap- di quell'anche in effetto sodo, quel M<W. 
nella maggiore de' RR. PP. Celestini. La e quell'Isaia , che nell'opposta facciata à ve- 
Coo versione di S. Paolo alla Cappella dei dono, nntandovisi poi ad ogni modo boia 
signori Gongoli entro la Chiesa di S. Già- invenzione , bizzarria , tanto le proprie e bea 
corno maggiore (a). I duoi Angeli a fresco, scherza n li pieghe di panni, cosi venerande <• 
laterali ali Altare del Santissimo iu S. Pc- ma<rstose teste di vecchi, gentili idee d* Aa- 
tronio , tanto celebrati dal Cavazzone nel geli , che molto risvegliano gli studiosi, e gii 
suo trattato delle Madonne di Bologna. La ammaestrano. L* istesso potrem dire di <juei 
molto graziosa e pittorica B. V. che [>orge decorosi Apostoli , che in varie espressoci 
rose al suo caro figliuolo, mentre S. Gio- ed attitudini assistono e si dilungano intorno 
vannino dall' altra parte intrecciala di esse at transito felice della gran Madre Dio, é- 
una corona, la pone al collo dell'agnellino, pinti similmente a fresco, ancorché da tenr- 
(alta fare del 1670. ( come appare dal rose- raria mano in molti luoghi ritoccali a olio t 
scio di essa, ov'c ciò scritto ) da uu Zanone ristorati, nella Cappella maggiore della Chiea 
Caltanei Speziale , e riposta in un suo AI- dell' Ospitai della Morte, rincontro quegli al- 
tare antico e distrutto, siccome finita la sua tri che la piangono morta e stesa nel o Li- 
casa, ed oggi nuovamente riposta e collocata letto, oprati (scrive il Masini) da Gio. IU- 
nell'Altare de' signori Pascili (3), e simili (4), lista Fiorino. Non così poi uel Cristo por- 
che per brevità si lasciano, non passando tante la Croce al Calvario, con le »ft*ufc 
massime elleno, per ver dire, il segno d'una Marie, nella Chiesa de* Cappuccini , traci» 
sufficiente mediocrità; coni' anche a quella comunemente , massime da' forestieri, per «»- 
non giunsero un Giovan Sanzio, che ad ogni no del Palma , o d' altro gran maestro w 
modo seppe sì bene insegnare i principi*! ad neziano : non così nel Presejie all' Aliar Gbi» 
un Rafaelle suo figliuolo, un Giacomo Bel- silieri in S. Francesco (5) : non nett'Av"'!) 
lini, che si vide di tanto avanzato da Gio- in S. Gregorio, e simili fatte a oJ*o,eprrcié 
vanni e Gentile suoi figli, a' quali imparò più posate per necessità , e più pesate, e io 
1' arte. Cosi dico avvenne di conseguenza più aggiustate e corrette, cow>- 



(1) Qui ci sarebbe da dire. (Z. ) 

(a) In una Lettera »ouo li 5. Febbraio 1687. Ambrogio Besitii veri ve da Milano al F- R"" 
della Chiesa nuova di Roma , che Ercole il vecchio sia allievo di Prospero Fontana. Ch' efb . • 
il detto Ercole abbia in S. Giacomo di Bologna nna bellissima tavola della Conceùone,e che* 
tua mano aiano le Ante dell 1 organo del Duomo di Parma, ove sono una S. Cecilia, ed uu K' 
David, che tuona il tallerio. Stimatitaimi. f Malv J 

(3) Nella Chiesa di S. Maria Maggiore al nono altare; fu rifatu dal Can. Fraocescbini. (tà* I 

\k) La P. Pinacoteca ha di Ercole Procaccini un deposto di G. C dalla Croce , il quale w* 
nella piccola Chiesa di S. Maria delle Vergini detta de Pepoli. Fu data all' istruzione pubblica 
per graziosa adeiione delP Eminentias. e Reverendi». Sia;. Card. Carlo Oppiaxoni Arcivescovo »*- 
rititsimo di Bologna. (G- G. J 

(5) Ora nella P. Pinacoteca. 
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«mJosi evidenU-raente che in lui gli errori, Carnicci, cavandone poi dottamente , al so- 
no per difetto d* intelligenza , nè per man- l'ito , questo notabile : eh* essendo quivi la 
oou di sapere, ma per una certa elettiva compagnia di Lodovico riuscita fter Ca- 
nmertenza , e volontario strapazzo avven- millo di moltissimo giovamento , ne ar- 
to*» ; eoe per altro quando anche ne' freschi gomentava V esser ottima cosa la em- 
ione stare avvertilo, e lasciarsi raffreddare pagaia e la conferemo de* grand' uomini 
<pei nativo bollore , che per lo suo tempo- in attesta facoltade. 

nmmio molto igneo , in lui troppo nell o- lo qui intanto con essi loro dalla mia pall ia 
pnre ancora avvampava , mollo aggiustiti e molto scostatomi , per essermi venuto alla 
corretti si videro e si ammirarono. Quando sfuggita toccale queir opre, che fuori di essa 
ad nostro Duomo , a concorrenza del Cesi , e nelle sopra mentovate città della Lombardia 
fece alia Cappella maggiore nella gran nic- emmi accaduto di rinvenire, e fra le quali 
caia o catino che siasi a man destra, la Cro- non ha P ultimo luogo presso il mio gusto 
«fissione di S. Pietro , e sotto nel Confessio il martirio di S. Caterina in San Francesco 
ipe'varii tormenti dati a" Santi Martiri, così di Lodi, già mi trovo iu Milano. E qui ve- 
«pre*si»i e di voli , oprò molto perfettamente; ramcnle confesso sentirmi mancare nel roag- 
wcome poi più e maravigliosamente nel Cri- gior bisogno il talento , troppo assalito per 
no morto in si beu inteso scorcio dipinto a ogni parte, e sovrafatto da una falange d" o- 
frwco, io luogo del quadro all'Aitar mag- pre innuroerabili , e brave per ogni Chiesa , 
pure, e nel tremendo Giudicio, che rappre- in ogni luogo, in ogni angolo da si ferace 
tentò nella Truna della nobile Collegiata di pennello sparse e disseminate: di quelle per- 
S. Prospero di Reggio , ove per uno dei ciò solo , che più mi restarono in mente, an- 
aaggtori maestri di quel secolo fe' conoscersi derò lievemente le qualità accennando: e pri- 
r Domioarsi ; avendo in esso introdotti i più ma . adorato ben tosto I* inlatto ed incorrotto 
«ftneiii scorci, le più bizzarre vedute, i più corpo di quel Santo Pastore , P innocente vi- 
«nni effètti d' ira , di tintore . di d'isperazio- ta dei quale cosi mi fosse a cuore , come in- 
*e e di dolore; ed avendoli così francamente degnamente il glorioso nome ne porto, mi si 
«nuli e superati , che con ragione viene que- parano avanti iu quel superbo Duomo le por- 
*' «perone celebrato anch' egli per uno dei ielle esteriori di que grandi organi, che a 
pn bei freschi di Lombardia. L istesso siam concorrenza delle interiori, fatte dal Meda e 
■nati a dire raccordandoci nella stessa città dal Figi no , al pari di quelle immense mac- 
<a*u* immenso quadro , ove, ad inchiesta del chine sonore fece , per la tremenda maniera , 
fonico Brami , espresse la copiosa ed eru- giganteggiare anch' egli. In cadauna di esse 
& storia del S. Rocco, ministrante agli ap- rappresentò un tatto di Davidde, confaccente 
ptali , oggi risi> ri >ala in Modana (i) nella alla melodia di quelle armoniose canne: in 
•otroosa ed inarrivabile Galleria Estense , e una tasteggiando le tese corde P israelitiche 
^rmoo sottoscrìverci ubbidienti alla fina in- donzelle , accordano a quelle il canto , per 
"tóffeuza di quelle Serenissime Altezze, che esaltare cogP inni al Cielo il prodigioso va- 
6 ilare a fronte alla famosa Elemosina del- lore dell' ebreo Garzone , a scoprire il quale 
r istesso Santo , fatta a concorrenza da An- salendo le turbe sugli arbori , P opra mag- 
avate, giud'icaroo ben degna. Sappiamo esser giortnente ingrandiscono ; siccome più ò«co- 
<Ue dello slesso sentimento ancora le Sere- rosa la rendono e quel generoso destriero qui 
■usine Altezze di Parma , che lo elessero avanti dall' auimalo peso , che lo preme e lo 
Pr concorrente di Lodovico a Piacenza, nel regge, reso più superbo e feroce: e quel- 
«■■ntooio Coro di quella Cattedrale, ove se l'opposta femmina, che a venerando vecchio 
Ma aggiunse il gran paesano, v'andò molto risolta, della grande impresa discorre. Nel- 
preuo e si portò di modo ne' suoi tre qua- 1' altra è inesplicabile la spiritosa e ben' in- 
troni a olio , che stupendone anch' e^li Gì- tesa mossa di coloro , che a viva forza rite- 
n '|«*uo nel fine dell' ultimo suo viaggio era- nendo P infuriato Saullc , scampa dalla ina- 
<tto per quelle parti , piuttosto che giudicare spettata morte il fuggitivo rral Citaredo : e 
«a » gran sforzo per un potente effetto di qui così vivo si legge nel volto degli alter- 
atici concorrenza e gara fra di loro, volle riti consiglieri il confuso discorso, nelle ar- 
^boirlo a' stessi avvertimenti e consigli del mate guardie b commossa bile, negl'irritati 



(i) GP Ut or iati quadri de* fratelli Camillo e Giulio Cesare Procaccini che fecero già parte della 
ijmou ducale Galleria di Modena, furono venduti insieme ai celebri capi d'opera del Correggio 
■«IT anno t745- allorché il Duca Francesco III. d* Ette per 6». quadri n* ebbe cento mila tee- 
«tini di Federico Augusto III. Re di Polonia , ed Elettore di Sassonia , il quale ne arricebl la B. 
^Wrii di Dresda. (Q. G.J 



Digitized by Google 



2l4 



PARTE SECONDA 



molossi la rabbia canina , ne* caduti nani la 
rìdicolosa tuga , die ben stupido colui si può 
dire e insensato , che a forza de* commossi 
affetti non trabocca in lodi c in applausi al 
grande inventore. Il tempo stesso della doppia 
manifattura parziale, annebbiando, per cosi di- 
re, e temperando la immensa vaghezza di quel 
colorilo, di una preziosa patina , con notabil 
giovamento , P ha ricoperto. Simili concetti e 
non dissimili espressioni veggonsi più a basso 
in uu Altare, ove in bel quadro espresse la 
verginella Aguese sul rogo dal manigoldo scan- 
nata : confuso il Prefetto, attoniti i soldati, 
intenerito il nojwlo si vede e insieme atter- 
rilo all' orrida vista di quel manigoldo , che 
qui in prima veduta, in "scorcio, ferito , cosi 
altamente gridando gli spettatori spaventa , 
che gli sforza ben presto a ri trarne il passo 
e girsene altrove. Nella Sagrestia dunque con 
diverso effetto, ed improvvisa consolazione, 
riempion di gioia quegli otto Angeloui dipinti 
a fresco nel volto, ciascun de* quali un sacro 
vaso , o sacerdotale arnese al Santo Sagrificio 
della Messa e all' Episcopal vestito necessa- 
rio, si leggiadramente imbrandisce e sostiene. 
L'arie sono di Paradiso, e nell 1 effigie di 
taluno così vivo della beltà Celeste traspare 
un raggio, che ben forza è il dire, che in 
ciò (are a lui in tutto negate non fossero 
quelle stesse idee, che dovevano poi essere 
al gran Guido così famigliari. 

Ebbe perciò egli a ragione in farne sempre 
ed introdurne per tutto, come una particolar 
propensione , così una singoiar fortuna ; il 
perchè caduto in pensicre al Sagrestano dei 
RR. PP. Zoccolanti , detti colà di S. Angtlo 
appunto, di fare a spesa di molli Loro divoli, 
dipingere gli archi tutti del primo loro in- 
claustro allo stesso , partendone fra essi la 
spesa , con podestà di poter ciascuno porvi 
1 arme propria e il uome , non escludendo in 
tal guisa dalla pietà la iattanza , diede egli 
Camillo principio al suo , che donò a quei 
PP. e fu quello sopra la porta , che ornando 
dalle parti con certi Angclotti . che terminano 
in termini , entra vi espresse il P. S. Fran- 
cesco predicante a' quadrupedi, a* pesci, aso- 
latili, in bellissimo paese, con le parole so- 
pra: invitamus bestias , et creatura* alias 
ad laudem conditoris. A questo invito dun- 
que corrispose per lo secondo Alessandro Ta- 
dini, che gli fece fare ((«elio che segue, ove 
1* Angelo con chiave in mano scende ad in- 
catenare un bruttissimo Diavolo, con le pa- 
role: Et apprehendit Vaemonem et ligavit 
illuni per annoi mille. Apoc. 20. N^I ter- 
zo , di commissione di un Agosto Lanfranco, 
si rappresentano gli Angeli, che con le spa- 
de ammazzano numeroso ppolo. Et soluti 
sunt quatuor Angeli et occiderunt tertiam 



partem hominum. Apoc. 9. Il quarto a q*. 
se di un Lodovico Ollrona lu latti 



in « 



so, oltre i ben intesi e stravaganti scorci d'un 
mini morti ed un sopra P altro ammassati 
feriti dalle locuste, al suonar della trami 
che fanno duoi Angeli , si vedono anwgsi 
li nomini, arder le selve, mandar more 4d 
* umida bocca ardenti fiamme i pozzi, e m 
scritto sopra uel volto : Et Jacta est gim 
do et ighis mista in sanguine. Ap«. t 
Giuseppe e Matteo Casati ordinarono d quii 
to , ove un Angelo genuflesso avanti 1 A 
tare incensa il Dio Padre , che tiene iu ns 
no una tromba rovescia , con altri Angeli i 
lestiti per dar fiato alle loro, ed è l'espi* 
zione: Et accepit Angelus thurribidum 
implevit illua de igne ai tari s. Apoc. 
11 sesto, che non volle, coli' esser ivi noi 
nato, ricevere in questo mondo b sua im 
cede . fece esprimere quando gli Angi-b c 
mandano a* venti che si quietino , segnai 
alla lontana molle genti nella fronte cu 
Croce: nolite noccre teirae et mari, nta 
arboribus-quousque signemus servos Ù 
Apoc. 8. E in fine di questa prima audi 
la porrà ornata a similitudine della pria 
sopravi S. Giovanni, comandalo da un A 
gelo a scrivere 1* Apocalisse , mentre un 1 
Ito suona la I romba. 

Nella seconda andata poi di quel Chwd 
seguilauo altri fatti d'Angeli pure ndk * 
carte registrati, col nome similmente sullo 
chi li fece fare e le parole , che tulio Jkh 
rano, dalla Sacra Scrittura cavate, eoo 
terzetto sotto (ter ciascuno, che non registi 
siccome sopra li tacqui per brevità, e ** 
Maria Vergine annunziata da (iabnclk, e 
Angeli che mostrano vani strumenti M 
Passione del Redeutore. Quelli che uwj 
no Eliodoro. Quelli , che soccorsero 
nel Lago. Quelli che salvarono i tre fi 
dalle voraci fiamme dell* ardente fornace- ] 
cento ollanlascttc mila soldati percossi 4 
l'Angelo per i jicccati di Senact liei ibi*. 1 
bia , che a" comandi dell" Angelo sventai 
pesce. La lotta con Giacobbe. I^a scala di 
1" istesso. Siegue poi il Sagrifìzio d* Air* 
fatto fare da" PP. medesimi , cosi giusto «i» ' 
segno e tenero di colorito, che giurerei.' 
glia il vero . di miglior mae>lro, siccome d 
altro certo il Lol avvisato dagli Angeli » U 
gire dall' infame Pcntopoli. I tre Angrl» 
cevuti da Abramo. Quello che caccia dal T 



restre Paradiso i primi nostri parenti, e Ti 
nato di quella porti , che siegue ; siero 
certo non sono gli Angeli , che genufl» 
adorano il Signore. Il gran conflitto sf^i 
tra P Arcaugelo Michele, e il Dragone, e 
mili assai più deboli, che successa amfote 
vedono nelP altra pai te dello stesso GlansU 
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ér seguita e cotuluoe alla Chic» , che non 
pi? £ar (ii meno di non arricchire ancora 
& we solile Aogeticbe turbe. Allogatagli 
fon la Cappella maggiore col Coro, ove 
tìóioo quegli esemplari Religiosi , rapore- 
*sfcj ori quadro a olio, la sepoltura della 
fi. V. cioè il pilo solo attorniato digli Apo- 
éi.cbe in dillerenti, roa propriissimi atlcg- 
jiwaenU , mostrando maravigliarti di uon tro- 
ìarbrt dentro, con bel pensiero la figurò 
wfn ditola a fresco nel catino, sostenuta 
b varii Angeletti , die in diversi, ma ben 
«*i scorci s* aflàticano a gara in farle sca- 
lcilo ilegli omeri , con Angeli grandi attorno 
vestili. .Negli angustissimi laterali 
con maraviglia augustamente rappre- 
ia visita in uno delia B. V. a S. Klt- 
abrtb. ueli' altro la fuga in Egitto, strin- 
pàà ambe insieme in si ristretto sito, volto 
lla4rio*ameute I' asinelio in faccia , perchè 
tapi meno di si poco campo: proseguiti poi 
iterali del presbitero da un Bambino 
ìtt&iese, Li Nascita di Nostra Signora, gli 
■reali, la B. V. al Tempio e l'Àdorazion 
fc*!bgi, istorie anch' esse molto spiritose e 
- Lue . e se di non tanto fondamento e 
i. d' un maggior colorito e miglior 
Sojwa di queste fanno festa per la 
Assunzione altri Angelici spiriti in 
ri Cori partiti , altri de* quali suonano slro- 
*sfc . alm cantano a libro , rendendo con 
loro bellezza e leggiadria, giubilo ed 
fcpù ne' spettatori, coutente e sodisfattone 
•'fintanti, se non quanto pare, che le 
*h b essi calcate , di pavotiazzo di sale 
-duetto, crude Ite non poco, dal residuo 
* braschino, rendendo poca armonia in si 
*r*o concerto. Lo stesso par dirsi |>ossa 
k f*i quattro Profeti , die cosi ingegnosa- 
riempiendo gli angusti angoli della fi- 
Ufr «li mezzo, e vivrà il mentovato quadro 
tanto più piccioli rassembrano dei 
iti Angeli , ancorché di essi tanto più 
ni alla nostra veduti e vicini; conside- 
molto ben av vertiti da' più moderni, 
j" di nostri «la un Guido nella Cap- 



* Monte Cavali 
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lai 



in ogni 

avendo quest' ultimo osservato più 
F*?Q allro, panni , la prospettiva e nel di- 
tpoenel colore; diminuendo ed abhagliau- 

• r <*i qualche anco rigore e licenza gli og- 
*> pin lontmi e caricindo i più vicini, 

tali ben appariscano e gli uni dagli 
■ri w$lio si distacchino e scostino. 
Imi da me ruminando e rifl* ttemlo ardiva 
' p^ro? la bocca in si liei cielo; onde ben a 
Jp-me ve/leva giungermi addosso le tenebre 

• ijwtla prima sera, già ebe eoli" impugnarne 

• bella, mi rendeva indegno d altra in- 

però che V eccellenza per altro d«-l 



gran pittore da me riconosciuta e confessata non 
tosse, e che tanti al suo merito da me tribu- 
tati non venissero elogii quanf erano 1* opre, 
che ne* di seguenti scoprendo, mi riempivano 
di gusto e di meraviglia. Sovvienmi, fra V al- 
tre, nella Chiesa stessa di S. Angelo la 
intera Cappella di S. Diego, constante di 
cinque superbissime tavole a olio della Vita, o 
miracoli che siansi, del Santo, senza gli altri 
pezzi a olio e a fresco nel volto, cosi franca- 
mente operali, ai quali ved 1 ora aggiunto dal 
Santagostini nella sua I IVI MORTALITÀ E 
GLORIA DEL PENNELLO. La Cap- 
pella in detta Chiesa iti S. Antonio , con 
un quadro del B. Salvatore, ed altre fi- 
gure di mano pure di Camillo, da me non 
avvertita allora nè mostratami. Nella Chiesa di 
S. Vittore, detto il maggiore, o al corso, nella 
Cappella della Crociera a mano ritta la pro- 
cessione di S. Gregorio in Roma in tempo di 
peste, cosi leggiadramente spiegata e cosi l»en 
dipinta, che men bello le" poi parermi il resi- 
duo a fresco e i due laterali, ove il Santo Pa- 
store di sedere alla stessa mensa co' poveri non 
isdegna, ed ove in far loro l'elemosina tanto 
gode; e eh' erano perciò per cadérmi in con- 
cetto di troppo manierosi , se dall' eccellenza 
della Cappella , che nella stessa Sagrestia di- 
pinse, uon sentiva rintuzzarmi un tanto orgo- 
glio, e serrarmi la calunnia iu bocca. Nel volto 
sono tre freschi . Nel mezzo in un tondo, che 
sfondato finse ed aperto, d fa vedere la glo- 
riosa Anima del Santo, che con tanta gioia 
sale cosi bene al cielo, che da una soave estasi 
sente rapirsi chiunque atlentameule a contem- 
plarlo si ferina. A mano manca, nel più ben 
inteso scorcio che mai disegnasse fondato mae- 
stro, il santo morto, posto fra due spaventevoli 
Leoni, die anzi che offendere quel Santo Cor- 
po, il custodiscono e V adorano, con stupore 
di due Soldati, che finti iu un piano di dietro 
più bassi, e per metà, da un terraccio, e dietro 
certi alberooi coperti, guardano maravigliosi il 
successo; e di rincontro la Sepoltura non me- 
no ingegnosa e cosi ben espressa, che per uno 
de' solili enidi ti pensieri di Lodovico mi sen- 
tiva quasi forzato a dirlo. Dell' istesso grado 
vino li tondi a olio, sotto a' detti freschi posti 
ed incastrati, in uno de' quali io bocca del San- 
to Atleta versisi liqueiàlto piombo alla presenza 
de 1 Soldati, fra' quali un temerario che di Unta 
costanza si ride ; cosi pittorico il lutto di pen- 
siero, di sito, di «corei, e di felice colorito, che 
parve superasse anche se stesso, e le proprie 



forze; non cosi perciò vigorose nell allro op- 
posto, ove disputa col tiranno, e nel quadro 
principale, ove piega invitto 1' ubbidiente collo 
al tiglio, ma ad «igni modo mirabili. Ndl* an- 
tica Chiesa di S. Nazaro lutti la Cappella mag- 
giore , ove stanno ad ufficiare qne' signori 
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Canonici, fra* quali il mio gentilissimo sig. Sfit- 
tala, co" lavori e direzione del quale di tante 
beli* opre lui (atto partecipe ; e cioè nel mez- 
zo, che serve per la pala dell* Altare isolato, 
la Missione dello Spirito Santo, a fresco, e 
dalle parti li santi Nazaro, e Celso, padroni e 
titolari della Chiesa, e sopra nel catino il mi- 
stero della Santissima e Individua Triuità. Nel- 
la lacciaia del Presbitero , a mano manea , il 
martirio di questi forti Campioni , molto gen- 
tile e divoto, rappresentato alla presenza del 
popolo. Ira M quale davanti una donna con un 
putUno: sul trono il tiranno assistito da turba 
di soldati, tra* quali un giovane di graziosissi- 
mo e gentil colorito; e questa storia, in lòrraa 
di un quadro rapportato, vien tolta in mezzo 
da due Santi Arcivescovi di Milano, di un 
vaghissimo colorito anch* essi , e con grandi e 
maestose pieghe di panni , e sono S. Yenerio 
e S. Gliceiìo. Dall* altra parte la traslazione 
fatta da S. Carlo di questi e due altri corpi 
di Santi Arcivescovi della medesima città, che 
sono S. Lazaro e S. Marolo. la cui testa pare 
di una delle solite idee del T ialini , e quali 
non sono punto inferiori a* suddetti in magni- 
ficenza e in lindura.si com'è tale la mento- 
vata storia in mezzo ad essi, della suddetta 
traslazione rappresentata con gran proprietà e 
risoluzione, coli* intervento del Clero e popolo. 
Nella volta sopra, divisa in tre spartimeuti, tre 
angeli grandi per cadaim spazzo, ed altri an- 
gele Iti a latere, o sotto di quegli, al solito, e 
che ardirei similmente di dire, se troppo non 
fosse, aver potuti esser veramente, come più 
lontani dalla nostra veduta, mantenuti più dolci 
e mcn taglienti, ancorché siano delle consuete 
arie nobili, scorcino egregiamente, siano vestiti 
con facilità , grandezza e proprietà di pieghe, 
onde non meritino tanto rigore dalla mia cri- 
tica. Nella bellissima Chiesa di S. Antonio dei 
RR. PP. Teatini all' Aitar maggiore il S. An- 
tonio steso in terra , in così grato {scorcio, 
con il Signore sopra . che similmente in gra- 
ziosissimo scorcio gli aptxire, ed alla lina intel- 
ligenza e corretto modo de* quali, se corri- 
spondeva un forte colorito, non aveva che in- 
vidiare a Lodovico stesso; onde ben ebbe ra- 
gione il Santagostini di chiamarli opera raro, 
si come dello stesso i due Santi laterali dalle 
parti della finestra eh' è sopra il dello quadro, 
«ella fronte della volta. Neil' entrare in Chie- 
sa, a man dritta vicino /* Organo il qua- 
dro col Presepio, la B. Ferente e il Ham- 
bino. Nella seconda Capiscila della Ma- 
donna fa Gloria sopra d quadro a man 
sinistra d" Antonio Campi, ov' è la B. ter- 
gine. S. Ca'erina e S. Paolo, e simili in 
altri luoghi che tiop|>o brago sana il descri- 
vere e non avrian mai fine; ondi» risolvo bre- 
vemente trascorrerli con P istess" ordine ebr 



ultimamente vedo aver tenuto il Anto Sub 
gostini nel suo Catalogo delle ; pitture a 
signi ) che stanno esposte al noWiuVn art 
la città dì Milano. Sono dunque. Lxùal 
le da me già nominale, le infrascritte: 



PORTA ORIENTALE 



S. BARNABA Chiesa do 'Padri Hs 
nalnti 

Il volto del r Aitar Maggiore dipinto 
fresco. 

S. FEDELE Chiesa de Padn b 
suiti 

Nella prima Cappella vicino all' Jll 
Maggiore dalla parte deW Evangeli* 
Trasfigurazione di Cristo sopra il ma 
te Tahor. 

S. MARIA della CONCEZm 
Chiesa de' Padri Cappuccini 
Nel quadro dell' Aitar Maggiore la Co 
cezwne della Madonna e S. Franerà 
In una Gippella S. Francesco, che rit 
ve le Stimmate. 
S. MARIA della NATIFITÀ.òe 
la Guastalla, Collegio Nobile A Gt 
ti i donne 

Neil* Oratorio la Nat vita della B. /'< 

gine ed un S. Mic/iele. 

S. STEFANO Chiesa Collegiate 
Nella Cappella de 9 signori Irivulu 

martirio di S. Teodoro. 



PORTA ROMANA 



J 



A. GIOVANNI detto la TRLM 
Chiesa de* Scolari 

Un quadro . dove è dipinta la Santità* 
Trinità. 

Un altro con S. Gio. Battista avaù * 
Erode. 

Un altro con S. Gio. Battista nelle n 

ceri. 

S. MARIA MADDALENA O* 
di Monache Agostiniane 
In una Cappella un quadro con iVo.d 
Signore, fa Madonna, S. Pietro, S. A 
tonio Abbate. 

PORTA TICINESE 

.V. ALESSANDRO Chiesa de' Put 
Barnabiti 

In una Cartpelfa un' Ancona con un 0 
sto) la B. t'ergine e S. Giovanni. 
In un altra un Ancouetta. 
S. CATERINA la CHIUSA Che 
di Monache 

In una Coppella la Conversione t J > 
Agostino. 
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li Cantila dell' Annunziata. 
S quadro deW Aitar maggiore con la 
Drcftllaiìone eli S. Caterina. 
S. LORENZO Chiesa Collegiata 
li Cappella vicino al Cimi tei io dipìnta 
a fresco. 

x MARTA Cìiiesa di Monache 
dlT A 'tur maggiore il quadro l iterale 
iella parte dell 'Evangelio , nel quale vi 
t la Resurrezione di Lazaro. 
itila Cappella della Concezione della B. 
Fergine il quadro. 

PORTA VER CELLI 21 A 

S. FRANCESCO Chiesa de* Padri 
Ovt^tntuali 

)ellii Caajclla della Concezione , ove so- 
ia tavole di Leonardo da Vinci, il ri- 
manente di detta Capitello. 
S. MARIA del CASTELLO Chiesa 
ie l'adti Agostiniani 
% quadro lata ale dell' Aitar maggiore. 
«* dodici Apostoli nelle Nicchie. 
5u Cappella con S. Francesco , che ri- 
to* le Stimmate. 

A MARIA della UOSA Chiesa dei 
Vuiri Domenicani. 

■ ww Cappella un quadro con S. Gior- 
p « a cadilo . con sotto il Drago. 
£ MARIA SECRETA Chiesa dei 
f'iiin Snmast'.hi 

AC*» dipinto a fresco con Jreei di Put- 
altre Isterie della Fifa della B. 
'«pte: ed aW Aitar maggiore due 
P*f i laterali , in u.10 V Annunciavio- 
te.Bfir altro la Visitazione della B. V. 
t VITTORE al CORSO Chiesa 

Monaci Oli\*etani, 
to* da noi memorate , imposte del- 
tOrgono. 



In una Cappella la venuta dello Spirito 
Santo sopra gli Apostoli. 

In un' altra S. Girolamo. 
S. MARIA della NUNZIATA Ma- 
nache Rcpcclutttine 

L'ancona dell' Aitar maggiore, dove si 
vede un Presepio con Cristo nato, e i 
due quadri laterali . in uno de' quali è 
la Visitazione della B. Vergine , e nel- 
r altro f'Adorazioae de' Magi. 

S. MARCO Claesa de' Padri Ago- 
stiniani 

Ali* Aitar maggiore due gran quadri la- 
ferali, in uno vi è il Battesimo di S. 
Agostino opera insigne del Cerano , nel- 
l'altro quadro dirimpetto la Conversio- 
ne di S. Agostino di Camillo Procac- 
cino , non meno artificioso dell' altro. 

GALLERIA 

DELLA LIBRERIA AMBROSIA5A 

Procaccino. Camillo Procaccino. 

Un Cristo , che viene deposto dalla Croce. 

Un disegno della Santissima Trinità. 

GALLERIA 

DELL' ARCIVESCOVATO 



% MARIA del CARMINE Chiesa 

» Padri Carmelitani 

* Cappella della Madonna co n molte 

tiffie della Vergine tidta dipinta. 

t SIMPLICIANO Chiesa di Mo- 

*f» Benedettini 

? ww Cappella fi mano diritta entrando 

■ Chiesa . lo Sposalizio della H. V. 
Mia . CAPPELLA de SS. della 

tlTTA alla Piazza de' Mercanti 

■ >V liervaso con S. Protaso. 
!ùrnul,a , e S. Sebastiano. 

PORTA SO VA 

IL GIARDINO Chiesa de' Padri 
«xcolenti Riformati 



Procaccino. Camillo Proci 
Dodici teste d' Apostoli. 
Un disegno di un Cristo morto a cfuaro 
scuro. 

Un disegno del sacrificio rf Abraam. 

Un quadro a chiaro scuro con Cristo, 
che resuscita Lazaro. 

Un quadro con Caino e Abele. 

Un disegno di chiaro e scuro con i Santi 
Nazaro e Celso, cose tutte singolari. 

Un quadro con sopra diverse Jigure. 

Un quadro di mezza figura con S. Gi- 
rolamo ed im Angelo. 

Ua Confatone , cioè una Madonna in pie- 
di con molti Angioli ed altre Jigure. 

GALLERIA 

DE* Siti SOR I SETTA LI 

Procaccino Camillo. Un Damele. 

E queste tulle . con poco divario . sono 
»'* opre medesime di Camillo, delle quali t'a- 
iuti già mandarmi compiti noti, avuta dis- 
se da un signor Bellotlt, rinomato pittore, il 
mio compitissimo signor P iera ri tomo Lalua- 
da , che |*r favorirmi in questo particolare 
( rendendomisi impossibile il v»h|<t tulio) non 
ha risparmialo a bilica . e alle quali trovo di 
più aggiunte quest" altre, cioè: 
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Nella Chiesa de' PP. Scalti un quadro 
grande a olio, eutro\i S. Teresa a' piedi di 
Cristo con diversi Angeli. Quatti* altri pezzi 
più piccoli nel Convento, rappresentanti li 
miracoli di delta Santa. Nella già n entovata 
Chiesa di S. Marco, ove nella Cappella nwg- 
giore è la disputa di S. Agostino . latta a 
concorrenza dell opirato del Ceroni , un (tristo 
nell'orto entro la Sagrestia; e lutto il Coro a 
fresco, rappresentante la gloria con Angeli e 
Santi e Sante deir Agost.tiiaiin religione. lu 
S. Halaelle tre pezzi di quadri, S. Girola- 
mo, S. Cateiina e S. Gellruda a olio. Nella 
mentovata Chiesa della Maddalena altri cin- 
<|ue pezzi rappresentanti un Santo per cia- 
scuno. Nella Chiesa di S. Damiano una ta- 
vola . entrovi la Madonna, S. (iio. Battista, 
S. Damiano, S. Francesco e diversi Angeli. 
Nella Chiesa di S. Sebastiano un'Ancona, 

vicina ali Aitar maggiore, con il primo 

d'Egitto. Nella Chiesa delle Monache di S. 
Erasmo a mano sinistra la Madonna e S. Fi- 
lippo Neri. Nella Chiesa delle Monache di S. 
Agnese un quadro in una Cappelli, alluden- 
te alia vita della stessa Santi. Dentro il Mo- 
nastero altri quattro |*erzi lutti a olio. Nella 
Chiesa di S. Giovanni in Conca nella Cap- 
pella della Madouua a mano sinistra la Na- 
sciti del Signore Nella Chiesa «li S. Pietro 
con la rete. S. Pietro che piange al cantar 
del gallo. Diversi freschi poi p r la cittì , co- 
me a dire , in faccia della Chiesa di S. To- 
maso in terra amara un' Annunziati. Nel mu- 
ro de* Fatelvnfratelli un Cristo morto. Nella 
Strada della Fontana , fuori di Porti Coma- 
sina, un" Incoronazione con ornato di Archi- 
tettura, e simili. Nella Chiesa della M adonna 
di Sanno, luogo fuori di Milano sopra la 
strada di Varese, vicino ali* Altir maggiore 
una Cappella dipinta parte a fresco . parte a 
olio: a fresco il volto rappresi nla Angeli, ab- 
basso a olio la Cena con gli Apostoli. Al 
Sacro Monte d'Orla nella prima Capiiclla la 
Nascita di S. Francesco. Nella Chi-a de PP. 
Cappuccini del medesimo Monte S. Francesco 
nel deserta. E finalmente inGniti quadri nel- 
le private case, che tropi» lungo saria il ri- 
dire, come per esempio, in casa della signo- 
ra March. Stampa il bel S. Antonio tentilo 
da* Diavoli. In casa del sig. Carlo Imhonati 
il martirio di S. Andrea e il martirio di S. 
Bartolomeo. Di 

GIULIO CESARE similmente , del qna'.e 
così tardi sono slato a discorrere , già che 
tardi anch' egli si po*e a dipingere, uè iiri- 
mn che dopo l'esser stato gran tempo in Mi- 
lano, onde nissuna fattura lasciasse in P.olo- 
gna, senza le insuperabilmente lielle Snon- 
salizie di Maria Vergine nella Steccata di Par- 
ma . quest'opre registra il Santigoslini : 



POETA OftfF.lfTAM 

NEL DUOMO ec fn» pli alni qa#lr 
insigni de 1 più valentuomini, che vi e>fw 
gono solo per la festa «lei glorioso S. Ci» 
lo; in un quadro un fanciullo , che * 
duto nel Ticino il' «ici suno , per imo- 
Cessione di S. Carlo. 

In un altro una Cappuccina , che per a 
tercessione di S. Carlo in un istante n 
cuperò la sanità. 

In un altro un infermo , che al sepalo 
di S. Carlo riceve da Dio la salute. 

E molti altri dello stesso. 

S. FEDELE Chiesa de' PP. Gesmi 

Nella Cappella vicino la porta dalla 
dell' Evangelio , ov' è Cristo sopra 
Croce del Figino* al piede della qwilr i 
S. Francesco Xaver o di Giulio Crai 
A". PRASSEDE Chiesa di Monachi C> 
p ucci ne 

Ove un quadro con la Coronatone di Spi 
di Nostro Signore del Cerano. 

Un altro quadro con la Flagellazione 
Cristo , di Giulio Cesare. 

PORTA ROMANA 

S. ANTONIO ABBATE Chiedi 
PP. Teatini 
Nella seconda Cappella tanto f Ann 
di mezzo , che è /' Annunciazione k 
B. /'. , quanto i quadri lorerult e 
tiel volto, che sono mirar oli del prnf* 
di Giulio Cesare Procaccino. 

S. CELSO Chiesa -de* Canonici di i 
Salvatore 

Una tras/tguraziorte di Cristo sojtn 
Monte Tabor, c'he fu la prima f-t* 
eli egli fece dopo aver cambiato hf* 
pel/o in penar Ilo. 

'PORTA CO» ASI 5 A 

S. TOMASO in TERRA AMA 

Chiesa Collegiata 
Una Cappella con il quadro ove u 

S. Carle ., e sopra f arco tre miracoli 

re di S. Carlo. 
Nella Cappella de' SS. della CITTA 

/inz za tle' Mercanti 
itarnaba e S. Sebastiano. 
Un? Istoria grande con Cons tantino fa 
rotore, che del Santo Chiodo ne /oj 
mare il freno al suo cavallo. 

PORTA so VA 

S. ANGELO Chiesa de'PP- ZotccU 
In uno de' Chiostri del Convento, 
prima nelV ingresso vi è la Flagrila, 
ne di Cristo di mano del Morazzcne, 
l* incontr-o un Cristo morto con ./»?$ 
ed altre figure ai Giulio Cesare- 
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GIULIO CESAR 

// GIARDINO Chiesa de' PP. Zoc- 
colanti Riformati 

In uni Cappe»» »T Adornatone de' Magi. 
S. Frane* (co che riceve te Sacre Stimmate. 

S. GIUSEPPE Chiesa e Luogo Pio 
la gran ouadro con la morte di S. Giù- 

Jrppe. 

IL SOCCORSO Chiesa e Conserva, 
tono di fanciulle 

In quadro con Cristo morto ed altre fi- 
gure. 

.itila. Cappella del Collegio de* signori 
DOTTORI alla Pitica de' Mercanti 
&*que altre nicchie da lui dipinte. 

GALLERIA 

dell' AACIVLSCOVATO 

Procaccino. Giulio Cesare. Un ouadro 
con una S. Maria Maddalena, 
in quadro con la Madonna e il Bambi- 
no , che sposa S. Caterina, che nel co- 
lorito ha imitato il famoso Correggio, 
in quadro con S. Giovanni, ed un Agnello. 
Ina testa; tutto è bello e raro. 
E pn't il famoso quadro dipinto da lui e 
da due altri pittori , Mora zio ne e Ce- 
nno ec. 

GALLERIA 

DB' SfGlOM SETTA 1.1 

Pwraccino. Giulio Cesare. Una Mad- 
Itltna ed un* Adultera ; 

& qnaK opre trovo aggiunte nella mento- 
*»ta del Beltotti : Un quadro dell" Orazione 
«di' Orlo nrf!a strada sotterranea . che con- 
cio» dall' Arri vescovato in Duomo. Un;t Pietà 
m fresco sopra la cinta del muro del Colli*- 
Rlvetie» , in faeda alla Chiesa di San 
IHnniMo. Due Ancone nella Chieda madore 
<" Marino, luogo sopra il Sacro Monte d'Orla. 
Ina Strade degl'Innocenti nella casa della 
«IHiora Marchesa Stampa. 

V altre poi latte dado stesso non solo in 
OetKMa, ma mandatevi da Camillo, vedo 
uscir fuori alle stampe, mentre ciò sto seri- 
*ea<lo , con mio sommo contento , dalP aflàti- 
r Jtj penna del già signor Soprani , die dei 
genovesi pittori datosi . mentre viveva , a scri- 
wre. cosi anche di questi due Lisciò scritto: 

Alla Gloria, che co' pennelli s'acqni- 
ti» in Italia Giulio Cesare Procaccino 
pittnr milanese » molto poco può aggiun- 
ge la mia jienna, e basterà so'o i> dre 
rhe venne egli in Genova c rea Vanno 

nostra salute 1618. ricevuti rùtila fi- 
kralità del signor Gh. Carlo Dona, in 
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casa del qua?* abitò e colori molte tele 
con certa franchezza di stile , che l* au- 
tentico per il più raro e pratico pennel- 
legguitore di quanti n' abbia prodotti il 
sero'o nostro. Siccome chiaro lo dimo- 
strano il gran Cenacolo fatto nella San- 
tissima Annunziata dei ùriiastato; la Cir- 
eoncìs'one del flambino Gesù posta in 
S. // >menico : lo scortico di S. Hartolo- 
meo dipinto veW Oratorio di detto Santo: 
la tavola di S. Carlo che celehratissima 
onora fa Chiesa di S. Fiancesco d'Al- 
ba™- e la TV. .S*. cot Bambino. S. Fran- 
cesco e S. Cario, che per n:olt : anni si 
conservò in S. Carlo de' PI*. Carmeli- 
tani Scalzi, ora t'asportata in S. Maria 
di Cartonano, Chiesa Collegiata de* si- 
gnoti Sao!i ì ed è un'opera bellissima. 

Disegnò questo pittore con graziosa 
maniera tanto di lapis . come di ftenna e 
gustava d' istradar alla perfezione del 
buon d< segno i giovani principianti : al 
quale cffe'to con maniere coricsi addi- 
tava loro la vera regola per giungere 
quanto prima alfa bramata meta. Stima- 
va in oltre e co.nm ni fava il valore degli 
altri maestri, Copre de' quali andava cu- 
riosamente osservando ; e imbattendosi un 
giorno a vederne una fatta a fresco da 
Ottavio Semino, ne formò taf concetto, 
che la credette di /fa far Ile d* Urbino. 

Con manera di colorito assai dissimi- 
le da quella di Giulio Cesar* s'acquistò 
anche gran fama Camillo suo fratello, 
di mano del quale ali ramo m ' Genova 
la tavola della gloriosissima Ascensione 
di disfo nostro Signore ; r/»' egli Jece 
per le Monache di S. Brigida, e quella 
di San Francesco posta nella Chiesa di 
de'to Santo : ma in Milano abondar.o da 
per tutto V opere di questi virtuosi fra- 
te 1 li* col mezzo delle quali resterà sem- 
pre im'norta'c la loro memoria. 

E que lo è quanto ho potuto io porre in- 
sieme e r.ircorre di questi nostri bolognesi m 
Milano, deluso troppo e fraudato dalla con- 
cepita speranti di più compite informazioni 
in quelle parti, e che crederò nondimeno più 
facili e famigliari a quakhednn altro . massi- 
me nazionale , che prendendo a descrivere 
anch' egli le vile di tanti bravi maestri mila- 
nesi e dello Stilo, inserendovi quelle anche 
de' Procaccini, col benefizio della prossimità 
e del tem|»o . supplisca in esse alle mie mair- 
catize e difetti, e con piò aggiustilo metodo 
ed elegante stile faccia ben ispiccare . e via 
più rwilendere le mentovate peregrine opera- 
zioni di Giulio Cesare , nHle quali a me pa- 
re superasse in più cose Camillo, e uguaglias- 
se ogni altro che avesse allora in quella gran 
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città di primario il nome: cerio che nella 
della Chiesa del Giardino Dulia cede alla la- 
nera Flagellazione del Gerani la maestosa 
Adunai uu de' Magi, eh 7 ei vi fé' di rincon- 
tro : ue' quadri , che per P annuale solennità 
di S. Carlo in quel Duomo si espongono, 
co" 1 peni del dello Cerano bravamente con- 
trastano que* di Giulio Cesare : nel gran qua- 
drone di quelle Vergini martirizzate entro 
la Galleria Arcivescovale (atto insieme da lui, 
detto Cetani, e dal Murazionc non sai a quali 
de' tre coocorrenli diasi la palma, ed evidente- 
mente appare uuanto qucsl' ultimo, nella superba 
flagellazione cne. fece nell'ingresso al secondo 
Chiostro de' detti PP. di S. Angelo, fosse 
da Giulio Cesare superato nel suo bellissimo 
Cristo morto e pianto dagli Angeli, vendi- 
cando iu tal guisa T onore del fratello , che 
di tre (lezzi del Murazzone suddetto in quel 
secondo Cbiostro sì bravamente dipinti, e che 
sono S. Fraucesco che predica al Soldauo, 
che fa Orazione e eh* è nelle bragie, esser 
stalo ha liuto e vinto, correa pubblica voce in 
tjue* Lui li eh" anch' ei vi avea fatti Camillo , 
ciò*; nel San Francesco che nasce , die fa 
T elemosina , che dà le sue vcslimenta ad un 
poterò, che spogliatosi alla presenza di suo 
padre e ricoperto dal Vescovo d* Assisi , ebe 
ve>le 1* abito da Frate, che iu lello è visi- 
tato dal Siguorc , che ascolta parlare il Cro- 
cefisso, che appare al Pontefice in sogno, 
che sale al cielo in carro di fuoco. 

Fu la sua maniera da quella d' ogni altro 
cosi diilèrenle e diversa die parve che altro 
non maggiormente affettasse che dal fratello 
ancora mostrarsi alieno affatto e discorde: ove 
quello manieroso alquanto e risoluto, esso na- 
turale mollo e studiato: tulio piacevole e vago 
Camillo, lutto severo e forte Giulio Cesare: 
nell' invenzioni tacile e corrente Quegli, questi 
inaspettato in esse e bizzarro: delle fisononiic 
del Parmigiano e del risentilo di Michelangelo 
quegli seguace, delle teste del Correggio e (lolle 
mosse del Tintorelto questi di volo. Chiesto e 
negatogli da' signori Fabbricieri del gran Duo- 
mo uu certo silo luminoso per un' altra sta- 
tua, entro di e>so allocatagli, giuralo di mai 
più por le mani su i ferri, e lutto dedicatosi 
a' pennelli, diedesi a un lungo viaggio |ier ve- 
dere le cose del Buonarroti e di Kaiaelle in 
Roma, quelle del Tiziano, di Paolo e del Tin- 
torelto iu Venezia, e quelle del Correggio in 
Parma , ove (ermatnsi , di quella robusta e di 
questa allegra , giurò compon e uno spiritoso 
insieme e grazioso misto che mirabilmente, co- 
me si vede, riuscitogli, incontrò al suo rilorno 
un impareggiabile applauso, che ( al riferir del 
Colonna ) di quell' opre stupende che di quella 
nuino. fra laut altre, ha veduto io tanta slima 
presso la Maestà Caltolica, scorre assai mag- 
giore in quel regno. Pinse anch' ei 



CARLO ANTONIO, e se l'opre mer- 
lanti non risplendono ne* Sacri Tempii e non 
s'ammirano nelle pubbliche Sale, si vagheg- 
giano entro i Regi ritiri e godonsi nette pri- 
vate gallerie e ne gabinetti. Al contrario dri 
fratelli che avevan gran fuoco, freddo egli di 
spirito e troppo mite non si sentì portato da 
tanto ardore al disegno, di quanto vena facte 
e soave metallo di voce si trovò disposto al 
canto; il perchè non polendo arrivare ad essi 
nelle figure, studiò di farsi loro superiore nel 
paesaggio e nella frasca, che battè molto frana 
e spedita. Fece altresì frulla e fiori in eccH- 
lenza e così al naturale li ritrasse, che inva- 
ghitisene tutli, poche furono quelle case io Mi- 
lano che di gualche pezzo adornar non ne 
volessero le private mura; lo stesso procurando 
i governatori prò temjwre. portandoli poi coi 
essi loro nel ritorno iu Madrile. e regalandone 
Sua Maestà, ne* Quarti Reali della quale >it- 
ch' oggi molti si vedono, siccome infiniti ipu- 
dri figurati degli altri due molto accetti e Mi- 
mati in quella Corte. 

Tanto ho inteso dire allo stesso sìg. EroJf 
vivente, figlio del detto Carlo Antonio ed unt- 
ai rampollo di questa famiglia, dal quale pw- 
nameule potrà avere informazione dV mvir 
chi le v ile di essi, con gli altri pittori di «jorlk- 
parli ( come dissi ) prenda a scrivere. Sapn 
egli scuoprire i primi lavori da' particolari 
seduti e in tanto pregio tenuti, raccontare gli 
accidenti occorsi loro, le fortune e le disgra- 
zie scorse: descrivere il loro tempera mento. 1» 
statura, i costumi : Mirare la sincerila, la sjjta- 
didezza e la magnificenza cou che si trallt- 
rono levando casa nobile, mantenendo amtw 
e servitori, pasteggiando i padroni e gli amia 
e in ogni conto nobilmente trattandosi e gran- 
deggiando. La loro affàUlità con tutti e b cor- 
tesia . il subilo ma lien presto corretto fu>o 
e anlore nelle picche e ne* coutrasti, ond* 
che giovanetti ancora sapessero ben (arsi temere 
c rispettare, menar le mani né lasciarsi far torta 
si che motteggiali troppo e ìnfasliditi dal j*- 
coso Annibale Carnicci, nel disegnar del nud» 
all' Accademia, uialamcute lo li aitassero, roat- 
pendogli Li testa*, cagione, vogliouo alcuni. <■ 
principio della loro alienazione d* a (Tello alb 
patria, e risoluzione di abUmdonarlaper sem- 
pre, invitati massime e condotti a Milano dal 
Co. Pirro Visconti, loro singoiar fautore e pa- 
drone, e della loro conseguita poi fortuna e sti- 
ma veridico augure e ardente promotore. Tutti 
numerare gli allievi da sì gran scuola usciti, 
come un Calisto Toccagm, un Giacinto di 
Medea ambi Lodigiani , ed altri de' quali » 
non saprei come farmi, intendo malamente din» 
qualche cosa, come m ingegnerò di (are w 
nne, il' un de* nostri eh" è il Franchi, che «e- 
guendolo fuore, restò iu Reggio, ed ivi fimi 
suoi giorni, toccando tuttavia qualche cosa lej- 
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CrYuttote ( per esser anche vivo ) del sig. ER- 
COLE loro nipote, scolare di Giulio Cesare 
tuo rio, e bravo imitatore della sua virtù, co- 
se io taot' opre io pubblico esposte. La Na- 
if, per esempio, di S. Vittore de* RR. PP. 
Olivetani, coti diversi Angeli, Puttini e Santi; 
e sopra la porta ilalla parte di dentro il la- 
Bovo quadrone a olio. AI luogo Pio delie quat- 
tro Marie un pezzo di fresco, e P Ancona del 
CrUto morto. A S. Francesco de' Minori Con- 
tentali, a Tresco la Cappella di S. Savina e 
quadri a olio. In S. Ambrogio un volto di una 



ìbu Cappella coir Ancona. A Monza diversi 
(ftudrooi a fresco. A Lodi le portelle degli 
<xpn\ in Duomo. Al Duca di Savoia, a ser- 
vire il quale venne egli chiamato, molte opre, 
f«r le quali, oltre il pagamento ottenne in do- 
la» una collana <1 1 oro di dugento scudi, sicco- 
tx dalla stessa Altezza wf altra simile era 
cu stata data a Giulio Cesare per lo famoso 
Sansone preso da' Filistei, mandalo a quella 
(ìorte. Infiniti poi per altre Altezze e per lo 
Marchese di Carracena Governatore di Mila- 
io, che portandogli seco in Ispagna , acquistò 
A intuire ed a se stesso infiniti onori, e simili 
cbe taccio per non offendere la modestia di 
<wjto virtuoso altrettanto nemico di sentirsi Io- 
fere, quanto desioso di meritar lodi, ond' è che 
loaudole semplicemente e trascorrendole noti 
tu (ermi a descrìverle, come per ogni capo 
Wbbesi e sarà fallo a suo tempo. 

lu in tanto de' vecchi altro di più uè so 
nè trovo, se non la liberalità d'Ercole 
«ffltore e la premura per l'arto . avendo egli, 
««'uno oV Trenta del Consiglio, offerto 
«Moru considerabile alla Compagnia , |>er lo 
auotcnìmento dell' altre volte mentovata lite 
'Iella separazione dalle Tre Arti; Tesser sta- 
lo tante volle estratto Massaro ed estimatore 
àt' lavori; e I' aver finalmente fatto accetta- 
re in essa del 1 5^ i - alli a3. di Maggio Ca- 
millo, come suo figliuolo e perciò privilegiato. 
Leggo ben poi in più di un autore essere di 
stato fatto gran stima, perchè se diamo 
«li piglio al Cavazzone, nel suo de volo trat- 
tilo delie Madonne di Bologna, vediamo che 
Del registrare l'ottava Cappella a mano destra 
•fi S. Petronio , dice esservi da' lati del San- 
assimo i duo' bellissimi Angeli d' Ercole Pro- 
caccini, altrove e sopra mentovali: se al Bn- 
«aaldi nelle sue Miner\>alia Bononiae: Ca- 
millus Procaccimi* ( scriv'egli ) inter emi- 
nente virtutis pi et ore s collocandus, Her- 
culis pictoris et memorandi Julius } Medio- 
Ioni diù degit, Bononiae \>erò pmxit etc. 

Julius Caesar Procaccinus, Ùamilli an- 
falìcn frater, Piclor et Sculptor celebrai - 



dus, cuius plura opera Mediolani repe- 
riuntur, quem Soranuis iti suis Italici* 
versibu* celebrai , in son. aag. sub hts 
versióni: 

O Ce.«ar fortunato , ond* appendesti 

Far che il disegno spiri, e che tue caste 

Avanaino di pregio ogni tesoro? 

Se al Gigli nella sua pittura trionCuite, 
canta egli in tal forma: 

O gentil Procaccin, nobil Camillo, 
Quanto a Fettina ancor rechi tu onore , 
Sol seguitar con tal stato tranquillo 
1/ immortal Carro , e *1 Tago suo splendore : 
Così fa Guido Ren ec. 

dimentico queir ono 
Per iscolpir, per color divino, 
Meraviglia , e stupor di ciascheduno 
Il grande Giulio Cesar Procaccino? 
Quegli è colà, che va innanai ad ognuno, 
Di chi se gli attraversa nel camino; 
Onde con voci altere, e giubilanti, 
È da Lei tolto appresso agli altri 



Se al dottissimo Bosca nelle sue: De. ori- 
gine et stata BUtliofhecae Ambrosianae 
Hemidecasy meinoramdo il v iveute Ercole e 
registrandolo fra gli altri pittori, che sotto il 
Principato del Cerauo aggregalo all' Accade- 
mia de* pittori , nella suddetta Libreria Am- 
brosiana se se e vu f garium pictorum gre- 
ge earemit, pregiasi che il Busca di Giulio 
Cesare gemma* rerum graphydes dona" 
verit , quibtis SaceUum Divi Syri in 77- 
cinensis Catthusiae Tempio cxornavit, 
altera quorum maìor subiicit oculis Cri- 
stwn circutnfìtsum Apostolis etc. altera 
minor, Ecctesiae Princ'pem Petnun etc. 
e che utramque graphydem collocaverit 
ad Phinacothccae frres, atmte cwn illis 
composuerit alteram Camilli Procaccini} 
in qua descripserat Camillus , pictor no- 
bili* interrempti Servatoris funus, com- 
plnrantibus circa Jbcminis, oc divis pol- 
linctoribus suprema exequiarum officia 
persoU'entibus etc. 

Se al famoso Museo Settalinno, pregiasi in 
più luoghi del suo stampato libro d' esser 
ricco d opre de' Procaccini : David prae 
manibus gerens Goliae jgiganlis formida- 
bile caput lulii Caesans Procaccini opus 
s'ngulare suae odo ' escen tiae etc. S. Ioan- 
nes effigie* Hcrculi* Procaccini labor etc. 
Virgo altera cum Cristo in fante dormien- 
te opus Camilli Procaccini etc. 

Se alle finezze de' pennelli italiani , olire 
le già mentovate, non solo si pregia il Giru- 
pcno nella Terra di Lainafe fra le tante 
delitie della bellùsùna PUIa risconti, 
aver compreso frammischiala quella a" al- 
cune l>ellissime pitture di Camillo Pro- 
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caccini. situate attorno a sontuosa e lìm- 
pida /ontano; ed allrc dello stesso nella 
Terra dì Uno; ma due oltre poste in af- 
fare fuori della città di Pavia ne' la Chie- 
sa di S. Maria de* PP. Scahi di Gùdio 
Cesare, delle quali rimase grandemente 
appagato. 

Se all' Archidiacono Savaro di Mileto nel- 
la sua Storia AJbornozza , descrivendo quel- 
V almo Collegio , cioè la fabbrica di esso e 
in ispecic la Chiesa , auzi le pitture sopra- 
dette in essa poste e la Tribuua dallo stesso 
Camillo dipinta lo chiama famoso pittar bo- 
lognese e lo loda. 

lx> stesso T Abbile Titi nel suo studio 
di pittura , memorando non meno nella Tra- 
spontina di Roma , /* imagine di S. Mi- 
chele Arcangelo nell" ultima cappella di 
mano del Procaccini, che dolendosi esser 
oggi una copia, per aver q uè" padri ven- 
duto P originale. 

Lo stesso lo Scanelli nel Microcosmo del- 
la pittura Uh. a. cap. 2C. in Jine, Popre 
non meno delP uno . che del!* altro da e«o 
per tutta la Lombardia vedute registrando, 
Giulio Cesare per più eccellente di Camillo 
lodando, e il suddetto quadro comjwgno del- 
l' Elemosina /li San Rocco di Annibale in 
Roggio, oggi nella Galleria di Modana da 
Camillo a concorrenza latto, di Giulio Ce- 
sare essere scrivendo. 

Lo stesso il mio gentilissimo Boschini nelle 
sue Miniere della pittura, nel Sestier di 
dorso duro, memorando nella Chiesa dei 
Padri Teatini nella feria cappella di ca- 
sa Pascati titta dipinta da f Palma la 
tavola di Camillo Procaccino con il mar- 
tirio di Santa Cecilia e un Angelo, che 
le porge una ghirlanda di fiori e una 
palma: e nella cappella di casa P'sani 
la tavola con li di tot quadri di mano d*l 
Procaccini , che fa Milanese: nella favola 
S. Carlo con diversi Angioli . che li ten- 
gono la Mitra e 7 Cappero: nel'i quadri 
da' lati due bellissimi miracoli dello stesso 
Santo. 

E finalmente , lasciando ogn* altro , il fa- 
lso Cigno di Partenone, che non conten- 
d' aver di Camillo cantato nel suo gran 



E voi per citi Milan paretela Urbino, 
, e Senno, e Procaccino, 



nella sua Galleria 

di Camillo Procaccino iu casa di G». Cari 
Dona, con questo Madrigale: 

! 

Le luci al Paradiso 

Volge Francesco , or* arde il tuo di timo 
Amato Serafioo : 
E colà, (ulto fiso, 

Er»e le palme , ed apre il fianco inciso 
Ben Tire il senso in quelle piaghe ardeau. 
E ben forse potria chi gli è Ticino 
Vederne il moto, ed ascoltar gli 
Ma la pieiade , e *l celo 
Tanto il rapisce al cielo. 
Che tacer gli conrien, nè può , nè Tool* 
Formar parole. 

Anch'io quelle tronco, passando dallato 
lena del Marini a quella mosti-uosa . \x* 
insieme e formala dall' universale iuteJIt^i 
del mio compitissimo Sellala, che mostrai^ 
mi in ultimo, dopo uu mondo intero di ir* 
raviglie in ogni genere, molti libri, eoo \'t 
figie de' pittori e dietro di essi tutte l'op 
proprie o da loro medesimi, o da altri bri 
intagliatori date alle slampe , mi to' veder? 
una caria grande onc. 18. e onc. 13. in c 
ca jier difillo , tagliata all' acqua forte à» 
stesso Camillo, che sottovi si sotloscrisv!.c 
tanta bizzarria e ghiotlezza , che pa re ui 
un taglio moderno, la sopra mentovati T r 
figurazione da lui dipinta nella Chiesa di S.r 
dele , col Signore toccato di punti , o di r 
segnetti , eh? lo fanno vedere come sfuma» 
o trasparente in nube in mezzo Moiè e H 
sotto a* piè del Taborre Pietro in atto et 
di stupore . in nn scorciabilc altrettanta gr 
quanto difficile. Giovanni, che ponendo* 
palma sopra la fronte, per poler rimirare I 
abbagliato da lauto splendore il Signore,! 
tanta grazia, intelligenza ed espressione,! 
nulla cede a un Guido , a* Carnicci . <é 
trastar polendo bravamente con la famosi || 
lo stesso Lodovico in S. Pietro Martini- 
Bologna ; e P altre che sopra si dissero ■ 
Popre de' bolognesi da loro stessi , o dj ■ 
tagliate , che auche più e senza numero i 
nano state , se le casse intere de" suoi bel 
simi disegni e pensieri non fossero stali k 
portati in Ispagna . ove tinto erano stimali 
graditi, essendone tutto di domandati dj'| 
bravi intagliatori e dilettanti. 

Di Giulio Cesare altro uon ho mai *<d 
to , che una piccola Madonna col Sigoo 
intagliata quasi di punti, con le leltcre sott 
I. C. Proc. in Mal. M. (1) 



con 
ami 



(1) Anche sua credo e mi pare, una B. V. sostenente il Bambino nudo sul braccio d 
n la sinistra sulle spalle a S. Gioannino sedente che tiet 



dna* 



tiene un piede del Signorino che alisi 
le mani mostra desiderio di una rosa mostratagli da un Angelo per dietro con la destra , 
con la sinistra sostenente un pomo : all' acqua forte ritocca col bulino , onc. 6. onc. 4 * "* 
per dirìt.«ottovi Procaccinof. -Altra di onc. 4. e mex. alta 3. e me*, lata. 33. D. Clasentf. et d f*^ 
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St vedono ben inulte cose maravigliosamente pittura a mio gusto che può stare al pari di 

udelJeggìftte, usa testa picciola di donna ed il quante si ammirino entro queir augustissima 

►de limoso per le .stinte, di tto comuuemen- mole, c che tanto mi fe' stupire la prima volta 

f il pie di Michelangelo ridotto in piccolo e che la vidi, massime giungendomi nuovo il 

hi corretto e grazioso, ardiscono di dira pit- proprio nome che sotto meritamente vi pose; 

iri. vi come maravigliosa la gran lesta di vec- perchè raffigurandovi dentro un finissimo gu- 

tùo nota fra i rilievi che credesi da qualcuno sto Girraccesco, non aveva mai presso i se- 

i Camillo piuttosto, detta comunemente il Vec- guaci di quella scuola inteso alcun Franco. 

ho del Procaccino. Resta il dire, come prò- Dicono che ne pingesse prima un rametto per 

ivi. di prova, ehe veramente sarà tanto più mirabile 

LORENZO FRANCHI ( eh' e quanto al- quanto che si vede in simili proporzioni aver 

no bolognese di Camillo io qui trovo ) quel avuto. maggior propensione, che si riconosce 

xo.che mi sia permesso, per aver abitando- anco in detta tavola, che è quanto mai se le 

ito anch' egli la patria e vissuto sempre lon- potrebbe opporre, essendo per altro bellissima 

ao da essa e more. Dopo T avere minialo a segno che non so se mai più ad essa giun- 

d'tvcgnare prima, poi il dipingere sotto la di- gesse: perchè debole molto panni, per dirla, 
inlina di Camillo ed essetsi avanzalo in modo quella grande con S. Eligio, o Alò. come di- 
rli' aite, che le opre del maestro non solo, cono, con molte altre figure in S. Francesco, 
a le »iù riguardi-voli ancora del Sabbatino fatta per P arte de"* fabbri, se più sopportabili 

dtl Samacchino. già morti, e che tanto sii- sono e talora anche lodevoli l'altre, come a dire 
a» a. datosi a copiare, quelle molto bene ri- la B. V. sedente col Bambino e S. Gio.. Bat- 
tesse in piccole tav oline o rami ( pratica tisla nella Chiesa delle Monache di S. Toma- 
* gli fu poi di gran danno col tempo, dan- so. Si la olio che il fresco della Cappella del 
9 per lo più in minuto nelle sue operazioni ) Santissimo Rosario in S. Domenico. L' assai 
ale seguir Camillo a Reggio, colà chiamato ben intesa e vagamente colorita S. Orsola iu 

dipingere nella Truna di S. Prospero il fa- S. Zenone, e simili che si tralasciano |ier bre- 
w*> e non mai abbastanza lodato universal vita , si come tinti quadri nelle private case, 
Indizio, la tavola dell" Aitar anche in fresco tanli freschi nelle facciale di esse. Fuori della 
d altre cose: preso perciò a pigione, per ivi medesima città l'altre opre che visi trovano, 
n comodamente abitare, certe nobili stanze come quel tanto lodato (per la più bella tì- 
Wro il palagio del sig. Gio. Casotti, posto sulla guru che mai facesse ) S. Pellegrino nell' Ora- 
inda Regale, sepie coi buoni traiti rendersi torio di esso Santo fuori di Porta Castello. 

amzionato quel signore, eh' ei si contentò Li tanli pennelli poi. o Stendardi che dir vo- 
li Wgli libera assoluzione del convenuto prez- gliamo. per le pmeessioni, come quelli del Car- 
ta, non altro da lui prender volendo che tre mine, della Cintura, «lei Cordone, del Rosario 
pdretti che in ricompensa d* altre cortesie e simili cose picciole nelle quali , come dissi, 
fc' alla giornata anche riceveva da quella casa, avendo una parlicolar dote a lui tutte tocca- 
biur gli volle il giovanetto. Furono questi vano, con qualche mortificazione di Sisto Ba- 
u piccola Madouna in j<iese che allatta il dalocchio. suo concorrente e rivale, e che ad 
Ambino, cavata però da una di quelle tre ugni modo in simili galantarie molto lo corn- 
ile aveva eia di propria invenzione tagliale menda va , siccome ne disegui che sterminata- 
gli stesso all'acqua torte Camillo. La San- mente finiva, non pregiudicando tuttavia la 
*mia Trinità in gloria d'angeli. con li SS Gi- somma diligenza al buon fondamento ed allo 
olamo e Francesco sotto, uu poco minuti. E studio, nel quale s* ingegnava d' imitare i Car- 
» Madonna stessa di Reggio in gloria, sotto vi racci, cagione poi vogliono alcuni, che si sco- 
»■ du-rina Regina e la Beata Giovanna di stavse a principio da Camillo, o piuttosto co- 
s'Ila città, troppo picciole anch'esse ma che me dicono altri, da lui fosse cacciato, allora 
d "gni modo, se non per altro, per un tal che sperava di (tassare con esso lui a Milano. 
<*Uo piacquero a' signori di quella Casa. Mortogli il fratello in Bologna, che lasciò 
spostisi | ter ciò di far murare anch' essi una piccoli figliuoli e figliuole senza governo, fu 
"♦{•fella ed ergere un sontuoso Altare entro forzato a ri[Kitriare per sostenerli , ma quanto 
I tuaesloso Tempio di quella miracolosissima vi trovò bravi Cornisti tori, tanto vi ebbe iioco 
^Bugine di Maria, e trovandosi a Lorenzo da faticare, sì clic ritornandosene a Reggio e 
'TJuti. dieroneli a lare quel ouadro che v i si seco portando due quadri d' un particolare e 
'"d»* di S. Girolamo contemplante il profondo la Nunziata coli coro d' Angeli, fatti per la 
listerò della Santissima Trinità e io atto di Chiesa de' SS. Giacomo e Filippo, ove an- 
tere, mentre nn Angelo stende una cartella ch'oggi con molti sua lode si ammira, poco 
^ le prime parole srrillev i dentro in ebraico stette a ìnlermarsi e colà finire i suoi giorni 
^lla S». Genesi, che in latino tornano: In in età d'anni 67 in circa, altro di suo non 
mnàp'o creavit Deus Coelum et Tenoni, lasciando presso di noi e in Patria, che a fre- 
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sco, nella Croce di S. Srl usti; ino , dalla parte da (i) con molte figure nella Cappella dri 
e rincontro il sig. Senatore Gessi la lapida- Franchi e sua in Svicolò di S. Felice, 
zionc di S. Stefano, e ad olio la tavola di S. Lu- 



ti) Cioè Santa Lucila. f Edtt. > 
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GI©% BATTISTA 



E DI 



Eiitio suonimi e odojrdo fiilbtti 



SUOI DISCEPOLI 



E DI 



GIO. FRANCESCO NEGRI 



DETTO DA' RITRATTI 



■ ■ 



■ i 



i > , 'i 



E ALTRI 



- i 
il 



& ai darai poteste, che pesanti e noi»* 
ir»Abe pittoriche riuscir mi dovessero, 

» uri brasiate tanto e gradite me le rende 
«tesiti de 5 presenti racconti , questa è 

fasica rolta, che rincrescere mi potreb- 
'tomi qui astretto per esse , a dover 

Ttft poco bene d* uno tft que' nostri arle- 

< d* lodar tutti era mio primo scopo, e 
afe: tuttavia perchè le doglianze, ebe uon 
» non lame , riguardano i costumi , uoa 
*. « restringono ad una sola azione, nou 
topi» per tutta la vita : vorrò ben cre- 
' <T esser iscusalo , non che compatito , 
« ci lagno di Gio. Battista Cretnottiiii . 

< Quello del quale parlo, e che si |>ortò 
■w» Terso la compagnia nostra , che me- 

< fera dato per essa il non averlo mai a*- 
5*0 più tosto, che dispensatolo cosi lar- 
»k (oeir aggregarselo per cittadino, al- 
che assai vi mancava per esser nato in 

to) eli luì tanto fidata si fosse. Ma chi 
«rebbi- creduto a quel nobile aspetto, a 
■ veneranda canizie, a quell'aggiustato 
di che trova vasi dalla natura provi- 
• chi noe assicuratosi di quell'apparente 



zelo, di quell'assidua applicazione, di quel- 
l'ardente terrore, conche maneggia vasi negli 
affari più ardui, e più scabrosi di essa , ogni 
volta che d'estimatore, di sindico, di mas- 
saro la carica cosi degnamente sostenne? Pure 
uiiaulo raai t con tante restrizioni e sparagni, 
dalle superflue spese alleggerendosi, e nelle 
necessarie esigendo da' particolari ciò. che 
somministrare avria dovuto il pubblico erario, 
seppe avanzare, e potè mettere assieme la 
prudenza, consiglio, e V economia di tini" altri, 
tutto fu da quest'uomo, seuza necessità e per 
mera negligenza , vorrò ben' io creder più to- 
sto. chA per proprio provecchio, o malizia 
alcuna, disi ratto. 

Chiamato a Roma, e dopoi morto il Sab- 
hatini, presso il «naie religiosa meute erasr 
sempre conservilo il peculio della compagnia 
de* pittori, aumentato mollo per l'aggiuntovi 
prezzo della quarta parie della casi e forno, 
prima delia separazione, alle quattro arti spet- 
tanti in solido: e ciò per sentenza di ftiousig. 
Alticozio degli Alticozn Vicelegato di Bologna, 
eonfirmatoria d' una simile dell' Illustrissimo 
Reggimento, dalla quale avevano le tre altre 
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stupido, ritirarsi in un canto, piangendo e 
deplorando un tanto torto fattogli , e F ingra- 
titudine, sin che sentì darsi dal Duca licenza, 
offerendosi di far tutto il Cremonini , fin ti- 
rare i segni con la riga, e lavorar co' spol- 
veri e colle stampe. Dicono che poi se ne 
gloriava, lasciandosi intendere, non solo averlo 
mortificato a quel modo, e fatto parar via per 
il buon servizio di quel Duca, e per proprio 
interesse , non dovendo spartire in tal guisa 
con altri il guadagno, com'erano i patti, ma 
per vendicarsi altresì d'nn disgusto ricevuto 
da Paolo, sin quando era egli ragazzo, e stava 
con lui per garzone; ed era, che, chiestogli 
un giorno di Carnovale dal maestro imprestito 
un bel vestito, che s'era egli fatto di nuovo 
il pottello, per comparir cogli altri compagni 
sul corso e farsi vagheggiare sì ben air ordi- 
ne, gliel' aveva l'indiscreto Zagnoni reso così 
lordato e sporco dalle pioggie e dal lezzo, 
che malamente erasene più potuto valere; rin- 
facciandoglielo però allora , e raccordandoglie- 
lo, e come dissi, tanto mortificandolo questo 
pover uomo, che tornato a Bologna, nè più 
potendosi racconsolare, poco stette a porsi in 
un letto e finire i travagli di questo Mondo. 

Molti ad ogni modo furon gli allievi , che 
far seppe il Cremonini, ma duo' particolar- 
mente de' quali poi pregiarsi solca , nou meno 
per esser riusciti, anche in tenera età, cosi 
bravi sotto di lui nel disegno, che per averli 
poi veduti, prima dì morire, non isdegoar 
eglino, sì nobilmente nati, trattare ad ogni 
modo con tanta lode i colori. L'uno fu 

EMILIO SAVONANZI, (r) figlio del 
Cavalier Alberto, mastro delle poste e nipote 
di quel Romolo, che concorde mai sempre 
col fratello in troppo trattarsi alja grande e 
stermina Li mente spendere, dissiparono le loro 
sostanze, lasciando in poco buon stato il po- 
Tero Emilio, partorito al suddetto Sig. Al- 
berto dalla Signora Lavinia Folchi consorte, 
sotto li iq. di Giugno del i58o. Fu l'altro 
ODOÀRDO FJALETTI , figlio postumo 
del Dottore Odoardo , della slessa riguardevol 
famiglia e Savoiardo d'origine, crea' io; che 
uscito alla luce di questo Mondo sotto li 18. 
di Luglio 1573. si vide, anche nato alle mi- 
serie dello stesso , privo di (ladre , senza ac- 
quisto e avvanzo alcuno, e quel eh' è più, 
abbandonato dalla madre , che cessali gli ono- 
rari^, e gli opulenti lucri , per la morte del 
manto, passatasene alle seconde nozze, ri- 
questo figlio al fratello, da lei pure 



sedici anni prima generato. Ora liooirm' >\ 
gli , tratto da spirito ardente e hmtmo i 



meno , che dagli esercizìi OTatteresdù , 
primi anni appresi , a fare il soldato. 1 
poi da più potente genio lusingarci al W 
i pennelli, sui fondamenti saldi del boa 
segno , con quelT altre virtù . dal Gru 
imparato ; così coli' i stesso Cremonini f 
qnest* altro , fanciullo anche, a dozzem. 
nobbe i suoi primi puerili giuochi, in iai 
colle tinture su' muri quel suo asub 
ospite, doversi convertire per necessiun 
culiare uso, e sua vera profewune. Cbt 
come dopo V avere, instabile sempre al » 
Emilio , praticata questa e quell'altra sai 
del Calvarte prima , poi di Ludovico (ài 
ci iu Bologna ; dopo V esser passalo io C 
all' Accademia famosa del Guerrino , p 
quella di Guido in Roma ; presa mogli 
Ancona , e quella morta , accasatosi di u 
in Camerino, colà stette poi sempre. 1 
randovi opre degne del teatro di Runa; 
il Fialetti, levato di nov' anni di man 
Cremonini , e condotto in Padova dal (r 
lo, poi di là fatto passare a Venezia «ot 
disciplina del Tiutoretto , colà per «1 
rimase, temendo altrettanto il paragoni 
Carnicci in patria . quanto in quella n 
del mare si conobbe inferiore di mollo 1 
bravo maestro, che seppe bensì seguire, 
non potè mai giungere. 

Ed ecco per quali poco dissimili fra di 
accidenti abbandonando 1* uno e l'altro 
sempre la nativa patria, noi anche pmi 
sciassero della cognizione, tanto ora isi 
siala de' loro fatti e dell* opre. Tentai I* 
di saperne, e non risparmiando il portar 
Sig. Emilio, sperai dalla sua viva 
tutto informarmi , consigliatovi anche p* ™ 
dal suo diletto Algardi in Roma e iaì ' 
cortesissimo Albani in Bologna , che <W» ' 
moria fresca e del saggio discorso <U ouei b 
virtuoso, in età anche di ottani' anni, a 
sicurarono ; ma volle la mia mala sonV. 
troppo trattenuto in Pesaro dagl' infiniti f 
ri e dalle dolcissime conversazioni de' Sii 
Passionei, Mazzi, Olivieri, Pompei, del 
tis ed altri, alla Laurea Dottorale >i fe 
mente da me già in Bologna prono** 
slessi giorni venisse egli a morire, senza 
di sua malattia ivi s'avesse alcun sentore.' 
quando giunsi a Camerino, lo trovassi I 
tecedentc giorno atipunio sepolto. Quale k 
stassi a sì funesto ed inaspettato accklc 



(1) Del Sa Tonami ti tuono io pubblico ■ Bologna tre quadri. 1. It transito di S. Giu**pf« 
V Oratorio di quatto Santo ricordato dal Malvasia pat;. *33. ove nota pura il ». natia Cai* 
S. Barbavano coli' Addolorata eh* è nella seconda cappella in S.Caterina Vigri. 3. Una dtp» 
ne di Croce nella P. Pinacoteca. ( Era net? Oratorio dt' SS. Simeone e Taddeo. ) ( G. C ) 
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w mi uprei già dire . come imi altri si può 
inuginare: (ulto senili queir affanno e quel 
ékn sta», die leggesi provasse il Durerò, 
jpodo giunto in Italia, invitilo per nunzio 
jp»ta in Mantova dal tanto amalo Mante* 
pi. non si presto si mosse tutto lieto al viag- 
po. .irebbe ai viso della morte di un si v ir- 
to» e di od si diletto amico. Fu tuttavia ri- 
pattai un tanto danno dalle nuove cortesie 
Signori Beoigni, Quasilli e altri già miei 
p scolari, che introdottomi inoltre, per 
fctinnene T affanno , a riverire il Sig. Cani- 
li, che alla nobiltà ingenita , e alle virtù 
«pi* aggiunse anche talora l'ornamento 
lelb iattura . da lui molto bene |ier tratteni- 
■niu esercitata , da me supplicato di notizie, 

■ promise, con eccessi di cortesia, stendere 
lei mo diletto maestro quel tanto , che In me- 
nni suggerito gli avesse, come al mio ri- 
Ino a casa trovai puntualmente adempito 
t&ì jirweote lettera che siegue , coli" ante- 
■fente ritratto di propria mano da Sua Si- 
pra ulostrìssima disegnato , tagliatomi poi, 
ta? m vede , dal Sig. Gio. Francesco Cas- 
■oi. che in questa professione è singolare: 

lUastriss. Sig. e PaJron Colendiss. 

A fami prender la penna per descriver 
m nia del signor Emilio Savonanzi con- 
tento unitamente insieme V autorità di 
t S. lilustriss. che me ne fece il eoman- 
b*wo, e le obligazioni che io devo allo 
un» signor Emilio , che mi fu guida 
tttor negli studii della pittura, lo non 
ut** però di soggettare il racconto, che 
ftr farne , alle minute regole dell* i- 
,Ar -< . per quello , specialmente , che ap- 
•w&w aW ordinata distinzion delle cose ; 
* itimtrb d* aver servita bas te voi/ne n le 
r .£ lilustriss. e sodisfatto al suo senso 
^prepararle confusamente in un mucchio 
' *4terie più necessarie , onaV ella poi col 
ìtperit proporzionatamente ai lor luoghi, 
*« condurne a perfezione la fabbrica 
** ^ tn §tgnoso artifizio della sua penna. 
Sitasse il signor Emilio, com' ella sa, 

■ i>*-kgna della famiglia de* Savonanzi 
Wi/f di quella città, ove fu dato alla 

dtl Santo Battesimo dalla venerabil 
**oria di Gregorio XP", che sosteneva 
•fw/ tempo il governo spirituale della 
"« patria ; quindi cresciuto con gli anni 
*"o la direzione del signor Cavaliere Al- 
to» suo padre , consumò fruttuosamente 
'fa* della sua gioventù negli studii ca- 
wttichi col cavalcar*; , giuocar di spa- 
■i e notare, preparandosi con simigliami 
Hrtiiii a quello della milizia , la quale 

tftrxitò con gran lode sino air età di 
*' «i , mostrando in essa egualmente 



r agilità delle membra e la bravura del 
cuore; e nella profession del notare fu 
tanto esperto che il Sig. Cardinale Anto- 
nio nipote allora del vivente Pontefice Ur- 
bano il volle per suo maestro in tal arte > 
la quale a tempo ancora degli antichi Ro- 
mani fu tanto in credito , che Ottaviano 
Augusto si dilettò d'insegnarla per se 
medesimo a' suoi nipoti , per quel che 
narra Sve ionio Tranquillo nella sua 
vita. 

Alfine ri patriota si applicò al disegno sot- 
to la direzione del signor Guido, e poi (qual 
se ne fosse il motivo ) lasciato quel divino 
pittore, si diede a frequentar V Accademia 
de' siguori Carrocci, e indi a poco ap- 
plicatosi alla scoltura, portossi a Bontà 
con fine di approfittarsi; ma consigliato 
da' parenti, ch'ivi si trattenevano, tornò 
di nuovo al pennello e ripigliò il disegno 
con tanto d' applicazione , che in pochis- 
simo tempo avanzò tutti gli altri dell'ac- 
cademia , la quale si ragunava in quel 
tempo nelle stanze del signor Cardinal 
Barberino, dove in concorso di tanti va- 
lentuomini, che la frequentavano, egli per 
il .più riportava il premio ch'era propo- 
sto al migliore; anzi non contento di quel- 
li studii , soleva inoltre, dopo terminatasi 
V accademia , passarsene a disegnare le 
statue , quando più risplendeva la Luna , 
e poi ridotti a casa , mi raccontava per 
is limolarmi alla fatica , che per un anno 
continuo non cedette mai gli occhi al son- 
no , se prima la man destra non uvea di- 
segnata la sinistra in più guise, tenendo 
avanti per suo modello uno specchio. Ma 
quanto erano più assidue le applicazioni 
sue nel disegno, tanto più accurata pra- 
ticava l' intelligenza nella pittura , imper- 
ciocché, avendo egli quella piena cognizio- 
ne al pittore si necessaria , deli" Istorie 
sacre e profane , delle favole, di notomia, 
di fisonomia , di prospettiva e di architet- 
tura , con ingegnose e ben fondate ragioni 
rendea conto a chi che fusse di tutto ciò, 
ch'egli oprava. Onde accadendomi un gior- 
no d' interrogarlo- per mia intelligenza , 
mentre egli dipingeva la Beatissima F er- 
gine , perchè V avesse fatta col collo d' av- 
vantaggiata lunghezza , oltre al prescritto 
termine della simmetria, mi replicò, che 
saria stato errore considerabile il formar- 
la diversamente , poiché il collo lungo è 
contrasegno della verginità nelle donne. E 
essendovi appresso collocato il suo sposo 
con le carni , che tiravano al verde , io 
me gli opposi dicendoli , che tal colore 
purea più proprio della Donna e del Put- 
to , e egli mi replicò , che quelli pure han- 
no a mostrarsi verdicci per la baro frigi- 
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dita e umidità : replicando io , che i vec- 
chi sono Jreddi e secchi , essendo l' umi- 
do loro primiero consolidato dagli anni , 
è vero egli rispose , ma perchè il calore 
si suol ne' vecchi diminuir con V età , ri- 
mane in loro la copia degli escrementi , 
che sono sempre impastati d'umidità: e 
così discorrendo meco partita/nenie d' ogni 
altra età concluse, che il buon pittore deve 
caminar sempre con simiti osservazioni , 
e adattare proporzionatamente i colori alla 
qualità del temperamento predominante , 
dando all'infamia il color rosso, che sia 
smorzato gagliardamente dal verde, per 
l'umido, cnavvanza il caldo: alla puerizia 
il roseo colore tra 'l bianco e 'l rosso , per 
la quantità estensiva del suo calore : alla 
gioventù il rubicondo , che tiri un poco al 
gialliccio , per V intensiva qualità del me- 
desimo , e per la bile mordace , che la 
predomina. In questa guisa parlava meco 
frequentemente il buon vecchio, per farmi 
apprendere i veri fondamenti della pittu- 
ra , divisando egualmente del corpo uma- 
no , con ragioni di filosofia cos'i vive, con 
osservazioni di fisonomia cos'i proprie , e 
con dimostrazioni anatomiche tanto evi- 
denti , che imprimeva lo stupore in qua- 
lunque persona che l' ascoltava : e appun- 
to dalla frequenza di simiglianti discorsi, 
colmi d'erudizione, io presi allora motivo 
di compor per mio studio un trattato , col 
titolo di teorica della pittura , il aitale 
forse che un giorno mi farò lecito di co- 
municare a P. S. Jllustriss. perchè si 
degni onorarlo della sua stimatissima cor- 
rezione. 

Ma per tornare al discorso , era il no- 
stro sig. Emilio così alieno dall' interesse, 
che non curandosi spender t'acquisto di 
molti giorni nel pagare i modelli , trovorsi 
bisognoso più volte del puro vitto : onde 
piacendogli di dipingere non per necessi- 
tà, ma per genio, ponex'a sommo studio, 
e applicazione per ben condurre a lor fine 
V opre sue , alle quali però negava per 
f ordinario di voler fare alcun prezzo ; 
ma protestava di prendere per cortesia il 
denaro , che se gli dava , e di donare al- 
l' incontro le sue pitture ; ma quando pure 
da chi bramava d'averle veniva forzato a 
stabilirlo con patti , egli era solito dire , 
ch'aveva per uso d'oprar tre pennelli, 
cioè maggiore , mettano e infimo , e cosi 
con l'elezione di questi lasciava loro , die 
si sciegtiessero il prezzo. E quindi avvie- 
ne , che in molti luoghi di questa città e 
suo stato si veggono varie pitture , che son 
tra loro di colorito e composizione diffc* 
rent i ss ime , di che tal volta egli vantando- 
si diceva , bastargli V animo di rifar la 



maniera di qualunque pittore : e in fatti 
se P. S. Illustriti, potesse vedere una 
Porzia, una Circe, un' Artemisia e una 
Arianna , eh' ora sono appresso Mitnsig. 
Illustrisi. Ma razza ni Pescavo di Si ni gu- 
glia , le giudicarebbe al sicuro del signor 
Guido , tanto felicemente ha saputo imi- 
tare la graziosa maniera di quel grana? uo- 
mo , come ha pur fatto d' ogni altro. Ma 
già che col discorso mi sono inavveduta- 
mente inoltrato nel racconto delle sue opre, 
si contenti P. S lllustriss. eh* io gliele 
annoveri con l'espressioni de' possessori 
e de' luoghi dove si trovano , acciò eh* ella 
avendo curiosità di goderle, ne possa co- 
modamente rimaner sodisfatta. £ per co- 
minciar dalle prime, vi sono sopra il cor- 
nicione del Coro della nostra Cattedrale set- 
te quadri a fesco, i quali spiegano diverse 
storie della Beata Pergine, e sotto il cor- 
nicione accennato si vede in mezzo dipinta 
in un quadro a olio la Nunziata, che è ve- 
ramente degna di molta stima, per la viva 
espressione di quel mistero e per il bel 
colorito. Al destro lato del Coro si scor- 
ge la Cappella della Croce, la quale essen- 
do arricchita di sette spazi parimente di- 
pinti a fresco co' dolorosi misteri della 
Passione di Cristo, risveglia un affettuoso 
stupore sul ciglio di chi le mira. Dall' al- 
tro lato è la Cappella di S. Ansovino pro- 
tettore della citta, nella cui volta è dipinta 
dallo stesso pennello in un quadro a fre- 
sco la prigionia di S. Pietro in atto di 
uscire con V aiuto dell* Angelo da quelht 
tenebre , ed è si ben colorito che pare « 
olio ; il Santo poi movendo il piede legger* 
per curila carcere e ritirando con accurata 
maniera il lembo della sua veste, esprimr 
a maraviglia il timore che non si desti* 
le guardie che farebbe nel trascinarla p*' 
terra: si scorge in altro quadro la catturi 
del medesimo Santo e la sua morte si min 
espressa nel mezzo. Nella Chiesa de* Pm- 
dri di S. Filippo vi è lo sposalizio di S. Ca- 
terina , eh' è forse per ogni conto la più 
beli' opra e' abbia lasciato del suo. Trala- 
scio poi gli altri molti sparsi qui a fresco 
ed a olio, e quelli ancora che sono per le 
Castella e le nife di questo Stato. E i» 
Matetica un S. Filippo nel! Aitar maggiore 
della Chiesa nuova', in Fabbriano nelle 
pubbliche Chiese e nelle stanze private : a 
Perugia il sig. Co. Baldeschi ha una ta- 
vola molto bella rappresentante T istoria 
di Sarra ed Aman quando l* Angelo ci* 
predisse la successione. In Malta un qui*- 
dro di molta stima e grandezza, ove ri rap- 
presenta la Beligione Gierosolimitana : m 
Boma in S. Lorenzo fuor delle mura vi sono 
quattro quadri d'Altari, come pur anco nella 
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China de' signori Bolognesi ed altrove, tra sì applicato , con tutto ciò non lascia- 
Insomma per tutte le parti d' Italia il va- va a" attendere anche ad altri virtuosi e- 
Iwr del sia. Emilio è cognito ed ammirato sercizii , mentre , oltre ai cavalle rese/ti da 
ttlU sue belle e numerose fatiche; ma io me riferiti disopra , ne' quali andò sempre 
perntn recare a V. S. lllus triss. maggior continuando , si dilettò egualmente della 
tedio, tralascio di annoverarle, ma non tra- lettura di varii libri , tanto dogmatici , 
lascerò di ridirle come il sig. Emilio ve- quanto d' istorie e di favole , con il cui 
nitte aut. Egli vi fu condotto dalla f. in. mezzo si rese poi desiderabile al maggior 
S Andrea Sacchi , ad istanza del sig. Car- segno nelle conversazioni de' virtuosi, per 
dittai Giori, allora Mastro di Camera di la vivacità de' motti , e per la varia e ru- 
ffiano yill. per dipinger le Cappelle dizione con cui condiva il discorso. 
c'Ito già descritte di sopra, ed essendovi Andò su le Galere Pontificie ne* viaggi 
dimorato per qualche tempo , contrasse di Spagna e di Francia con il sig. Cor' 
ttrttta relazion d'amicizia con un pittor nal Barberini Legato a latere, condottovi 
iti paese, eli era in copiare di straordi- con titolo di camerata dal sig. Cavalier 
naria eccellenza, e si chiama per sopra- Zambeccari Generale delle medesime , nel 
mm< il Gallacelo, per cognome il Paren- qual viaggio caduto in infermità, ritrovan- 
titcci: questi avendo (forse con arte ) in- dosi una sera presso al morire, nella mat- 
Lrmiotto f amico nellu sua casa , gli fece tina seguente , per im proviso , ed evidente 
portar da beve re dalla sorella, per nome miracolo di S. Filippo, ne restò libero 
Caterina, giovane di beli* aspetto, e di ma- affatto. Egli era di sua natura più tosto 
'liera assai grata; onde il buon uomo sic- altiero , che no, stimando assai la riputa- 
rne ne restò preso, cosi ben presto la con- zione e l' onore , nè seppe mai comporta- 
per sua sposa, ed in tal forma le- re , che alcuno il soprafacesse. Onde in 
mo da questo laccio si vide contro sua sua goventù necessitato da certo suo pae- 
w(lta necessitato a fermarsi qui, dove poi sano, andò senz'armi alla di lui casa 
tempre è vissuto con esso lei , lasciandoti arditamente a sfidarlo , e essendo inter- 
di tuo morire cinque figliuoli, cioè due ma- rogato da quelli che vi concorsero , ciò 
icki e tre femmine: ebbe per dote intorno che pensasse di fare così disarmato com'è- 
« tettecento scudi, ma per la poca econo- ra , egli mostrando loro un compasso lun- 
ata non meno del T uno che dell' altra, non go, ch'uvea in mano, lanciotto sì forte- 
toio al presente è quasi tutta distrutta, ma mente nella porta dell' avversario , che non 
buiamente con essa C acquisto di molti fu poi possibile di cavarlo , se non rom- 
««■ Ebbe per prima un' altra moglie in pendolo , e in tal' atto questo , disse , a- 
'l*n*a,che si chiamava Girolamo Ciri- verei fatto contro di lui; e veramente mo- 
della quale ebbe un figlio che poi strava perizia tale nel giuocar d'armi, 
^nell'età di anni dodici, della cui do- anche negli ultimi anni de II' età sua già 
i* fu egli erede, ma per la stessa cagione cadente , che a chiunque il vedeva operare 
irlo in fumo ancor questa; e pure in sì cosi francamente , apportava insieme di- 
^ittnòile stato io non l' ho mai sentito lettazione e stupore ; ma perchè le prospe- 
iultrsi della fortuna, anzi diceva non averla rità dell' uomo non hanno di lor natura 
*>ti conosciuta nè vista , avendo sempre proprietà e costanza , il valore del nostro 
biuto r occhio dell' intelletto a mira detta signor Emilio per le continue infermità, 
ci rtu, e lo diede a conoscere , mentre ac- che pativa di podagra, chiragra e altro, 
radendo un giorno di portarsi a suo pa- rimase negli ultimi anni diminuito a gran 
&n , per certo affare , ai piedi della S segno , se bene suppliva con la vivacità 
& moria di Gregorio XT. Sua Santità il degli spiriti all' affannosa debolezza del 
chiese dove si ritrovasse il suo figlio , e corpo , a segno che nell'età sua di tk>. anni 
mpondendo essere in Roma, gli soggi un- dipinse un quadro di i3. palmi d'altezza, 
" il Pontefice , che il dovesse mandar da con sette figure intiere , ch'ora si vede 
che l' ave ria proveduto; onde ritor- nella Chiesa di S. Carlo, e questa fu l'ut- 
mio a cara con animo di conditecelo , egli tima opra , non totalmente finita della 
*>n volle andarvi senza portare un qua- sua mano. 

dntto , eh' uvea determinato di presentar- Con tutte queste virtù uvea congiunte 
ma poi non riuscendoli di compita insieme in grado molto eminente la bontà 
ndditfazione per la delicatezza del gusto, della vita , onde era uomo integerrimo , 
*"> fu possibile d' indurlo a portarsi dalla schietto e liberale, particolarmente verso 
Santtiù Sua , stimando più lo stabile pa- i poveri , in modo, che quando avea co- 
tnmonio della virtù , che quello dell' inco- modità di denaro , faceva loro grand' ele- 
fante fortuna. mosina , col condurti alla propria casa , 
se ben negli studii della pittura egli con quegli atti di carità, che li sapeva 
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suggerire il suo spirito ; e lo stesso pra- Tali furono gli accidenti , l cottami 

ticava egualmente con i carcerati, visttan- virtù , le fatiche e finalmente la morte i 

doli spesso e sovvenendoli con elemosine nostro Sig. Emilio , die goda il da 
anche considerabili , come fece ad un tale, Gradisca intanto F. S. Illustriti. Un 

a cui , per mera liberalità, somministrò conto , che le Ito fatto, già che con ta 

Itre a5. perchè si ricomprasse dal bando benignità si compiacque di comandami 

jf Galera. c sopra tutto me ne prepari alcun risa 
Grandissima parimente fu la sua cari- tro efficace con /' uso frequente de' n 

tà verso quelli , eh* eraao condannati al comandi, come divotamente la supplì» 
morire per mano della giustizia , mentre mi rassegno per fine immuiabilnunk 
assisteva loro in quel punto con indicibil Di P. S. Jllustriss. 
fatica, e con un zelo ardentiss imo di farli Camerino li a3. Luglio 16G6. 

salvi ; frequentava del continuo i Santis- 
simi Sacramenti, e quello della Penitenza Divotiss. e Obligatiss. Seni* 
in particolare , avendogli conceduto il Sig. Ottaviano cambi. 
Dio il dono salutevole delle lagrime , le 

quali spargeva in copia , quando special- Allieti del nostro Sa Tonami sarano i 

mente riandava con la memoria sopra i molti, iti Camerino particolarmente, ove ut 

delitti della sua gioventù: era pamientis- nato il suo lungo andar viaggiando, lena 

rimo nel soffrire le infermità e siccome poi sempre. In Bologna solo pregiai a 

ebbe sempre una singoiar confidenza nella d'esser stato tale, mentre dimoro seco in Re. 
pietà del Signore Dio , così non restò ERCOLE FICHI da Imola, ebe dopo 

mai la sua fede defraudata , essendo stato lungo girare anch' egli il mondo, ferrod 

bastevolmente provisto ne' suoi bisogni. nalmente in Bologna a lavorarvi di duo* 

J¥el dipingere l immagine de Santi , 0 ft,. 1 0 scultore divenne anche arcbitrtln p 

delta Beatissima Vergine , si raccoman- blico ed assalariato dell 1 Illustri». Reoicw 

dava loro di tutto cuore, confessandosi e ed ivi accasatosi piantò la famiglia. SoW 

^Zt!Hl Ca r P , n T dl coml " ciarle > lora massime che con suo disegno fea n 

l ° 6 T" n ° n I U pOUSSe re l'appartamento nuovo della casa vecchi c 

" ' ? > prtCcde -T°T' S** 0 « fece il riguardevole ornalo nel c* 

^TT,f ( ;•' M " , ^raviSlia dun- Wsata, descrivermi la effigie e *to 
QUC , che eli riuscissero cosi belle e devo- • rj -i ■ . 0 - 

te, potendosi creder piamente che Ti ?* E ™ ìl ?> * SU0 e . co* 

concorresse l'aiuto Celeste. ! a , sua « l suo fine «ella 

Ma per dare a S. Jllustriss. un con- f r »\>™' e . s !™" ^5 dicendomi ven 

trasegno efficace di quanto egli si fosse ^ S^simo 6™ a f e ben fallo: è 

reso grato al S. Dio con la bontà della "S™" bella msiemc e feroce ; di ca f? tó 

vita , concluderò il racconto , che ora ne ab ™ na /™}e, » t ra « ricciuta : onde G«b j 

faccio, con un accidente accadutogli presso volte " rilraC55e ? massime nel Bacco cfc<w 

alla morte. Sfavasi sconsolata la moglie g 6 ^vm Arianna , oggi posseduto A *" 

vicino al letto del moribondo marito , la- D ™ n \ dx corporatura atletica e giusa.il {« 

mentendosi del grave peso della famiglia cno ««eva 1° stesso Guido dolersi. a** 

che gli restava, ed in particolare di una foss'egli persona bassa e plebea . per K« 

figliuola già grande : rivolse il buon vec- ' ar spogliare a suo talento , non troiaio 

chio lo sguardo ver la consorte, e tutto torso P 1 ' 1 dolcemente risentito del mio. di 1 

acceso d' affetto così le disse : non dubi- do che superava le stesse statue più per* 

tar Caterina , perchè se il Sig. Dio per e non avendo potuto ottenere die m turi 
tua misericordia mi darà la gloria del a ^ cintura , scoprisse la gamba e Li 

Cielo , sarà mia cura sgravarti dal peso , sci" più di tre volte e con gran fatica: n 

che non vorresti. Indi fatta chiamare a »me che a ciò ridottosi, jht poter t***" 

se la figliuola, l'interrogò se volesse an- il modo d'operare di quel grand' uorm'. 

dar seco, ed accettando ella V invito , non ceudolo stare di là dalla tela ( 1 ) , lo pn< 

fu poi tosto dato al sepolcro il cadavere d'un tal liencficio, ancorché mi dicesse il 0 

di suo padre , che infermandosi ancor cino averlo consiglialo ad aiutarsi in tal 

ella , tra pochi giorni passò felicemente , con lo specchio, cu.' era diffidi cosa da p 

come si spera , alla Gloria. care o ttalluire con Guido. Esser egli 



(1) Come fece Andrea del Sarto il ritratto al Banditici!!, che voleva imparare in tal guiu Ir 
stiche «enia chiederlo, che lo fece sempre a pennellata per pennellata. Vasari, parte leni. 'cJ 
l'tinao.pag. 4»5. ( Malv ) 
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tm subito, bilioso, fiero, bravo, e sebben ne- 
■ioo di contrasti e d* iucootri, risoluto poi e 
pnàpitoso, quando non polca fuggirli. Dedito 
quid* poco al senso in sua gioventù per la 
mb iroppo tentata e battuta sempre beltà, che 
ébr pervio tal volta ad esser la sua ruina; 
aoòf ridotttosi poi in vecchiezza a |wtire fieri 
Aiiri. anche di calcoli, sotea din.» mei itar egli 
torroeoL» in quelle parti, per le quali tanto 
irta egli offeso Sua Divina Maestà iu sua gio- 
tmtù, esseudo beo giusto che per quac quis 
peccai, per haec et punìatur. Confessa il 
u maggior profitto riconoscerlo particolar- 
«Mote aailP aver disegnate tutte l'opre del Gmp- 
tiìe famoso di S. Michele in Bosco in Bolo- 
na;e oregjavasi d' aver poi dopo saputo ro- 
tare a Guido i d al (iuereino il loro meglio, 
uundo dalla dolcezza dell* uno e dalla forza 
«HT altro una maniera di mezzo, e di une* duoi 
«tremi composti. A lui più piacere i Cari-acci 
ebe ora' altro e pregiarsi esser stato scolare 
4 Lodo* ico, lasciato il Calvarte; e giunto in 
Rr<oa. già morto Annib.de, avere nondimeno 
Adiate I* opre della Galleria, e del resto molta 
oUiiiguiooe tenere al Cremonini, suo primo 
naMro del disegnare ed unico nel ben pre- 
tto intonare. Vantossi tuttavia con me talora il 
B^rbirn , dopo che il Fiammingo se Io cacciò 
4ilb stanza (i>er temere di sua (eroda, con dire 
àr. fra odo scolare Emilio da rompere la testa 
ito doso precettore ) essergli stalo lui più 
■antro d 1 ogni altro, quando la.vci.ila l>en all- 
'i» presto P Accademia dì Lodovico, passò alla 
Cento, ove datosi in tutto a seguire il 
«* «*lo, l' aveva obbligato a proteggerlo c 
^merlo. come facea,a lui rinunziando tavole 
* waor conto , o che per la tropp* abbon- 
ali d'altre commissioni, uon avevs* ei po- 
accettare: allegando in esempio la Li vola 
<HL B. V.c Putlino. S. Cateiina e S. Culo 
^ al Dottor Pasqualini (inimico di Cento, 
'ie con* opra appunto d* Emilio Savonanzi, 
fa iLu alla stampa dal Pasqualini e dedicata 
i lesso Gtnonico d" essa padrone; non ces- 
^odo di lodare la bella storia nel quadro da 
'w Cito a concorrenza della sua Adultero in 
«a de «gnori Ratta, senza la UHissima Ver- 
ni* Addolorata, piangente a pie della Croce 
Vpra gli stranienti della Passione del Reden- 
^ nella Cappella Zambeccari in S. Roba- 
lano. e 'I Transito di S. Giosefo nrll* Aliare 
*H Oratorio di detto gloriosissimo S.into. che 
* quanto v* è in Bologna di suo. Aver egli 
0JOW ciulo in Roma i suoi parenti, presso i 
jul* rirorrossi quando vi giuusc, i quali do- 
"saftsi. con le loro stesse comodità esser cagione 
^ colà cosi renitenti si mostrassero le per- 
***..nè arrischiassero a farlo operare, i quali 
duoi, ano Giudice di Ripa, V altro chia- 
Bartolomeo Savonanzi, Cassiere de'Ro- 
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toli; uom garbato, destro ed accorto: che quan- 
do furono questi Banchieri per cadere , riti- 
rando tutti, per sospetto di fallimento, la mo- 
neta, negoziò co 1 signori Borghesi e Aldobran- 
dino che non solamente la loro vi lasciassero 
in banco, ma di più di qualche somma li sov- 
venissero, mostrando loro evidentemente che 
v*" era il modo di soddisfar tutti, stante che 
aveva egli Giovanni diciotlomila scudi d* en- 
trata, e simili altre cose che uon mi si raccor- 
dano e sono anche fuori deli' online nostro. 

Ma che sarà del FIA LETTI che lasciammo 
indietro? E così da noi lontana ella Venezia, 
che di là giungere a noi si vieti nota almeno 
dell* opre, che tecc eutro que* Sacri Tempii, 
che tutti sì egregiamente < f baiati per mano 
di (pie* sublimi eroi della vera pittura, non isde- 
gnarouo ammetterne talvolta del galantuomo, 
tanto fedele e divoto seguace di quella inar- 
rivabile scuola ? No, che qui anche il mio gen- 
tilissimo Boschiui, egualmente pronto e vivace 
in maneggiar la penna che in trattare il pen- 
nello, non solo con le sue RICCHE MIME- 
RE, date due volte alle stampe e sempre man- 
datemi, ma con eccessi di cortesia per me fa- 
ticando, in restringerne in pochi ma succosi 
delti la vita, mi ha di quanto mi mancava ab- 
bondanterueute provisto ed eternamente obbli- 
gato. Ecco ciò che del Fialetti per quelle 
Chiese scuopra e ci riveli: 

Xella scuola grande di S. Teodoro 
La tavola deW Altare ha S. Ti odoro in 
aria ette adora Maria, col Bambino e 
molti A n gelei ti: ed a basso varii ritratti 
delli Confrati. 

L i? altra tavola appesa al muro con S. Teo- 
doro, e dalle parti diversi Confrati ritratti. 

Ed un altro quadrone pure con S. Teo- 
doro a cavallo, con Maria in aria ed 
il Bambino, con molti ritratti. 
Chiesa di S. Ci iu li ano, Preti 

Due quadri, un grande e un piccolo, dalla 
parte dell* Organo concernenti la vita di 
S. Bocco. 

Chiesa di S. Domenico, Padri Predi- 
catori 

Un quadro con V Annunziata. 

Un quattro dove Cristo risuscta Lazzaro. 

Tutto il soffitto con molti compartimen- 
ti: alcuni contengono la vita c miracoli 
di S. Domenico, ed in altri vi sono eli 
Vangelisti ed altri Santi e Sante della 
Beligionc di S. Domenico. 
Chiesa de' Santi Filippo e G iacomo, Preti 
Sopra la porta delia Sagristia un quadro 
con il martirio di S. Giovanni in Oglio. 
Ch'csa della Trinità , detta S. Terni fa, 
Preti. 

Nella tavola dell 9 Altare re. nel mezzo il 
Corpo di S. Anastasio. 

So 
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Dall'altro lato due quadri, istorie del Santo. 

Chiesa di S. Giovanni e Paolo, Padri 
Domenicani 

Entrando nella Sugi estui a mano sinistra, 
un quadro^ miracolo di S. Domenico, che 
capitatulo in \)arto dopo il viaggio e non 
avendo come pagare i Marinari, per mi- 
racolo del Signore usci un pesce dal- 
l' acque, e presolo ed aperto vi tro\>ò una 
moneta con la quale Jurono pagati detti 
Marinari. 

Sopra la porta appresso V altare S. Do- 
menico, a confusione degli eretici Albi- 
gensi mette il suo libro nel fuoco e re- 
sta sempre illeso. 
Magistrati sopra le Folte a Rialto 

Nel magistrato del sopra Gastaldo, sopra 
la porta un quadro con il Padre Eterno 
in aria ed alcuni angeli, ed a basso tre 
ritratti de" 1 signori del Magistrato. 

Chiesa di S. Nicolò de" Erari, detta del- 
la La Ittica 

Netta Cappe/la di casa Basadonna l' As- 
sunta con molti Angeli a hasso , 5. Ni- 
cola e Santa Chiara da Monte Falco. 
Chiesa di S. Marta, Monache 

La tavola del martirio di S. Lorenzo, una 
delle belle. 
Chiesa di S. Agnese, Preti 

Dalla parte ilestra dclP Aitar maggiore 
Cristo avanti a Pilato. 
In S. Angelo Chiesa delli Padri Car- 
melitani Osservanti, della Cangi egazione 
Camahfnlcnse di Manina 

Nella Chiesa tre tavole d' Altare: nell'una 
vi è la li. F. che dà V abito a S. Simone 
Stocco e S. Angelo Carmelitano sopra il 
Monte Carmelo, con il Pontefice. Car- 
dinali e Doge: ed a basso gli Angeli che 
liberano V anime del Purgatorio. 

In un ultra, che è V Aitar Maggiore, vi 
è V Annunziata. 

Nella terza vi sono due Santi ed una Santa 
tutti tre della sfessa Religione. 

Fi e anco un altro quadretto mobile, so- 
pra il quale vi è la Heata F ergine, no- 
stro Signore, S. Francesco di Paola, 
Sant'Alberto, S. Angelo e S. Teresa. 
Chiesa di S. Cannano , Preti 

Filtrando dentro a man sinistra sotto al- 
l' organo nel primo quadro. Cristo moria 
in bi accio di Maria con molti Angelctti 
ed avanti il ritratto a" un pievano rac- 
comandato dall' Angelo Custode. 

Sonia fa porta della sagrestia la visita 
ili-' Magi. 

Jai tavola poi di S. Rocco che sana gli 
appestati, di Ile sue più belle. 
Chiesa de' Padri Gesuiti 
yelìa facciata del Refettorio sopra la poi- 



ta, V istoria quando il re Assuero p 
fona i Sacri vasi al Convito. 
Chiesa della Maddalena. Preti. 

Sopra la porta della sagri stia un q» 
posticcio, il Manigoldi che ha ream 
testa a S. Gio. Battista ,ed è un | 
u> di quadro eh' altre volte era pt 
/' organo. 
Chiesa della Croce, Monache 

Dalle parti de' fianchi della Capotila I 
giore il gran quadro con la raisii* 
Cristo, con gran copia difgurt. iia 
Beata F ergine, le Marie e S. Gio* 

In Rioterra, in un cajìitello, Maria a 
lorata sedente a pie della Croce pt 
morto Jiglio. 
Murano, Isola 

S. Marco e S. Andrea. Monache 
La tavola col martirio ai & Andrea 
All'Altare della divozione di Loreto 

gue un miracolo di S. Marco 

esercito abbandona l'assedio d'una ( 

S. Salvafore , Preti 
Neil' uscir di detta Chiesa, a niano 

stra, la Cena di Cristo con eli Apa 
E dopo a questa nel cantonale no*tn. 

gnore ali Orto con Pietro , Gioct* 

Giovanni. 

Ecco poi quanto «Iella sua vita ei mi » 
„ Odoardo Fialetti nacque in B«t$ 
onorati pai-enti, i nomi de* quali non w 
Capitali a notizia. Vogliono alcuni ebr « 
anche talvolta a Roma, ed avendo unto 
guo di quanto si vede esser egli 
chilo, colà studiar anche volesse dal è 
di Michelangelo, da Rafaelln. da P« 
ed altri, già che si vede di qu»-st' ulti*» 
intaglialo all' acqua forte alcuni fntM 
a Fresco di chiaro e scuro da quel em 
roo. sopra una casa in Roma, d«>im ** 
Dando in Venezia e sotto, il Tinti** 
lasciasse, fin che visse, di frequeniar b« 
la. disegnando le sue eruditissime UvA 
vendono molli lumi e raccordi per i 
giunse a gran jierfezione, e fu seta» • 
uno de" huoni pittori de' suoi tempi. V» 
po la morte del Tintorelto, in lemp» 1 
un nico suo figliuolo, di Giacomo Pi 
giovine, d* Antonio Aliense, di A Inumi 
roti ri padovano, ili pietro Malombra, d 
feo Verona, di Santo Peranda. di Tibet 
nelli cavaliere, di Leandro Bastano, ti 
Giacomo il vecchio, ed allri. Ebbr n 
nel suo ritorno in Venezia nel C<»nia 
Padri Crociferi, orsi abitilo da' Padri ( 
ed ivi dimorò qualche tempo, ed chbe 1 
eli rappresentare nel refettorio de" delti 
sopra la porla in grau tela il contilo 
Assuero, e la profanazione de" !>acri " 
fu posto ali" incontro delle fame udirne 
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i Canoa Galilea, una dell'opre principali del 
um sinto maestro il Tintoretto; la quale pur 
indie dallo stesso Fialetti fu intagliati all'acqua 
t*te,e come si vede, singolarmente disegna- 
ci). 

Ha intagliate varie e di vers' opere (a), si 
éd suddetto Tintorctlo, conx? del l'ordonone, 
rd in particolare quattro quadri che disegnò 
iA Udine, colà dipinti Hai medesimo Pordono- 
ne a fresco conra una facciata d' una casa; nel 



si vede Venere e Amore: nel 
«odo Diana cacciatrice; nel teno il Dio 
Pane Satiro; e nel quarto un uomo con un 
iw» in mano. 

Ha intagliate parimente divene opere pure 
•IT trina di sua invenzione, come a dire un 
fregio lunghissimo di Tritoni (5) marini. Glau- 
chi, Sìroe, Amori, Mostri, Delfini ed altre 
twe di questo genere : oltre di questi diede 
«He stampe ed intagliò, come si vede, due li- 
bi che insegnano a disegnare, e lece tutte le 
avmhra del corpo umano. Diede anco alle 
**fe un liliro intitolato: Scherzi d' Amore 
• % y*TNSÌ da Odoardo Fialetti: questo è un li- 
bro di circa venti fogli, in ciascun oV quali 
»i è figurata Venere con Amore in varie al- 
ùiodioi- come a dire: Amore che porta un 
hwo ai saette a Venere; Amore che fabbrica 
«> arco; Venere che pettina Amore; Amor 



med iocre talento non indegna va di ricorrere 
alla sua virtù per disegni ed invenzioni; ed 
egli prontamente soccorreva ad ognuno. 

E^li veramente disegnava in ogni modo e 
maniera esquisitamontc bene , come sarchile a 
lapis rosso e nero, ad acquarella ; sopra la carta 
bianca e sopra la tinta, con lumi di biacca, a 
jm stello, e con la maggior prestezza e padro- 
nia del mondo; poiché alla presenza di chi 
si l'osse, senza modelli o naturale ciò taceva; 
nè già una mezza figura ed una intiera, ma 
le istorie piene con «juautità di pensieri e di 
ligure. Ma riserbando il meglio ( come suol dir- 
si ) neir ultimo, era in lui la più singoiar delle 
prerogative il disegnar di penna, tratteggiando 
con tal franchezza, che [tareano cose intagliate 
dal più squisito bnlino; ma solo fra molte farò 
menzione di alcune. Ter il sig. Daniel Ni*, 
mercante fiammingo, de* primi negoziatori della 
città, intendi olissimo di pittura, che tem-v a com- 
missioni del Re d* Inghilterra di comperare 
appunto e quadri e disegni, fece le seti' Arti 
liberali, mezze figure grandi al naturale di 



•arte coperto da Venere; Venere e Amore 
^ « baciano; Venere che percuote Cupido* 
'«ere che il benda, e simili , leggendovisi 
«fi ciascuno un terzetto d* un tale Don 
V:ntio Moro, valoroso noeta. Diede anco alle 
«•«ape un volume degli abiti di tutte le 
''' tdooi della Cristianità, le quali stampe fu- 
ll* 0 ultimamente comprale e portale a rar'uji 
Monsù Raffaelle du Fresnè. Bibliotecario 
*• «« Cristianksimo. intendentissimo di pit- 
•"^.ed ornato di molte 



virtù: di questi in- 
ne ha (atti infiniti. Mi sovvien parimente, 
^ «tagliò un libro di fortificai mi e mac- 
ine da guerra per P ingegner Tensini : me- 
l f*namente intagliò per il Barisoni scrii tor 
^«•Ure di que* tempi, varie figuri' che scri- 
^ >: 'w»,e diverse mani in varie positure, che 
^vm la penna per ben scrivere: insomma 
1 'empi, come si trattava di disegnare 
r che fossero state da stamparsi , ognuno 
b** da lui; e fece diverse cacciagioni a 
del Tem|>esta; ed ogni piìlore di 



penna, cosi esquisite, che se fossero state in- 
timiate non sarebbero state sì tielle. Fece per 
un Cavalier francev* uu disegno ancora di due 
figure iutiere grandi al naturale, e v* introdusse 
I" istoria quando S. Pietro nega all' Ancella 
di esser seguace di Crisi?), veramente cosa di 
molla ammirazione, anzi preziosa : e perchè i 
tratti erano grandi, per dar forza alle figure, 
che per conseguenza dovevano esser anco a 
suo luogo gagliarde, usava molle volte in vece 
di penne, alcune canne tagliate. Non vi era 
Cavalier veneziano, dilettante del disegno, che 
non capitasse albi di Ini virtù per aver docu- 
menti: come pur anche Principi forestieri «1 
altri: e già capitando n Venezia V llluslriss. 
ed Eceellenliss. signora Alathea Talhot, mo- 
glie detl" Illustrisi, ed Eceellenliss. sig. Co. To- 
maso Hovvardo di Rondel, Dama che mollo 
dilettatasi del disegno, ricorse alla virtù di 
Fialetli, il quale esercitò egiziamente i 
talenti e fu regalato di collane, gioie e monete 
d* oro: né capitava in Venezia nmlwsciator di 
leste coronai», e d" altri Prenci pi che non fa- 
cessero capo da lui, si per pi Un re di sua mano 
come per disegni, e di più lo ricercavano sem- 
pre di consiglio neJP acquistar quadri vecchi 
de 1 nostri singolari pittori, ddle manirre dei 
qnali tenev' egli un' esattissima cognizione ; ed 



(0 bVmmì intagli poni li sei pe«i «li fregi da lui disegnati in Roma da Polidoro, come <*i ste^o 



M IT** U * de<uc * lor,a " Saltai. Pabri. ( M. ) 
l*| l, a S. Sebastiano legato in bitiarrn «con 



bitiarrn «rorcio air albero, e 
t '••Moti in un m«so: laeoH Tìntiwrtti PLr. Odtwtéut 
il *** diriuo. L* ba il Fabri. ( Malr. ) 

W 9ue«u fregi di Tritoni aono 6. P *aai oae» .5 ira». 
^U»o , U0 coo» r are. ( M. ) 
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era, per così dire, adorato per le sue rare qua- chi il pareggi, come da molli (i) Canti dei 

litn : ed al presente si trova in Venezia, ben- Tasso tradotti nel parlar bolognese , e tatti 

che in Padova un gran palagio tenga aperto, pubblici con più curiosità e soodistàzione de' 

il Conte Odoardo di Rondello, nipote della stranieri che de' cittadini, apparisce. Egli e stato 

prefata Contessa, il quale per il gusto che ha de' primi fondatori * e in casa propria empo- 

del disegno, si esercita ne libri ai questo au- rio sempre di tutti i Tirinosi d* ogni genere, 

tore; e tutte queste cose, le ho io praticate dell" Accademia degl* Indomiti, quanto formi - 

presenzialmente e de visu, perchè avendolo ser- dabile nel suo principio tanto iufelice nell" ao- 

vito, come discepolo, sono stale da me molto mento, eh* è stato unito ben tosto al suo fine, 

bene osservale. Sta componendo la storia delia Crociata e di 

Circa alle pitture pubbliche, può già vederle Bologna insieme, che sarà mirabile per P ero- 

V. S. Illustrissima nelle mie Miniere della Pil- dizione cavata dalle Medaglie, delle quali t 

tura, che delle private, che sono infinite, è su- peritissimo, ed ha duplicato studio, siccome ua 

perfluo il discorrerne, potendosi ogni uom sod- simile di singolari disegni d" ogni antico mae- 

disfare nclP es|>oste agli occhi di lutti ec. stro. Pinge anco il sig. BIANCO suo figliuolo. 

Ebbe moglie e diverti figliuoli: ma al pre- e 1* altro, Canonico di S. Petronio, sia scri- 
sente non vive altro che un figlio, ora am- vendo sopra V £LIA LELIA CR1SPIS (a), 
malato , ne per tal causa ho potuto parlargli : la cui sposizione, se sarà simile al Sasso Ma- 
egli però niente si cura di pittura ed è Ha- niliano cosi dottamente da lui spiegato e de- 
gionato, cioè pubblico contista, e tiene il nome dicalo al gran Card. Mazzarino . riporterà b 
medesimo del padre, perchè nacque dopo la palma sovra ogni altro, che per quell iscrizione 
morte di esso, atendo lasciala gracida la mo- enigmatica abbia fino ad ora faticato P ioge- 
glic : morì d* anni 63. in circa , di mediocri gno , quando però a me non sortisca di co- 
fortune ec. „ glier meglio nel segno in cosi gloriosa provi. 

Dalla quale compita relazione giusta occa- Ma per tornare al Fialetti e terminar la 
sione mi nasce di credere, che dopo di se la- sua Vita con quel più che mi sia poi giunto 
sciasse il Fialetti molti discepoli ed allievi, co- a notizia, trovo che il sopramemorato suo tra- 
me per tale appunto non ìsdegua nomarsi il teilo, chiamato Tiberio, e che ne pre$e la curi 
sig. Boschini, che in disegnare in quella forma allora, che in si tenera età fu al dindonato 
grande del naturale, con penne grosse e di dalla Signora Agostina, proseguì poi gli stati 
canna non ha oggi F uguale anch' egli, mas- di filosofia e di medicina, sotto il suo genitore 
sime sugli ormesini e sui rasi, con un fouda- principiati; e che ricevendone il Dottorai fru- 
mento ed una nettezza eh* è prodigiosa, senza do. potè giungere poco dopo a farsi udire sulle 
le tinte altre egregie doti, V esaltazione delle Cattedre Patavine così degnamente già dal p»- 
quali cedo volentieri a più degna penna di dre calcate, prima che a forza d* un gradir 
que' paesi ; di più non permettendomi altresì onorario da quelle distacco, fosse condotto Ed»- 
quella modestia, che fra le altre virtù in lui nenie nella nostra Università; ma che tran» 
campeggia. Certo che per imparare il disegno e più del dovere colà faticando, vi lascùer 
da un tanl* uomo quale fu il suo maestro, la- giovanetto la vita, allora appunto che ' 



sciarono talora gli agi delle proprie case gli presso Odoardo, che in età ai dieci anni tpf 
de* bof 



stiuliosi, quando de* bolognesi esser ciò acca- (riamente disegnava, e con bizzarria, principiai- 

duto in do talvolta un* ossatura da* piedi, e proseewv- 

GIO. FRANCESCO NEGRI, ho inteso do ali* insù fino al capo, tornando poi dalo- 

raccootar io più volte a lui stesso, soppiungen- po fin a* piedi ali* ingiù colT ammaotarla or 

domi esser stato a tale effetto posto a dozzina muscoli e delle vene, volea valersene a tagliar* 

col Fialetti in Venezia per due anni continui ali* acqua forte certe figure di anotomie, dr 

a quaranta scudi di paoli per ciascun anno : ornar dovevano un Trattato di quella materia 

riuscito poi come si vede nel fare i ritratti dal padre composto e da lui parafrasalo e com- 

che somiglino con prestezza e talora a mente, pilo. Che però equivoca il nostro Bumakk>. 

lasciandosi indietro ogn* altro anche de* miglio- quando lodando nelle Minervalia Bowmiae 

ri. Egli è parimenti poeta sufficiente e nel là virtù d" Odoardo pittore nel disegno e nelb 

burlevole, in lingua massime nativa, non v*è graflide,di quest'ultimo Dottore e Lettor fr*- 



(i) Ansi tutti li tradusse, ma tredici ne furono stampati solameute. ( Z. ) 

La maggior parte degli esemplari hanno il compimento ed il frontispizio manoscritto. ( Edit. ) 

(a) Inscrizione enigmatica che ha fatto discervellare molti per una verosimile spiegazione; bm 
sioora non abbastanza spiegata. Dai più si ritiene ano scherzo dettato ai tempi di H. Achille dell» 
Volta Cav. Gaudente a Cataratta, ove riuniva parecchi amici dottissimi, tra' quali Mons. Giberii 
datario di Clemente VII. e Vescoro di Verona. ( G. G. j 
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i-llo b & padre, credendolo quel primo Odoar- 
i\ che d' ambidue fu genitore. E trovo final- 
Beote , che oltre Y elogietto delP islesso Bu- 
naidi e la ristretta notizia daticene dal com- 
pito Masini, venne anche con somma lode me- 
morato non solo da Gio. Battista Bellavcre 
arile rime morali, per un ritratto del Serenis- 
mdo Principe Memo da lui dipinto: non solo 
dal Benamati nella sua Faretra di Piudo con 
due Sooetti , ma dagli autori veneti , come il 
fiidolfi, allora che nella Vita del Tintorctto 
racconta che quel grand' uomo: Dimandato 
da Odoardo dialetti giovine bolognese, 
venuto di nuovo a Venetia per istudiare, 
dò che far dovesse per profittarsi, disse, 
che dovesse disegnare: e dimandatolo di 
nuovo il Fialetti se gli desse altro ricor-- 
do, soggiunse il vecchio , che dovesse di- 
segnare, e ancora disegnare, stimando con 
ragione ,che il discgnojosse quello che des- 
te lagravia e la perfezione alla pittura. 

Il Gigli che nella soa Pittura Trionfante, 
aUi quale tagliò egli il Fialetti il frontespizio, 
come dalla sua marca si vede, ritraendovi il 
m maestro presso il carro , colla toga e se 
*sso a lui presso, in abito corto e succinto 
lunediala mente doj»o i Carracci di lui cantò. 

Quando udii mi ito un suon di molti detti , 
Dir' ella allor, eh* anch' et PIA de gli «LETTI. 
Eri Odoardo, il qual bench' abbia avuto 
Hdla città di Fettina il natale, 
far nell" adrìaco sen tempre è ti Mulo 
■astrando di valor genio immorta'*; 
r« il che rìen da Lei fra que* tei ito, 
CW non ban ttil ne 1' operar morta, t, 
*i perfetto e sovran; poich'essi fan lo, 
Dw le polpe, i nerrì e P ossa Tanno. 

E finalmente V ingegnoso mio Boschini nella 
hm Carta del Navigar Pittoresco, al Vento 
plinto : 

M» parole formai «emide ho a spender 
Za dal Fialetti, del Basato parlando ec. 



FIALETTI 2>Zj 

E nel Vento sesto. 

Odoardo Fialeti Bolognese, 

Ma Venesian per el so bravo iniegno, 

Et ha havù tal don d' esser sta degno, 

Ch* el Tentoreto assisu a le so imprese. 
Che P babia fatto da i Predicatori 

In Giesa a San Domenego el tonto, 

Che corrisponda con virtù a quel aito, 

Gbe ne lasso parlar a i mii masorì. 
In San Canaian se Tede ima Palina, 

( Se ben se ghe puoi dir una palona ) 

Che de virtù la merita corona, 

Per esser de maniera pelegrina. 
S. Rocco sana infermi, ami appestai; 

Ma de tal aorte el gbe da saniti, 

Che ghe xe nudi de tal qualità, 

Che i par de perfecion tutti impastai. 
Ben colorii, gagiardi, fieri e forti, 

Ben dessegnai, d' una forma esquesita, 

Tuti austancia, tuti Tera tìu, 

Che i viie, e apresso a quei che vive è morti. 
Questo fn sì dileto al Tentoreto, 

Che con gran cortesia lu ghe averti fa 

I colpi più secreti, axo che vira 

L' opera fusse, el colorir perfeto. 
Opere de st' Autor in tele, e in tumpa 

Se ne Tede a miera, a fasti, a mono. 

Vaso, che de Virtù produsse fonti; 

SI che morte lontan da lori scampa. 
Ho cognosau tto singoiar Autor, 

Che '1 giera de gran vaglia in te '1 dissegno. 

L' haveta gran dottrina e gran insegno: 

L' è sta in pittura un bon caratador. 
L' ha inugià molte cose a P acqua forte 

De so invenziun, che in vero xe galjnte, 

Capricii e bìtarie, curiose unte 

Quante puoi far P insegno e no la sorte. 
Libri, che insegna el vero d essegnar, 

Con regole e invention de semetria, 

Che con facilità la bona via 

Insegna a chi se vuol perfexioner. 
L' intagiè quel Convito de gran sii ma, 

Dove Christo e Maria senta a la menta, 

Che giera a Crosechierì e a chi ghe Densa. 

El ugio è bel, ma ì quadro se de ama. 
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lo non ho mai caputo maravigliarmi di 
rj^'ti applausi . clic incontrano talora certe 
professioni poco uobili c meno lodabili : non 
park) già di quelle assortite, che adulando il 
«so e solleticando il diletto , sanno guada» 
trarsi un afletto illegittimo e adulterino . co- 
ine, per esempio , le senserie del par troppo 
alle volle gradito , ancorché sempre infame, 
kaone, o le faldonate e le facezie di quel 
wwri, che sente in suo prò' riempirsi tutto 
il teatro di uno strepitoso vira ; ma di quel- 
Ir onorate, ancorché meccaniche, le quali 
w> acquistarsi una tal quale stima e ri- 
to, degno più del Foro e della Corte, 
«T un emporio , d' un 1 officina. Non è al- 
tra questo finalmente , che un effètto de* cor- 
ini tatti e d' «ni destra maniera, con che 
4a qnel maestro , o negozia ole che le tratta , 
»w maneggiato V accordo , spedila la mer- 
t*iu; ockT e che, conosciuto poi e ammi- 
rasi degno talento, si veda fati' egli ca- 
P 8 * <Wle con le reme più riguardcvoli , ara- 
oe' più cospicui congressi , ed iusom- 
piò di che la sua condizione per altro 
"«tasse, applaudito e stimato. Ma se ciò 
«omf Degli esercizi più bassi e meccanici, 
<|unlo maggiormente dovrà avverarsi in quel- 
li, dw dei titolo di virtù pregiandosi, sanno 
pn se stessi cagionare in ogni altro una cer- 
u necessaria talora slima e confidenza, come 
*' nostri computisti, per esempio, negli ado- 
P^i architetti , ne' trattenuti musici, ne' co- 
auwsnente graditi pittori? Certo, che trat- 
to*] eglino questi ultimi una tanl' aiie con 
^M/niuto decoro, ornandola con degni costu- 
»■ e praticandola con somma gentilezza e di- 
'nvoftura , arrivarono a meritare talvolta la 
ùnu di un Giulio II. , di un Leone X. , 
< * 0 * «m Ribelle, un Michelangelo; quella 
* jn Carlo V., come un Tiziano; quella di 
»n Francesco 1. , di un Filippo D. , come un 
AnHrra del Sarto , no Francesco Primaticcio, 
nn Pellegrino TiLddi , giungendo sino a ve- 
spediti Ambasciadori a* Regi, come ai 
giorni un Rubens. 
Ed reco quale esser possa la cagione per- 
™* Bartolomeo Cesi , più d'ogn' altro Maestro 



di qoe' tempi , venisse applaudito e stimato, 
mentre sostenne con tanta riputazione V arte 
declinante molto e avvilita, s adoprò con sì 
impareg^iabU destrezza ne' più importanti ma- 
neggi di essa , s' interpose sempre con sì fe- 
lice successo nelle differenze degli operarìi , 
che reputato comunemente padre e protet- 
tore della professione e dV Professori, obbli- 
gò, non che i conoscenti tutti e gli amici, gli 
stessi anche poco amorevoli e concorrenti a 
dire di Ini ogni bene, ad esaltarlo come ar- 
tefice di costumi e di tratti mollo dall' uso 
comunale differenti e diversi. S' adoprò più 
d' ogni altro nella separazione de* pittori dai 
meccanici anche l>ombaciari , a* anali erano 
stati allora aggregati , che dagli spadari ? 
guainari e sellali distacchi e disgiunti ; el 
Consiglio, che confusamente co' detti bom- 
bacian era stato per V addietro di trenta 
nomini, ridusse, o per dir meglio, accrebbe 
del numero di venti, nella forma, eh' anche 
oggi dura : propose e introdusse una pingue 
colletta fra tutti, per le spese necessarie non 
meno della lite, cne per (e straordinarie del- 
la Compagnia, facendo fabbricare ed ergere 
una più cospicua residenza ; tornò a rimet- 
tere in piedi e ad avvalorare la incagliala 
esazione dell' ubbidienze ; condiscese a far ve- 
stire di ricchi imperiali ammanti , alla somma 
di dugento e più scudi , il coronalo di lauro 
precedente loro Promassaro; nè scansando, 
come tanti altri , il fastidio e la briga dì no- 
tar tutto su' regolati libri , come primo Sin- 
dico e I)e[K)sitario di tutte V entrate di quel- 
V Università, a me pure ha porto qiialche 
le delle per altro trasandate memorie di 
i, così di sua mane 



Jn Nome della Santissima Trinità, della 
H. V. Maria e di S. Luca Protettore 
della truigjujica Compagnia de* pittori, 

A di 20. di Ottobre 1599. 

Libro primo segnato iji , nel auate si 
terrà giustissimo conto di tutte V entrate 
e spese delia magnifica Conifxignia dei 
pittori. Notandosi prima che in tale anno 
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Molto Magni/. Si g. mio semprt 
Osservano issimo. 

Sono molti giorni cit* io volevo stm 
a F. S. e ragguagliai la , come ch'i 



a prìeghi e ad i starna del magnìfico si- Al Molto Magnifico Sig. mio Ostmanii 
gnor Jjxtovico Carrocci , /' Illustriss. Se- B Sig. Bartolomeo Cesi 
nato di Bologna separò la nostra Com- 
pagnia dalli magnifici Bombasari essen- 
dosi da tutto il corporale della sudtletta 
Compagnia de* pittori fatti Assunti* e 
data facoltà ed autorità al suddetto si- 
gnor Lodovico, signor Ercole Luchino 
ed a me Bartolomeo Cesi, pittori, di trat- 
tare, spedire e concludere tanto a questo ^ annofnito, die fossimo a fare 
effetto di separazione, come anco di oc- pittura o tavola delta grandezza di fi 
crescere il numero e ogni sorte di spese che fa oggi F. S. per questa nostra ( 
e altra cosa pertinente a detta Compa- tosa , al sig. Cavatile Ventura Sd 
gnia, si che tutto quello che tratterxm- beni, homo certo rem in questa pn 
no e spediranno per detta Compagnia sione : ci ha serviti , <• fnita è la 1» 
sarà ben fatto e confermato da tutti, sic- et al giudi fio di tutti quelli , che ha 
come appare agli atti del magnifico si- veduto l' opera , ha mostrato il suo « 
gnor Marco Antonio Carrocci procura- re : ma hora non siamo a" accordo 

tare bolognese sotto il dì e similmente prezzo, parendoci molto caro; quando 

in tal giorno fui elletto io Bartolomeo gli dessimo a fare la detta tavolaci 

Cesi Sindaco e Depositario del suddetto simo uno scritto insieme , et dieta 

signor Lodovico e signor Ercole, e con- nello scritto, che in cccasione di da 

Ju mato dal magnifico sig. Oh. Battista dia in tutto e per tutto si rimette» 

Cremonino pittore , primo Massaro di prezzo della tavola , che faria F. S. 

Collegio e dell' arte, il quale Ju mes- ^ndo risguardo al numero, e t propoi 

so a sedere olii 9. Gennaro ì6oo. £ in ne delle jigure, et alla bontà delti « 

un altro libro segnato. A. se ne farà Hora non vuote ia tavola, sino a 

ricordo di tutti, secondo clic daW lllu- t0 c,ie y - s - non ™™<*<* ia ìua 

strissimo Senato saranno cavati per scrit- P n S° r - S - a solleci tarla quanto d 

tarino: e similmente si farà ricordo de- V*>l*,ma non in modo tale, che non 




pagnia si fa elezione degV illustrissimi 
signori Camillo Bolognini e signor Fer- 
dinando Font uzzi: poi in detto giorno fu 
ostro Comimznia V Iflu- 



cnrwenuto, se si di por tarò bene come 
ro , il nostro P. Priore gli donati 
cortesia, che la rimarà soddisfatta: e 
no intenditore poche parole bastu? 
perchè spero che queste poche n> - 
biano da operare molto , fnisto . «* 
tutto cuore me gli offero, et rat 
Dalla Certosa di Maggi ano 
li 24. Giugno t6t3. 



Affi* per servirla 
Don Francesco Procurato* 



aggregato alla nostra Compagni 
strissimo signor Ottavio Bargi Maggior- 
domo dell Illustrissimo sig. Cardinale 
Montalto Legato di Bologna, ed il signor 
Torquato Monaldino. E tutte le suddette 
cose sono possedè per parato ed ottenute 
a fave bianche ; e di ciò n' è rogato il 
magnifico signor Lucio Faberio Notar o, 
qual fu eletto dalla nastra Compagnia e 
messo a partito, ed ottenuto a Jave bian- ancorché quest' altra gì' inviasse <T» 
che, e principia il di suddetto a servire \\ Sai ini beni, per porlo sui balzi e • 
la nostra Compagnia: proseguendo poi per ben in suo senso di tener alto la «" 
Quantità grande di pagine a notare sotto i suoi 
divisi capi , le da noi sopra toccate non me- 
no , che le da lui in questa prefazione pro- 
messe ed accennate cose , che qui non oc- 
corre noiosamente trascrivere. Registrerò piut- 
tosto due scritture, che della stima grande e 
del credito, in che presso a tutti visse Tono- 
rato artefice , ci facciano fede. Sarà la prima 

una lettera scrìttagli da Siena , dalla quale inaspettatamente mia lettera ■ ho 
apjxire lo prezzo d' una ordinata pittura al occasione con questa di salutarla. < 
Salimbeni, da ambe le parti essere in lui sieme darle conto della mia tavola j 
a lato a principio rimesso, e di questo tenore: perii Padri Certosini nostri qui di 



Al Molto Magnifico Sig. mio Osserva 
Il Sig. Bartolomeo Cesi Pit. Ecceller 

Bo, 

Molto Magnifico sig. mio Osserva* 
Parrà maraviglia a F. S. vederi 
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ito anco P.S.fa la compagna, e per* io voria valermi del denaro v e. con questo 
.■ ..eMa io di più più giorni iouo fi* U bacio le mani. 

Di Siena li 26- di Giugno iGi3. 
Di r. S. etc. 

Affezionati ss. Str. 

i pittore. 



usa, e inoltratogliela , siamo in tanta di* 
imm del pretto , eh* io resto fra me 
ufuso, se faccino diferenta alcuna dal* 
r tane stampate , che dalle pitture, tante 
\nesptio batte qui, che ioli ho per pret* 
$ altiero chiesto piastre Cento trenta, et 
k » mi contento poi di quello danno a 
%S. mi /tanno risposto che con lei non 



per grazia o a me , o aUi Padri P". S. 
risponda > che se non mi si confronta il 
pretto da me chiesto , la voglio dare ad 
mi nonno cinquanta , over sessanta scu* altri , nè pretenderò farli torto alcuno. 
fcio non lo posso credere; però prego E la seconda una delle polize solite ad 
\.5. 0 a me , o olii Padri lei desse pia* inviarseli , e dalla quale appare quanto 
*Wi cenno di quello, che voglia della a lui diferissero fìi stessi Carracci , crea- 
ci, perchè non mi pare possibile , lei tolo uno de' Giudici della loro Accademia, 
issa farle a cosi vii pretto come dicono, e che credo curioso il qui fedelmente tra' 
p assicuri che me ne farà particola? scrivere, se non per altro, per una totale 
Ìtm: poic/tè intendo per indisjpositione notiiia dello stile e forma in fare il loro 
■ lei starà qualche tempo a finirla, ed Principe , da quegli Accademici n»aja ; 



[ 
l 



Al Molto Magnifico Signor il Big. Bartolomeo Cesi 
Maggiore nostro Osservandissimo. 



1 » 



1 



ih 12,1 




• t 



1 » 



Mi 



•• ••■ 



li: 



. ■ I 

♦ I. 



Molto Magnifico Signore. 

I prega V. 8. a contentarsi di trovarsi 
Panica prossima , che sarà la seconda 
W**sima , nella nostra Accade/ma il 
£ pranso, per far il Giudi tio solito 
* disegni, conforme air invenzione da- 
*d nostro Capo Sindico, che è la se- 
me. 

& V. 5. Molto Magnifica 

Affezionati! s. per servirla 
« Prencipe,et Accademici Incarninoti. 

*gno della concorrenza, che deverà 
neir Accademia la seconda 



....... 

intarsi nelf 



Domenica di Quaresima , si faccia sopra 
la favola di Cerere, che avendo perduta 
la figlia , ascese al Cielo , e inanti al 
Trtbunle di Giove si dolse di IHutone , 
che glieV uvea rapita. 

Se ben si potna disegnare tulio il Col* 
legio degli Dei , basterà nondimeno il far* 
vi solamente queste tre, Giove, Giunone 
* Cerere , sopra i quali si farà il giudi- 
ciò da' signori Censori, restando però li* 
berlà ad ogni Accademico a" arricchire 
V invenzione sua, come meglio gli parerà. 
Si legge la favola in Ovidio nel quinto 
libro a cor. 85. 

Io Iacomo Comedoni Caposindico. 
5i 
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per restringermi all'assunto nostro, ed do, che il dichiarò talora lo stato G*& 

è ciò cne più ìmoorta , nacque egli di onesti aver molto lume dalle sue co** orilo, p 

parenti alti iG. di Agosto i556. e |»os»td gran- la sua nuova maniera; che ben pu» ci 

dicello alla Grammatica , Te' hi essa tanto quando , puttel lo ancora , fu veduto star 

profìtto , che dal maestro medesimo fu sur- intere contemplando talvolta la sna beli 

t ogato in mio luogo , qualora qualche dome- volina in San Giacomo all' Aitar Yx*i 

stica faccenda di lasciarsi vedere a dar lezio- tutti gli freschi , insiem col quadro i 

ne a' scolari Impedito V avessi»: il perchè quei- nella Cappella di S. Pier Toma in S. I 

Tanche infermatosi, e dopo onalche tempo lino. Furono le sue invenzioni riorfr, 
morto, T nfrkio dello stesso l 'recettore con- 



tinuando, si vide fatto, senza 



piose ed erudite: le altitudini proprie *i 
forzate : rattenuta nell' esinesMoni, per I 
incorrere in esorbitanze ed a ifel Elioni : 



amico de' nudi 
lite dire, la loro 
nelle private case, non 




accorgerse- 
ne , ne. saper il come , lettore d' Umanità. 
Ma perche correlativo, per cosi dire , di 
quella scienza suol, essere I' eseraiio dello 
scrivere, datosi anche ad istudiare da se solo 

nna bella forma di caratteri ^ per formarne a perche avrebbero ben esse le sue pitture 
que* giovanetti 1* esemplare , provandosi di or- tulesi francamente introdur fra gli Egi 
nare le lettere maiuscole di qualclie capric- senza sospetto di venir reiette, perchè 
ciosa tcsticciuoTa , poi 'di galante figuretla da 
qualche stampa ricavati , conoscendo riuscir- 
ne più di die immaginalo si fosse, prosegui 
il disegno; nè mollo andò, che inanimitovi 
anche <Ld Nosadella, che se gli offri maestro, 



di 

guastassero i buoni costumi della gioirà 
e sarebbersi vantate immuni dall' estranei 
gore di Gregorio il Grande, e più del I 
vonarola, in fare abbrugiar qoéue.oV 
minima ombra di disonestà avesse? pd 
lasciò la Scuola e in eia molto a v amata pas- sino il valersi abborrendo della licenia on 
sò a quelli stanza; ma poco profitto tracn- lionati del Sanchez nel suo libro dVA/oA 
done, per lasciarmi veder rare volte Gio. 
Francesco , che , amico confidente de' signori 
Lamandini , trova vasi per lo più con essi lo- 
ro alle caccie e passatempi, si pose ad istn- 
diar da se stesso , può dirsi. Praticò dunque 



di concederle nelle camere più segrete oV 
velli sposi, per incitamento di fecondità i 
bellezza ne' concelti , come le verghe tini 
quel Patriarca avanti- al beveraggio dA 
core : lodando perciò egli sempre \a noi 



altri Maestri di que' tempi , osservando che si legge 'di Taddeo Zuccheri. A 

loro le opre del Tioaldi in casa e quella facciata d'un Capomastro iDuraUA 

in cappella Poggi, e fattosi mostrar l'ordine pinse tutti gli strumenti di simil prof» 

del colorire del Baldi , I' Accademia del qua- con altrettanta continenza , con quanti ( 

le assai frequentava, s'inventò poi e si com- nità avea espresso Pierin del Vaga qoA 

pose quella gentile e vaga maniera, che se làlegname, con tulle le azioni di 

non è così terribile e forzata come quella del stiere da' pultini sì sporcamente rapr 

Bezzi (t), suo primo maestre, se non cosi fran- Non fece mai opra che non la 

ca e di tòrza come quella del Passerotto, non vero a parte a parte, unendole poi tu> *■ 

Unto copiosa e ferace come quella dell'ardi- e cavandone la disposizione ben ic^ ^ 

to Fontana, dell' arrischiato damacchino, più poste, e posanti le figure su' piani 

forse delle loro fu aggiustata e corretta, ugua- ridotti al punto e ben degradati : oaf è 

le in ogni parte e accordata: così delicata tanti disegni di sua mano si vedano fa 

poi e graziosa , massime nel fresco (nel qua- Iettanti, stimando però più assai que'p 

le si fe' vedere il più lindo e soave che mai che a |x*zzi dal modello con tanta ri*Jti 

praticasse l' istessa Toscana) che appaga pia- e facilità ritraea , che que' secondi f*d 

ce ed innamora. Stette più d' essi ancora al- sieme di questi e ridotti io istorie eoo 

I' ubbidienza del naturale , in ciò seguendo i che più minuti, perchè tutte capissero k 

concorrenti e coetanei Carracci ; postosi per- le figure in poco foglio , divennero ( ca 

ciò a ricavare anch' egli da venerandi vecchi che così le giudica il Serenissimo Sig- ( 

e da belle donne 1' elugie de' volti, copiando Leopoldo, che tanti e sì belli ne p°* 

da sodi e ricchi panni e manti 1* andar delle seccareUi troppo e finiti , lontani dal far 

affettali , non baldesco e Carraccetco , di che pizzicai 

gravi, ed insoro- primi più terribili e franchi. 



pieghe de' suoi vestiri . n 
ideali, ma possibili , fàcili e 
ma così compito ed attillato 



E per concludere 



il disotti 



(i) La stanza tutta dipinta da questo pittore nel Palazzo Bolugnetti, oggi Satini dalla 
decritta dal Malvasia alla pag. ifn di questo volume, più non estate, arendo aubita la aorte 

altre delle quali se ne com{>iange la perdita. ( Edtt. ) 
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k ht precise operazioni , nelle quali anco del Pubblico, la scrittura del quale, col concor- 
|«*<a il curioso dilettante pienamente soci- dato in lire 800. conservasi presso gii eredi. 
é*hr4. lotte le suddette rieuardev oli parti in A 7 fregio neW ultima e più riguarde- 
rà* (rumando e aprendo , eh" io cosi in vote stanza del Palagio ile' signori Conti 
ignito e in confuso son andato sinora box- Favi , dopo aver dipinto V Albani P altro 
uixio. mi rapporto a certe vacchette di sua della contigua, e Ludovico quello della saletta; 
niitw scritte , e nelle quali i suoi domestici potendosi pregiare meglio <V ogn* altro d' es- 
ibiti e i conti famigliari delP attenda regola- seme stato riconosciuto ; e ciò per esser egli 
tuwule registrando, le sue pitture ancora, in maggior stima di qual si fosse altro, ed 
«A tempo che le (ecc^ el pretto talora ven- avergli prima tolto il già allogatogli lavoro 
se ad inserirvi. Cavasi da esse, per esempio, della sala graudc , per diirlo a* duo' fratelli 
vitto l'anno i5cji. li signori Legnani Utah- Carnicci il sig. Filippo, non potendolo ne- 



p- a lui debitori di lire ioo. per un qua- gare a M. Antonio, sartore di casa e 

dro grande con la Nascita ael Salvatore stico, allcttatovi altresì dal poco pretto che 

t à lire 7$. per un altro quadro con S. ne die loro. 

Domenico , asvrto , per regalare in Roma pel suddetto fregio poi , che dietro quei 
m Cardinale ec. «V Carraoci e cieli Albani lece dipingergli 
Jlli 2. a* Aprile in data di Roma, aver nell'ultima stanta quel signore, trovo pres- 
ottntuto una famigliarità , o lettera am- so le scritture del Cesi questa compitissima 
piiaima di partecipatone dal Re\>cr. Abb. descrittone, che non stimerò discara agli ar- 
Gtntrale de* Cat ionici di S. Salvatore, telici, per ogui simile occorreuta, ed è 
D. Ambrogio Morandi, il di cui ritratto sta precisa: 
Ltln dal naturale in oggi ancora conservasi 
mu turno presso agli eredi. Rel primo quadro della terza 
ftr lettera del sig. Co. Ugo Alber- 
gati essergli stato commesso con ogni luogo a guisa di valle con ar- 
Fmnra il fu e ribatto d'un suo defunto bori e verdura per ogni parte, e ti Troiani 
fi atdlo. e li Siciliani in gran moltitudine posti a 
Del 1591. aver difìinto un camino al 'edere come in un Teatro , dove si vedrà 
Marco Antonio Droghi. in mezzo a tutti Enea in abito regale in 
Del i5<j3. aver ottenuto una simile let- P iu ai, ° —Sfri* davanti saranno appesi 
bi di famigliarità , o participazione dal 1 00111 a *" arbore, cioè una faretra, una 
mtr. Ministro Generale de* PP. Cer- rilucente celata , duoi dardi , una secare , 
'"sai f V. (jiirolamo ec. e d' abbasso un ben guarnito cavallo , e 
W i5cA. (trovandosi nella Certosa di » ei meizo un Iar *° *P atio * P*r cui cor- 
*m ad operare ) esser stato richiesto, rrranno giovanetti, uno avanti a 
lettere dal sig. Co. Nicolò CalderinL tuttl ' u » a/ " v J dl . 0t ?>, a H ueiio t * ^ m 
* gii faceva d.pignere a fesco la tanto "rra caduto , duoi del pan , un altro pò- 
""funsi Chiesuola (1) dello Studio Puh- ^ <> duoi che bene appariscano. 



l'iicn, qutu 
' fervici 



mdoj>otrebbe essere in Patria, ^ ; fom yt]lDl iio 
l ultime mani , che la rendmo 

{ fcT i»< ) perspicua conforme aW altre de- KE1 SECO sdo 
<Rf vostre opere ec. 

Jkl 1595. a»rr avuto da' signori Cai- Apparirà un luogo a guisa di prato at- 
7 07 " n n { ratt 2 ì ì r€ . 6 V * l* r un torniaio di verde selve e poco lontano dal 
■WR del sig. Co. Ludoi'ico hre 64. e mar e, ed Enea con la spada al fianco in 
per accompagnare aue 1 bell'istmi degli ao ; to regale da una parte , accompagnato 
■«niaU insigni e famosi delta loro no|>il Casa, da gran numero di gente , e molti altri 
■ aano del buou Passerotto. E più di tre daW altra parte armati , quali tutti mire- 
jwdn grandi, en trovi nel primo la città ranno duoi in mezzo il spazio, un giova- 
ti Bologna, nel secondo tutta la pianti- ne e l'altro quasi di matura età, che com- 
ra - ' nel terzo tutta la montagna, lue ifo. batteranno insieme fieramente, percuote n - 
Om 1598. In occasione della venuta di dosi con li cesti instrumenti fatti di pel- 
jjPf Clemente fili., aver dipinto in le di Tom, e grandi, « per dentro con- 
to*™ un gran volto vicino al Palazzo fecale palle di piombo ; e da un canto si 

W Per la vaghezza, eleganza, e conservazione di questi fre»rhi merita di estere osservata la 
I »»»nie Cappella intatta in ot;ni sua parte , dopo tanti anni da die fu dipinta. Il nostro diligen- 

•**"■«> Gaetano Canuti ha pubblicano le snddeue pitture incise in rame ael it33. f Bianconi Guid< 
1 W. »I35. r ag. 1,5 ) 
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attaccati li doni, una spada, 
celata, ed ivi in piedi un bianco toro con 
bende d oro intorno le come. 
Immi scent caestus raanibu» , piignamq. laceasam. 

a 

REL TERZO 

Si farà un altro luogo quasi simile a 
quel di sopra , vicino al porto del mare , 
ed intorno intorno sederà gran moltitu- 
dine di gente , e una nave vicina al tito , 
dal cui arbore dalla cima penderà un po- 
co di funicella e una colomba bianchis- 
sima col resto di detta funicella involta 
olii piedi , volerà per V aria alquanto lon- 
tana dall* arbore , qual trapassata da una 
saetta mostrerà cadere re quattro giovani 
in metto allo spazio con alquanta diston- 
ia dalT uno e V altro d 1 avanti a quella 
gente , con gli archi in mano e la faretra 
al fianco , uno inanzi con l' arco scari- 
cato , tenendolo alquanto basso : il secon- 
do con una corona d'olivo in capo pari- 
alto in 



, con V arco scaricato , ma aito tri 
mano : il terzo piglierà la mira alla ca- 
dente colomba , però scaricalo V arco e 
senza la saetta, la Quale sarà nella vita 
della colomba : ed il quarto mostrerà con 
V arco in mano , e alzato aver tirato in 
aria : e guardar la saetta, che parerà ab- 
bruciare vicina alle nuvole facendosi die- 
tro lunga strada di faville di fuoco, e li 
spettatori mireranno a quella ed altri ac- 
cenneranno col dito : neW arbore di detta 
nave sarà ficcata una saetta vicino alla fu- 
nicella , dove era legata la colomba. 
Imperai Aneas celari cenare sagitu. 



BEL QUARTO 

Sarà una larga e spaziosa pianura po- 
co lontana dal mare , cinta di verdi ar- 
borsetli, ed ameni colli : con gran nume- 
ro di gente da una parte armati ed Enea 
come ai sopra mirando alcune squadre di 
cavalieri con le lande in resta, mostran- 
do ferirsi: altre fuggiranno ed altre fa- 
ranno resistenza alti avversari con belle 
scorrerie a uso di battaglia, e li cavalieri 
principali con alti cimieri e ricamate so- 
praveste, 

Asca oiiia ducit turmas ante ora parentam. 

REI QUIRTO 

> 

Nel porto assai capace saranno le navi 
d' Enea , nè dentro a quelle si vedrà al- 
cuno : delle quali quattro abbruceranno , 
grandissime fiamme e fu- 
mo: ed alcune donne suso il tito, mostran- 



do voler fuggire , e altre più lontani 

quelle con una facella , o due al ptjj 
mano accesa di poco fuoco , fuggano i 
so una vicina selva : e alla volta di A 
navi , poco lontano dalle donne suso I 
to giungerà il giovinetto Js conio a qj 
lo e ben guarnito , qual faccia etn» 
donne che fermino, e inondi al «f 
avrà get tatto la celata, mostrando té 
capo e il viso scoperto : dietro a k 
gui ranno altri cavalieri e pedoni , m 
quanto distanti. 
lieti tnUerae vestras sp«s orili» , iuqvit | 

NEL SESTO 

Si vedrà una nuova città esser j 
caia ; alcuni polazzi principiali e •-■ 
niti : torri e case : altre ridotte f 
zio ne : in un canto della città f 
alto e bellissimo Tempio finito: it 
molto lontano una gran sepoltura ( 
te , cinta da una parte con un 
giante boschetto: suso le mura 
genti a lavorare , come ancora f • 
edifici. 

Intere* £neu Urbero designa! ■ 
RBL SETTIMO 

t ' t 

Con le vele spiegate partiranm 
de' Troiani dal porto, delle qm 
saranno innanzi nel mare, altre 
addietro e due vicino al ìito,ch< 
cora dentro vi entrino alcuni d{ 
e suso il lito altri uomini e don 
bracceranno , mostrando segni i 
e due o tre onderanno verso la 
sciugan losi gli occhi con le • 
città apparirà verso il porto di 
te sola. 

Certatim aocii feri a ih mare, et aeqa 

REM.' OTTAVO 

Ficino al mare da canto si st 
città , nel cui porto giungerai 
d' Enea, e sbarcando li soldati 
to , mostreranno mettersi a fc 
verse , come d accender fuoct 
vivande ed altre simili, dove s 
lo e spazioso luogo aV arbori e 
tutto ripieno , e dalla parte d 
detto luogo sarà un gmndissi 
di bella prospettiva con due 
uno d'abbasso e f altro sopra 
finestre intorno intorno ea un 
ma porta aperta, e di qua e i 
no belli ornamenti d f istorie, < 
dolo , d* Icaro , di Pasife : ù 
porta sarà la Sibilla, cioè urn 
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mraado aspetto, mule accennerà a Enea 
**ulo « Acmte eh 1 entrino dentro , tendo 
Kiao alla detta porta. 

«paia*» Teucro» tomi alta in Tempia Sacerdos. 



scoprirà una grande e profonda sel- 
9 d'arbori di sorte diverse, in metto 
Ita quale si vedrà risplendere un arbore 
m rami <f oro , e vicino a quello sarà 
£rra annoto , avventandosi con la mano 
Ì un ramo di quello, e dietro a lui Acute: 
r aria voleranno due colombe sopra 
IT arior a" oro , ma lontane. 



snbitoq. refriogit- 



BEL DECIMO 



Qui si vedrà t oscura bocca delV Infer- 
me il Can trifauce incatenato, nel pri- 
9 ingresso da una parte due giovini or- 
•ili con serpi in capo in vece di ca- 
,dair altra parte f Idra serpente con 
capi, indi poco lontano è narro di 
piante rabuffalo con cento mani, ed 
tri nostri: e d'avanti alla porta sarà 
i Sibilla ed Enea armato per entrare : 

• fui Sibilla parerà voler gettare con la 
p«o ««a so che al Can trifauce. 

stq. dies patet atri tanna Diti». 

Tornado ^Ua lasciala nota. Dtl i. r u)T). 
tmla di un S. Nicola per la città 

/Ada. 

fd 1600. Fari quadri al signor Conte 
ttuìio Cesare Borsellino. Al signor Gio. 
"wtctsco Zamboni una tavola a" Altare, 
•tal* io Concezione , simile a quella di 
ynneeseo nella Cappella Desideri, per 

* 100. 

Ori i6o3. dal signor Ferraldo Ferraldi 
pfcfo per Monsig. Fescovo d* Imola es- 
jWfi stato scritto : Che dovendosi ne sta 
wùta Cattedrale dipignere una Cappella 
Santissima F ergine (i), e deside- 
ri il mol( Illusi, e Reverendiss- Fe- 
sia fatto qualche belP opra, 
u ò bene proporgli la persona sua, 
la sufficienza sua in quest'arte ec. 



ed alti 4. di Maggio essersi celebrata la 
scrittura dell'accordo in lire 800. che con- 
servasi presso li signori eredi. 

Aver avuto lire tao. per aver aggiusta- 
ta in certi luoghi, ov' era guasta , la ta- 
vola della disputa del Signore, di mano 
del Mazzolino nella Chiesa di S. Fran- 
cesco nella Cappella Caprari. 

Del 1604. aver fatto al sig. Germano 
Ercolani un quadro, entravi la Madonna 
col Putiino , Iddio Padre e lo Spirito 
Santo, e tutti li simboli della Cantica : ed 
otto altri quadri piccoli (a). 

Alla Compagnia della Madonna di Fal- 
verde d'Imola tre quadri , nel primo dei 
quali Cristo che ascende, nel secondo San 
Cas siano Fescovo, e nel terzo S. Hocco. 

Per la Chiesa de' Canonici dì S. Salva- 
tore della Mirandola da porsi nella Cap- 
pella del Santissimo due quadri, in uno 
S. Agostino , nelT altro S. Maria Mad- 
dalena. 

Del i6o5. La tavola di S. Lucia per la 
Chiesti delle Muratelle. 

Una tavola per la Compagnia dello Spi- 
rito Santo di Sassuolo. 

Al sig. Agostino Berò un S. Carlo Bor- 
romeo ed un Sposalizio di S. Caterina da 
Siena. 

La tavola deir Altare degli Agoochi nel- 
la Nunziata per lire a4o. ed un ritratto 
al sig. Gio. Paolo A (rocchi. 

Del 1C06. La tavola dell' Aitar mag- 
giore nella Chiesa delle Monache di San- 
ta Caterina, per lire 1000. 

Del 1610. La Natività detta B. F, per 
la Chiesa dell' Ospitale di S. Maria dei 
Corpo di Reno , per lire 180. 

Una tavola del Santissimo Rosario per 
il sig. Domenico Turrini, per lire aoo. 

Del 16 12. Li Misteri della Cantica per 
la Cappella del Santissimo Rosario in S. 
Domenico dipinti sul raso. 

Del 16 1 3. la sopra mentovata tavola per 
la Certosa di Siena ec. 

Del 161 4. Una tavola per lire 375. con 
il Santissimo Rosario fatta per li signori 
Dvttore Gio. Battista Ardirmi, Giulio 
Pezzoli, e Giacomo Botti* 

Del 161 5. il sig. Conte Ugo Albergati*, 
pregandolo a proseguirli il lavoro nei suo 
Palazzo, pigliando in sua compagnia il 
Bagnacavallo e il Pisanelto avergli dato 



(') Qaetie pittore ebe ornarono un tempo questi Cappella, furono per ordine dei Cae. Morelli 
*« «accire dal moro da Giacomo Succi nel 1809. dopo essere state io casa Morelli , poscia dai 
dalla Volpe , finalmente nel 18 a*, le acquistò il sia;. H. A. Gualandi, il quale le conserta con 
f pitture in sua casa, come dalle sue memorie di Belle Arti pag. iti. Serie I. 18^0. ( Edit. ) 



* t * Loia, tuiiir uaiic sue iucuiuiic <jj unir yiru (JB£< ili. ^TCifC A. ioiv< f ruuii. f 

SW Sotto il toltone vicino alla piassi dipinse il Cesi alcune gesù del Pontefice Clemente Vili. 
1«*li dal Linai, per equivoco, sono ricordate al Palano pubblico di ForB. (Edit. ) 
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ampia facoltà di accordare con essi loro delle Muratelle la Nunziata (1) ah" Aliar m 

a tutto suo piacere con queste parole; giore. La sommamente bella Adomionel 

Però secondo ha favoritomi nel già fatto, Magi, coi due Santi laterali alPAltar m 

così la prego a fare nel rimanente anco- g ; orc di S. Domenico , e dentro quel Gami 

ta, che auanto ella concorderà, tutto so- xaMì -, freschi dipinti nella stessa CeHelU.o 

no per approvarlo , et ex nunc mi sotto- Vìsse e \\ patriarca S. Domenica 1 

scrivo ad ogni cosa ce. S. Anna nella Cappella Deaiderii io S.Fn 

Del 1616. due tavole a PP. della Cer- ^ ( 2 \ Nel Refettorio dì S. Gio. in M« 

tos ,? di Bologna , ed un altra con il B. Ni- grandissime Nozie a fresco, deserto 

colo Albergati per quella di Fiorenza. S .miL c. aa. In S. Procolo il poM 

Del i6t 9; Esser stalo fatto maestro del S . Benedetto non solamente eh' è Vi C 

disegno deW Accademia degli Ardenti. ^ ( - } ma . de i icatissimo nella ^ 

Aver fatto una tavola con S. Lorenzo ^ ^ come confennasi ^ , 

per la Oniesa di Panigo. Jjj resso i si ori Localelli L* al 

Del i6ao. f/zia tavola per la Certosa di lsc § n0 p re s so 1 signori oca e 1 

Ferrara S. Anna nella Chiesa de Mendicanti io e* 

'^Nunziata per il P. Visitatore Cer- ^ S» n ? iS? 

/orino eia p>r<ar/*i IWia «/ /or /W^ £. Maria della Vita. Nella Chje» de Pa 

Generale Certosini, non solo in alla il quadro» 

Un B.'pìo ed un Papa Innocenzo Fa- l'Aitar maggiore, di cui un simile urto CI» 

chenetti al sig. Gio. Ange Ir Ut. * * §. Isaia, ma le tre tavole 1 1 olw 

Del 162 1. Una tavola per la Pieve di qu«w <" fo° n > con tutti h freschi di <nt 

S. Martino entrovi San Martino Vescovo, nobile e sontuosa Cappella maggiore .V 

lire 160. nostra Cattedrale, non solo il catino del a 

Del i6aa. Una tavola grande con la Ma- chione a destra, ove Cristo salva Pietro 

donna e il Pultino , S. Giosefo, S. Gio- mare, ma sotto nel Confessio varii A <f 

vanni Evangelista e S. Gio. Battista , ad martini di Santi , fatti a concorrcnia <i' A 

instanza del sig. Anto.no Galani da Imola, di Camillo Procaccini. La tavola delb Qà 

Del 1624. Una tavola d* Altare con S. della Compagnia degli Angeli. A fo*» 

Prospero e la Madonna in gloria , per B. V. gravida nell' Altare Manioli nella « 

Budrioy lire 188. donna di Miramente, una copia della <^ 

Del i6a5. Una tavola ad istanza del in picciol rame trovasi presso il sig. Fora 

sig. Ercole Cupellini, per la Chiesa di Malvezzi Concanouico nostro , e tante pw 

S. Nicolò di Villa , entrovi S. Nicolò Ve- tanfaltri, essendo stala così comunemetfr pa 

scovo di Siviglia, lire i3o. ciuta: ed alle quali potrebbesi aggiune/rr 

di belf arme di Clemente Vili, a frondai 



Uri* altra per Imola con il transito 

S. Giosejffo. ro del Registro. Li quattro Evangeli*» 

Senza te tant' altre, che seguiti» mente in* quattro nicchi, presso il palco delia M*** 

siem registra e sono le medesime raccolte dal ne delle J>amme. Nella foresteria delia Gr* 

diligente Masini , cioè: Nella già detta Chiesa tosa (4) i tre Putti nella fornace sopra il 



(t) Ora questa tavola si vede sopra la porta, essendosi sostituito all'* Aitar 
zJata di Jacopo Alessandro Cairi. ( Edìt. ) 

(a) Quesu tavola di S. Anna , con li due quadri laterali che starano nella Cappelli frw 
in S. Francesco rappresentanti li Santi Apostoli Pietro e Paolo , si ammirano ora nella F- ri 
co teca. ( Edit. ) 

(3) Questo bellissimo S. Benedetto a olio mena figura attualmente si vede nella resid**» 
signori Amministratori della Casa degli Esposti , dì cui il Monastero fo a quest* uso deiuwi» I 
dal 1801. 

Nella Chiesa di S. Giovanni in Monte al secondo Altare si renera un Crocifisso eoa S. W 
ed altro Santo dello stesso Cesi: era nella distrutta Chiesa di S. Matteo delle Pescherie . ( E* 1 

(4) Questo reramente magnifico Monastero fu abolito cogli altri nel 1 797. ma non tubi u "J 
ventura di quegli che furono distrutti da quel fatale allucinamene di que* giorni : aasi ad 
fu scelto a comune Cimitero della città , ed alti i5. Aprile dell' anno stesso renne posto ia « 
e consagrato nel Luglio del 180». ed ora mediante le cure delP Eccelsa Magistratura i di'*** 
uno dei Monumenti più belli di questo genere in Italia ed anche fuori , al dire di «p*H 
viaggiatore che colà si porta a vederlo. 

Due Descrisioni si hanno di questo Monastero. 

Crespi Can. Luigi. La Certosa di Bologna nelle sue pitture. Bologna 177». S.ro. E la 
veduta da J. A. Cairi, iri 1793. 8.ro 

Descrixioue della Certosa, ora Cimitero Comunale di Bologna (di Gaetano Giordani) Boi 1» 
in 8.vo fig. < Edit. ) 
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«uovi: Ecce faivnte [ho pueri rapiuntur 
ah ijptc etc. Di rincontro in meno la B. V., 
S. Girobmo. S. Bruno e S. Giovaoui ri- 
wJmeote a fresco sul muro , sol lo vi : Te pia 
Firgo parens hwnili Chartusia poscit etc. 
Di rincontro al Capitolo, sopra 1' Avello, S. 
Antonio e S. Paolo primo Eremita. In un 
Clauslro un Cristo portante la Croce da un 
rapo, e <lair altro Cristo morto ; e simili che 
ano avrian mai fine, essendo slato presto e 



wigalivo ne lavori. 



Non pose tuttavia molto 
doeji di trattarsi alla grande, vestir nobit- 
Biole e ben vivere, ed insomma in ogni sua 
aione mostrarsi d' animo intrepido e grande, 
mccww grandmerà anche di statura, d'aspetto 
'roenodo e d'aria nobile i qualità , che mag- 
ponneole facendo spiccar la sua virtù, eli ac- 
piotarono quella slima e quel credilo eoe so- 
pra si disse. Morì all'i u. di Luglio del 1629. 
e crlehrali-gli onorati»! me esequie colla pre- 
dali ed intervento di tutti i pittori allora 
wenli , che lo stimarono sempre il loro pa- 
dre e maestro , fu sepolto nelF 151658' arca , 
d* io gioventù s'era fatto murare nella Chie- 
tì <lt S. Procolo , sotto il volto della Can- 
ta* per andare alla Sagrestia , con l' arme 
« «opra , e sotto questa iscrizione, nel m 
» eoe la serra: 



BAHTIIOI.OMAYS CAESIV3 



SI B 1 roSTERISQVfi SVIS 



■0LXXXIII. 

E rìoconiro alla quale, nel muro avea (atto 
tyw ( ed allora che s' era comincialo ad ar- 
rtsÈuare al dipingere, anzi al modellcggiare 
'i^ldir poco ) incastrare un' Adorazion dei 
di terra colla , così spiritosa , che da 
*ta fu delta e tenuta di Alfonso da Ferrara, 



ornandola di nobil base, ma di debole allora 
pittura , toh' anche dal Presepe di Baldas- 
sare da Siena (1). 

Delb signora Cedua Gabloli sua moglie 
ehi* vani figliuoli , ma particolarmente Fran- 
cesco natogli del 1606. die dipìnse qualche 
poco per suo divertimento, e disegnò sufficien- 
temente, facendomelo vedere neU' anteposto a 

3ucsta vita ritrailo del padre da lui latto, e 
al valente Cassioni intagliatomi , come si ve- 
de. Che addottoratosi in Filosofia e Medicina 
in Ferrara prima , poi in Bologna .entrato 
numerario nell' uno e neil' altro Collegio, 
fallo Malico ordinario dell' Ospitile di San- 
ta Maria della Vita , Lettore pubblico e del 
Magistrato de' Tribuni della Plebe, morì alli 
a5. di Giugno 1661. lasciando tra gli altri, 
in pupillare età due figliuoli. Bartolomeo og- 
gi Dottore dell' una e dell' altra Legge , e 
Nicolò Dottore in Filosofia e Medicina, la 
modestia de' quali non mi jiermette 1' esten- 
dermi nelle meritate lodi, la minor delle quali 
è quella cortesia, ch'io non posso tacere, 
ndr avermi essi favorito di quelle scarse no- 
tizie, che sono ad essi restate, siccome mu- 
tilalo loro il famoso studio dell' A vo^ copioso 
di superbissimi disegni , pitture, libri , ed al- 
tro , che più non si trova. 

Molti ancora sappiamo esser stati gli sco- 
ti ri dalla sua stanza usciti, ma non ne tro- 
viamo altra nota , che di que' Nobili , che per 
gala , anzi per un tant' utile e necessario fon- 
damento, impararono il disegnar qualche po- 
co; siccome saranno tutti que' Cavalieri, che 
ti trovarono nella mentovata sopra Accademia 
del Porto, della quale era, come si vide. 
Maestro. Insegnò anche ad un figliuolo del 
signor Ciò. Battista Zani, ad un signor Gio. 
Lodovico Lucatelli, ad un tal da Lugo, rac- 
comandatogli dal signor Girolamo Rondinelli, 
ad un Scarselli Orefice, e simili ; ed a me ha 
detto più volte Alessandro Tiarini , dopo la 
morte di Prospero Fontana suo primo mae- 
stro, esser passalo sotto la sua disciplina, ed 
avere da lui appreso il modo di operare a 
fresca 



fi) CW m in casa Bentivogli , e che nelP euere portato in Inghilterra disgraziatamente peri. — 
(Bianconi Guida dì Bologna 1 835. pag. 84. ) 

J*tta China di S. Maria del Borgo a Budrio avvi del Cesi un quadro grande eoa entro la 
Wita di M. V. Più volte oleato pittore ripeti limile «acro argomento, tempre con Tarietà d'io- 
■vatttne e bravura di esecuzione : quivi le figure della donne allevatrici tono ben ditpocte ed ag~ 
0*M>ata; nelP indietro vederi «u di un letto U Santa partoriente. Gloria di Angeli la alto. 
< «Immacoo Salvardi t«36. pae> ii> ) 
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DI 

610. BATTISTA FIORINI 

E DI 

GABRIELE 

DI QUESTI FIGLIUOLO 

PIETRO 

NIPOTE 

E ALTRI DI QUESTA FAMIGLIA 



&TOdT assioma legale, che quelle cose lavori in fresco, e quella ricchezza , che mag- 

t «we che separate nulla fanno, unite giore non può desiderarsi da una smoderata 

in alcun altra materia, fuori della pompa e odierno lusso, 

■fa, aiterarsi dovesse, certo che dir Cosi appunto, dico, avvenne a Cesare Are- 

M^bfo alla pittorica molto ben convenirsi: tusi e Gio. Battista Fiorini, che reciproca- 

*» ombie? olmente cambiandosi i pittori mente aiutandosi e sostenendosi , riguardevoli 

^ particolari doti , e in tal guisa V uno molto si resero , ed assai anche più di che 

kti (Wf altro riparando, molto utilmen- meritasse il loro non disprezzabil talento. Era 

'tardano ad una totale ed intera perfe- valente ne' ritratti il primo, e dal continuo 

* 'i dr opre. A questo fine perciò, cred'io, ricavarli dal naturale avea preso una tinta 
£ introdotte sempre fra essi e coltivale cosi vera e propria , che sembravano di viva 
W*t». vedendosi, per esempio, farsi com- carne i suoi dipinti 5 ma stando ad essi trop- 
•j il Francia Bigio e Andrea del Sarto po attaccato , scarseggiava , anzi difettava in 
itane: Polidoro e Maturino in Roma; quelle invenzioni, nelle quali abbondava il 

* ' Biagio e 'I Bagnacavallo in Bologna : secondo . privo poi di auella buona tinta 
*r.i)ifaa la concordia de' fratelli Bellini, Lombarda e Veneta , di cne si trovava V al- 
Pilma , aV Bassani ; e a* tempi nostri , tro provisto ; come che lasciando lo stile 
imamente , dopo la tanto profittevole dei del Bagnacavallo , sull' opre del quale avea 



'iw»ie: foudoro e Maturino in noma; quelle invenzi 

*• Bario e 'I Bagnacavallo in Bologna : secondo . prii 

jr-wles b concordia de' fratelli Bellini, Lombarda e ì 

> <lma , de' Bassani ; e a* tempi nostri , tro provisto $ 

imamente , dopo la tanto profittevole dei del Bagnacav; 

qoeua così ricevuta in ogni luogo, fatto suoi stndii, e seguendo V infiacchito al- 

^plaudita del Colonna e Metelli , che uni- lora in Roma in Sala Regia , non meno in- 

** '* in ogni luogo dell' Italia tutta e fuori debolito mostrossi degli altri di quel secolo. 

di questi , non che della patria , ado- S* unirono dunque assieme , e cambiandosi vi- 

•wa, dar»i viddero quella compileaza ai cendevolmeute gli aiuti, disegnava e componeva 

3a 
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il Fiorini, coloriva, ed eseguiva P Aratasi: e 
da Mimi concerto riuscita un'armonia che 
appagava: che quando l'uno dall'altro sepa- 
rato si fosse, seguiva una discordanza , che 
tale non s'ode nelle scuole di grammatica dai 
meno ines|>erli fanciulli. 

Eccone un vivo ed elidente esempio nel 
più cospicuo teatro della città, nel gran cati- 
no, dico, della cappella maggiore della nostra 
Cattedrale , della quale avendo tutto fallo il 
disegno Gio. Battista, volendo, come di |>artc 
più sfumata e più dolce, e in conseguenza 
al suo stile più confaccente. colorir egli que- 
gli Angeli . che in più cori e ordini divisi , 
Corteggiando il Padre Eterno. avsistono alla 
suprema Autorità, coirassignazionc delle Chia- 
vi, data dal Signore al Principe degli Apo- 
stoli ivi presenti, discordò in tal guisa dalle sì 
risentite proporzioni e tremendo colorito dei 
stessi, che non vi e chi non creda e non puri 
in diversi tempi e da duo* maestri tra se con- 
trarli di genio fatta quell* opra. 

Nè mi si dica già nè n alleghi, eh' anzi 
questo hcl tingere dell' A retasi non si osservi 
nel fresco, eh egli dipinse Dell 1 uscir fuore 
dello slesso Tempio, sotto il portico, cioè quella 
Processione fatta subito dopo il Giubileo, e 
cioè del i5j6. perchè di sua mano è ben sì 
la parte inferiore, cioè quella città di Bologna 
cosi ben distinta con tutte le sue Chiese, stra- 
de ed edificii; con quelle piccolissime at ti Con- 
fraternite. Chieresia, e Popolo che a quelle 
Chiese che a ciò destinale furono, dall' altra 
distinte col color d* oro , ordinatamente s'in- 
camminano; ma non già la parte superiora, ove 
quel Padre Eterno e Figliuolo. Maria Vergi- 
ne e Protettori antichi (iella città . con assi- 
stenza d' Angeli ( diseguati però da Orazio 
Samaccbini ) furono poi dal suo camerata co- 
loriti, ancorché a lui attribuiti L* islesso dee 
dirsi di moli* altre di lui credule, e sono del 
suddetti » compagno, come a dira: del miracolo 
di S. ( irriti io (delirante il Salilo Sani iti* io 
della Me\vi. dietro il Coro de* Seni alla ('ap- 
pella (io/iadini: della Nati \ ita della B. V . in 
S. Gio in .Monti- alla Captila Sa>igiiaiù pres- 
so I* Aliar maggiore: del (punirò all' Aliar 
grande nella Chiesa «Iella Carità: dell' altro 

nella Captila similmente mang de 1 UH. 

PP. di S. Francesco di Paola, da noi <l< III di 
S. Benedetto: di anello dell' I mmacolata Con- 
cetione nella Cappella Palmieri nella slessa 
Chiesa: della Nuu/.iila ili' V ! t •! <• Vldotrandi 

dietro il C tulle aliatili di Gio. Battista. 

« .unei hui inieule si M'.le. t '.he pei altro quel- 
|e che inl"ii •■j.Ìi da v? mìJii Cesine, tornalo 
UMSsiox* dir fu 'li Panna • Lui cale» ìùll .ito 
e • ailn ni. ilo nelle belle tiule I ,oiiiÌnii de, SOtio 

non dko già in riguardo (bri S. Bari 



H> 



IOIOIIH 



nella Chiesa de 1 RB. PP. Teatini, disegnato- 
gli dal Sabl ialini . ma bensì rispello alla bel- 
lissima Cappel letta, che tutta sovra di se lol* 
a fare a* Confratelli della Compagnia del BV 
go di S. Piero . nella loro Chiesa presso u 
Capitelli grande a mano mandi: perchè nel 
quadro di mezzo a olio, ove similmente espcwr 
Cristo dante le Chiavi a S. Pietro alla pp- 
senza degli Apostoli . assai più corretti co? i 
già detti della tribuna, e senza alcun niè ro- 
vescio, nelli santi Gregorio Papa ed Ambro- 
gio Vescovo, e certi Angeli sopra nel volli i 
fresco mostrò una gagliardia. una verità, um 
leggiadria, una facilità, che non vi era chi pr 
mano de' dolti Girracci tutta quella (attuti 
non giudicasse, prima che spropositaUtnfcir 
non so, o se maliziosamente, le* ala la bdb 
ancona, e cassilo il resto, venisse cosi debtl- 
meute cangialo tatto, come si vede. 

Lo stesso dico della tavola nella capfrlà 
Ghiselli alla Chiesa del Bancario . che alari 
vogliono disegnatagli dal Fontana e da ai 
dipinta in luogo di quella . che (alla fan* <ù 
quel Prelato in Roma a Federico 7>ucctVn. 
non piacque ; onde facendone quel pittore vm- 
pre sfortunato nella nostra patri.-* cortese doai 
a li II. PP. del Collegio del Gesù di hW 
da essi rotolala e mandati similmente in «K«> 
a que* di Santa Lucia in Bologna . acciò espo- 
nendosi, come successe, nella più 
cappella della Chiesa vecchia di delta SanU. 
ella desse a difedere quanto a torto (dice* V 
gli il Zuccheri) fosse stala rigettala; pm i- 
uella esecuzione di essa, e ne freschi aacn 
si diportò in modo, che come non ebbero dr 
più da desiderare que" Sigu«»ri . che ffa 
commisero, cosi dieron mollo di lode a (/■ 
sire . e ferou crederlo di maggior id«. f 
spirilo uell* intenzione ancora , se già eco*» 
lissimo s" era latto sempre coiioscen* ndao- 
vare da altri e metter giù quelle cose , d>'a» rt 
presenti e davanti. Allertila anch'oggi il Co- 
lonna, inni « svi mai stato « Iti in rio*»*-"* 
questo maestro pareli. a»»-ndo egli *«dd» 
tante copie a suoi giorni della famosa 
del torreggio, ne mai una più bella, e no* 
latta di «|(iell.i dell* Aretusi uè' PP * & 
(ìioanni in Panna: previ jierciò iladi 
monLuii, se iiou jier Torigiuale (gii ci' ria 
nella copiosissima Galleria 1 -i n- I-"' 
rare ) almeno da lui molto ben riluca: f 
l*isless<> sui i eiliinlo dell'alila copia ... b > 
Caterina ddl' ili vino ma tatto i 

(iliii vi delle mona. In- .li S. Anioeio: 
aerò non è maraviglia se. risoluti pure <]*■ 
UH. Mona, hi Benedettini buttare * h** 

la cupola ii tribuna che si Iiinv». dril» **• 

Chiesi ili s. Gio. p. r car- 
dai (torreggio similmente dipìnta e ridi' '•"fl"^ 
nella nuova riiurazinue. non tu stimato ' q*" 1 
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l«npi alcun più abile e sufficiente a ciò fare 
JrJl Archisi: equivocando perciò ultimamente 

M'iii" Barri uri suo viaggio pittoresco cui 
dirli. questa nuova volta del coro , copiata 
iJ Baglione e ritoccala dallo stesso Correggio, 
Ufo a Ini parve ben fatta; non potendosi 
do (tre, essendo già egli morto molto tempo 
[cima, che l'Aretusi in tal guisa la rifacesse, 
nwe dissi, non il Bagliori»', ch'altro non vi 
'ipinv che gli ornati di chiaroscuro, e la me- 
moria del tempo che ciò segui, che fu del 

M. I). LXXXVI1. Abbate il I». D. Basilio 
d> Brescia ec. 

Era pfciò in gran venerazione a quella 
corlr allora Cesare, massime che ritratti aven- 
do eoo grandissima somiglianza e mirabil fran- 
«Vita tntti que* Serenissimi, sVra guadagna- 
to il loro affetto . siccome la knevolenza di 
«p* 1 cortigiani, a" quali rilraea la consorte. 
Una piccole Madonne, o in altra guisa ade- 
«'« e catti va vasi. Oliando perciò da* detti 
PP. fu eletto e pregato a rifai* la «lett i Cn- 
f"ia oel torreggio, la portò con tal sfarzo ed 
>*«••» . che dis-se, a lui non convenirsi il far 
t»ta iattura di due volt- copiarla : eh* ella 
pciò a qualche giovane si desse a rica>arsi 
* |*ito per pezzo sn* quadri a olio, ch'egli 
fola «a intera da quei traendo. Pavria po- 
*j inserne . ricopiata e raggiustata . come se- 
*W: perchè data questi faccenda a" Carracei . 
ci in ad istudiar si trovavano; cioè ad Ago- 
f Annibale giovanetti, si valse poi. a 
"Wa tutta . di que* pezzi . |>arte pero solo 
^ «pli. e cioè i fotti solo da Annibale, 
"**"» * ch'io vidi appesi in certi camerotti 
« fatagio <xi|à del Svenissimo, assai piò 
NI, come pud credersi, di tutta la massa 
'tftusa. i\on vennero tuttavia conosciuti a 
]<*' tempi e apprezzati, e vi fu chi ebbe ar- 
w*, facendone nn falso e corrotto paragone, 
F**Hi all' intera operazioni' suddetta, dan- 
_ perciò tutto l'onore e la loci- a Cesare, 
titillo di Signore chiamato poi sempre. rive- 
ombralo, in el«*tte monete di suo gusto, 
«'•opabmente anche talora soddisfatto : tad- 
•>»♦' a* due fratelli stentavasi la scarsa mer- 
convenuta, inutile dicean colon» »• bnt- 
mentre di que* pezzi da essi copiali non 
«paio che Carne; il |»erchè mortificati 
* 'lV l *ment<" leneansi. non altro potendo es»i 
"> U caso, che dolersi della sorte. »• soppor- 
to ogni ingiuria da lui pure (che le do- 
P'«e loro chiamava sm mie . e spropositati 
d" inespeili giovani delle cose di corte) 
Emulare i torti: contentandosi nondimeno 
5 'pprofutani in tal guisa dell'niiportuna 000- 
^ntura d'un tanto studio, sulle cose di quei 
Wla capo della scuola Lombarda. 

t* tanti ritraili eh* ei f«-ce in que* tempi, 
■** occorre qui farne inutile non un'ilo , che 



impossibile annotazione, stando anche in quei 
soli . che nelle case di Bologna ritrovansi. Dirò 
solo, che tenendoli poi egli di tinta correg- 
giesca , cosi vivaci riuscirono , e così ben po- 
sti anche assieme sono , che molte volte vanno 
|>er de* Cartacei. ChfalTh&to in Ferrara da 
quel Duca a ricavarne di certe dame in pic- 
coli rametti , di ascoso e alla macchia . come 
suol dirsi, se ne portò egregiamente, editile 
soddisfazione; ma per certa solita sua vana- 
gloria . a questo e a queir altro mostrandoli . 
contro Y espresso divieto di S. A. corse peri- 
colo di lasciarvi la vita ; e se non perchè st 
|>ortò riatto al serenissimo di Parma, che 
di quest' uomo se stesso privando . richiestone, 
l'avea colà mandalo, gli avveniva qualche 
gran male: soddisfatto nondimeno puntualmcq- 
te. e regalato ancora, ma fattogli vedere luti I 
i medesimi ritraili ni grafiiti e cassati, perchè^ 
intendesse qual conto di Ini si faceva, e nello 
stesso tempo comandato levarsi in termine di 
due giorni da quelli corte, uè mai più porvi 
il piede, jvr quanto tenevasi cara la vita. 
Era. dicono, linguacciuto e alquanto sfaccia- 
lo, insolentito dalla fortuna prospera, procac- 
ciai isi però da" sumì artificii , essi-mln tristo . 
pronto e ardii»»; discorrendo bene . trattandosi 
meglio, e vestendo alla grande, e in tal góis.1 
facendosi temere e s!imap\ Pretendeva d'es- 
Sere . «I era , di buona famiglia , ed ebbe in 
moglie una Signora LuclA tlelP antica de* Bar- 
bieri , dalla qu.ile se ottenesse prole io non 
ho |toluto rinvenire : trovo solo cIT ebbe nn 
nipote ex fratre. per nome Costanzo, anche 
vivo e intelligentissimo non s"lo di pittura, 
onde per suo gusto più che per professione , 
dipinse qualche poco, ma che delle scienze 
ebbi- sumeientc tintura , essendo nondimeno 
il suo particolaie trattenimento la senseria di 
sete, prima che tutto si dedicasse agli eserci- 
zi! spirituali e alle còngregazioni . frequentan- 
do gli Oratorii. insegnando la Dottrina Cri- 
stiana e discorrendo in essa, e fuor di quella 
con gran garlw», e molto spirito: e dal quale 
fui favorito del ritrailo di Cesare da se stesso 
fatto, a che totalmente somiglia . siccome ogni 
altro a queste vile anteposta, ancorché talvol- 
ta non cosi felicemente tagliato. 

Resti con tale occasione il <|ui soggiungere 
qualche cosa degli altri Fiorini , che a fiorire 
appunto cominciarono nello slesso tempo del- 
1 A re Lisi , di ottimi frutti poi di virtù preve- 
dendo successi vamenU- l'arti nostre, cioè pit- 
tura , scoltura e architettura. Furon essi a quei 
stessi tempi due fratelli , de* quali il primo 
chiamossi Ralaelle . e si esercitò nelle insigni 
fabbriche. j»er quelle disegnando, c però, 
come vailtore. dal qui cercarne e dir altro 
me assolvendo; 1* altro 

(ilO. BATTISTA , che altese particolar- 
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mente at dipingere, e quello è che tante Tolte 
abbiam detto sopra, aver fatto i disegni del- 
l'opre al suddetto Cesare, col quale fe vir- 
tuosa ed util lega, lavorando insieme, e del 
quale perciò , come più pittore che altro , è 
mia parte il qui brevemente quel di più sog- 
giungere e dire, che trovo; cioè aver di lui 
tatto pure qualche po di menzione il Vasari, 
allora che, trattando nella vita di Taddeo 
Zuccheri delle storie da' più valenti pittori 
di que' tempi fatte in Sala Regia , memora 
esserne stato anche data : a Gio. Battista 
fiorini, Bolognese, un'altra delle mino- 
ri: ma molto più il Masini, che mai non 
registra pittura dell' Aretusi, che non la sog- 
giunga subito, come tante volte sì è detto, 
col disegno del Fiorini, al quale solo e tutto 
attribuisce anche: il mortorio della B. V. 
a fresco nella Chiesa dell'Ospitai della Mor- 
te, rincontro il Transito di Camillo Pro- 
caccino; e vuole fosse parimenti architetto 
sotto il 15^0. 

Ebbe questo Gio. Battista un figliuolo, 
chiamato Gabriele, che del i57i. trovo ac- 
cettilo nel numero di que' del consiglio, e 
che fu bravo scultore; di Ini notandosi nei 
libri regolati delle spese nelle fabbriche dei 
RR. Monaci Olivetani di S. Michele in Bo- 
sco, il S. Michele con eli altri angeli, che 
coronano Tarme della religione sovra la porta 
dell'andito nuovo , che congiunge li primi due 
dauslri di quell'immenso Con vento, di rilie- 
vo, da lui ratti del i588. nell' istesso tempo 
per avventura, che da suo Padre, in com- 
pagnia dell'Arcuisi, fu dipinta ivi pure la 
Incoronata, figure grandi del naturale, tanto 
leggiadre e galanti, insieme con quei pro- 
feli sopra il cancello della scala grande. Del 
1592. le quattro figure di stucco attorno 
il quadro della foresteria grande. Del 1599. 
Li cappella del Santissimo Rosario nel con- 
fessio della Chiesa a basso , da lui solo anche 
dipinta, siccome altre fatture di rilievo, e 
tutto tondo ne' nobili palagi Favi , Zani , secolo. 
Magnani, e simili, che verranno facilmente un 



giorno da altri compitamente raccolte e de- 
scritte. 

Da Rafaelle discese Pietro figliuolo, archi- 
tetto assalariato del pubblico e della città , e 
dal quale, poche fabbriche riguardevoli si tro- 
veranno del suo tempo, che non siano stale 
disegnate e condotte. Avea onesto buon Vir- 
tuoso uno de' più famosi stirati d'europa, po- 
sto assieme da' suoi vecchi e da lui ampliata, 
del quale, decimato e disfatto, all'uso degli 
altri , a me pure toccò qualche cosa ; e se non 
altro, il Cimoso disegno dell' innamorata di 
Rafaelle, fatta con V anima; e aggiunto u 
avea i più singolari bassi rilievi, che siaiw 
mai veduti, da lui stesso formati in R<>m<<: 
siccome disegnate in un grandissimo libro tutte 
le tacciate delle Chiese di essa , con le «* 
misure, che più non roteasi desiderare. Fu 
ricoperto il suo nome dal Sig. Sebastiano sud 
figliuolo, molto onorato c comodo, nel Dot- 
tore Pietro Giacomo Fioriui oegi vivente, 
uno de più bravi filosofi, medici e lettori, 
de' quali si pregi il collegio degli artisti, t 
la nostra Uui versila; siccome ravvivato il no- 
me dell'avo nel Sig. Rafaelle. coppiere già 
dell' Eminenti». Sig. Cardinal GiueUi , rd 
oggi mastro di camera di Monsig. nipote di 
quell* Eminentissimo, Tesoriere generale, si- 
gnore d' ottimi costumi e d* una Tede candid) 
e incontaminati , ambi del suddetto già S$ 
Sebastiano figliuoli, siccome è tale U Sip* 
Pietro, eh' è il terzo. 

Chi poi siasi quel Lorenzo Magnanini, •&»» 
detto il Fiorino, che del 1569. fu aggredii 
anch' egli al numero, non mi saprei dire.* 
forse non fu de* suddetti scolari e allievo, «Jf 
ne traesse quel sovra nome. So ben questo, àt 
quel Padre Domenicano de' Fiorini. cbeó> 
le tante cariche ottenute in religione, 
ad essere Inquisitore di Milano, fu fraWfti 
Pietro architetto del pubblico, ond* è àt à 
Pietro già morto ancora riprese il nome, li- 
sciando quello di Gio. Maria che portata ■ 
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» può far presto e far bene , e una di gusto gentile e raffinato, solean burlare 

fe è della nostra impazienza e dajppocag- quota &ua operazione, chiamando quelTinfa- 

I) cfce ciò che alla prima non si trova, stellamento una riempitura grossolana, e para- 

I più «i raggiunga. Non nascon sempre i Po- sonandola alle asse torte, o doghe piegate 

P««i Tintoretti, la velocita de' quali delle bolli, chiamarlo il Baglion dalle doghe, 

•^ «i ad ogni modo nn abito acquistatosi il loro pittore bottaio. 
iku i lunghi ed ostinati studii; onde non Non e però che per im gran praticone nou si 

**5 wt * il nostro Bagliore, che di altro desse a conoscere, risoluto e copioso, come 

**^non seppe che del suo ardire, quello che d'ogni cosa dipinse; bori, frutta, 

* <at»in<lo que pronti talenti ch'ebbe prospettive, quadratura, sfondati, fregi, ani- 

restosseoe per essi solo col nome mali, figure a fresco, a olio, e perciò tavole 

Ph* issai buono, ove raffinatigli e cor- ancora da altare, e se ben poco aggiustate e 

^ wfl*utesso studio e diligenza de" tanto graziose, risolute pero e speditive, e talvolta 

* faticati , ancorché dopo assai tempo anche molto plausibili. Passò ben poi nel pae- 

*Uracci, di minor attitudine della sua sare, quanti sino a quell'ora e a suo tempo 

g*. poteva, se non più, al pari certo avessero battuto la frasca, fattovi studio par- 

• iteoire eccellente. ticolare stili' esemplare di certi paesi a tempra, 

ntal disordine però gran cagione fu fattisi venire di Fiandra , di mano colà d uno 

fc. the pittore anch' egli, ma douiuale, de* più valentuomini che oprasse in quelle 

hoq si curò che più di lui si avvau- parti, di beu imitarli ingegnandosi; onde re- 

)^i« il 6glio, ma co* suoi deboli priori- sosene padrone e maestro, ne riportò somma 

iptraendolo, gli servì d'impedimento più lode e gran nome. Questa sua prestezza però 

f* maggiori progressi, onde tanto più e facilità piacque poi non solo a* dilettanti e 

in lui tosse lo trascendere la me- bisognosi dell'opra sua , ma agli stessi pittori, 

« far opre, che se non di primario, che allettali altresì dal poco prezzo che gliene 

infimo maestro gli acquistarono il no- davano, non potevano ad ogni modo così bas- 

-ube egli un certo modo di ornamentare sa mente trattarlo, che molto non guadagnasse 

j**K> e grande , ma duro e macchinoso , egli , superando di gran lunga con la velocità 

« cartocriare e cartelleggiare cosi dei pennello la scarsezza d* ogni mercede. Era 

fl* t CanUstioo, che oggidì non riesce che poi tanta e tale la sua dabbenaggine e la bon- 

spacieiole, in faccia massime del uà- là, che mai si trovò chi con esso lui di trattar 

* e vero dello Spada e di un Dentooe , non bramasse e trattandovi una sol volta, non 
>« P« <W moderno tanto grazioso e vago se gli affezionasse, massime che faceto e vir- 

Uuma e Metelli; che però i Carraca, tooso insieme, manteneva in continua allegria 
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la brigata , suonando di lira e cantando entro «li recitarsi la Commedia tengono dm* i 

a quelle certe frottole galanti .d'altri non solo proscenio: da tin cauto poi dalla parte di» 

ma da lui stesso inventile. Piacevagli il l>en pra colorì la lesta e le mani ili un tm^i.o 

mangiare, ma più il l»en bere; oud' è che che dalla parte di dentro mostrava albo* 

ne' lavori a fresco , d* altro non si raccoman- ad un gran chiodo la detta tela. Quando m 

dava che di buon vino, per far bnou coloro, ciò impaziente il Duca e gli altri pittori éa| 

soleva dir egli; e pingeudo e tenendo a cinto der pure ciò che avesse in sì poco tenij 

il boccale , ogni noto che pennclleggiato aves- giunsero nella stanza, rimasero come 

se , postoselo al collo di rinfrescar la tiuta parendo loro d' esser stati burlati; ma per 

dicea : talora preso il infoio , che toccava tra parte poi non potendosi ilar pace di 

assai bene, nella mano marnai e nella dritta testa e di ((nelle mani cosi ben tocche, cbe 

il pennello, a un tempo stesso suonava e più- lo dovano a conoscere per un gran nue* 

geva ; poi l'uno e l'altro lasciandosi di mano mentre perciò attoniti nou sapean che A» 

cadere , correa ad impugnare il fiasco e dan- credersi se nou essere o fare egli il bafc 

done ad esso lui la colpa , di farne aspra ven- come appunto parve il Duca darglirw 

detta giurava, col cavargli di dosso quanto motto coperto, disse a S. A. che duo dubiti 

sangue n'avesse; ond'era lo spasso del Cre- che a suo tempo si saria calata la corti* 

monini , del Fontana e ile 1 Carnicci stessi , scojierto ciò che sotto vi fosse, si come » 

qualora (che spesso avveniva) ad ornamentare ria succeduto di tutta I" opra cou sua *o4 

le loro cose il chiamavano. sfazione. Aver fgli cosi scherzalo d*t ho 

Chi però di questa sua gioconda e faceta quegli altri, che tanto stentavano neln i 

natura pratico slato non fosse, sciocco tacilmcu- operazione, perdendovi il cervello; m^w i 

te l'avrebbe detto, come pur troppo gli av- nifesto che dalla natura non eran stati cta» 

venne la prima volta che chiamalo a Parma tal arte ; che però quanto più aftàticavaasU 

a dipingere qualcuna delle stanze di quel Du- nor risoluzione avrian sempre mostrato. Lai 

cai palagio, fu osservato da gli altri pittori in tura a fresco desiderare prontezza e f*t 

tal guisa lietamente passarsela, nè più pensar* quale rimossa, si dava in nulla, e sovra di 

al lavoro che se un giuoco stato fosse, quandi» scorrendo cou ragioni così efficaci chesodAj 

essi intorno al loro tanto si affaticavano. Fa- quell'Altezza, che non potè non catww\ 

ceano essi, come dovriasi. più schizzi e da essi poi il modo col quale s'era ingegnalo crii 

ricavandone un ben compilo disegno, ne for- cosa e saggiamente insieme sostenere fl B p 

ma vano il cartone che apprestavano al do- la sua facilità e pratica, come quella cW 

vuto luogo, osservando se ben tornasse . cor- corsi» esser la più bella parte che po-ei* 

reggevano ed aggiustavano, quanif esso heftàn- dando egli poi finita quella camera m 1 

do e schernendo queste loro -tante fatture ehe giorni. In pochi più terminò P altra 

stitichezze chiamava e seccaggini , dopo una e tanto se ne portò bene e tinto ' 

suonala di zufolo da vasi vanto di granire alla meno la sua sufficienza, che la dal 

prima con un chiodo sulla ealce, senza tanti giovialità che fermandolo que!P Allei» 1 

schizzi e disegni: creduto jierviò e riferto al pre al suo servizio, asvilariandolo eoo] 

Duca esser costui non men p izzo che teme- di dieci scudi corti di quella monetai 

rario, fattoselo venir davanti ed interrogatolo parte, lo dichiarò sno pittore. Troppo \ 

che peusier fosse il suo.se volesse dqnngere lungo il ridire, ciò che colà oprasse*,^ ? 

le sue due stanze o no, rispose non per altro restringendomi al solo palagio del Dos-j* 

essersi colà portalo che per ubbidir Sua Al- ciascun dilettante a ricercarlo ben tott"** 

tezta , quale mostrando desiderio di restar più siderore interamente ciò che vi fece, e a* 

presto servita di quello eh' ei credevasi e di bito poi che per grand" uomo in suo paa 

che era il bisogno, V avrebbe soddisfatta col in quello stile non lo riconosca e coal 

farle vedere il giorno vegnente dipintane una veggansi, oltre le cimi, i pesci , le cromai 

facciata intera; che negando i |>ittori poter mai offelle, le frutta e simili cose man; native, t 

essere, udiron rispondersi, che quando ciò stato che versa il sacco di noci . che dipiasr l 

non fosse, voleva da quella Coite esser cac- mura della dispensa. In quelle de' forni.» 

ciato come nn tristo e un ribaldo. Chiamato altro, quel fornaro che assalito e abbatti*» 

dunque il Bastione un muratore ben presto scimmiotto . grida spaventato d«»l pane <* 

e toltogli stabilire la facciala, la die dipinta in ruba quell' animale. In quelle delle bocat 

questo modo: Colorendovi col bigio un largo quelle lavandare, parte delle orali »tteod« 

e semplice fregio attorno, nel residuo fé* dar lavare i panni, oltre a stenderli al sole, n* 

di bianco ad un imbiancatore , poi fingendovi un impetuoso vento portandoseli in ai" 1 *, 

sopra «©IT ombre increspature e pieghe, finse -anche i pnni in capo a quelle, cbe a pi 

esser quella una tela che il vracuo ricoprisse derii nelle braccia corrono e s'aflàticam» 

alla guisa dr quelle cortine che sino all'ora die non eaggin© in terra e si lordino.* 
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■ a dia se cose più vere, proprie, naturali ledette confine ilei Milanese e Parmegiano è 
lyntose posta figurare 1" iminagi nativa e rap- «lato nelle reti? Non vi saccheggiarono l' al- 
imi une il pennello. Ir* ieri i banditi uu povero Mercante, lev au- 
Ivio perciò crebbe H mio nome in quella dogli quanto avea indosso non solo, ma *po- 
bfc d> altro non piò. die di Messer Cesare gliandolo affatto, e appena lasciandogli la vita 
4m; massime poi quando a discorrere delle che chiese loro in carità? sempre io V ho ve- 
t (acuzie e sem|»lirila s* entrava, che talora duta ed inlesa andar in questo modo, tornava 
drtr incredibile e caricature si reputa- a ripigliare Agostino: il povero Pietro Peru- 
Awa egli tolto a fare in poco tempo gino. che non fidando di alcuno nell" andare 
aioro: mentre dunque credevasi che vi e tornare dal Castello della Pieve a Perugia 
[fosse attorno, intese il Duca essersene portava seco i denari guadagnali, fu pure spo- 
i Rima senta far molto e lasciato sol detto gliato da gli assassini per istrada; e nella pro- 
tatarmulo^li rappresentare in tal fattura pria casa di notte 1* infelice Polidoro fu scan- 
ni*. Colivi e simili antichità, se n* era ito nato in Napoli dal suo creato, per levargli la 
li vederne in foote il vero originale, per moneta: pur troppo lo sentiremo dire, essere 
Ttnvof poi subito a figurarle, onde non potè incontrato a questo povero figlio, mandato co- 
Lìeaer le risa a tal ragguaglio: ami avven- me innocente vittima al macello. Stava tutto 
tòt ritmato nelio stesso tempo da Roma ascoltando il Baglionc, e pensando ai suoi casi, 
Bufai Farnese, riferiva, come giunto una sospirando e piangendo, fattosi loro vedere: 
I perno Monte Fiascone erasi incontrato eh j»er V amor di Dio. si pose a dire, non pin 
«rt' nomo in zimarra , con le pianelle figliuoli, non più, che mi passate l* anima : fa- 
irii e berrettone in capo, die sembrando- temi un favor, ve ne priego, ve ne scongiuro : 
Cesare, non sapendo se cosi pur ponetevi meco in ginocchioni, e pregando la 
èo ugnasse, fatta restar la Letliea favea Beata Vergine a salvarlo d'ogni nerigno, dite 
Nuti prr nome, e fattolo fermare, accortosi con me il Rosario, come ne lo compiacquero, 
qwi desso e interrogatolo ove gisse iu facendo far loro la penitenza e iusiem quel bene, 
nero quelP abito, atea avuto in ri- Un* altra volta bevuto ad essi un nasco di booo 
che venutagli 1* occasione suddetta se vino che 4 erano ascoso, per goderselo soli, non 
ita «do in r\omn a dare una semplice sajiendo come più presto e meglio vendicarsene 
j' suddetti e«lifieii, per tornarsene su- che fargli credere essere vino avvelenato che 
■1 Parma a colorirli : che sgridatolo di avrà no ascoso per mandarsi a non so qual 
k *rfàà e volutogli dare una cavalca- i»ersooageio. e perciò mentre fìngendosene tri- 



•« v«iiera stato fedine a far si, che la bulati ed atterrili andarono a frettolosamente 
^hw aVeando andarsene in tal guisa piò prendere il contraveleuo, esso corso sul Cri- 
^o»nt» pericolo d'esser buttato in minale, diede loro una brutta querela, onde 
■ (iva bestia . come troppo lemea ; onde ebbero che fare e che dire a far costare avere 
9hma staccandosi d'appresso un prò- essi trescato con essolui in tal guisa e perciò 
I piikftiere e datogli denaro a lale ef- a quietare il Giudice, malamente impressiona- 
ireva commesso lo servisse si nell'ali- toue. Preso Agostino un appartamento a pigione 
tv nel ritorno, acciò non pericolasse e da Cesare nella sua casa e jiostoti Anton suo 
venisse per qoel virtuoso eli* egli figlio, ottenuto da quella douua in Venezia, e 
«eresse tornando e al debito tem|K> die audava spesso a vedere, d'ilettavasi di cac- 
iai) 4">ro compito. Se ne prendevano an- ciar acqua d.d Canal di Reno, da uo megiano 
Tfwlo i Carracci. se ben spesso avve- di' entro a quello guardava, e cogliendo col 
tfe «"co trescando, rimanessero essi lief- s*<cchio nelf altro piti basso, far rovesciar parte 
^H- miti. Trovandosi Agostino ed Anni- dell* 1 acqua entro le finestre delle stame y4- 
Parma nello stesso tempo che il Ba- toposte.che abitava il Bacioni; e perchè do- 
olà operava . e che mandato 1* unico lutosene più volte con amniduo' che sempre se 
Giuseppe a Bologna dalla Caterina ne risero, eblie finalmente in risposta da Anto- 
tir con denari radunatisi, la sera fin- nio. trovarsi in casi sua mentre pagava la pigiooe 
* ano esser da lui intesi : che ne dite iti in casa sua esser (ladrone di far dò che 
W Annibale ad Agostino^ si può trovare gli |>arra; comando egli alla codoiera che oc- 
I* 1 r^n balordo e ptrzzo di Messer (pesare? c»nend«»gli pestare agliata, saporetti. coppiette 
P** ob suo figlio unico, giovanetto ed o altro, andasse a dò far sul granaio, eli* era 
W*», solo e con denari addosso jier quelle sopra l'appartamento «lei Carracd; auii comio- 
■« diaboliche e piene di flirtanti? io gir»- ciò, capitandovi Agostino, a prendersi gusto 
P 1 * rispondeva Agostino, die il povero ra- d* andarvi egli senza occasione, e fìngendo oc- 
• non la scappa e dà in qualche furbac- corrergli simil bisogno. dare in una pestata so- 
P»dw jrKeja soona: e forse che sarebbe il lenne a dm- mani, tacendo cadere tutta la polve 
fc»W»w Annibale, che in quelle ma- e I tcrlizzo de palchi sopra la mensa e il IrUo 
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di Antonio, cbc dolendosene con M. Cesare e colare di S. Domenico, introdusse sopra i roe- 
pregandolo ad astenersi da simile indiscretez- desimi, sotto un gran panno aperto, certi ns 
za, sentì da lai darsi la stessa risposta ; eh' an- pieni di belle piante ai giglio, ravennane poi 
che il granaio era il suo e sopra voleva farvi così felicemente seguita da moderni . maitre 
ciò che più gli aggradiva ; onde restando egli da' Colonna e Metelli ne 1 loro binarli orati 
di più cacciar acqua dal canale in quella guisa Ne' volti certi Angeloni in i scorcio hiizarro. 
sentì anche P agliata tornarsene a far la sua vedali di sotto in su, il che replicò nel «oh» 
battuta in cucina. Interrogandolo un giorno delP altra Cappella contigua, fingendo che oae- 
P istesso Antonio come (acesse mai a far sì sii calassero da certi sfondati, siccome io bo- 
bei colori e cosi vivi, volendo alludere a que- eia li SS. Pietro e Paolo, e ne' laterali Sar>U 
gli azzurri di Spagna, cosi sfacciati, e a quei Caterina e S. Chiara. Nel bel palagio del Mx- 
bruni d' Iughilierra co** (mali Iacea de' rossi chese e Senatore Magnani , fabbricato coi i- 
tauto arditi; si sì, burlatemi pure voi altri Car- segno di Domenico Tibaldi, vi è una sL<nu 
racci, rispose, eh 1 anch* io burlerò voi delle vo- sopra, ove, ancorché nelle figure grandi «fi 
«tre brode di fagiuoli, allorché con queste mie certe Fame e Virtù, anzi in certi quadri Dd- 
tinte vaghe darò negli occhi a'* goffi e caccierò P istesso fregio, finti rapportati, desse nella uà 
loro i quattrini dalla borsa : laro come Cosi- solita maniera alquanto sfilacciata, ad ogni n» 
mo RoseUi, che per oprar oro ed oltramari , do. se non altro, mirabili sono que' grattaci 
prevalse presso Sisto IV. a Pietro Perugino alP antica , ove ha introdotto quattro sortii 
e al Grillandaio. animali: in uno cavalli sfrenali, tenuti da (ri- 
Ma non avriano ma fine le facezie di qua- tini e battuti ; neU' altro tori legati e infu- 
si' nomo, le risposte, le baie se tolte riferir vo- tuosi da genii similmente nudi incontrati « 
lessimo e che in ogni modo nulla ho osservato fermi; nel terzo cinghiali con spiedi uom. 
giovar a gli artefici, che tutte con gran risa con tanto liei motivo, bravura e ben dist^w* 
raccontano, che a tener lieta la brigata: che che sembrano dell' Amino, e di que' che io 
però rivolgendomi a' lavori che fece, andrò fecero sulle logge del Vaticano conoscere e jp 
registrandone qualchednno di que' che mi sov- diero tanto nome: e nel quarto uno sónmic* 
verranno, essendo imj>ossibilc il riferir tutti, che arrota un coltello, mentre un adiro a» 
come infiniti, non trovandosi, sto per dir, Chic- una spada fitta con la punta in terra , i*f< r - 
sa, non Edificio, non Palagio, non casa privata abbia fiotto perchè glie P aguzzi, e di «fietr» 
ov'ei non nonesse le mani. E ben prima di uno scimraioocino , che sventolando hatiJ«M 



ogni altra deve rappreten tarmisi davanti la no- applaude vittorioso alla fama del grand" «no- 
stra Cattedrale di S. Pietro, eh' io vedo tutto latore: pensiero che non isdegnò poi «fi r*- 
l' anno due volte il giorno e dove perciò os- bare 1 istesso Annibale sa un grottesco vi 
servai talora gli ornati a chiaroscuro che fece camerino de' signori Favi e servirsene 
nella crociera della Cappella maggiore e nella faceti mente. 

tribuna alle figure di Prospero rontaaa. di Simili altre bizzarrie ed invenzioni dipi* 
Cesare Aretuso, di Lodovico Carracci e d al- nell' altre stanze e ne' camini e b «'^ 
tri, figurandovi nelb storia di Cristo che di casa in via dei Luzzo, pure abitata un taf 
le chiavi a S. Pietro in così bel paese la città dal Marchese Lunari Magnani : quivi il «* 
di Roma, presso di cui non men che il pen- anticamera o saletta contigua alla sala 
nelb, la natura stessa, mediante l'acqua del a mano ritta, figurò nel fregio, in qtudntaà 
tetto che penetrò talora la volta, ha colorito rapportali, istorie de' fatti de v Romani da «pi- 
mi fiume che per quella lontanissima campa- che buon erudito con gran saper dettate e & 
gna scorre e serpeggia. Ornamentò a fresco stribuite, e da molti in lingua latina •aio*' 
tn S. Giacomo maggiore due Cappelle intere e nelle quali si portò molto bene , vedendw 
nell' ingresso della porticclla picciola sotto il in certi soldati e femminine un disegno ed uni 
portico e sono le prime a mano destra per grazia che innamora, ancorché il colorito noa 
andare all'Aitar maggiore, de' suoi soliti spar- sìa cosi perfetto, come che troppo L«ngui«l" r 
ti menti a catlelleggiamenti, con introdurvi a bianchiccio, nel che dava spesso: meriterrl'l»*' 
dirittura e in finte tavole Santi del naturale, per l'erudizione d* esser questi quadri dedi- 
che fatti a fresco non sono sprezzabili per certe ti, se troppo noioso non fosse per riiiscarne « 
buon' arie di teste e panneggiamenti così ben racconto: si come, altresì inutile la dissentici* 
intesi che danno a vedere qual uomo saria delle dodici fatiche di Ercole, che in simili «to- 
stato se avesse fatto i suoi studii col dovuto dici finti quadri rapportati, espresse, »» Òf 
ordine ed avesse voluto affaticare , dando in ventò però, nel fregio della sala del «g- 
un grande e maestoso eh' avea del Perdonone: ratini , con Io stesso Ercole incendisnte>i on 
nella prima vi è S. Francesco e S. Domenico, camino. Simili stravaganze cavate dall' Arw^|' , 
ne' k telali ed in fa«:cia duo' Santi Vescovi, ed vedonsi attorno alla sala del Marcitesi», e *- 
alludendo alla verginità de' primi e in parti- roili attorno a due altre 
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■a <Jeir sodilo neU 1 Ingresso, rappresentanti figurò Adamo od Eva, disegnati di un ignudo 
1 sii a vita del tiglio prodigo, e nell* altra molto aggiustalo c grazioso, c che contendono 
01 togoui, i più stravaganti che mai si insieme .sopra il vietato pomo, entro il quale, 
■tomo sotto il noce di Benevento. In una grande a dismisura e più clic non sono essi, 
fcb del Marchese Zambeccari a S. l'aolo, ed aperto, si vede uu teschio di morte con 
jtrvd .y*. nel (regio in dieci quadri di terretta sproporzione , molto però giudiziosa e signilì- 
yL. dieci accie Calte da' Satiri anebe put- cante: ehe da quel Forno colto contro il Di- 
ga» ditene surli di animali: in uno am- vino divieto, nascesse una cosi gran morte, 
muu, f Orso, oell 1 altro il Leone, mlT altro come quella che scaricava sopra tutto il ge- 
li tre, Dell' altro il Cinghiale, nell'altro il nere umano. >icl fregio opposto ci fe veliere 
ft, orli altro il Caprio, e così di mano in un Porto di mare duplicato, con galere e un 
,coo beila e nuova invenzione alludendo Coliseo, con iscogli ed altri ce 
tua de gli annuali, che nell* Armi loro tlssimi. Lo slesso implicò, ma in div 



edifico stravagan- 



queile famiglie nobili, colle quali si riera, nel fregio della parte sinistra e a destra in 
Jn» di parentela que* signori, intendendosi uu mare, dopo molli belli aggiunti d" invenzione, 
fa» de signori Orsi nell' Orso, de"* signori 1* Isola di Tremiti, luogo e signoria di que* Ca- 
pi ad Leone, de* Signori Marescottì nella nonici regolari, ad imitazione di buon poeta, 
irt- k'àguori Vizani nel Cinghiale, di noi giudiciosamenle mescolando con la verità parte 
a )ì;umi nel Drago, di loro stessi nel Ca- della propria finzione, e con la favola renden- 
£ eoa bene esprimendo poi quelle fiere, che do più grata e bella la storia. Ma che dirò 
knu nudino mai vi giunse, come tacile della contigua stanziuola? Nel camino figurò 
imperarlo in quelle Deità che nel palco S. Giovanni nelP Isola di Fatmos scrivente 
M *a camera espresse. Lascio le opre jmb- V À|>ocalÌsse, molto liene dal Sanlo immaginata 
jk jaali veder si possono, massime di tinti ed espressa con la voce del cielo: Scribe. Nel 
iLcooie quello del galante Falagietlo iso- fregio poi fece in cerli cartelloni coniposli liiz- 
We àgaori Favi nella Via larga di s. Do- zarramente di cartocci, fogliami, rabeschi e si- 
p; quelJo dell' altro similmente isolato mili di terretta rossa, varie operazioni della 
■1 agoori Faleotli a s. Andrea degli An- campagna bizzarre che dilettano insieme e rouo- 
luauiUto dal Procuratore Alontecalvo; vono discorso e riso. Iti uno vedi un cremiti 
A no chiostro di s. Michele in Bosco, in abito profuso e gramaglioso che governa 
JW^aaze nell* istesso luogo. La sala (1) galliue crescono da quella cella fatta iu for- 
l T** P^gio <1» Tuscolaoo de* signori ma di pollaio. Entro un altro uu pastore che cin- 
1 Bevilacqua, con altre stanze appresso, ti la fronte del sempiterno alloro , soouando 
» paggio a Tiziano de' signori Ma- la sampogua. non solo ha fermati la greggia, 
tmiìo dipinto, e mi termo a s. Vittore, ma 1* islesso Lupo che sopra di un terraccio 
» JUL Canonici Regolari di s. (aio. assentalo n* ascolti la melodia. Neil* altro un 

gobbo con la cerici tana ad un uccellaci: io die 
ostinato non si muove e par se ne belli per- 
chè quanto più spinge di fiato nel buco di quel 
disusato oròVgno. lauto più la risaltar la gob- 
Iw. drizza il colpo. Seguita un Astrologo che 
uscito more della citta con un Astrolabio im- 
menso e magnifico in una mano, nell altra 
uno sproriosititissimo compasvj che vien fiuta- 
àe'Jf. Quivi tratto dalla vicinanza lo (Li una oq>ra. mentre un* altra saglie sulle 
Kb villa a cosi bel ritiro, ove sjknso catene del ponte lev-alno di qnelLi città, rade 
fi) considero nella loggia, oltre i liei col pie uclla tossa in osservar le stelli*. Oisi 
* capricciosi che fece nelle culaie di mano in mano t r al tengono, erudiscono e 
ui antichi. Torri, Colisei. Terme, |ncr..no ancora queste e simili stravaganze mi- 
* Colonne, Porti «li mare. Scogli, (ia- >U*riose e significanti di pescatici , uccellatori 

LO. nrl quale ed altri, esposte con tanti novità e risoluzione 




,lanza e sepoltura del gran Legista 
• urta Ravegnana. e dove la cran Lu- 
Leggi Bartolo ritiratosi, dono aver 
»ono alle forche, come Ciudice dei 
■tlla stessa nostra citta . ove prima 
«colare, e fatto dottore, diede una ri- 
tette le Leggi compilate e libri da lui 
scrive al § autem tna 



1 Ì> pio ti di questo affitta cb« in quel distrutto pala uo ti ammiravano, ««no : in bdi Inolia l« 
* nazioni deli* 1000, i meu e xgni loro io meno ad orti, viali e 



io 



altri simil» lu^bi di ter- 

«oa «ala iuf*rior e, Torneo fatto da Cavalieri B<>l<>.n*«i in Carnevale del iS^* ron la de- 
#M volto che n< tpieeava P argomento ; molte altre f.i'ture e *<-ul'ure di rr\r)<(i astori cola 
come poò »*«Jersi dalla citata de*eriiione di G. Giordani wio la vi«a del Tir*!di. j^t 
Po»p«o Viuaai «e pubblicò la descrizione unto nome — Aot»-nor Gam^o-li T'T ( »ot 
f* CMtrllo d* Afio da' sonori Cavalieri Bologne» ri di 9 febbraio iS-t » «o < Eiit ) 
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che, se non |»er altro, inerita p«r ciò gran lo- o cattive; se buone *on«> le stesse rlwho^ro- 
de. Diurno che ciò oprasse non senza mistero prc (alto, onde la colpa è di voi altri che avete 
ed in vendetta d" esser mal trattato nel vitto |rerso il gusto: se cattive siete stati ignorami 
da quel Padre Abbate, che in quel luogo ri- a tanto prima lodarle. Andato in campagna 1 
tiralo e solo, professava vita solitaria, al die fare un immagine nel muro, non recaodndi 
volle alludere con I" Eremiti. Faceva il Poeta il villano altro in tavola che una gran mio^- 
che vien significato 'ler lo pasture: da Astro- stia di fagiunli, intinto in quella broda il pro- 
logo che anche ivi motteggia, ed in altri mo- nello, sciismi 1* opra tornandosene alla città wtt- 
•li, ma in particolare cor» queir uccellatore di za volerne far altro; e negandogli un ìoflì- 
eerboltana. della quale si dilettava quel Pa«lre scroto per simil Iattura dargli P accordato, tutu 
per trastullo uscendo in campagna, solilo dire Li cassò, con dire, ciò che gli offriva doverci 
esser quella I" archibugio permesso da 1 Sacri per lo solo scomodo d" esser ilo in campasi» 
Canoni a gli Ecclesiastici : e che essendo curvo Fuori di questi casi non si trovò mai il pw 
alquanto sulle spalle venne caricato per un diserei'' uomo, il più sincero ed amorevole pi 
gobbo. toro. Neil" accordo de' lavori, datemi quel eh? 

Io pero .stupisco come potesse mai mostrarsi volele voi altri, solea dire; ho pennelli da «coi 
tanto temerario quesl" uomo, pei altro cosi mo- prezzo: conforme sarò trattato io. tratterò: tuo 
desto ed onoralo: e vorrò ben credere pini- mi «farete così poco . eh* assai più non sapio 
tosto essere una dello solite voci popolari che guadagnarmi: onde per la sua dabbenagsin» 
sema fondamento alcuno prendoii tanto yigo- e siucerilà V amavano tutti alla Corte di IV 
re. come quell i del lacchi uo poslo in Ojcc ma. non negando a Ministro alcuno, per .im- 
itai Buonarroti e simili. Per altro |*>i quando uimo si fovse e gli avesse chiesto in dono. <n> 
penso che la caricava talvolta a gli stinsi Cai'- |»ezzo di quadro. Quel furioso ratto delle Sb- 
racci, che di lui solevano dire esser egli uu di bine a tempra, che oggi colà trovasi nel pi- 
qua' godi che i più tristi ingannava, j vare che lagio dello il Giardino: e quella Cucina u\* 
non si renda lauto aliena ed impropria quella presentala cou tanta furia e bizzarria, in ivo 
benigna interpretazione. Ne fcixi talora di belle del sig. Carlo Beccaria tesoriere di Sua Aì- 
e rispose arditamente a chi con esso lui di tozza, dicono fossero da lui donati il primo -I 
trescare fu ardito. Quando per la morte di Cavallerizzo, la seowla al cu«»o> di Corte. Tw- 
Orazio Saiuacchini, domandando nelli Com- t' affezione perciò gli mostrò sempre il D>m 
pagri ia de' pittori ( alla «piale era già aggre- Ranuccio, che non gli ehi«*se grazia < imi 
gaio come figlio di un pittore ) il luogo del I* esaudisse, animandolo ci 



pittore ) il luogo del I* esaudisse, animandolo ei slesso alle v«ft> i 
Consiglio «lue volte, andò a mah- ti suo |»ar- dimandargliene . conw* te allora che sottrae 
tilo. inlenogando il Disegna, che, <>Ueu -ndo. lui dall'ira di Sua Altezza il pittor Pisvinelli. in- 
escluse, c« mie ita li>sse 1.» lacccuda. nè fosse egli plorandogli ed ottenendogli *>i slesso il perdo»; 
stalo accettato; vi dirò, gli rispose: pordiò quelli ed allora che liberò un già sentenziato a roor.r 
d<>l ?s liniero si conlent.uio a questi giorni di bollandosi ci ginocchioni avanti a «piel S*«**- 
chi a p« i na disegna, non si curando di chi sa dissimo, die gli ri spore : a M. Cesare non v 
pingere. Domandando a 'IVotloro Peiretti una tersi n««gare grazia ih»t grande che si *w. 
lede «l'aver restituito e ritornalo inaila Guai- sii'uro altresì che di chiederne «li simili s'jffl- 
daroba di Parma dodici piatti e dodici tondi rebbe, non lo permettendo la retta giustizi f 
di stagno, prima a lui consegnali per suo ser- il debito «li vero Principe. Volle la Ducbew 
vizio, e neg;m<lo «megli «li fargliela con dire di v«iler sua moglie, che fa la signora GrtirvM 
che temeva, che il Duci gli domandasse di nuovo Bertelli, e fattala trattenere più giorni in 
quello che una volta se gli era reso? non «lei e condurre a vedere le cov? più insigni <leib 
Duca. risjKise. lem' io, ma «le* Ministri che son citta, la rimandò regalata e contenta. Colà frrr 
furlKicchiotli. Interrogalo un di dall' Ingegnere i suoi maggiori guadagni, onde s'acnnkto irai 
di S. A. |>erchò cosi presto lavora**» e tirasse casa dietro S. Maria Maggiore, che ttalfci p.jrir 
giù «'erte scene. che pingeva jht una testa da farsi di «lietro risgnarda il fiume Reno, ove si fi- 
in Corta, per spulciarmi quanto prima, diss'e- cean nove pigionanti ed in tutto cavavansi «fo- 
gli, «lalle vostre impertinenze che m'hanno stuc- genio cinquanta lire V anno: un' altra piect-ij 
co. Cosi rispose il Tinloretlo a chi 'l richiese, condotta in eu filmisi dalle RR. MM. di S. Gì" 
perchè Tiziano fosse c«»si diligente ed egli stra- Battista, e però presso a «quelle, ov' erano qa»l- 
pazzasse il mestiere. p<M« !i<' non aveva add«»sso Irò pigionanti, e cavavansi ottanta lire di fili". 
voi altri , rispose . che gli rompessero il catto e non so qual terreno che dallo stesv> poi tu 
come a ne- fate. Biasimato in quest" ultimo che alienato e rivenduta. 

srmpre ne* cai'tellaiueuli «lesse nelle stesse do- Io «li tutto intesto ho notizia pen:he evs»n«li» 

glie sp ucate e rotte, che t into prima erano di lui restato un unico figliuolo, per nomo <i»u> 

applauitite, «li«Nle l.i stvssa quasi risposta v.Uq seppe, nato di Febbraio del i5r|o. che fu 

rit iro Perugino a* Fiorentini : o che v« buone natore ed uno «le* più bravi ' 
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wfo dalla scuola de' Piccinini Bolognesi, onde giù dal ponte . per grazia di Dio e della 
♦ridato a Roma fu. per la stia tirili. |>n«so in Vergine l'Iadre, non ehlie male alcuno, a 
i/Kit da D. Pompeo Colonna Principe di segno che rizzatosi subito, scossasi con le ma- 
(ìjllicano. con provinone di quaranti scudi il ni la polvere da^ capelli e da 1 panni, risalite 
m«p ben pagati e la pirte; evvndo onesti le scale , era tornato con gran quiete a lavo- 
»»uuto a morte con lasciar erede una tale si- rare, come se nulla stilo fosse, allora che fu 
pwra Cleria sua moglie, trovandomi in quel stimato morto; onde ho creduto sempre, che 
topo in Roma, e di ritorno in patria volle in fosse una palliola per un voto adoni da lui 
tatti i modi V Eminentissimo sig. Card. Co- fatto. Non conosceva egli panni, e quanto ani- 
Ioom appoggiarmi, in titolo di carila, per qual- moso nel lavoro, alt rettifilo arrischialo ne* pe- 
tto- t«npo, f* agenzia de' suddetti beni spet- ricoli . intrapnndeta ripieghi che spateuia- 
Unh a' figli pupilli del morto, e di questa molto vano. Raccontino, come finita qualche opra 
>ptril(»sa vedova, erede fiduciaria e tutrice. a fresco , che da lui riguardata a nasso, num- 
era eli altri juirticolari non è qui da ti- cargli qualche cosa e con pochi colpi poter 
«ni, che mi «He cme>ta signora le chiavi di sovvenirsi a lui paresse, levati i ponti, o so- 
no orto camerino di *l la casa grande . che dal- pm una scala da ogni capo a qualche corda 
» jwrtwiLi del suddetto signor Giuseppe da raccomandata , o sopra un* asse fuori di una 
Broglia mai più era stalo aperto, chiusovi finestra sporta e da due gai/imi sedenlivi p -r 
« rs» tutto lo studio del già morto suo pa- di dentro sopra contrapesati v non temea so- 
&t. Trovai in esso quattro cassoni: in uno stenersi e soddisfarsi. I)i qua! tempo ed in 
gran quantità di spolveri, e di cartoni di qual luogo morissi*, come non curai di sa- 
••Iti lavori da lui fatti in diverse occasioni, pei lo allora dal libito, non essendomi imma- 
' tutte Ir più farmise stampe . che sino a quei gimito mai jier ombra, dover scrivere queste 
Ottiì uscite fossero in luce, legate in più li- Vile, così dopoi che n* ho avuto di bisogno, 
™ . «M Buoninartino . <l* Alberto Puro, non ho innato chi ine lo sappia ridire: cre- 
•I" vJingmio, di Marcantonio, di Agostino e de il Colonna e pargli averlo inteso da' suol 
( li '[ruoti altri hanno mai con fama adoprato maestri . che i suoi giorni finisse in Parma 
3 Mino. Era pieno 1* altro di jwnwlli e di al servigio di quelle Altezze. 1 /ischi il sini- 
co, einè terre d" ogni sorte . massime dì detto tìglio ed una figlia già fatti Monaca in 
•fJo di miniera . la più preziosa «Valili- quella città, dotata . dicono , «la quella I)u- 
^wntc si avesse, essendosi oggi |terduti la chessa. e «he falsamente certo, ha sempre udi- 
<* buona. Sacchetti di cuoio pieni di to «lire il suddetto Colonna, esser stala unì- 
«T Inghilterra , che allora tanto s'usa- ca e«l erede «lei |tadre; amido egli avuto il 
**» ■ tenendo a fresco per la latra: di ver- suddetto tiglio, col «piale ho io trattato in 
fessimi e d* azzuri «li Spagna, «tisi ti- Roma, e maneggialo i suddetti beni pat«*rni, 
T ** f sottili, che il Sirani nieiusimo ti s'in- che riltMicsa anche in Bologna, olire un* as- 
«"«•»«• li prese per oltramari alla prima, sai buona tigna «la lui stesso acquistatasi in 
*^ trio stasano molti strumenti «la fiato. qn«-lle campagne. Suoi allievi può «l'irsi esser 
•* diletta Eira, e paesi «li Fiandra a tem- stati il iVntone . lo Spada «"«I altri frescanti 
r Tj intuiti, e de* quali, come dissi, servitasi, di «pie* tempi. «V an«V ragazzi, e garzoni, 
'Min a rappresentarne piendea. imitandoli, gli macinarono i colori, conquisero le rn«-sti- 
' H «parto tutte le jwrti «lei empi» umano, «he. nettarono i pennelli : ma in particolare 
»*Wlej.giaU. . piccole assai più d.l naturale EOREY/O l'ISA \ ELEI suddetto, ch«- 
'Sterra cotta; l'orecchione d* A:m*tino. le s\ fece poi così (ondato fieli* architettura e 
•»i «W S. Giacinto «li Lodovico e la lesta prospettiti! . onde. a«l alleo non attese «V al- 
Wb tua "M.xHmna: l'altra tutina detta la la quadratura, e w riuscì valentuomo. In una 
fo miti de' Cartacei, allora tanto rara, oggi mula di Siene che lece al l>uca Ranuccio, 
famigliare ad ogni stanza, ed altre umile di»'* tanta soddisfazione, che S. A. se ne val- 
■ che d'ordine e per mandalo «Iella si- se poi sempre in ogni occorrenza, avsignan- 
ft'^a poste in vindita. vedute da Flaminio, dogli una provi sion mensiiale sopni le fabhri- 
«I Bolognini e dal Sirani . «la quest" ultimo «V e fortezze «li quello Stilo : ma j»er<V 
**ti «comprate p mandato il «lenaro a Roma, alla subbia naturale ( per pregiarsi ri Vn 
*i mandarono anche titolici |*rzri di qua- nato e fratello di quel Medico l'inanelli, che 
I" r eh* erano attaccati al muro e fra questi ei a in tinto credilo . ed avea «lalo alle starn- 
ili Mfissimo ritratto di Titiano. e«l una gran pe ) aggiunta T a«"ct«lentale della stima «li lui 
* L| rotolata, «ite s' «ra dipinto «la se stesso fatta e «Iella sua fot luna, tolle strajmzzare 
grande del nalurale, ed in atto di «' peri coterc sin -lenirò le stanze di «pa lla 
^■rv allo tri-piedi. «- di Imitino . «pianilo Cm t ' un "Ministro, «adde in «libraria. Fug- 
«'««odo egli la porla di Galliera, j»er l i t«*- t;itoseue in Bologna . aiK'orcbe pio tuli»- il 
<i Bologua di Clemtule Vili.. < ademK» Bagliolie s* intei |hiii«-ss#- jhi aggiustarlo. «-«I 
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implorargli il perdono, mai non volle saperne volontà ed avversione, tanto spavento » ne 
altro; e perche 1* ultima volta gli ne scrisse, prese, che ne rima* indemoniata. Un altro hi 
esortandolo tornare a Parma , che al tutto GIOVANM STORAL1 figlio di od bar- 
sanasi dato sesto, con suo vantaggio e sod- biere, ch'altro non si può dire ereditaste dal 
disfazione, tale auco essendo il gusto, anzi il maestro, che la prestezza e velocità, oaoV 
comando di S. A. egli piò restio , negò as- rimase uom dozzinale nella quadratura , alb 
solutamenle di farlo , gli lo mandò il Cardi- quale solo attese , come ad una delle parti 
naie Giustiniani, Legato allora di Bologna, più facili che batta il pennello, alloggialo 
con protesti e dichiarazione, che qnando vo- sempre al compasso e alla riga. Era unico 
lontariainente colà portato non si fosse , gli per fare , in occasioni di scene e di feste, del 
l'avrebbe mandato per forza ed in catene, lavoro assai: e mandandolo Gabriele Ferra»- 
così tenendo ordine da S. A. Inviandovi**! dun- tini a fare la quadratura d' un (regio ad uni 
que come serpe all' incanto, lutto pieno d'ap- stanza in casa Duglioli , accordandosi in treo- 
prensioue e timore, quando colà fu giunto, ta lire, v* andò la mattina di un giorno c 
non Io volle vedere , ne sentirne parlare il l' ebbe finito quella dell* altro , con danno 
Duca ; e al Baglionc , che lo supplicava del dell' istcsso Gabriele , al quale que* signori 
perdono, allora che genuflesso e piangente se vollero in altre occasioni dar meno assai, oÀ 
gli fu gettalo a' piedi, glie lo concesse, con dire che molto presto ei se ne spicciata e 
ordine però che non solo gli capitasse davanti, guadagnava troppo denaro, e con dogl'uo- 
ma che in termine di tre ore dovesse trovarsi za dell' istesso , che, sgridandonelo , solca pi 
giù del suo Stato , sotto pena della testa. Io dir fuore , che lo Storali avrebbe voluto. * 
non mi tratterrò nella sua vita , ne riferirò possibil stato fosse , poter dipingere tutto ii 

3uanto pingesse,per non esser egli stato capo mondo in un giorno; altro di buono non a- 
i scuola, nè maestro di seguito, ancorché vendo ritratto dal Bagliore che la veloci u. 
bravo , come appare da ciò che dipinse nel anche altrettanto maggiore , quanto inferiori 
Coufessio di S. Michele in Bosco, ma in di fondamento e sapere, 
particolare ( quando 1' affezione e il proprio E qui termineremo la Seconda Parte <fi 
interesse non m' inganni) dalla Sala che tutta queste nostre Vite, nel terminare ancora é 
dipinse sino in terra» nel nostro famoso pala- cjueslo intero Secolo , che osserviamo scor» 
gio a Ponzano , facendovi far le figure , cioè da Francesco Francia appunto sino a 1 O- 
quei bei ritratti, a Scipione Bagnaca vallo, racci ; e dentro il quale nacquero, ed ©per*- 
ordinario suo compagno e figurista. Ardì co- rono gli artefici , de' quali sin ora abbina 
stui talvolta di competere col suo maestro, scritto; e che furono, non può negarsi, u- 
ma con poco suo onore, per non dir vergo- leuluoinini, ma non in modo, che molto nus 
gna; perchè se bene tirava egli di lince mi- restasse a desiderarsi alla totale perfezion Gi- 
rabilmente e con una nettezxa eh' era imjpa- l'arte. Come in Roma, morto Rafaelle, ci 
reggibile, e intendeva ben le regole e i fon- cadelt'clla poscia ne' susseguenti maestri; v 
damenti della prospettiva, non era poi così si in Bologna col mancar del Bagnacan^' 
copioso ed universale come il Baglionc , mas- più poi nell* assentarsi per sempre da w 
sime non sapendo far figure , ove consiste il Primaticcio , passato in Francia, e *l Tiwk 
maggior sapere e la difficoltà. Avanzandolo in Ispagna, died* ella un sì considera"** r> 
poi nella professione Dentone e lo Spada, collo ne' già narrali pittori, che pratici trop- 
, datisi ad imitar più il vero nella quadratura po e ideali , colorirono altresì uaccamentr t 
e di più ad arricchirla d' intagli e bassi ri- con poco sangue in carne. La scuola sole « 
lievi , restosseue egli poco adoprato colla sua Venezia fu quella che seppe sostentarsi . * 
maniera , che cominciò il popolo chiamare al- s' infiacchì col mancar di Tiziano , eh' as& 
l'antica; onde ridottosi in poco buon stato più robusta e gagliarda nel Tintoretto e od 
nella vecchiaia, per non venire più posto in Palma parve avanzarsi , e grandeggiare. N<« 
opra, giunse a tanta miseria, che reputava recherà dunque stupore se i nostri Carnea, 
somma grazia serv ir questi per facitore. Giun- che alla Terza Parte daran degno principe 
lo a tanta povertà, che mortagli la moglie, non contenti, più de' suddetti paesani loro, 
non solo la lasciò portare alla sepoltura gratis, osservare dopo il Bagnaca vai lo il Tihakii. 
con la stessa zimarra che teneva in casa , passarono anche a Venezia e nella Lombardo, 
ma quella lattale levar d' indosso e seppellire per a noi riportarne per la cadente pittura uà 
in camicia, la serbò alla figlia, che tonata nuovo sostegno e vero rinforzo, che alTar* 
dalla sue bestialità a vestirsene, conlro sua poi desse ogni compimento e - 
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DI 



Sr così poetica non mi sembrasse la por 
/tra ingegnosa introduzione, cbc alla Vita «fi 
Hnhebugelo antepose il Va si ri , quando, ad 
'vtnpi») aV Poemi Eroici, tolse anch' egli a 
Uzmm : Che il beni gnissimo liettor del 
(■ul> volgesse clemente gli ocrfii alla ter- 
r ^t Stinta la vana infinità di tante fa- 
' gli ardenti \s imi studi sema alcun 
f nt'o.f Li opinione prosontuosa degli ito- 
'"• '•i 'issai più lontana dal vero , che ?e 
tinfhe dilla /«re, }>cr cavarci da tanti 
wri. si disponesse mandare in terra 
<m spirito , che fosse abile operando a 
m , <tnire, che cosa f>ssc la fìerjeùon del- 
' >irte del disegno tiel lineare , dintorna- 
rr. ombrare e lumeggiare , /**r dar rilie- 
a'ie cose della pittura ce. quanto mai 
t'ue al nostro Idiotico anch' essa applicar 
" potrebbe . già che, rome chiara è l evi- 
nta, così costante è I* opinione . ch'egli 
Grracci (ir**; il primo, che alla già va- 
* 'Il ni W pittura porgesse fido sostegno, e «Li- 
^ ! l'iiminrnti danni e mine felicemente ri- 
K^r la sapesse! Egli tu che « quel vaneg- 
gile secolo, die al pin perfetto successe, 



coraggiosamente si oppose, e da* comuni ma- 
lori di quelle fallaci maniere, che la hella 
]>rofessione tanto innalzata d' opprimere ardi- 
rono, liberandola , nel primiero vigore riporta 
non solo volle , che ad uno stato anche più 
perfetto e sublime ad avvantaggiarla si ac- 
cinse. Da tutti i migliori il meglio togliendo, 
si vide con facilità non più usata e gradita, 
formarne un breve comjiendio , anzi un pre- 
zioso estratti» . fuori ed oltre del quale poco 
più che bramare a' studiosi restasse ; e ac- 
coppiando insieme ed unendo con b giustez- 
za di Hataetle- la intelligenza di Michelangelo, 
ed a quesf anche aggiungendo col colorito di 
Tiziano l'angelica purità del Correggio, ven- 
ne di tutte queste maniere a formarne una 
sola . che alla Nomarci . alla Fiorentina , alla 
>eneziami e alla lombarda che invidiar non 
a\e>se. 

Nacque egli (i) Panno di nostra salute 
ìTi'ir». ed in quel tempo appunto, nel quale 
i seguaci ed allievi «Ielle suddette scuole . non 
so jier quale supina ignoranza , o vana teme- 
rità, da' capi di quelle, anzi maestri loro ar- 
dirono di allontanarsi ; e cercando un altro 



'«) Ferdinando B«l»isi ha icri«io on Elogio Monco di Lodovico Carrara. Bologna i8&5. in 
* { Eiit. ) 
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nunlo ed un diverso Ciré, diero fa un disegno 
debole, per non dir scorretto, in un colorito 
fiacco e dilavalo, in una certa maniera insomma 
lontana dal verisimile, non ebe dal vero, to- 
talmente chimerica ed ideale, ancorché per al- 
tro poi copiosa e troppo fors' anche risoluti. 
Furono questi i Sai v 1.1 li, i Zuccheri, il Vasa- 
ri, Andrea Vicentino, Tomaso Laureti; e dei 
nostri il Samaccbino, il Sabbatino, il Calvarle, 
i Procaccini e simili, ebe Lisciando F imitazio- 
ne delle antiche Statue, non che d' un buon 
naturale, totalmente nella loro immaginativa si 
fondarono, e ad un certo fare sbrigativo e ma- 
nieroso s' applicarono. Tale per avventura fu 
anch'* egli Prospero Fontana , ilei nostro Lo- 
dovico primo direttore e maestro, che non sco- 
prendo sulle prime nel discepolo quel furore 
e quel rischio, eh' era sua propria dote, non 
fe della pcsateiza più tosto e moderazione del 
giovane, atta poi per altro come si vide alle 
fatiche e ad un ben fondato studio, quel con- 
cetto che doveasi; anzi per tale appunto na- 
turai ponderazione e lentezza giunse a con- 
sigliarlo talvolta ad abbandonar quella profes- 
sione alla quale non si vedeva chiamato dalla 
natura. Altrettanto poi si ha che gli confer- 
masse Giacomo Robusti, detto il Tintorctto, 
che a suo 1 tempi anche viveva, e eh' egli fu a 
riverire in occasione d* essersi trasferito a Ve- 
nezia ad osservar F opre spaventose di quel 
grand 1 uomo non meno, che ad isludiar sulle 
famose del gran Tiziano; poiché mostrandogli, 
cosi da esso ricercatone, le sue fatiche, in di- 
segnar F opre rinomale di quelli gran scuola, 
sentì da lui dirsi non esser egli nalo con sì 
pronta disposizione a qncsl' Arte , che meglio 
per lui non fosse stato F applicarsi ad altro 
esercizio. Riferiva il sig. Guido ciò aver più 
volte inteso dalla stessa bocca di Lodovico, 
che di più ad un tal racconto aggiunger solea 
F accidente giocoso in ciò prima occorso, e fu ; 
che allacciatosi (1) egli stesso quel bell'umore 
al balcone, allora che bussando Lodovico alla 
porta ed interrogato chi addimaudas.se, instava 
di veder il sig. Giacomo, erasi sentito da quello 
rispondere, lo mirasse Itene, esser egli quel des- 
so , indi chiudersi la finestra in taccia , onde 
confuso egli in tal guisa ? come schernito di- 
partivasi, quando improvisainentc dallo stesso 
apertagli la porta, richiamalo, graziosamente 
introdotto ed accarezzato, con una comune ri- 
sala erasi terminato un tale scherzo. 



TERZA 

Studiò dunque Lodovico quanto imi a 
potesse, e come quel campo che per mini 
rile, a forza di replicata coltura, può eoo Ti 
rendersi fertile, cosi da' detti consigli mai 
mente picco ed impegnato, volle ebe ibi 
turale durezza supplisse la costante (alio.* 
opra non fu di valentuomo non solo mi 
tria, ma fuore anche di quella (a), che « 
vare e disegnar non volesse : poiché [« 
a Fireuzc e postosi sotto il Passionano, 1 
amorose e corrette di Andrea del Sarta 
mossi : trasferitosi a Parma , alle graxkne 
Parmigiano, che tanto gli piacque, e atte 
vine del Correggio tutto dedicossi: ttosa 
Mantova sulle terribili di Giulio e le vi 
fiche del Primaticcio fece studio ; e finali 
a Venezia, come si è detto, li SUOI Ujl 
esercizi raccolse, come di tutti n' abhiaa 
volte veduti i disegni presso il Bona*» 
Gio. Paolino , il Brunetti, il Sirani , D. L 
ed oggi anche qualche memoria serbasene 
superile raccolte de' Serenissimi di Tosa 
di Modana. oltre le molte che da noi mi 
si (tossono. Da tutto ciò cavasi le bmoM 
tue e i bei dipinti di Roma, per ben ina 
nani, essere a vedersi necessarii secu* 
quid, et cui bene esse, direbbero i nostó 
tini, non simplicUer, et absolutè : confi» 
do F esperienza, potersi dare un buon pi 
ancorché colà (5) non abbia fatto i suoi s 
ma de' soli dipinti di Lombardia , dì Ve 
e d' altri luoghi siasi contentato, ancora 
contrario tante volte nelle sue Vile co* 
persuaderci il Vasari, per far pur creda* 
fuori dell' opre del suo Michelangelo e < 
di Ralacllo altro non vi sia al mondai 
che Lodovico mai vide Roma, se 001 f 
poco vi si fermò in eia vicina alla M 
e già grau maestro, come sotto dirsi; U 
fare statuiuo non era tutto il suo ga*< 
altresì tutto non lo si era quella ineWfr 
plicità lombarda; ma cercava un ubtod 
I' uno né F altro fosse, e dell' uno e i* 
tro paileci|iasse. Quindi a principi» l* 
come si disse, Prospero, diedesi da se «te 
osservar le belle opre de* duo' paesani I 
altri, quelle del Bagnacavallo pel colorito* 
le del Tibaldi per lo disegno; perche l 
come altrove si disse, il pruno ad tota 
faelle, come non giunse alla giustezza «1< 
lo potè lieii poi sutierare in un cerio 1 
do e carnoso lombardo , die in quel 



(t) Questo caso, se ben non intero, vieti raccontato nel Trattato delta Pittura e tcttL'urJ, 
abuso loro, composto da un Teologo, e da un A/Mre. Odomenigio Lelonotii da Panino ( P 
netti) e Britio Prenetteri ( Bere ui ni da Cortona) ( pag. a33 al fine). Firenae ifó*. 4 t°- t ^ 

(%) Ixido: fuori a studiare ! ( Z. ) 

(3) Si può essere orato sema Ruma. ( Z. ) 
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retò «lo a desiderarsi; ed il fecondo che di quetf ardire e velocità che sotto a quel 

b via di Michelangelo, se arrivato non risoluto pittore accentar solo si notea. Nemico 

terribilità di que' contorni, aveva però pur troppo della Mica, inclinando ad un certo 

KxWare con tanta gniifa e facilitare superficiale che a prima vista appagasse, altro 

litfroiooe quegli arrischiati risalti, che non curava, laddove Agostino non mai con- 

usarlo perciò Lodovico, come altrove tento di ciò eh' anche senza errore oprava, in 

no Buonarroti riformato. Con la scorta cercar sempre un più perfetto e singolare stra- 

i questi incamminossi egli prima al (or- namente inqiiicla\asì. Gran diversità di genio in 
u studiata maniera, nella quale s' as- non diversa elezione di studio e di professione ! 

ii totalmente e si perfezionò sulle opre Agostino Umido nell'arte e guardingo, Annibale 
lei Sarti, del Primaticcio, del Correg- coraggioso al contrario e sprezzante: quello le 
Pillano, del Parmigiano; onde tornato dilhcoltà più scabrose incontrar sempre per 
i e datosi ad oprar da se solo, mo- assicurarsene, per superarle; questo con bel ri- 
picco ed un avanzamento sì gratulo, piego scansar sempre gl' im[>egni, per non istì- 
non minor mortificazione che ma- tichirvisi dentro, per non impigrirsi : il primo 
Prospero e suoi seguaci, quali per- diligeute e ricercato: I' altro compendioso e 

^quando con essi loro sotto il mae- tacile; eppure ambiano' d' an istesso corpo 

nata, soleva chiamarlo il bue. oblerò usciti, dei medesimo padre figliuoli, insiem nu- 

*n un bue che coi pigro suo moto ariti e allevati. Diversità tuttavia così a loro 

itti ed andava avanti ad ogni altro j profittevole, che senza di essa uon fossero mai 

tnch' ei P Angelico fe poi conoscersi per essere giunti a quella estrema perfezione 

bue che diè per le scuole così alti a clie arrivarono: fierchè se le contrarie case 

e ai giorni nostri, e piò a proposilo, con le contrarie si moderano e si correggono, 

Iona quella testa d' asino, ca' asini Te della propria dote, con iscambievoie partecipa- 

i «pei condiscepoli, che nella scuoti di zione P uno dell 1 altro al bisogno sovvenir ben 

à a principio u chiamavano. poteva. 

lo posto erasi avanzato Lodovico e Tale per l'appunto di Lodovico fu sempre 

cava a godere il premio de' suoi su- V intenzione, cioè d' unirli un giorno insieme, 

a* del ritratto de' suoi dipinti uon ed opporre la diligenza d'Agostino alla im- 

^tsuy ma a tutta la famiglia faceva pazienza di Annilialc, e la prontezza ili An- 

?iove*oli efieiti. 11 padre anch'* egli, nibale alla timidità di Agostino: dissi d' unirli 

tati Vincenzo, e che prima all'eser- un giorno, cioè quando più assodala l'età, 

tocellaro attendea, ingegna vasi di- onesta insegnasse e persuadesse loro l'utilità 
opto a' lavori del figlio, proponen-' adi' unione e U beneficio della coofereii- 
taii e mandandone ad esitarsi nei za, mostrandosi ]*?r altro discordi allora setn- 
' Otta circonvicine. Aiutavasi ancora pre e garosi, come che Annibale -semplice 
f Antonio suo cugino, uom dabbene piuttosto ed aperto, camminando alla buona, 
ameaieo colla nobiltà e co' cittadini non potesse accomodarsi in verun modo ai 
<iell' arte sua, eh' era del sartore: costumi del fratello, che, stringato ed accor- 
ròiundo loro qualche opra del gio- to, della sua bontà prendevasi giuoco: il per- 
gole, iolerpoDevasi poi per mezzano che Lodovico li volle anche perciò serrati a 
risero l>en serviti, in poco tempo ed principio, -per isnervare almeno, se non sra- 
amorevolew Trovava*'» anch'enti fra dicare affatto queir avversione , e quell'odio 
«o figli che alla stessa prolcssionc interno, che perciò nato, col fomento della 
rcipio mostrando straordinaria indi- continua pratica sarebbesi troppo avanzato, 
««e che altro mai facessero, che e ed incancherito: sperò egli che il tempo, la 
la di grammatica sul margine de' li- necessità e V interesse ancora potesse porgere 
i di quella su' muri scarabocchiar da a ciò qualche rimedio , interponendovi egli di 
persuasione di Lodovico, per la slessa più l'autorità, che a lui sopra di essi tribuiva 
Dinati avea. Levando Agostino, eh* era la sua maggioranza e parentela. Pretendeva 
«.dall'orafo, ove nella operazione Agostino, come maggiore di età, rendersi an- 

egregiamente portavasi, posto ave- che superiore di merito al fratello, onde trop- 
qu?U istesso Prospero del nipote an- po andavasi avvantaggiando sopra di lui e col 
1 nastro. L' altro che chiamossi An- consiglio e coli 1 impero. La prontezza d'inge- 
sso di se ritenne Lodovico, perchè gno, che in lui era maraviglio» e la varia 
• viro troppo ed animoso , conobbe letteratura , di che s'andava rendendo adorno, 
■*ogno di moderazione e di regola, lo costituita in un posto riguardevole (i). 



tanto, che avesse veduto le 



del Gruiero, che dono 

54 
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Non ti era lonza, clVa lui fosse nuova, atta famiglia « non meno «K quello sovvoi 

rendendo buon conio delle massime della la sua il cugino. Egli non curar ahro.i 

fisulofin. degli aforismi della medicina, di- il cavarsi ogni capriccio, e l'attendere ad* 

scorrendo ('ondatamente delle dimostrazioni allio esercizio fuori die a quello, che » 

matematiche, delle osservazioni astrologiche , poteva e doveva esser il suo 



delie divisioni e siti della cosmografia : sapen- Sproiwsitatamenle lasciato Prospero fai 

«lo di politica, d'istoria, d'ortografìa e di pòi il Passerotti, voler far di tua UHb.t 

poesia ; cornnonendo sonetti , madrigali e se- diando or questa or queir altra open A q 

sline in modo, che U Rinaldi suo grande ami- maestri , che morti, non poleaa (are o» 

co, avesse più volte a dire, comporre egli viva voce la debita impn-ssioue. Esser M 

meglio di lui, e Monsignor Spinola, Vicelie- via un ben conosciuto preloto, per lo» 

gaio, a commendarlo per buon segretario non di sotto a Lodovico, cestire in ma | 

meno che buon pittore. Annibale, che impa- na libertà, per spender poi il te»» 

rato a pena di leggete e scrivere, era stato cattar com|»agui, cercar novene, e Kour 

preso rial padre in bottega per aiuto , incanì- questo e queir altro scienziato cote , 

min.inrlolo nel suo mestiere, non aveva altro a lui poco rilevavano, ami nulla, dote 

passaggio poi fatto che di IP ago al inanello, attendere alla pittura o pure tornare alT 

Invidiando nel fratello si belle quanta, non taglio, e lasciar andar le baie a per** 

trovava altro modo , che con infinta e altro ben comode e sfaccendate, 
pretesto di un volontario disprezzo di quelle, Per soddisfazione dunque del Mure, i 

schernirle nell'altro, beltà ndonelo e aggi un- per proprio interesse, già che d'altro p«i 

gendo, esser pur la lucila cosa con leu (arsi del venir non senti vasi che dell' infelice «iti» 

proprio stato, riconoscere il mio grado, uè risolse, ritornando al boline, l'appi* 

porsi a grandeggiar più di che importasse la tutto: e perchè frequenti erano le otta* 

naturai condizione. Egli per sua parte appa- che iu ciò ra|»presenLtvansi a Domenico U 

garsi della sua vocazione, eh 1 era d dipingere, di, non meo bravo architetto e buon H 

ne |iarergli poco se ciò gli riuscisse: non esser tore, come altrove dicemmo, che odTo^ 

questa mia protessione si facile, che ogni altra dell'intaglio accreditato, slimò bene l ag 

benché minima , non che tante e tanto e cosi starsi con esso Lui ad una nmisual provini 

difficili anch'esse,, ammettesse. per poter libero da ogni fastidio e diver'w 

Spiacevano air altro queste continue punto- lo, attender solo al soddisfarvi» beo desi 

re, e lanche s'avvezzasse poi a dissimularne e al perfezionarsi nel disegno. Le a* 

il fastidio , nou poteva non sentirne un' inter- cose da lui tentate , come per «aggio, ai 

na amarezza, massime nel veder poi quanto no certi Santini fatti in età di qualità J 

costui , badando a far solo quel che a fare ( ancorché dallo Stefiànoni mentilo iJ mt 

tolto area, a gran passi avanzatosi, e come sin no. accrescendolo di molto) e la bri» * 

torrente precipito», tirato seco e | «orlatosi in di bue coronata di lauro, con le dar sa 

collo ogni difficoltà, a copiar non solo le pit- dalle corna pendenti, rame primo. 1 

ture del cugino si fosse inoltrato., che anzi a a' ristampi simboli del nostro «rais* 

colorirne di propria invenzione sia si addi- Rocchio (i), in età di sedici, dientaC 
mesticasse. Sentiva ancora lutto il di rimi 



rimpro- scere al Tibaldi, esser per passarvi 
venirsene dal |>adre, lodare da esso la sodez- e ben presto Agostino il bel taglio ito» 
Ba di Annibale e P utilità , che solo arrecava Coruelio Cori, tanto allora (amo*. «1 

■ i ii 

la sua morte uscirono in luce, avrebbe ben Anche egli favoleggiato erudioxnente delPtaucàió 
tuo casato» portando a prova quel casato Caratio, che si ha io quell'autore a pag. tty- >•• 
non avrebbe poi soggiunto stranamente essere stato Fictilario Felice ec. (Mal? ) 

(i) Bocehius Achillea. Symbolicerura quaestiooum de universo genere qua* serio lodekat Kk 
Bunon. in aedib. notar Academiae Bocchianae i555. 4* 

Prima edixione stimata a cagione delle stampe di Giulio Bo nasone. 

I#e tavole sosto i5i , compreso il primo Simbolo in legno che rappresenta nn teschio 4) a 
e il bel ritratto di Achille Bocchi , che è il simbolo secondo. Il volume comincia col fmaùai 
i, il privilegio di Giulio I1L il catalogo degli autori citati, V elenco dei motti rollH 



sione dell'opera, e l'indice delle materie, le ommissioni , e gli errori di stampa e alcuni * 
greci e latini in onore dell* autore. In lutto i prolegomeni , sino al numero pruno e al'» ' rt 
A del registro, sono aft. foglietti. 

Idem. Bononiae a 574- edixione seconda in 8.ro. 

In questa edixione il teschio di httc che si vede impresso alla pagina ai. è inciso in rise 
Agostino Cirracci il quale ritoccò alcuni rami del Bona soni; si confrontino i rami delle dnv « 
rioni del medesimo, e si scorgeranno facilmente i ritocchi di Agostino. (Edit.) 
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pò lungo superavate già ncU* intelligenza 
«l buon disegno; onde Don ebbe difncoU 
argQ anche più di che gii chiese, e rite- 
aou i soli rami , a lui lasciar libere le de- 
itone. Vogliono alcuni, che per qualche 
is travagliasse ancora sollo V Stesso Coti 
i lai (osse allievo, apparendo in molti ra- 
d; <|uel maestro il carattere dello scolare , 
ma iu cinti paesi the andarono allora, e 
k tanno comunemente sotto nome, anzi 
I b marca di quello, e dalla frasca parti- 
z-Miiin meglio assai frappila, dicono, ri- 
■orsi; aggiungendo, cne perciò ingelosi- 
te Conelio, se lo cacciaste di bottega , 
'egli poi, per dispetto e vendetta, si po- 
e a ritagliare nello stesso tempo opere che 

10 imprende» a , come avvenne dello S pon- 
to» di S. Caterina e S. Girolamo, tavola 
tana del Correggio, e simili. Comun- 

«asi , certo è che fra essi passarono 
■eli , querele e anco minacele ; come 
ni da una lettera dell' istesso Cori, tro- 
ipca» gli eredi de' Carracci , e che fra 
fe, che di quelli ho ratinate, conservasi 
Ir essa. 

JsWrc danqne Agostino a n da vasi cosi a- 
■ado ael (aglio, die pubblica mente diee- 
»\ aver già passato ogn* altro , non solo del 
1 toyo, ma exiandio uguaglia mi a qne* dd- 
■"*» «0J0 , massime nella gran carta del 
•a» Presepe di Baldassare da Siena da lui 
età di ventun' armo, che correa 
***** stare al pari delle più tastali, 
^* ^ Innocenti, anche dello stesso Mre- 
l^<ii Marcantonio, Annibale anch'* egli nel- 
**»laipo,ein età di diciotto avea po- 

* feri le due prime sue tavole, quella del 
J&o in S. Nicolò di S. Felice (i), e 

* del Battezzo di Nostro Signore in S. 

che venivano da Lodovico non 
£ ■» da ogni altro disinteressato ricono- 
approvate per un gran principio, 
'ssa sicura caparra di un estremo valore. 
•|este stale prima proposte a Lodovi- 

* «a perchè a troppo indegno prezzo , 
"J «la lui lasciate al cugino, non tanto 
r w animo e dar questo poco d' utile al 

che a quel costo vi si esibiva e pre- 
*i quanti perchè, uscendo dalla loro stan- 
lj* andassero a cadere anch' esce , come 
nel concorrente Procaccino, toccasse- 

11 ^tona, a Dionigi, al Passerotti, pro- 
^ jwciò egli a' padroni di quelle ogni 
^ e ritocco. 



Quindi poi fa, che da 1 suddetti vennero 
aleggiate tioeM' opere e avvitite , come dì un 
modo triviale tropjio , dicevano , e in conse- 
guenza lacile ad ogni imperito, che sentendosi 
senta fondamento e povero dipaniti, ben po- 
teva , nudato un facchino o postogli un panno 
indosso , copiarlo di peso sul <madro, e presso 
a 1 poco intèndenti farsi nn grand' onore con 
poco capitale d* ingegno : esser quello uno 
siile da praticarsi m-lT accademia del nudo, 
non da servirsene in un quadro d'altare: che 
il buono e il hello, dell'arte non consisteva 
nel porsi sull' opra medesima ad istudiare e 
vedere figura per figura, camminando in tal 
guisa a tentone , ed oprando a caso, ma sca- 
ricar di proposilo tutta la mossa , e valendosi 
di lle cose già viste e studiate , mostrar nella 
risoluzioiie di esse il frutto delle fatiche già 
supcr;«te e della memoria serbatane, ed uV 
Indiente: non esser poi maraviglia se riusci- 
vnn loro inizile operazioni basse e plebee , 
come che dalla natura sempre imperfetta pid 
tosto, che dall'arte che quelli atldimestica e 
corregge, de« lotte e cavate, non rmtessero non 
restar prive di quel decoro e nobiltà, che solo 
può 'esprimere uri ingegno pratico e ben si- 
curo: stupirsi ben poi come Lodovico, cho 
per la lunga sperienza batteva una via assai 
migliore, temprando la naturai rozzezza coti 
un po più di galanteria e di abbellimento J 
resciasse passar nel cugino una lauto sciope- 
ratezza e strapazzo. 

Così parlavano costoro e particolarmente gli 
ultimi tre, die avendo studiato le cose di 
Roma e conosciuto nuche vivo Michelangelo , 
non solo d'aver appreso quella maniera mil-* 
lauta musi, ch'anzi avervi aggiunto qua I cosa 
di piti temerariamente asserivano: un certo 
libero e un tenero di che mancavano quei 
bassi rilievi e quelle statue dure- sempre é 
taglienti : più gentile anco e più amorevole 
chi iamavano il colorito, che debole più tosto 
e bianchiccio appariva. Valendosi troppo delle 
cose vedute , anco men buone a riraso , senza 
ordine o seieltczza se ne servivano, dando 
pei talora in un confuso e odioso, che neren 
loro maestria e feracità. L'esser stato mori , 
maftiime alia corte, è l'aver servito a palazzo 
ed a' Pontefici , avea loro guadagnato quel 
eredito e quel rispetto , che a starsene sempre 
m patria e nel nido fra' suoi , non cosi facil- 
mente si acquista. 

Stavano però bassi i poveri Carracci , spe- 
rando ed aspettando che il tempo, padre della 



*)U Crocefiiio in S. Nicolò da Annibale Carracci colorilo dimostra ch'egli avrebbe Regnitelo 

"^riamo di quell'epoca, e non e«sere stato egli stesso il promotore della riforma a Lodorìco 

'•'«Maedice il Bellori nella vita di esso Annibale; quindi ben dice 11 Malvasia a pag. 
G.) 
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verità, scoprisse P inganno, ed {svelasse quc- due lettere delle scritte da Parma a 

ste apparenze tanto al loro noviziato pregiu- co, tra le altre die, a prezzo anche coti 

diciaii, c della provetta età degli einoli così rapile, acquistai già dagli ultimi pani 

amiche. Nelle Accademie del Baldi, che mai eredi e da altri ancora, vo' che smisi j 

lasciavano, ed ove la prima ora del giorno una bastante relazione di quanto cob ■ 

dal rilievo de' gessi, e le due prime di notte der loro potesse a princìpio, e scusino k| 

dal naturale si disegnava . erano ì più diligen- tegrilà di quelle notizie, che iodanraì 

ti e assidui , e la loro bravura , non che la la lunga sua assenza e lontana diurni 

frequenza, ogn' altro ingelosiva, non eccettua- prima dunque è dell» ìS. di Aprile i3l 

line gli stessi maestri più vecchi , che però di così dice : 
tenerli mortificati s' ingegnavano , se non a 

rampone, con vantaggio e perfidia. Dall'emù- Magnifico Signor Cugùm. 
larione virtuosa si venne alla maligna; dai 

motti si passò all' ingiurie, ne si fini, che chia- Vengo con questa mia a saluta 

mali essi gli arditi troppo e gl 1 impertinenti , darli parte a V.> S. qualmente v> gì 

si disse, aversi meritato rincontro poi che in Parma ieri alle ore 17. ove and 

trovarono co' Procaccini, che per prima an- smontare alla s. bettola alP insepte 

che dolevansi, esser loro stato da questi, con gallo, ove ho pensiero di stoma* 

indiretti modi, levato lavori promessi, e di pochi quattrini e bel gioco e sema M 

già accordati e stabiliti. Le stesse doglianze alcuno, e soggezione, non essendomi fri 

s'udivano dal Passerotti, che di più aggiun- rito costi per stare sulle ceri 

geva, porlo costoro in necessità di qualche gexioni, ma per godere la 



ccrtmome, e 
mia 



stravagante risoluzione, essendosi a tanto a- per potere andare a studiare e dise. 

yanzato la loro temerità , che avessero (atto onde prefio V. S. per T amor di 

penetrare nella sua stanza , e divulgarvi un scusarmi : vi do parte come iersera « 

satirico Sonetto contro di lui e del suo di- a trovarmi il caporale Andrea^ (fi 

pingere, che, ancorché fosse alterato e men- domi tante cerimonie e cu tene e dm 

tito al carattere, allo stile però molto ben ri- dandomi se io avevo lettere nìuui* 

conoscevasi per composizion di Agostino. Giù-*, presentare a nissuno , ed anco 0 h 

rava il Cremonini . voler anch' egli cambiare V. S. che gli avete scritto in rata* 

un giorno ad Annibale in tanta biacca e gè- dazione mia^ sì che il suo attimo e* 

stivo il carbone mandatogli , se ben chiarirsi levarmi subito di quel loco che din 

potesse , che stato fosse un suo trovato quella non è da pari nostri, e mi voleva « < 

pasquinata dell' innocente Carbonaro. Persuase modo condurre a casa sua , sema tu 

dunque loro Lodovico, in tal congiuntura, suo scomodo, e che mi aveva arnaùto* 

V allontanarsi un pò 1 dalla patria , trasferirsi a la stessa starna, che servì giào* 

vedere le cose del Correggio, portarsi a quel- che non gli era un minimo suotr™ 

le di Tiziano e di Paolo , e fare anch essi e tanto me ne disse , eh* io m *1f 

quel studioso corso , che a lui pure era stato più che mi rispondere se non '■SJJf 

tinto profittevole. Che ancorché da' suoi di- lo sempre, e negando di aver 

segni colà fatti, e loro participitati, si fossero perchè io voglio la mia libertà'}** 

resi Istrutti di que' modi singolari, non po- liberai con una gran fatica, e se **' 

tersene però mai apprendere il vero effetto , mastro Giacomo, che così si chi& 

che da que' tremendi coloriti, che infatti mio padrone , che mi agiutò molto 

sull'opre stesse ammiravansi. Eessersi eglino la potevo scappare : io prego V * 

tanto di già avanzati , che 0011* andar coloren- /' aver per male e scusarmi presso « 

do qualche mezza figura, tagliando qualcuna come pensate sia meglio , mostrati * 

di quell'opre insigni , potevano non solo ba- partirsi da me essere andato via <»¥ 

stantemente sostener se stessi , senza incomodo to disgustato. Non potei stare din* 

della casa, ma quella anche di qualche avanzo dare subito a vedere la gran cupo®, 

sovvenire. Il mutar aria per lo più esser sem- voi tante volte mi avete contenda!» >. 

pre giovevole. La casa indosso , quella (àrsi ancora io rimasi stupefatto, veder* 

conoscere, che sì pigro rende il molo della cosi gran macchina , così ben intesa _< 

testuggine. La distanza, allontenando gli og- cosa così ben veduta di sotto w» ** 

fletti della veduta , rendergli più godibili $ in sì gran rigore, ma sempre con tanto 

ut si specchiassero, che solo dopo il ritorno di%w e con tanta graua, con un o* 

da simile volontario gustoso esilio, erasi reso to ^ eh 9 è di vera carne} 0 D io ck 

gradito e stimato. Tibaldo, ne Aicolino,nè sto per 

Il primo dunque a ciò eseguire fu Anniba- f istesso Rqfaello non vi hanno chej 

le , del quale perchè a tal proposito mi trovo io non so tante cose, che sono stale 1 
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sta mattina a vedere V ancona del S. Gì- stoni di pittore, e sema occasioni: qui 
rolamo e S. Caterina e la Madonna che da mangiare e ocre e far V amore non si 
va in Egitto delta scudella: e per Dio io pensa ad altro: promisi a V. S. darvi 
non baratteria nissuna di quelle con la ragguaglio del mio sentimento ? come an- 
S. Cecilia} il dire la grava di quella Cora restassimo prima di partire , ma io 
& Caterina , che con tanta grazia pone vi con/esso eh* è impossibile tanto son con- 
ia testa sullo piede di quel bel Signorino fuso: impartisco e piango dentro di me in 
non e più bella della S. Maria Madda- pensar solo la infelicità del povero Antonio, 
lena? quel bel vecchione di quel S. Gi- un sì grana" uomo , se pure uomo, e non jmù 
rolamo non è più grande e tenero insìe- tosto un angelo in carne , perdersi qui in 
me che quel che importa di quel S. Pa- un paese , ove non fosse conosciuto e po- 
vdo. il quale prima mi pareva uno mi- sto sino alle stele, e qid doversi morire 
racolo , e adesso mi pare una cosa di le- infelicemente: questo sarà sempre il mio 
gno tanto dura e tagliente? ossù non si diletto, e Tiziano, e sin che non vado a 
può dir tanto che non sia di più, abbia vedere ancora V opre di quello a Fenezia 
pur paventa V is tesso vostro Parmigia- non moro contento. Queste son le vere, 
"ino, perchè conosco adesso aver di que- dica pur chi vuole, adesso lo conosco, e 
sto grand' uomo tolto ad imitare tutta la dico eh 1 avete ben ragione: io però non 
grazia, vi è pur tanto lontano, perchè i la so mescolare, nè la voglio, mi piace 
latini del Correggio spirano, vivono e ri- questa schiettezza, a me questa purità che 
dono con ima grazia e verità, che biso- e vera non verisimile, e naturate non ar- 
pia con essi ridere e rallegrarsi. Scrivo Ufi vaia nè sfonata: ognuno la intende a 
*mio fratello che assolutamente bisogna suo modo, io la intendo a così ; io non 
cke venga x che vedrà cose, che non Fa- la so dire, ma so come ho a fare e tanto 
vrtbbe mot creduto; sollecitatelo per Va- basta. 

■9T di Dio voi, e che sbrighi quelle due È stato a trovarmi due volte il gran 
fatture venir subito , perchè F assicuro , caporale , e mi ha voluto conduire a ca- 
de staremo in pace , nè vi sarà che di- sa sua e mi fui mostrato la bella^ Santa 
rt fra noi, che lo lascierò dire tutto Margherita e la S. Doratea di f. S. che 
quello che vote, e attenderò a dipingere, per Dio son due ltelle mezze Hguie: del- 
< non ho paura che aneli esso non fac- V altri doi quadri voslii io Fho fatto ri- 
fo istesso e lascia andare tante ra- chiesta ma mi lui detto averli fatto esito 
P°ù e tante sofisticherie, essendo tutto con molto suo vantaggio : dice che pren- 
lm f> perso ; l* ho asvisato ancora eìte derà da me ancora tutte le teste che co- 
bi im> servizio starò in pratica e preso pierò dalla cupola* e altre ancora di qua- 
J po' di conoscenze, dimanderò e cer- dri privati, che mi procurerà del Correg- 
f *oi> ocasione ; ma perchè V ora è tarda gio per copiarle, quando io voglio far 
' *Uo scrivere anco a lui e a mio padre con lui di un pane , che ogni un ne possa 
m * fogii il jgiomo , mi riserx'o que- mangiare : gli ho risposto che la voglio 
tf altro ordinano dinn più minuto ogni in tutto e per tutto rimettere a lui, per- 
nia, e a V.S. bacio temoni. Di Parma ec. che in sostanza F è poi un buon omaccio 
L 1 altra è sotto li a 8. dello Uesso mese, e di core: mi ha voluto donare })er for- 
ti «no, ed è di questo tenore: za un coletto di dante cìie F ho molto lo- 

dato , e non i»i è statò ordine , perchè or- 
Magnifico Sig. Cugino Osservandiss. rivolo a casa me F aveva già mandato e 

Jatto lasciare: ma di che ne ho io da 
Quando Àgostmo venirà, sarà il ben fate non essendo cosa da me? mi vale 
iwik/o, e staremo in pace, e attenderemo ancora dare un abito nero da città a scon- 
ti studiare queste belle cose, ma per Fa- tare in tanta pittura: io gli ho fletto ette 
■w di Dio senza contrasti fra noi , e lo prenderò e farò (Fogni cosa per lui 
lenza tante sottigliezze e discorsi, atten- avendo noi tanta oltligazione. 
<jwno ad impossessarci bene di questo Aon el>bi risposta da mio padre: io non 
*» modo, che questo ha da essere il no- so imaginarmi il perchè, se ben dubito 
Jfr "^Wj ptr potere un giorno mor- sia smarrita, perchè Jgosano mi scrive 
tarare tutta questa canaglia br rettimi . pure die mi rispondeva quelt istesso gurr- 
<*< tutta ci è adosso , come se avessimo no : son stato alla Steccata, e alli Zoco- 
^uusmato .... V occasioni che vorebbe li* e ho ossen>ato quanto f . S.mi diceva 
Agostino non si trovano, e questo mipa- alle volte , e confesso ancora io esser ve- 
to un paese che non si crederebbe mai ro, ma io sempre dico quanto U mio gu- 
*>« privo di buon gusto, sema diletta- sto che il Parmigiano non abbia the far 
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col Correggio, perchè quelle del Correg- 
gio sono stati suoi jtensieri , suoi concet- 
ti ^ che si twie si è cavato lui di sua te- 
sta , e inventato da se , assicurandosi solo 
con l f originale: gli altri sono tutti appog- 
giati a qualche cosa non sua chi al mo- 
dello, chi alle statue, chi alle carte tutte 
le opere degli altri sono rappresentate co- 
me possono esser, queste ai quest'uomo 
conte veramente sono: io non mi so di- 
chiarare né lasciarmi capire, ma m'inten- 
do bene dentro di me. Agostino ne saprà 
ben cavar lui la macchia, e discorrerla 
per il sito verso. Prego V. S. a solleci- 
tarlo e sbrigarsi di quelli duoi rami, e 
a ricordare con bella maniera così come 
da se quel servigio a nostro padre, che 
non posso far di meno, né lo infastidirò 
poi più, e toccati qualche quattrini, come 
spero, ne manderò poi^ o ne porterò io 
stesso ; e per non piti incomodarvi resto 
di F. S. ec. 

Se poi allora vi andasse Agostino, mi si 
rende molto dubbioso : se voglia m camminare 
per via di conghietture, dalle suddette lettere, 
siccome cavasi, invitandoselo tanto Annibale, 
ansi facendolo anche a ciò esortare dallo stes- 
so Lodovico, che mai altro maggiormente 
desiderò che Punirli assieme, non rendersi 
in verisimile eh Vi Pnno soddisfacesse e l'altro 
ubbidisse . così il contrario anche par ci ven- 
ga persuaso da quelle parole : sollecititelo 
per P amor di Dio voi, e che si sbrighi 
quelle due fatture ec. e da quelle altre: 
prego V. S. a sollecitarlo e sbrigarsi di 
quelli duoi rami ec. dalle quali cavasi non 
avervi potuto andar cosi prestamente per 1* im- 
pedimento di tali opere , che può darsi Cosse- 
ro le quattro virtù del nostro Samacchini, 
T Angelo e Tobia di Rafaelle da Reggio , la 
Rachele del Calvart. e forse forse la Bologna 
e simili, che da que' tempi ad istanza del 
Tibakti tagliava. Se poi vogliamo appoggiarci 
alle relazioni, eccoci in maggiori difficoltà, 
mentre il Cavedoni e P Albani , quali più 
d' una data io ne richiesi , furono sempre fra 
loro di contrario parere ; quando il primo as- 
seriva , poche settimane dopo la gita di An- 
nibale essersi trasferito Agostino a Parma, ed 
incocciava P altro, non esser ciò vero, per- 
.chè restò egli dojio Annibale ad intagliar 
molte cose al Tibaldi, P ultima delle quali 
esser stata dicea la Madonnina sulle nubi del 
Barocci© ed il S. Michele di Lorenzo Sab- 
batmi, tavola nella nostra sontuosa Cappella 
in 'S. Giacomo Maggiore, che portarono più 
di un anno, dopo il qnale si spiccò dal Ti- 
baldi , sema disgusto però , anzi con patto 
di preferirlo sempre ad ugual partito ad ogni 
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altro io tagliargli opre, e poi tossi a Yeortu, 
invitato colà con grosse provisioni e lar^l* 
promesse da un Bertelli , panni , e da un Ro- 
si gotti ed altri, che piccavano fra loro ver 
obbligarselo; intagliando poi la Pietà ©Cristo 
morto, come vogliam dire, il S. Antonio e 
la S. Giteriua di Paolo, b leu lui- me di 
S. Antonio del Tintori-Ito, e simili. Ch'ani 
tirò egli poi colà Annibale a veder P opn> 
de' suddetti maestri , tornando molto tono» 
dopo ambiduoi a Parma. 

Ma sia che si vuole; a noi basta che m- 
hioW nell' una e nelP altra città dùrorarww, 
che uelPuna e nell'' altra maniera a persua- 
sione , anzi ad esempio di Lodovico, si ner- 
citarono 5 perchè se traltiam di Annìh<)»'. 
eh' egli fosse anco a Venezia , la copia noe 
solo, che fra tante altre colà fece del hnv+> 
S. Pier Martire di Tiziano a S. Zannalo, 
oggi posseduta dall' lllnstriss Senator (iW 
ce ue fa fede, ma una lettera di Agostino, 
ancorché in parte lacerata, presso di doì.ow 
in ultimo vi è questo periodo: Otranto ad 
Annibale non si poteva fare il più bel 
colpo quanto è stato questo di farlo im- 
mediatamente da Parma passare qua a 
V meiia , jterche vedute le immense ma- 
chine di tanti valentuomini e rhnastn at- 
tonito e stordito, con dire che credei* 
Itene di cotesto paese gran cose, ma «w 
si sarebbe imaginato mai tanto, e di<r 
che adesso si conosce ch'egli anche è « 
goffo e non sa nulla: di Paolo poi aicr 
so cori/èssa esser il primo uomo del 
do, erte V. S. aveva molto ben ragio* 
se tanto glie lo comendava; che è *w 
che supera anche il Correggio in ma/* 
cose, jìerchè è più animoso è più imo- 
tore ec. quali parole a me parvero 
ardite, sino che da Parma passandomene aafkw 
a Venezia , mi convenne formare P hfr* 
concetto; ma più poi quando, introdotto a 
Roma nella Beai Camera ddP a udienti **• 
lora della Maestà della Reina di Svetb. « 
confermai col paragone; perchè veduto 
i ciuadri, nel soffitto non solo, ma ne* morì, 
del Veronese, quelli del Correggiense, 
di mano di una pittrice, di una doani m> 
parvero presso alla bravura, maestà e boto 
di quelli. 

Se trattiam poi di Agostino, che anca'^ 
versa vice fosse a Parma , nna dell' «h* 
volle , etirem dunque almeno e le copie eh « 
fece in picciolo , ed in rame delfc» Spon*»!»- 
zio di S. Caterina, e del Redentore mostrato 
da Pilato, alla presenza dell» Vergine M*^ 
in braccio alle Compaq ne mentita (che p* 
si trovavano nello Studio famoso del si*** 
Basenghl, e che poi della stesti qraoAtP * 
mièabilmciile intagliò in rame ) e tato 
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mew iruteroetaunischiizottodi penna rainlosi dietro balle accese o portando vasi 
rzia Giglio, ch'ultimamente lidi ueUo di odorosi balsami, nel fondo del quadro, 
dei vecchio Parmigbnino in Panna , che talur anche la metà di esse ci toglie e ci 
er disegnato la stessa petto per pei- asconde , s* incamminano per una via bassa e 
e pretto la mia raccolta si vede, ce cava, che tanto |>iù alto ci fa apiari re quel 
> a conoscere. Dissi una dell' altre monte, che resta loro a salire nella sommila 
w dipinta eh* ebbero la Siila del si- dell* nugolo opposto, ove in ultima distanza il 
ippo rana, e che fu delle loro prime Centauro gli osserva e gli attende. Per ter- 
miche e grandi , dopo il ritorno di mine laterale vi è Venere , quella forse che 
Ncfar servendosi quei Signore del- nella di lui genitura in ascendente o a mezzo 

UiMro Antonio, padre Loro, a ve- Cielo ben posta, si sentì obbligala a guardarlo 

>bricaio allora il suo bel Palagio di da' pericoli del Zio usurpatore e salvarlo. 

i RR. PP. della Chiesa Nuova , Nel secondo , cresciuto il Real fanciullo in 

letti di Galliera, occorrendogli far età, e da quelle turi» ossequiose riconosciuto 

i fregi, pose il buon uomo avanti ed accollo, da Chirone apprende anch' egli a 
, e pregò il suddetto Signore a ser- strozzar quelle Gere , che qui si orribili e 
;i.iccbè stando fuore s erano molto belle assieme, a* pie del valoroso maestro sou 
ili, onde Lodovico estremamente li morte e stese. E perchè ogni fatica richiede 
d essi desiderosi di faticar solo per il suo riposo, onde a lieta mensa, ben ser- 
per tarsi conoscere, avrebbero di- vito, veuesi assiso, allo stesso viene ad allu- 
ngai patto. Cosi dunque seguì , poi- dere la statua fìntavi da Agostino . che mo- 
ta loro la sala per bassissimo prez- slra esser Bacco, che laterale nel quadro, 
stro ben tosto di rappresentare en- della Venere che nelP altra parte consister si 
regio le imprese di Giasone, come disse, fido compagno si mostra, siccome dal- 
>pioso e ferace, per islàzzarrirsi nei l'altro lato Amore il di lei figlio, primo af- 
irri, vi si ricercano; entrandovi e letto e passione, che dia fiero assalto alla 
umi e mari e monti e pianure e giovanezza. 

xati , combattimenti e terrestri e Ecco nel terzo il Re Pelb incamminatosi 

e con giganti e con belve e eoo dall' Oracolo al Sacrificio, con tutti quegli 

rochi. balli, imbarchi, sponsalizii, ordini, riti e solennità, che da' bassi rilievi 

. morti, funerali, sagrificii e simili romani aver sì ben osservato ed appreso, 

he mai terminano. Il ritrovo fu di diede a divederci nelle erudite lue opre il 

che non contento di tante varietà, gentil Polidoro. E perchè prima e principi 

«U-ssa porta la eroica (avola, v'ag- meteria de' Sacrificii è il fuoco, dipinse Ago- 

•afrnente ad ogni quadro due Deità stino a lato del quadro, per compagno d<*l 

e simboliche al soggetto ch'entro suddetto Amore eh* arde anch' ei sì bene, il 

à. Lodovico schizzo (t) loro mol- Dio delle fiamme Vulcano, «osi brullo e rug- 

dò disponendo i |iensteri, correg- ginoso, che guardar non si può senza riso, 

nigUorando V opra , ed Annibale temprando in tal modo la serietà di quella 

che più d' ogn' altro vi faticò, la- principal rap|iresentazione soda, coli' inteff- 

t Agostino , che a ben maneggiar mezzo giocoso di quel ridicolo ceffo, 
coro a suo modo non senti vasi, E perchè dall' Oracolo era slata nuova- 

|aeste Deità, che di chiaroscuro, mente avvertita quella Real Maestà, doversi 

<«cigno o travertino sembrano, an- ella guardare da chi nel Sacrificio con un 

scambievolmente s* aiutassero. piò nudo fosse comparso , non si credereblie 

no quadro dimque , per soltrar quanto naturalmente vi fu espresso nel quarto 

0 anch'esso clediscendcnti di Eolo, Mio questo successo ; intenti tutti a rimirar 
destinatagli dal Re Pelia, fin- Giasone, che nel passare il fiume Anauro, 

1 morto i parenti , in tempo di con una vecchia languente in collo , lasciando 
notte, chiuso entro una cassa e accidentalmente una scarpa in quelle arene, 
■ottano, non già a seppellire, co- (a osservarsi esser egli il contumace da'Di- 

1 . ma bensì a Chirone , perchè vini responsi accennalo. E perchè la vittima 

l'educhi. Qui mirabile in sì po- eh' è un toro nero, qui si scanna a Nettuno; 
gran poese. iter cui si stendóuo Nettuno anche può dirsi b finta statua, che 
pompa qnc fanciulli e fanciulle, compagna al Vulcano suddetto dall'altra par- 
che vesti a coppia a co|»pia , o ti- te, ambe pongono il quadro in 



'. Malvasia attribuisce ogni cosa a Lodovico. ( Z. ) 
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soddisfazione al signor Filippo, essendogline Fu dunoue fatto il (regio, che delibiti 

dello poco bene dagli emoli, in particolare ri asci più diligente e finito; non Uni* Ai 

dal Cèsi, che gli oppose, esser buona sì, lato, ed ingombro, ma più chiaro e 

ina troppo strapazzata : che Agostino vera- le figure piò grandiose , decorose ed 

mente in qoe' termini di chiaroscuro s' era e vi si vide sparso entro per tatto quei 

portato, massime in alcuni, egregiamente, ma dameuto di sapere e quella indicibile ^à, 

quel ragazzaccio di Annibale avea tirato £iù che fu si propria di Lodovico. Insomnu 



c<m quel suo modo iniziente e poco pulito; fu tale, cne raccontano, che il Cesi 

onde quelle storte in tal guisa non ben ter- dolo a vedere, ancorché subilo dice» 

minate e finite, tenessero niù dello schizzo e lo stesso pensiero, che sì leggiadra e <pi 

torma di primo sbozzo, cne di veri quadri sa meri te al solilo, aveva espresso il grati 

aggiustati e compiti: esservisi potuto miro- Scolino nel gran fregio della saU(t)*V 

durre per entro meno roba, e dare un più di gnorì Leoni da S. Martino (cosi da qv 

riodo alle figure, che per V altezza di quel- poi diverso e lontano nella tanto più or 

sala mollo ptcctole riuscivano: tuttavia per nobile e compita esecuzione, quanto il 

quello che vi avea speso, potersi contentare, dalla terra ) ad ogni modo restò, ed ebbe 

ed casi , per giovani e per prima fattura di fine a soggiungere , che quando si trattata 

considerazione, aver fatto assai. S* invogliò Lodovico, nou si poteva competere ebbi 

dunque quel signore d* un" altra opera ivi gnava cedere. Volendo egli affatto panini 4 

contigua e più perfetta e perciò di mano tut- pensiero della sala grande, di diletLire. aa 

la di Lodovico, che però motivandogliue più avea latto Agostino, con la diversità i\ 1 

volte , dopo qualche tempo si concluse nel Numi celesti , volle qui Lodovico oe 

fregio della picciola sala alla gtande contigua, termini appigliarsi ad un contrario p*r 

e tu facile 1 accordo, desiderandolo non me- cioè replicar sempre lo stesso, ma così è 

no Lodovico , per abbattere le opposizioni e sifìcarlo con le contrarie affatto , non d* 

chiuder la bocca a' maledici. E se bene le simili attitudini, che la replica non ri* 

condizioni principali furono , che di essi non meno qui dilettevole , che la varietà coli 

dovesse ei valersi » ma tutto eseguir di sua rabile. Considerando uno de* pio curàii 

mano, ad ogni modo oon lasciò d ingegnarsi, principali accidenti ne* talli di Enea (che' 

ancorché inutilmente, che nell'ornato almeno, rono il soggetto ivi a rappresentar eèeth 

consistente particolarmente in termini di ch'ia- ser stata la insolenza delle arpie ir 

roscuro, potesse servirsi di Agostino, jgià che cosi sozzamente que* valorosi guerrieri 

in que" della sala grande tanta lode riportato do alla mensa assisi , stavansi pren<i« v 

avea. Ti fece di più co* suoi disegni lavorar poso de* passati affanni e fatiche, e lo 

tre pezzi di soppiatto ad Annibale , essendo pio meritamente fattone in vendetta di 

Lodovico la slessa bontà e cortesia, e amando gli eroi, introdusse ne* la ferali d'ogni* 

teneramente i cugini, a* quali perciò quanto un'arpia sottomessa da un soldato uuM^ 

mai poteva , procurava ogni occasione e van- quello in vari modi sempre e con aw *** 

taggio. Ingiusta perciò fu sempre la doglianza tiludine fieramente oppressa , percoet J a> 

degli altri suoi discepoli: sì valenti sotto del cisa , con tanta fierezza dell* uno. te* 

maestro esser riusciti i duo* fratelli , perchè disperazione dell'altra, che in rimirate** 

loro solo si mostrasse e participasse ciò che a* spettatori udirne i colpi e sentirne lt <*aH 

ad essi non comunica vasi; perché di quelli In dodici pezzi fu diviaa questa 

non dimostrossi mai così parziale poi Lodo- viaggio di Ènea: nel primo vede» io f* 

vico , che agli altri cortesemente ancora colla piano Stnone , che legato con le mani 

stessa carità non insegnassi;; anzi più volle lo viene dall' adirata turba tirato pe* cif*S 

sentiron dolersi, non trovar in essi il talento spinto al Re, che in distanza da* suoi sata 

di Annibale e il gran studio di Agostino, accompagnato, attende il falso prig'wcàrt 

per poter valersene, porre in opra, ed av- sotto vi è scrìtto: Ecce trahunt numi 

vantaggiarli , corrispondendo alle parole gli vinctum post terga Simnnem. 
effetti ; perchè quante opre di miuor prezzo Nel secondo , con canti e suoni delle <■* 

a lui capitavano, ad essi rinunzia va , prete- zelle , viene da'* giovani introdotto il Q 

ceratali anche a' parenti , che talora ebbero a Cavallo entro le mura della città , il <ff 

dolersi , far egli più copto de" stranieri , che le effetto se si rende impossibile. dia*t*J 

del proprio sangue. colpa al Poeta, eh* espressamente ; et stop 



(ì) I fregi coli* Eneide di Virgilio figurala in una sala ed annessa stanza a modo di frepo.cp* 
spiritose di Nicolò dell' Abate , furono ripulite non ha molto dal pitt. Luigi Sedaut, alti cw * 
di appartiene oggi questo casamento Leoni. Sarebbe desiderabile che la pittura sotto al p*** 
fosse similmtnte restaurata e conservata. ( G. G.J 
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a colln intendunt scrìsse, e qni nei pri- amoroso poi. e compito di «quello del ragaz- 
mu uou so se Cassandra . che tratta da laccio (così chiama vado Annibale) che pene- 
furore, ne pronuncia V infelice line . e va giù di peso, senta rispetto, polizia e de- 
I verso: Scandii equus ruptos Jatalis coro, tacchina ori vestiti, poveracci nudati, 
no mums. fuori de' quali non sapeva poi egli , né Ago- 
leno è inani va bile la Sera pugna stino tampoco, lare uno profilo, contornar 
passionato Corebo e compagni, nel ri- due muscoli. Che quando si veniva agli An- 
i mano a' nemici la stessa Cassandra geli, che sono di quelle figure sopra natura li 
ala fuori del tempio dagli empi , e il che qui fra noi non ritrovami, vedevansi poi 
Crinibus e Tempio traJiitur Pria- arrenali, non sapendo essi come entrarne , 



flrgo. come uscirne , e- piugendo certi gattucci scor— 
quarto sottrae Venere dalle fiamme il ticati, che non mostra ?an forma d* occhi, di 
aoea: Ai venus Jtjneam ccrtantem naso, di bocca, senza contorni e aflatto aflat- 
ir recepii. lo ridicoli. Alludevano essi in ciò dire , a certe 
«pioto supplice Crcusa ali 1 irato Enea : tavoline, che state erano de 1 primi loro ten- 
toni* aois, et nos rape in omnia tati vi, e che troppo veramente frettolosi, a- 
, gli dice. vean posto fuore alla comune , si credettero 
sesto: Eripit Mtea$ humeris ex lode, e fu al rigoroso sindicato di costoro, 
wentem. che senza riguardo alcuno alla poca età e spe- 
-ettimo : JEneam alloquitur simula- nenia , dissimulando quel che vi era di buor- 
et umbra Creusae. no, attacca va usi al cattivo, lacerandoli senza 
ottavo: Coelicohun Regi maciai in una minima compassione. Erano per Io più 
taurum. queste, Assunzioni della gran Madre Maria 
nono: Neptuno meritos aris indicit Vergine al Cielo, con sotto gli Apostoli, che 
s. dai* cavalieri, che a que ? tempi usando il vit- 
timo: Arpìoe celeri lapsu de mon- foggiare la intera Istate, come solennità la 
\dmnt. maggiore che allora occorra, fecean dipingere 
uixiedmo: Italiani Italiani primus per le Chiesuole private de 1 loro rusticani 
mot Achates. palagi. Volentieri ad occasione di esercitarsi e 
A duodecimo: Ilic Poliphaemus a- impratichirsi, prendevano a cercarle e d'ot- 
ormi*, graditurque per acquar. tenerle i Carnicci, e volentieri venivano ad 
w affatico in descrivere a parte a par- essi concedute , come a 1 pittori anche novali , 
"^Biie dì quest'opra tanto perfetta, già e da basso prezzo, toccando a* già detti rnae- 
L't»*iiuten>ente possonsi notar elleno , stri vecchi , e accreditali tutte le tavole delle 
it rvf dc* tagli, che ne fece il Sig. Giù- Chiese in città. In lauta slima eran presso il 
Jtoia Metelli (i). sui disegni però volgo costoro, e per V altra parte tanto poco 
woiu Torre, che di propria mano (se prezzati auesti figliuoli, che dubitarono alle 
' <n vietato dalla morte) darla voleva volte se la maniera elettasi fosse la buona. 
u> forte anch' egli; che però comprato Chiamato a Roma poeti' anzi il Sabba lini e 
ili quella fatica dagli eredi . e intaglia- dichiarato capo de' pittori del Papa; tanto 
' dedicò ai Serenissimo Principe Leo- fuori anche stimarsi il Fontana ; in si gran 
Medici, e rivenduti li disegni al Sig. fortuna a Milano i Procaccini, non snpean 
^ndro , lasciò i rami in Roma a Gio. talora che dirsi , che risolvere. Dio voglia , 




opra, quanto chiuse la bocca a* ma- ali 1 originale , non prendiamo granchi 

a concorrenti in vantaggio di Lodo- contro alla corrente non è troppo sicuro , ed 

■nto T aperse contro Agostino e An- ha del temerario: noi vediarn che il modo di 

dicendo essi , e concludendo , che an- costoro è tanto applaudito, tanto accettato, 

Lodovico attaccato anch' egli troppo ed è lo stesso battuto prima con tanta lode 

quel che presenzialmente vedea , non dal Vasari, da' Zuccheri, dal Sai v iati, dal 

ben giuocare I 1 immaginativa e l'idea, Samaccbini, e vorrem 1 andar noi contro il gu- 

raodo negar non si poteva che non sto connine? Se il Correggio, se il Tiziano, 

'"Ho ancora un bel modo di fare; più se il Tibaldi, se Paolo Veronese Than (atto, 



Pura Tifante, pittare de' C« tracci nel palano Fs»s, intagliate e dedicate al aer. Princi- 
pici da Giuseppe M. Metelli bolognese. — Bologna in foglio obi. (Edit.) 
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era il lor naturale, era un proprio, che in 
«si quanto riusciva bene , tanto iu altri si 
dir.'» sempre posticcio , ed in)|irestit0. Se nelle 
stesse cose sensibili , e di latto sbagliamo alle 
rollo prendendo equivoci , perchè non può 
darsi, che in questa nostra opinione ci siamo 
ingannali, massime trattandosi del proprio in- 
teresse? quanti vedono di notte tempo un ef- 
fètto naturale di lume re fratto o d* ombra fisa, 
e da 7 sili alterata , e alla prima dal timore 
arrestai la giudicano una fantasma , uno spi-, 
rito, e se non disponessero \olersene ad ogui 
modo chiarire, resterebbero collo spavento, 
che ali" improv- viso li sorprese? quante volle 
T agricoltore idiota si dolerà della pioggia, o 
delle siccità, troppo frequeuti ed ostinale, 
quando quelle appunto sono . che alle novelle 
soe piante, e alla seminagione, mantengono la 
vita e acquistali vigore? Tutti c'inganniamo, 
ed è più nel mondo I* ignoratila , che il sa- 
pere, onde non e gran tatto che anche noi, 
poco forse feraci di brava idea, solleticati dalla 
facilita del naturale, andiam dietro a quello 
che più a noi che agli altri aggrada. Io non 
so tinte cose, rispondeva Lodovico, io non 
la so discorrere fior la trafila come voi che 
leggete, e che molto avete visto, ma \i dico 
bene, che un certo lume naturale m'affida e 
mi assicura , che il cammino intrapreso sia il 
buono. Se fosse uno di noi solo che implica- 
to si fosse a questo modo, si potrebbe du- 
bitare di un taf isbaglio: ma che in ciascuno 
di noi tre si trovi un gusto egualmente cor- 
rotto, non lo posso credere. Se nella stessa 
scuola di Roma il gran Michelangelo non a- 
vesse avuto tanto applauso nel suo giudicio,' 
che tanto, e troppo l'orsi de 1 nodi si e falso* 
e se Rafaelle anch egli a Gbigi. e altrove non 
se ne fosse con tanta lode servito, come dalle 
stampe vediamo, io mi darei vinto; ma il 
veder poi che gli slessi nostri nemici, che tanto 
ce li biasimano, quando lor vien latto d* in- 
trodurne qualcuno ne' loro dipioti , ne felino 
tanta vernia, e tanto se ne pregiano, mi leva 
ogni scrupolo. Pel tineer |*oi, e di quel lor 
leccare , lascbmli pur dire ; in questo bisogna 
abbino pazienza, che la Ixxnbardia prevale. 
Tutto notava Annilxde , e come quello ch'era 
di poche prole , andava crollando la testa : 
pure , seguiliam noi ( proruppe ) seguitiamo e 
non dubitiamo: se non siamo aggraditi ades- 
so, lo saremo un giorno: anche il jnivero Bal- 
dassare da Siena fu poi conosciuto e stimato, 
se ben dopo morte. Anche il Colombo fu 
creduto scempio quando alla prima .promise 
di volerci scoprire un nuovo mondo; e il Bro- 



TERZA i 

iielleichi quando propose a* Fiorentini di nr 
doppia la cupola di ». Maria dei Fiore, dopo 
lunghe ragioni, ne fu caccialo come patio. 
Se piace tanto il Correggio , se tanto Tina- 
nò , il nome de' quali la contrasto a quello 
di Rafaelle, perchè piacer non dovremo noi, 
che di lutti e tre la strada battiamo? (i) 

Aia perohè il sopportar p;»i latteamente, e 
il dissimular sempre le ingiurie nelle virtuose 
concorrenze dà segno di conoscenza, e taciti 
confessione della propria inferiorità e dcbolei- 
za , risolsero di lasciar da parte ogni timore, 
non star più sui rispetti , uscir beo fuore, e 
farsi conoscere aneli essi. Dieronsi dunque rat 
ogni studio a procurare opre da que* stessi, 
die a* loro concorrenti oe commettevano, coo- 
cedendole iu dono, non che ad ogni prato 
oprandole : non polendo Lodov ico oUeuer in- 
chieste tavole nelle- Chiese, oc' laterali òelk 
slesse cappelle e nelle opposte, o vicine a qaeJ- 
le iacea entrarvi o capirvi qualche drj»Uilo, < 
non in altra "maniera . a fresco almeno e cane 
dissi, in dono, quando anche picciom reo 
gnizione se gli negasse; come avvenne oeib 
Chiesa de 1 RR. PP. Domenicani ue/ Swli 
Domenico e Francesco laterali a quel S. An- 
drea , e che in quel Sauto Crocifisso la de- 
bolezza del pittore par che si ben com; ussiwiko. 
Mei S. Raimondo m*lla slessa Chiesa rtDcoo* 
Iro alla bella Nunziata dei Calvari, e prew 
al S. Bartolomeo del Sabatini, che Unto 
prima uditasi commendare. Nel S. Rocco « 
S. (ìiaeomo.. opposto alta bella Presentatiti* 
al Tempio del Sa macchini . e a fate/e H 
S. Agostino dei Laureti. INella bizzarra Noli- 
sopra Vtjcce Homo del Passeirotti nella die- 
sa del Borgo di S. Pietro, oggi con volto 
iu cosi cattiva copia , quando Bartolomei/ ^ 
sottoposto altare di non aver mai ulto 
pere la vasi , e simili. 

Agostino ed Annibale di suo consenso, isn 
consiglio , nella sua stanza fondarono e apri- 
rono un'accademia, che ali* uso di luti** 
nuovamente erette, ebbe un concorso, ed a 
aumento così subilo e così grande, che il or- 
me d' ogn* altra , anche quella del Baldi , u 
Indillèrente detta, estinse. Ella fu di tal ar- 
dilo , che i letterati medesimi a quella si rap- 
portarono nelle occorrenti loro differenze < 
difficoltà sopra i termini di quest'arti; àt 
pero il finto Co. Andrea dell Arca, \wm- 
gn.mdo nella sua esamina certo ingegnoso fo- 
ndello del Co. Lodovico Tesa uro tra l'eccel- 
lenze delle poesie del Marini , e le più 6ne 
osservazioni de' dipintori , cosi scrisse: Ae/Jfl 
famosa Accademia del Sìg. Lodavi** 



(t) Detto ardilo ma fero di Lodovico. ( Z. ) 
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mcei* Jpelle di questo secolo, i ter- foron minori di quelle d'Andrea del Sarto e 
m della pittura si praticano in altra Giacomo Sansoviui, dalle anali mai staccan- 
riera. che nella Difesa. doai di uè notte, furon cagione che P uno e 
fi fùtìdatneuto del dello Lodovico, le fatiche 1' altro si jgraud" uomo divenisse. Usavano Cara 
Agostino e P amore di Annibale (i) quivi modello Ira di loro; godeva Agostino di ae- 
ra fuio pubblico unitisi, furono troj po la comodarci nelle attitudini bramate da Lodo- 
cole magia, dou che V efficace invilo. Qui vico, essendo di questi opinione, ebe chi non 
Ibusi giorno e notte, senza verun ri>par- le iuteudea, non le sapesse ben rappresentare, 
. à r <tiineuli e disagi Qui non inaurava- e perciò quelle de' modelli fossero posticcie 
fc^ro oVl maschio o della femmina, i ra»?- ed insipide; nè sdegnò Lodovico, eh' era cic- 
, famuli corpi, che servissero di risentilo ciosotto e polputo, spogliatosi fino alla cintu- 
phio modello. I più singolari impionti dei ra, lasciar copiare la s.ia schiena ad Annibale 
ì ritiene delle antiche u?4e di Roma, che nella \ enei e volta (2) in quelP attitudine, che 
mvt procacciato f Passerotti, e quelle di più poi di' signori Bonetti fu venduti alle Al- 

DjooUìo da Firenze erasi segretameute tezze Serenissime di Firenze ed oggi trovasi 

) lenire, cercò d* avete anch' 1 ei Lodovico, ira 1' altre pitture uiinose del Rea! Museo. Usa- 

xrchc quelli fra le altre cose insigni del vano che co: n pi la che avesse ciascun di essi 

> museo, vantavano una copiosa racco! Li di uua qualelf opra, uscendo gli altri duo* dalla 

i dilegui di tutti gli antichi maestri, uua stanza e tingendosi forestieri, bussassero alla 

ir ne pose egli assieme, menile Agostino, porta e pregando 1' a'. Irò di esser favoriti in 

A medaglie si dilettava e di libri (onde vedere qualche op. a sua, fossero da quello cor- 
io il Giangrandi a Faenza io vedessi ta- tesemente iutrodolti e mostrando loro quel qua- 

un Virgilio, col comj>endio scrittovi in dro appunto di tresco tei miualo, supp urasse i 
p« al principio d'ogni Catito da lui stes- medesimi a dirgli qualche cosi sopra ed av- 
e T Onofrio Ira suoi libri singolari facesse verlirneio; onde ponendo visi ad op|jorre. e cri- 
1 S ina del Cornelio Tacilo che fu dell* ir- tican i , s' attaccassero talora fiere balliglie, 
pillalo lutto di sua mano) v* 1 uui an- nelle quali, se l'autore restava vincitore, ren- 
ali q**»ta sua erudita suppellettile, se non deudovi buone ragioni de. l'opralo vi nel!' im- 
pela del Passerotti uguale, selcila però e pugnata forma, cedevan li duoi e se n % anda- 
tonile al loro iuteuto, eh" eia di erudire vauo, se no bisognava che P altro prendendo 
s**u e se stesso e gli allievi. Non cou- beo presto il pennello e i colori, in presenza 
poi di ciò che 1 iguud j superficialmente loro il corregeessc , altrimenti essi di propria 
•leatmtia^ ciò che ancora nasconde e »up- autorità e dt Tor mano ciò eseguivano o cas- 
**oltaìn vollero. Il nome e 1 unione di- savauo. V'erano P ore dalmate allo studio 
ULfalbcco e legamento de* muscoli. 1' of- delle teoriche, della prospettiva, dell* architet- 
*«rddio de" 1 nervi e delle veue:al qual tura, massime lutto ciò in ristretto e in poche 
* f**> esercitarono particolari anotomie, regole mostrando Ago>tiuo; come da qualcun 
privatamente corpi morti, ed in de suoi scritti che presso di noi conservaosi, 
°»p<tceiuloli ed aiutandoli un Dottor Lan> si vede: e quando finalmente p»r istanebezza 
'lettor pubblico, bravo Anatomista e della o per l ora larda pai ti v ansi a tar quattro passi 
' *>lrofci curiosità ed applicazione parziale per la citta o fuori di una delle porte di essa 

*>ou e fautore di quello si l'o*se del Vin- a prender aria dipoi ti vausi di bizzarri siti, 
latùoio della Torre, Anatomico bravo e di d liiiosi paesi e d* incontrali a caso, ed os- 
piti Pavia, allora clic a disegnarsi pose servali dilettosi soggetti le caricature erano il 
rossa, tratteggiando di penna, quel frutluoso e più dilettinole passatempo, 
famoso di anatomia. Fu sempre questo fin da* primi anni innato 
bpooevausi a tempo e luogo da Agostino motivo e particolare genio di Annibale, di sa- 
Ij* s-pra le opera lioni dell arte, muove- tipizzare in tal guisa caricando, e cosi dise- 
»difbcoltà,e dopo lunghi coutrasli. ne* quali guaudo, tacitamente mordere anco i più cari, 
fransi ed ev- rei Uva usi gì* iugegui, ricor- non la perdonando un giorno sino allo stesso 
ìiq ultimo all' oracolo di Lodovico, la cui maestro Lodov ico, che lauto poi se 0? offese ; 
*b e rboluzioue come decisione di Kuota e se non era che la sua bontà scusò P azione 
** e venera vasi. Le conferenze qui non per una inconsiderata piuttosto scempiaggine 



1 Si eoatradice 11 Malvasia non inoltrando più geloso Annibale. ( Z. ) 

Pare che qui voglia accennare alla donna o baccante che sia , tanto ben colorita, da regger* 
•Irocto della due Veneri di Tina no Dell' I. a. Galleria dagli Uffici di Fi rena» Ella è vera- 
t dipinta eoa una facilità grandissima e con nn aocco dì tinta così carnosa a fresca, eh* ogni 
Kfeate ai feraaa a riguardarla anche dopo aver ammirati i capi-d'opera del famoso veneziano 
«MG. G.) 
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giovanile, che per una maliziosa insolenza non da più oggetti o dalie statue più perfette 
terminava il castigo in una semplice correzio- per fare un* opera in ogni parie perfd- 
nc, allor via più che riseppe, ripresone dal pa- tissima, perciocché il fare un ritrattino pa- 
dre aver egli risposto, non esser ciò tanto fello rico non era altro che essere piti Ottino 
ed aver veduto piò volte allo stesso Lodovico conoscitore della natura nei fare quel grot- 
caricare suoi propri amici, parenti e lui stesso, so naso o larga bocca, a fine di fare ma 
Non potè egli mai astenersene provandone un bella deformità in quelV oggetto; ma** 
troppo esorbitante gusto e diletto, e preten- essendo ella arrivata ad alterare quel ad- 
dendo eh' anche in simile giocoso traltenimen- so e quella bocca» o altra parte al sepia 
to ed esercizio, nel disegnatore spiccasse un che richiederebbe la bellezza della de fa- 
gran segno di buon giodido e valore; che mità,il valoroso artefice, che sa alla va- 
rerò ( al riferire di Gio. Atanasio Mosini, di tura porgere aiuto rappresenta queir d- 
cui perciò porterò qui le precise parole ) cosi terazione assai più espressamente, e pm 
discorrer la solea: Che siccome veggiamo, avanti a gli occhi de* riguardanti il fi- 
che lo scherzare e 7 giocolare è cosa mal- trattino carico alla misura che alla per- 
to propria non solo a gli uomini, ma ezian- fetta deformità più si conviene ; ed in ki 
dio a gli animali, tra? quali i»e ne sono modo ( conclude questo autore) piacevolmen- 
che nati appena a scherzare incomincian- te discorreva Annibale di questa sorte & 
do, danno segno di non aver il maggior operare, aggiungendo, che nella scuola » 
istinto naturale, che al nutrirsi e al tra- pose tanto m uso questo fare i ritrattisi 




1 et* 



altra maniera alcuna parte deformando, anche neW opere d'importanza coki 
ella n* accenna un modo di lei di pren- gli altri avanzava nel caricar bene i ri- 
dersi piacere e scherzo intomo a quel- trattini: e certamente da coloro ne fan* 
V oggetto, e di siffatta deformità o spro- fatti i più dilettevoli e i più belli, che ima^ 
porzione ridersi ancor essa per sua ri- giori soggetti della scuola sono poi rr* 
creazione;e così piacevolmente soggiungeva sciti, secondo il parere de 9 più intendent. 
Annibale, che quando V artefice questi tali ed Annibale istesso che ne fu il prw> 
aggetti imita, non può far ai meno di non pale autore e maestro ne ha fatto in gran- 
compiacersene ancor esso e darne e guaì- dissimo numero^ e tutti stimatissimi 1Ì1 
mente diletto ad altri , poiché le cose in co loro che gli hanno veduti o potuti oven, 
tal maniera dalla natura prodotte, aven- e massimamente di quelli che furori k 
do per se stesse del ridicolo, n'escono poi lui fatti in riguardo di quel che à'w 
aitando sono ben imitate, doppiamente di- i Jtsionomisti de 9 costumi di quelle pc** 
letfevoli: perchè il risguardante gran pia- ne, che alcuna somiglianza hamtn n» t- 
cere si prende dalla qualità che muove a cuna parte co* gli animali irrogio*** 
riso e gode dell' imitazione, che per se poiché egli disegnò solamente o usa* 
stessa è cosa dilettevolissima: ma quando o un bue , o altro animale , e nonché* 
F artefice imita questa sorte d' oggetti non benissimo si comprendeva essere il rifrfl* 
sofo come sono ma senza levare alla si- di colui* i cui costumi e P effigie 
militudineli rappresenta maggiormente al- voluto V artefice rappresentare, 
terati e difettosi, e nella scuola de"* Cor- Ma bagattelle son queste e studii 
racci ebber nome di Ritrattini carichi: ma un nulla sono rispetto alle opere sode » 
*' ^^^fl*** 1 1 diceva Annibale, la terza di proposito, che qtielle furono che comma*- 
cagione del diletto, cioè la caricatura, la rono a porre in disperazione la invidi» e * 
quale quando era fatta bene, eccitava mag- discapito la maldicenza. Fra le prime dì La- 
gionnente il riguardante al ridere: ma dovico si numerano i freschi laterali, e 1 tato 




un ritrattino carico imita Rafaeìlo e gli commesso la tavola principale a Firme 
altri buoni autori, che non contenti della uno(i) che divulgavano esser valentissimo « 
bellezza del naturale la vanno raccogliendo non aver il pari in Bologna ; onde da torti 

(1) Il Sani' Andrea 1 di Durante Alberti da San Sepolcro, con* è scoperto molando una r»"' 
del telaio al quadro, ebe nei rifar della Chiesa era «tato dai buoni frati Tendalo, ed ora è da rtt- 
dtre, e V ba un intagliatore in bel tega, che è auto quegli che ha scoperto il nome. ( Z. ) 

Quello quadro in tela ora ai vede nel Falasco Dargellioi opgi de* successori Daria. ( G. ©■ ) 
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rtn che allora maggiori assai de' Carracci Ionio, se ben mai giunse al gran disegno; im- 
< .^tifano, e che per lavori anch' essi non parò Guido il nuovo impasto, ma non giara- 
aio patria, ma fuori anche di quella tutto mai la (inezia del contorno: osservò V Albani 
spiegati feoivaoo, s' asppcttavano miracoli, la peregrina invenzione, ancorché unqua la pa- 
■awrto Lodovico intanto, riflettendo a i reggi asse, essendo elb un misto del Correggio 
a «stremi, ne' quali potesse necessariamente e di Rafaelle con non so che di più grazia , 
lecpesto forestiere; o in un terribile, (a- di più disinvoltsra e bizzarria. A questa con- 
«.molato, che iu pochi segni e minori tinte trapose un forte e terribil Sansone che alier- 
•trase gran cose e piacesse agli intendenti^ ratosi con la colonna ci dimostra, cred' io , 

• qii gentile, finito amoroso, eh 1 anche i della fortezza il significato, per ricordarci le 
l opaci fermasse, dell'uno e dell' altro mo- due virtù principati di quelle due colonne di 
ii tabe e cercò, (osse per esser I' opra di S. Chiesa in vincere i tre comuni nostri ne- 
d austro o fiera o graiiosa, con un eccesso mici, ed in esercitar quella a cui S. Paolo fra 
ferma e di grazia quelle battere e supe- le tre il primo luogo concesse. Giunta poi la 
t Raw*weotò dunque nel primo modo, a tavola e posta a fronte di que 1 freschi , lece 

* àuìe parti S. Domenico e S. France- maggiormente spiccare il valor di Lodovico, 
1 1 tìngendo esser fors' elleno statue colo- che temendone il paragone, dicono si ritirasse 
tic pose sotto un baldacchinolto con la sua fuori della Città, per sottrarsi in que' primi 
Bta e sopra uno strato cremisi con trine e giorni al rumore de" varii rapporti , e in con- 
ge <T oro, che senza tanta quadratura fan- seguenza alle temute mortificazioni e rossori, 
nitro fracasso e mostrano un tacile non ere- aspettando con jtassione da' cugini un minuto 
p: perchè due scuri a luogo a luogo, due e tino ragguaglio. Che Agostino, che stava scoi- 



pL gagliardi in certe sommità, compiscono pre sulle partite, si p rendesse gusto assieme con 

I questa magnificenza. Vesti le figure con Annibale di celebrargliela al più gran segno, 

ajwmaroni di lana grossolani, che renden- onde meglio fosse stato per lui, diceva, ii ri- 

^fRne pieghe, ma quelle poi maestre ed a nunziar ad un altro un tanto cimento, come 



Hs^o.diero ad esse una grandezza che egli medesimo negar non saprebbe quando 
Ip-l* 1^ furon mirabili, e la viva del l'opra vedesse; il cne fatto succedere il dì se- 
IWaico, che guardando gli spettatori, pare guente sull' ora del mezzo giorno, giunto con 



**iti alla contemplazione di quel Santo, batticuore sul luogo, come gli fu di maggior 

inatto degno d'imitar non solo il Prin- consolazione e sollievo il vederla, così porse 

r* fcrf Apostoli, ma il suo maestro nel fa- materia di gran risate a tutta la brigata. 

a4fcCroce atterrisce e spaventa; e la de- Dell' istesso carato e di più fino ancora vien 

"kd^S. Francesco, che a proposito del sug- stimata la Cappella nelle Convertite, che tut- 

dktew&fc colla sinistra la stessa con Cri- ta similmente dipinse a fresco, facendovi di più 



sopri datinovi, con la destra alzata, sopra la tavola a olio, che dal caso suddetto de' si- 
1 ^ mìK e carità del Figlio umanato gnori Lambert ini resi accorti, vollero anche di 



f de reraraente piangendo discorra, ci com- sua mano i signori Bargelli™, che furono quelli 

■* e compunge. Non si può qui ridire la che glie la commiscro , ma iu questa forma : 

^ eoa che sono operati, le poche tinte e eh' essendo essi duo' fratelli e due sorelle li 

yà>r linee che gli han composti, cosi veri, ritraesse al naturale in quella tela tutti quat- 

' ^tuosi,coiì espressivi, che siccome non tro genuflessi davanti ali immagine della Ver- 

1 difato che non s* intenerisca, così non fu £ine del Santissimo Rosario, della quale si pro- 

1 P^^ore, che subito ad operare con un tcssavan di voli, sì come di quella altresì del 

* «avito non si sentisse ben tosto solle- Carmine e di S. Gregorio, per essere il no- 
*« «noovere. Nel secondo stile oprò la me posseduto dal Pontefice Boncompagni, del 
fc(0 cosi bella, così gentile, cosi amoro- quale eran essi parenti per via di Donna Ce- 
r*i aohile che per mostrare in parte quel- cilia, ebe dicono esser ivi quella che rappre- 

* toa che non si può descrivere, basterà senta Li Santa Marta. Era nemicissimo Lodo- 
K eh' essa divenne e fu poi sempre la vico dell' introdurre apertamente nelle storie 

* e il modello del moderno dipingere ; Sacre, massime in pubblico, i ritratti, come che 
■e <U essa il Mcnichino , che una copta ciò fosse ( diceva egli ) un refugio degli an- 
**ò per sua memoria (a), tolse il suo co- tichi pittori per iscarsezza d' invenzione, e che 



•freschi descrìtti già nella cappella Lamberti ni in San Domenico furono in parte alterati: 
■»■« ora sol unto la Carità in muro trasportata entro il con Tento de' RR. PP. Predicatori: 
»» dal prof. Fr. Rosaspina. ( G. G. ) 

(Discepoli fon qui confessati minori de* Carracci se ninno vi giunse fuor che Guido: sicché il 
littoria mi par molto carico nelle sue critiche. ( Z. ) 
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avea però in que* primi tempi, ne' quali ogni 
piccola cosa sembrava un miracolo, incontrato 
assai per quella no\ità e similitudine: onde 
per dar gusto alla Corte ed acquistarsi la be- 
nevolenza de' dotti di quel secolo, avesse con- 
venuto talvolta ciò tare a llataelle net Palagio 
del Papa , ami ritrar lo stesso in persona di 
un Santo Antecessore , inviando anch' egli in 
tal guisa . ad uso de' l'orti , col pannello le 
adutalrici licenze della penna. Pensò dauque 
con capricciosa invenzione trasformar quelli 
in quattro Santi , a* quali le loro effigie si 
adattassero, che gli venne mirahilmenfr col- 
to, in ciò anche dal caso aiutilo: poiché es- 
sendo i due fratelli smonti, pallidi e di ciera 
piuttosto estenuata, venue d uno di essi, con 
un tanlin d" aiuto a ricavar cosi a proposito 
un S. Domenico, e voltando V altro in profi- 
lo , un S. Francesco, clic a ciascun di essi 
più devota e insiein più propria fisonomia. ed 
azione adattarsi , con la più fina immagina- 
tiva mai bramalo si fosse; onde il Domerii- 
chini dallo stesso |*ii avesse a prendere col 
medesimo preciso lineametilo e in poca dissi- 
mile azione il suo S. Domenico (i). rhe ee- 
nuflesso avanti la Santissima Vergine del Ro- 
sàrio figurò anch' 1 egli n.*lla tavola d ** signori 
Ratta in S. Gio. in Monte. Delle due don- 
ne, una che att*m|ata vivevi nel celibato e 
dicono l'osse la detta donna Cecilia , co* suoi 
stessi abili neri e manto vedovile , che con 
tanto decoro e buon esempio usavasi allora a 
confusione oggi d Ila si vana vedovanza, vol- 
ta similmente in profilo , servi mirabilmente 
per una Santi Marta; e all' altra, che di 
fattezze non troppo riguardevoli trovavasi pro- 
vista, pista qui davanti, mistrando che ri- 
guardasse la Betta Vergine in trono assisa, 
lece cosi voltar la faccia, che scoprendosi a 
pena la sola punta del naso , aggiuntivi i ca- 
pelli per le nude spalle sparsi, venne a far 
fbrmaie una creduta molto bella S. Maria 
Maddalena, quale, essendo ad essa di-dicato 
P Altu e , comandarono vi si figurasse. In one- 
sta opera rione ebbe egli cosi in testa il Cor- 
reggio, che se stato vi fosse a que* tempi, non 
si avrebbe avuto difficoltà in fermamente as- 
serire, ch'ella da quel gran maestro almeno 



ritocca tutta stata fosse e re vista ; perchè certi 
Angeletli nudi , che svolazzando sopra la B 
Vergine spargono rose , non solo nella sunti, 
ma nella tinta sono di quel maestro affetto. 
Di quegli altri poi che scesi in terra eoo si 

5 rana 1 ali, vestili di sottilissimi veli e dami- 
elle , al suono di un liuto gentilmente ò 
uno di essi tocco , mostrano accordare un na- 
ve canto; e della beltà e modestia delU ce- 
leste Reina e del Figliuolo non si può «Lr 
lauto , che più non sia : onde necessario ? 
che ceda ogni forza di eloquenza alla ritti 
della vista, che può scoprirne, e insiem coa- 
cepirne assai più che scriverne la penna. Mi 
se bene tanto si compiacque anehVgli lo ite- 
ra pittore «li quest'opra, che Tunica (a) sìa oev 
la quale scrivesse il proprio nome (5), asew- 
dendolo . con la sua solita modestia perù.n- 
torno T orlo del vaso dell* acqua beoeoWi 
della Santa Marta, onde chi avvertito n<« 
ne viene, nè viglia in allo a ritrovarle, nx 
iscnopra le lettere che dicono : Iahì^-'s? 
Cu racri 1 588. Vi fu però e vi è chi w 
sti nta e mantiene , cedere ella , se non al S 
Profeta Elia , a cui Maria Vergine por»* 
l'abito Carmelitano, che di fianco dìpinv 
muro, al S. Gregorio a questi opposto, é» 
fiuto in atto di dormire, dicono non nota* 
rappresentare nè più vero, nè piò 6tnV. * 
più terribile, ed avere in questa sola 6?*n 
fissato ogn" altro che pingesse nn sitnil 
ed in tal guisi su' muri facesse volar il pra- 
ndio. Lo stesso soggiungono del a rigorosi * 
miestrevole architettura che fece venera « 
volti, con una certa scala doppia e bitwrn. 
eh* porti ad uo grazioso corrilore nel 
zo , ove certi Angeli spargono fiori : t*> 
visti di sotto in su, con una rigorosa àfe- 
ligenza. altrettanto a descriversi difficile, 
to a lui facile e ben da esi 
intasa 

Di non minor eccellenza fu sempre pec- 
cai i di' Professori Pallia tavola, che prr - 
signori Bentivogli dipinse alla Madonna (\ i 
Stra' Maggiore fuori della stessa porti a' rV 
dri Scalzi, ove pure entrò la figura <fi S« 
Francesco, da* suddetti duo' diversissimo. *v 
di essi anche più bello; scorgendosi nelt'aiv 1 



iraeile.sjen- 
possedè fi 



(l) Non avrehbe per certo mai cred-ito il Dome nichìno , che fosse posto a confronto I» Cro" 
«fri tuo S. Domenico nel quadro del Rostrio , con quella di Lodovico Carracet da lui lanuti * 
stilli ritraila; si trova anch'» io questa Urola il «no nome nell'orlo del rato dell* acqt>* 
detta — Luti. Carraccìut. — Eppnre questi due intigni quadri trovanti ofegi 1* uno 
PaJtro nella P. Pinacoteca, e servooo aiobidue a hello studio de' pittori , ed alP a 
jP intendenti. ( G. G. ) 

(*) Signor no , P ha «critto in altre. ( Walv. ) 

(3) Unica no, perchè lo scrisse ancora nel S. Gio Battista del?» Certosa ( 7.. ) 
(41 Pu trasportata a Milano, e nel iflt6. riportata a Bologna, ed ora sì ammira io «««sta P P 
nscoteca. ( Edil. ) 
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Htodi tenera mente' prender con la destra 
«oc portagli dal Bambino, un aflètto, ao- 
*' estasi, cbe rapisce anche fuor di se 
to chi attentamente il rimira. Dall'altra 
ite un S. Girolamo cosi risentito di mu- 
li, toa insiem così tenero , che lo direste 
kuIo da uo Michelangelo e colorito da 
Correggio. La puri là poi, grandi zia e grar 
ffliKme della B. V. cbe in pie sulla buia, 
feoe il ghiotto Fanciuliino, non si può 
fere né ridire. Ella è tutta della maniera 
i propria e di tale, che il t'alitar ini die 
megnò e la copiò anche in pittura . anda- 
vano dietro a questa sublimità di fare; 
e il Rossi di Roma suo scolare i |»er in- 
bare il genio del maestro , la intagliò al- 
ata forte, e Pistesso fece con la sua per- 
i ìntettigenza il Torri , tanto perciò sope- 
ioil primo, quanto più di quello anche 
dio era già gran maestro. 
wd «correva però tanto di Lodovico la 
I |«r ijuest* opre, che al pari quella dei 
eupni non si dilatasse, perchè stendessi 
«ni mese il nome di Agostino, oltre i 
ti incora , per le sue belle stampe ; ed 
ikle passandosene spesso a Reggio, a* 
to. mura in quelle e nelle altre città. 
* posto in opera. Del primo , |*rchè 
f> lungo, ed in conseguenza noioso era 

riuscire il registro di tutti i tagli, ne 
■to iltrove, e cioè dietro la Vita di Mar- 
te» tra copioso , per quanto si potè nuli, 
ifc^. che servir possa per que" studiosi e 
F^ria o^egni , che tutte le sue carte pon- 
*' i*rwt , pregiandosene di una compita 

ù«ne tanto usasi in Francia. Basterà 
•JérDrr ora , ch'elleno furono cosi accette 
Attt il mondo le sue carte, cbe le tornmis- 
< v «la (uu e | e • tarli venivano e gli dispacci, 
&noo il Tiroidi, il Bertelli, ti Rosigolti 
Ari impressori , che gareggiavan fra di 
» levarlo con grosse provvigioni, e final- 
e * gran prezzo comi ararono i suoi ra- 
t qnesta in gran parte aucora fu la ca- 
' p< rcb'egli pubblicasse que* lascivi gesti, 
"forcar anche ne* quali hi vide m»Uo 
i Clemente unirsi V indegno couciliabolo 
fin fiera matite, del più intelligente bo- 
f della piò satirica penna, che a quei 
i «esse grido ; il perchè di « osi giusto 
» s'accese il Santo Pontefice. ch<- in- 
laro, se al meritato castigo con volon- 
ailio non si sottraevano : che se iti ve- 
1 riprensione . non n* avesse incontrato 
JpUiso , e quel eh* è più , una esorbi- 
ncompensa , eh* era poi la scusa eh* ei 
Ioana a Lodovico, quando d'uhiaran- 
e tanto mortificato , malamente ne lo 
im. avrebbe tralasciato di più pnbbli- 
Non n" andò però senza castigo il prin- 
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cipal motore, e fu il RosigoUi,cbe quasi d*a- 
sooso, con riputazione e a rigorosissimo prez- 
zo le dava a chi dovea piuttosto e polea vie- 
tarlo , se non punirne; perchè da quel tempo 
clic tal mercatura intraprese, mai più goder 
potette un' ora di bene e diede in mille di- 
sastri ; e giurava da quell' ora in poi essersi 
sempre sentito roder dentro dal tarlo della 
coscienza, massime per aver promesso tanti; 
voile a* Cuukèssori abbruciar elette carte , ed 
abolirne i rami , nè mai averlo eseguito, 
per l'avarizia ed avidità del guadagno. Tutto 
ciò mi ha ritento più volte M. Alessandro 
Monti sanlaro e miniatore alla Piazzuola del- 
le Scuole, nella bottega del quale talvolta a 
sollevarmi dalle fatiche sul Pubblico Studio 
mi ricovrava; jwrchè avendo Bartolomeo già 
suo padre servito al lorcolo, non solo il Ber- 
telli , il Rosigolti e quegli altri santari di 
Venezia, ma ristesso Agostino per tutto quel 
tempo, che 1* ultima volta in quella città si 
trattenne, rilerendo ciò cbe tante volte avea 
udito dire a suo padre in materia del Car- 
rata , veniva fatto, senza ai vedermeuc, par- 
tecipe delle più sicure e recondite notizie, 
cbe bramar si potessero dello stesso, in ri- 
guardo non solo a qualche sua giovanile li- 
cenza . cbe si tralascia , ma alla stima che de) 
suo valore veniva (atto in quella gran città 
da' virtuosi e Professori stessi, e più da** No- 
bili , per quella sua varia tintura che lo ren» 
deva cosi gradilo ne* discorsi , ed accetto nel- 
le conversazioui , mostrandosi buou Lombar- 
do e gal.inluotno, prolessando anche il suono, 
il l>allo. il aiuto; esercitandosi nelle danze, 
nelle {rottole, nelle facezie, nelle partite, 
delle quali a venne sempre in pronto le cen- 
tinaia, onde il più galante Mercurio di lui 
mai praticato si tosse: il perchè in tempo di 
Carnovale tira vasi dietro tutta Venezia, e fuor 
di quel tempo licenzioso, ove ferma vasi a di- 
scorrere, raunava il popolo, formando colla 
varietà della letteratura un* Accademia da se 
solo : cbe le sue carte si cercavano come 
venture, si stimavano come gioie, non vi 
essendo Nobile, che di tutte una copia non 
volesse, mercatante, che per trasmetterle ai 
paesi stranieri . non 'ne levasse le balle intere: 
cbe vedutesi, die consideratesi le opre tnù 
famose del Tintorelto, di Paolo Veronese e 
simili da lui date alle stampe, e fattone il ri- 
scontro da intelligenti ed il pa raggio cogli 
originali, da* quali ricavate avevate, s'era 
li-attalo di proporre e far nascere un decreto 
o passare, come colà dicono, una parte si- 
mile a quell* editto del grand* Alessandro, 
che altri clte A pel le ritrar noi dovesse j cioè 
che altri similmente le opre de* quattro Iti- 
mi principali della Veneta pittura intagliar 
non potesse , che il Girracci ; cioè Quelle di 
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Tiziano, quelle di Paolo, quelle del Tinto- 
rclto e quelle del Palma , eoe poi noo ebbe 
effetto per non dar danuo a tanP altri che 
sul bolino viveano, e non ritardare e rimuo- 
vere i più be' ingegni delle più beli* opre , 
che tanto avvantaggiarli poteano , con utile 
del Pubblico. Che chiesta da lui licenza al 
Tintoretto di figliar la sua famosa Crocifis- 
sione nella Scuoia di San Rocco, e di più 
prendersi licenza di fare i pie nudi a certe 
Usure, che nelP originale hanno le scarpe, e 
ciò solo a cagione di bene esercitarsi in quel- 
le difficili estremità , ed ottenutola , con av- 
vertimento quanto all' aggiunto de 1 pie nudi, 
di non porre più carne al fuoco, di che po- 
tesse cuocere , non essendo così franca il lar- 
gii in que* sforzi posar ben sul piano e scher- 



zar ben le dita; vedutone 



mina 



il di 



segno 



e stupitosi della profonda intelligenza , non 
solo aver quel grand 1 uomo rispostogli , non 
tener egli bisogno della correzione gli n* ad- 
dimandava , eh anche abbracciatolo e bacia- 
tolo, avergli soggiunto: amie che ghe ne 
savè pi eie mi: al che si graziosamente al- 
lude anche 'il Raschini, così scrivendo nella 
stia Carta del Navegar Pitoresco: 

Re. Compir* sta Passion no P ha infamia 
Queir eccellente e degno iotagiador, 
E valoroso e gran desegnador. 
Quel Agustin Cara zza nomina? 

C. La gbe xe certo e tanto V è ben fata , 
Che la rende stnpor grando in efeto : 
E quando el la mostrate al Tentoreto, 
El gbe disae : Agusti n ti ba fato p.<ta. 

onde fu tanta la fama di questo intaglio, che 
La sapia, soggiunge lo stesso: 

La sapia , che la stampa del Caraz/.a 
Per bona sorte, vegne a capitar 
A Daniel Nis, el qual la fe dorar, 
Col dir : no vogio più, che i la strapazza. 

E in Fiandra se conserva sto tesoro , 
E sta togia stimada e refenda , 
La qual quei virtuosi per so guida , 
La tien coverta ( come bo dito ) in oro. 

Che più volle aveva egli sentito il Rosigotti 
lagnarsi della sua mala sorte, mentre ridottosi 



! 




|>osi tata niente offerto dicci , poi itnposlatosi- 
ne sedici ; e per la differenza d' on sol zec- 
chino che non gli volle crescere , ne perdet- 
te le centinaia , eh' era per guadagnare nel 



Giudicio di Michelangelo, che si offriva io 
una gran carta di più fogli tagliar lo stesso; 
sopra di che a me disse un giorno a Vene- 
zia, entro la gondola del Cav. Liberi che 
n 1 avea favorito, il Mazzoui: Crran castro- 
neria del Ho si gotti , per una debolnia 
non si aggiustar col Carrocci nel Giu- 
dicio del Buonarroti, perchè sortole una 
carta, ch'oggi valer ia trenta ducati; t 
con ragione, perchè con la sua profonda in- 
telligenza P avrebbe eseguita in modo Afn- 
stino , che più non sarebbe occorso P andare 
a vedere e disegnare in Roma I* originale. 

Del secondo parimente, dico di Annihalr, 
che di sopra lasciammo , impossibile ora si 
rende il sapere similmente ciò che dirupa 
non solo in patria, ma in Modana. in Reg- 
gio, in Parma, eh' erano le città nelle quali 
continuamente, come abbiam dello, porta» ah, 
tiratovi dalle opre insigni del suo dilètto Cor- 
teggio; onde per potersi non solo colà man- 
tenere ad istudiarle , ma di colà riportar 4 
casa denari , quantità ne facea ; che però aiie 
pubbliche, che poche sono ci restringerti!» 
^uo' Cristi morti o Pietà , come le ch'uou- 
jk) , furono in que' paesi le maggiori e Ir 
prime, P una delle quali serve per tavola al- 
P Aitar maggiore de' Cappuccini di Parma (r i 
P altra oggi si vede nelP Altare delia riera 
Sagrestia di S. Prospero di Reggio. Se re- 
iezione a me dati ne fosse, a questa certo 
ro* appiglierei , come che in essa io rarità 
maniera più grande, colorito più alto, uh»- 
zione più peregrina e non minor espressine, 
effetto facilmente, e senza forse di quella as- 
sistenza ed aiuto, che gli prestò Lodorio). 
che, tutti ritoccando, rivide: non è pm> 
che gli aflètti in quella non siau mirati f 
ben espressivi anch' essi , onde merita» db 
le lodi di Federico Zuccheri , die dì Lì p- 
sando , ancorché tanto del proprio valore, m 
più di sua felice sorte altiero , uon potè nm 
celebrarla, con aggiungere, che P autore do- 
veva un giorno lasciarsi dietro ora" altro: m 
le figure minori assai del naturale e il colo- 
rito un po' languido non lasciano che al pari 
dell* altra campeggi e si ammiri b sua bali 
Di maggior grado poi riuscì la mirabile b- 
volina uello Sponsalizio di Santa Caterina, 
che per P eccellenza sua merito il ricetto avi 
Gabinetti di quel Duca, e gli (e* strada aDa 
cognizione in quella Corte del suo ial<irv. 
onde più cose ad oprarvi fu eletto per qnfH'- 



Guardarobe, che anche oggi vi si v.^.*. 
Un Angelo Gabrielle (2) più grande assai drl 



(1) La deposizione di Croce , o la Pietà colorita ad imitazione correggete^, si osserva oggi orila 
P. Pinacoteca Parmense, ed è opera tanto squillila e di bellissimo effetto da non decadere di pre- 
gio rincontro ai capi d'opera del famoso Correggio. (G. G. / 

(a) Fu venduto all' esteto. ( Edit. ) 
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iblunie, con altri attorno, die per certa 
Cafipella ad essi dedicata servir dovea , di 
mi gran contorni e di colorilo così fiero, 
àf non meno atterrisce . cbe diletti , vicn 
wrilanxnte celebrato. La sovranità di si ec- 
»te operazioni mi fa diffidar di me stesso. 
oo*j* è che in vece di descriverle, e celebrar- 
la io mi confonda e le trascorra. Maggior io-» 
<h però sia di esse il non lodarle , per non 
porrlo e saperlo l'are abbastanza. Per la stcs- 
■ cagione dee condoli armisi , se poco son per 
fermarmi nelle tre tavole pubbliche . che suc- 
o-wvamente fece in Bologna , la prima delle 
«pali fu "I Figlio Prodigo, che genuOesso da- 
tanti al vecchio Padre , che a braccia ajier- 
piegasi a teneramente abbracciarlo, iucro- 
cuthiale le mani, tutto lagrime, lo supplica 
<W f*rduno : il rozzo giustacore rapjiezzalo e 
«■Brioso, cbe il solo torso ricoprendo, lascia le 
jambe e le braccia scoperte, mostrando a luogo 
» luogo per le rotture , quanto poi delicate 
taro le biauche carni , jiriroa che in parte 
i incotte restassero dal Sole , fan giudizioso 
caotrapo4o al serico sontuoso manto e lunga 
t*^. che al commosso vecchio tanto dan di 
«dm* e di magnificenza. Dell'anima smar- 
rita ritornata sulla via di salute, in questa 
[orabnia di Cristo effigiataci, festeggia dalla 
pJrtc di sopra un coro d 1 Angeli , che fa eo- 
"*i »l vollo del Dio Padre, che ne sta mi- 
^<> il successo; siccome per contrario in 
in distanza lontana, esprimono natu- 
nJwnle atto di disprezzo e ni sdegno . |»er 
tasto tonn volgimento e rumore, il fratello ed 
^tri; massime che piò lontano assai, sovra 
inj loggia del lontano Palagio , vedesi in 
p * x &a scannarsi un vitello per la festiva 
J»i se ne prepara. Trasformossi talmente 
Annibale in questo fatto nel genio del Cor- 
'"Tgio ( trattone il vecchio che Tizianeggiu ) 
anche fresco avea nella niente di là tor- 
Wo, che si potrebbe dire ciò riconta il 
'«ari di dottino, tanto uniforme e simile 
H «lijMngere a Giotto : e iierchè I* erudito 
'Jn<*ico Claudio i di un simile cbe a con- 
twenu di questo ed altrettanto bello, a lui 
«*p Lodovico , elegantemente ogni accidente 
io qui rapportone la candida dici- 
!j}**i a questo anclie applicandola: Aune ad 
ubi Prodigus il le Jilitts incertus 
turni, nugnantibus inter se fame > fri go- 
*j rrubescentia , praeteritorìwi memoria, 



: ANN I H. CARRACCI *83 

fulurorum metu , veniae tamen et dui! fa- 
re videas et sperare, patriq. ita lacerato 
amichi sordidum se ofierre , ne erube- 
scentia perirei et illa infelice verecundia^ 
quae rum non erubuerit, vindicem Dei 
oculum , end esci t humanum: unde ap- 
parente partente adirne un admirante ma- 
trt , paterna viscera filii poenitentis vncr~ 
bus concussa, in amplexumque illius rum- 
Ha* simulque a'terus oltsrquentis Jilii li- 
vrrr , qui ex laeU* . pioq. inventi fratris 
concentu maerorem esprìmere sctvit: in 
hoc im-en/ione omnium ivdicio^ nec priscos, 
nec magnns desideraHs arttpces. Questo 
quadro (i) tanto famoso, che servi un tem- 
po e per un interim per tavola d* Altare 
nella Cappella de" signori Conti Zambeccari 
bella Chiesa del Corpo di Cristo . oggi tro- 
vasi presso il signor Senatore di questa ca- 
sa, che non ha mai voluto privarsene per 
esorbitante prezzo più volte oflertogline, prò 
godendo di questo gran pegno del valor Car- 
raccesco . che di qual sta Li si fosse gran mas- 
sa d* oro. 

Lo stesso avvien della seconda, eh* è 1* As- 
sunzione di Maria Vergine posta in S. Fran- 
cesco Dell* Altare de' signori Bonasoni. che an- 
corché sia fatta alla prima, onde sembri più 
tosto una bozza che un quadro compito, ad 
ogni modo si conserva assai bene. Ebbe in quo 
sta la mira Annibale al Tintoretto. ancorché 
ne* panneggiamenti più erulito e più magnifico 
cercasse Paolo. La terribile invenzione degli 
Apostoli, che in si varie ma si espressive at- 
titudini e bizzarri scorci < -sprimono la premura 
nel loro ricerco e la mt*raviglia. e la giudiziosa 
licenza di sbattimenti ed introduzione di acap- 
pate di lumi . cosi mi affatica V ingegno e 
m" iugomhra Li mente , che non so entrarne 
nè uscirne. 

CoiiservatUsima poi e tutta freschezza man» 
tiensi la Unta posta ne* Padri di S. Marcello 
al Corso, da noi S. Giorgio (a) ove resistendo 
alquanto Annibale al bollor del sangue, prin- 
cipiando a temprar quel furore cbe cosi tacile 
troppo alla scoperta il remica, dell' avvedutezze 
di Lodovico e dello studio di Agostino co- 
mincio finalmente a compiacersi. Qui tentò 
anch' egli un misto di maniere e d*" unir in- 
Mi iue il fare di Tiziano, del Coreggio, dì 
Paolo e del Parmigiano, pescando tutta la sua 
grazia nella S. Caterina, eoe » regiamente ve- 



to Io lo comprai , e ormai tono quarantanni, per il reggente di Francia, e cosi questo gran 
*wo t« ne andò ria. ( t. ) 

Vi lasciò scritto nella baae d" una colonna Ann. Cor. fee. 1 5$3. I aignori. Conti Land mi 
J^prifttri di questa Cappella aderirono alle istante dell* Accademia, cbe, ottenuta P approvatone 
'V Superiori lo prese in depolito nel i8»3. perchè a beoefiaio pubblico fosse esposto in questa 
"f** colletiooe. ( Bdit. ) 
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stila , si leggiadramente volgendosi e svinco- alla Nunziata suddetta, la proCoudha de) tap 

bndosi. non meno della femminina famosa dalla nel gran composto, ne' ben intesi scora.) 

Chiave di Nicolò dell' Abbate, serpeggia: il sicuro disegno ha affettato, cosi riceroaàu 

S. Giovannino che con tanta puerile semplici- che il suggello, così dovendo alla ■ 

ti anch' egli col Signorino scherza e festeg- fattasi a tale effetto baciare 




già, della gran Cupola di Parma gli Angeli Torfanitii, che ne fu il padrone e suo 

ci raccordano: nella maestà della B. V. il gran dente, per isfogarsi, per sbittarrirsi; j 

Veronese, e nell' Evangelista Giovanni quel modo quell' impasto cosi vivo e di ver» n 

da Cadore tn vedi scolpito. Oh che giubilo con che tinto teneramente b sua cooi^u 

n'ebbe Lodovico! oh questo, dicono gli di- lorito avea Annibale, massime che riooftv 

cesse, è lo stile, Annibale mio, che mi piace: e ritoccandola è rimasta freschissima, ove a 

questo hai da tenere, (terchè T 'imitare un solo dì Lodovico fatta alla prima, c alquanta^ 

è un tarsi di lui seguace, e 'I secondo, che il tela assorbita, ferma solle prime e si guadi 

lor da tutti e sceglier da^li altri, è un farsi di 1' affetto altrettanto, quanto quella <Wf tj 

essi il giudice e 1 caporione. cugino Io stupore e la disperazione. 

Fn tanto e tale il grido di questa tavola, In questi contrasti Agostino non si di 

che tutte r altre fino a queir ora fatte am- ticò però talmente col petto su rami. c^ 

mulirono: anzi la Nunziata ìstessa di Lodovico terzo anch' egli cercar non volere <F e* 



posta molti armi prima nella stessa Chiesa, in competenza. Pose»i ad operare allo W 

tanto prima stimata, perdette assai j non perchè talvolta, e colb tavolozza alla mano e )| 

ella non fosse, come per tale anch' oggi si con- davanti, cercò far prova dell'* acqui-Ao. i 

sidera, la più gentile ed amorosa (altura che tagliar le opre di ogni scuola e de bw«i 

mai dalle sue mani uscisse, essendosi peculiar- stri aver fallo parevagli ; essendo egli pi 

mente dilettalo nella purità della B. V. imi- scilo. doj>o le Deità a fresco nella decraH 

lare anch' egli il Correggio, e nelP Angelo così Favi, in molti ritratti di padroni e i J, 

9'iusto e così eruditamente vestito, b correzion nel proprio, massime, nel quale si figura 

ì Rafaelle; ma dall'alto colorito e dal tre- logierc. e il quale acquistalo dal CatùbM 

mendo contorno dell' altra sovrafiàtta, non potè gì ho poi veduto finalmente giunto ai; 

resistere: e se dopo qualch'anui poi tra que- con Liuti altri nella stanza de famosi j 

sic due non poneva Lodovico la Probatica Pi- che da se stessi ritrattisi, con tanta yttt 

scine, certo Disognava cedesse ad Annibale; dispendio felicemente va raunando il Se 

ma hi tale il pensierone di questa, così vasta simo Leopoldo Cardinal de' Medici, v 

la invenzione, propria e viva l'espressione, di poter aiuLir pretese gli altri duo'af 

inarrivabile il costume e il decoro, profondo dri occorrenti, che per ricamino, ( 

il disegno, gagliardo il colorito, che sopra ai farsi da essi scambievolmente ai 

quali di queste due, che qui si vedon congiunte nutogli in questo mentre a uolilia 

al paragone, cada la palma, a chi si dia la co- PP. Certosini fossero per dedicarr " 

rooa, pend' anche fino al dì d* oggi indeciso: Chiesa un alti re al glorioso S. Gi 




« de* Tintorelto, e lasciando tuUa la grazia l'altro, venisse il suo accettalo eoa» 



(i) Oggi 19 settembre 1680 ho condotto il Sa retti 1 vedere alla Certosa il detto S- Giid 
subito miratolo Ira detto essere una copia di quello del Domenichino in Roma, tolto il »*j 
P altro verso ec. Vi abbiamo di più scoperto nella base dello scahello, ove su geanflesso il 
che tiene la torcia, scritto AGO. CAR. FE. ma così scure che non si rilevano, ec. (MI 

Descrizione di questa tavola fatta dal Ch. Gaetano Giordani nel suo Catalogo dei qusdr 
conservano in questa P. Pinacoteca. — Il Santo Dottore della Chiesa giunto agli estremi i*i 
«ottenuto da due Monaci, con le mani incrociate al petto in atto affettuoso adora V Ostia 
che sta per ricevere ( secondo il rito romano ) da un Sacerdote, che verso lui alquanto t 
in messo a dt»e Monaci genuflessi uno per parte. Il primo col Crocifisso io mano attento 
sguardo al Santo; il secondo che è posto nel davanti del quadro, tenendo un torchio ice* 
destra e la sinistra al petto volge I* faccia al cielo: cinque Monaci succedono al Sacerdo 
porta acceso P altro torchio: posa il terzo una mano sopra il calice e tiene gli occhi ali* 
quarto con la mano diritta al mento e la manca sotto il destro gomito guarda pensoso un 
gno, che, piegalo un ginocchio a terra sta scrivendo in un libro poaato su II* altro ginocchi 
timi detti def moribondo Padre. Per indicare che 1* azione accade in oriente evvi iatrod 
«tomo col turbante ia testa, che curioso osserva. Sovra una nube sono Angioletti, l'uno 
basso, P altro solleva sopra il capo le mani in adorazione. Il Leone seguace del Santo ili 
sce le piante. Questa scena è rappresentata in un tempio, la cui architettura serve di fondo al • 
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•oso c più Mio; e per aver anch' egli Ji 
■o iuT opera in pubblico, accordandosi in ciò 
kr piacque a' Padri, e furono cinquanta scu- 
S: nò sólo non P ebbe a nule, eh' anzi ne 
i contento il cugino, che di più Cu che lui 
urtò a farsi avanti in quel lavoro, eh' egli al 
coro non avria accettato: non perchè nella 
^lattone e Goronation (i) di Spine, che a 
« PP. con tanto applauso dipinto avea, re- 
tato non fosse pienamente soddisfatto, ma erasi 
wppo preso a sdegno che il Priore, f.icendoli 
Mediare un Ebreo che postosi un dito alla 
oca ( come nella carta che alP acqua forte 
a fuori si vede ) iacea schizzare uno spulo 
•ella Divina tàccia . gli aveva ciò significalo 
oo tal qnal frase che parve rigorosa e pun- 
itale, tassandolo in cerbi modo di poca reli- 
Jnoe e d' insolente ardire. E questa fu la ca- 
[Moe che mai più di buon occhio vide per 
'avvenire il suo prima tanto diletto Natale, 
<Trht' mostrandogliene prima il disegno e sen- 
timi da Ini avvertire quel!' atto esser inde- 
nte, dubitò poi sempre che lo scrupolo del 
ì*w Padre tosse stato motivo suggerito a Sua 
Riverenza dal sufficiente compare. Diedcsi dun- 
<p» a farne disegni Agostino, e vario ed in- 
alante nella elezione, e più poi nelP esecu- 
iUK del quadro , che voltato al muro così 
^■«tialo i mesi e gli anni dormiva , diede da 
•gettare a' PP. che la lunghezza procedesse 
»mW> da inabilità . e che fosse entrato in un 
WV> «li dove uscir non sapesse. Nel solleticarlo 
l**» 2 Padre Procuratore glie ne dava certi 
**i coperti, ma che tropi» non piacevano al 



a mal fine, e perchè fosse il vero, ma oer 
burl;i re con essolui , accettar non volle il de- 
naro, partendosi stordito e confuso. Divulgatosi 
questo successo, non si può credere i discorsi 
se ne facean per tutto: la imprudenza di che 
tassali venivano nue' Superiori in lasciarsi uscir 
dalle mani un" opra , che da chi incamminata 
aveala veduta, divulga vasi dover riesci re la più 
perfetta che tlalla Scuola Carraccesca usala mai 
fosse. Ne giunse siuo al Convento il rumore, 
nè mancò chi sì prendesse briga d' andarne a 
sgridar que* Religiosi solitari!, che in tal diffi- 



denza e sospetto si riseppe esser stati anche 
posti dal Cesi, spaventato dal futuro jximgone, 
e chi tentasse staccar gli slessi dall' accordato, 
restituendo loro la caparra per acquistare il 
quadro, dandone assai più al maestro. Come 
dnnqne leggesi avvenisse già a Venezia a 1 Fra- 
ti, per P Assunta il Tiziano, che loro non pia- 
cendo per la gran statura degli Apostoli, non 
volendo capire cosi convenirsi ali* altezza e di- 
stanza, fumo resi accorti ben presto dalP Am- 
basciator Cesareo, che a maggior prezzo com- 
prar la volle; cosi ravvistisi anche onesti del 
grave danno avvenuto loro, per la poca peri- 
zia in simili affari, tentarono, ina inutilmente, 
di placare P irato Agosliuo , nè mai a guada- 
gnarlo giungevano , se ponendovisi di mezzo 
Alons. spinola Vicelegato, non lo placava e ri- 
metteva. Vi volle |>ero di buono a quel Pre- 
lato, perchè non voleva sulle prime udirne il 

f littore, che scusandosi, se uon riuscendo nel- 
' opra, invece di più dipingere s'era posto a 
insegnar di ballare, cacciatosi di sotto una chi- 
tarra, che squisitamente toccava, al suono d' una 
gagliarda accompagnò un leggiadrivsimo ballo 
per testimonio ili quanto per sua scusa addu- 
ce va: indi chiedendone la paga per la prima le- 
zione conforme P uso, e in tal guisa {tassando- 
sela in barzellette col superiore, che finalmente 
secondando il genio e con destrezza piglian- 
dolo fe ritornarlo al lavoro. Dicono che Au- 
nilwlc non la iierdonando al fratello, ne rima- 
nesse atterrito ed amareggiato, e non potesse 
rattonersi di non scoprirsene: perchè mentre 
andavasi sollecitando la pittura, lo consigliava 
a lasciar per P avvenire il colorire troppo bri- 
goso e lungo, e a proseguire tornasse P inta- 
glio, che fallo il disegno si poteva dire termi- 
nato: esser anche il dovere ch'essendo in duoi 
P uno ad una professione. P altro alP altra at- 
tendesse, ed in tal guisa per i strade diverse si 
a&niistassero nome: che se altro fare avesse 
^ VDl U lece ogni sfocio per darla al Padre, egli saputo, la tavolozza e i pennelli a Lodo- 
** ritirandosi e scusandosi, non aver ciò detto vico avrebbe lasciato, non facendo bella veduta 



Ancone che un giorno il Padre o fosse che 
'iato dalP impazienza più sopportar non sa- 
P*v« o d 1 avvantaggiarsi in tal guisa piccau- 
^ ù figurasse, avesse coniidentcmenle a ri- 
fr ^gli, correr voce per lutto, che il quadro o 
*« variasi avuto, o cosa poco buona saria riu- 
essendo più suo mestiere P intagliare che 
" '«pìogere. Si . si , con gran flemma rispose 
A^ostioo, egli è vero, Padre, che non è mia 
pflfcssione il dipingere, ancorché lusingando- 
J*np, io mi ci volessi provare in questo qua- 
alle vostre spalle; ond' io, che per altro 
^ professo esser galantuomo, uè ingannar 
'«ri- voglio ben tosto restituirne la caparra e 
j 0 *** per me questa ciabatteria ; e caccia- 
«*• fuor efi saccoccia quanli danari v* avea, 
«tosi imprestare il residuo al Boncooti, al 
**tooe e al B;i<lalocchio, che vi si trova van 



(OStavaao 
* Pendi ti 



neh*' atrio del coro della Chieu 
ogs» «Ha P. Pinacoteca. ( Edit.) 
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tinti galli in un sol pollaio, e dar il modello 
a ojualche osteria di far la insegna de 1 tre pit- 
tori. Quando ciò sia il vero, era compii bile 
Annibale, perchè non solo non temeva questa 
pittura di star a fronte delle sue di sopra nomi- 
nate, ma si osservò, che quelle lasciando i di- 
scepoli, a studiare ed esercitarsi in questa più 
volentieri cominciarono poscia ad incamminarsi. 
Testimonio ne sia il Menichioo a cui , fra 
gli altri che la ricavarono . restò così nella 
mente impressa che diede nella stessa quando 
simil soggetto da lui rappresentalo con tanta 
ammirazione si vide in S. Girolamo della 
Carità in Roma; che però fatta cosi comune 
la mirabile disunione ed affettuosa espressio- 
ne delle decorose figure, che con tanta diver- 
sità e proprietà dentro vi onerano , massime 
partecipata V una e F altra al Mondo tutto con 
F acqua forte, quella di Agostino, di France- 
sco Paria, e quella del Domenicbino, d' un 
Testa, mi assolve da una disperata descrizione 
al pari dell'opre stesse compita. Dirò solo, per 
difesa di ciò se gli oppone, che giudiciosamente 
per '«fuggire la insulsa e odiosa attitudine di 
quel braccio allungato e traversante, ei rap- 
presentasse il sacro Ministro ( e perciò con la 
pianeta indosso ) mossosi ai Sacrosanto Viatico 
tnter missantm solemnia, nel qual caso, po- 
tendo molto bene con ambe le mani già dal 
Divino contatto santificate , e però con la 
manca ancora sostener la Sacr' Ostia, s' intese 
rappresentarlo che coli' ultime dita della de- 
stra siasi già tre volte, all' Ecce Agnus Dei, 
percosso il petto, giusta il Sacro rito ed uso; 
arrestandosi anche in tal guisa per poco e fin 
tanto che quel gran Santo, prima di in se ri- 
cevere il Dator della Salute, porga a S. D. 
Maestà umilissime preghiere di perdono e re- 



TERZA 

conciliazione, e proferisca appunto quelle nanaV 
che nella sua Parenesì leleturgica scròe 
Monsig. Sperelli , prima di ricevere in qurl- 
I' atto il Signore, ei dicesse: cur mute tan- 
tum te humilias , ut pattaris ad hominem 
(lesccndere puhlicanum et peccai f*rem. che 
sono appunto quelle che finse poi star iscri- 
vendo fra eli altri misteriosi aggiunti un <S 
qne' Padri Girolamini. 

Non si atterrì tutti via Lodovico, e pregato 
da que' PP. invogliatisi di accom|MgDare il 
Santo suddetto, sotto di cui militano, queir al- 
tro, il cui instiluto sieguono, eh' è quel Balli- 
sta ( i ), che prima di ogn' altro Civium turhat 
Jìigiens» insegnò il ritirarsi ne' deserti, a rap- 
presentarlo suìl' Altare opposto predicante atte 
rive del Giordano, donando alla emulati** 
«Iella gloria ogni passato disgusto. pHi che <ii 
buona voglia accettò l* impresa. A quel qua- 
dro dunque, che di tutte le maniere è un con- 
certato misto, oppose questo d' no solo pula, 
ma del |»iu gran Pittore dr abbia la scooìi 
veneta, se non tutto il mondo. Tutto si trasic- 
mò in Paolo; e dove il S. Girolamo si vede 
finito con I 1 anima , s* ammira il suo S. Gio- 
vanni (atto per ischerzo: tanti colori che In- 
stino e nulla più : non tanti pesti . non tante 
repliche, non tinti ritorni; facile facile, baia- 
to, come a ventura, cader dal jiennello. sfil- 
zato a luogo a luogo, permesso air imprimile; > 
che serva talvolta per ombra. La graodrtn 
ed ispida maestà della figura principale, e b 
mossa delle altre non ha 
molto bravamente con I' opposto: dai sii per 
suturare ed a chi vogliau dar l'onor della vite- 
ria gl'intendenti spettatori. siccome non losap 
mai dire, cosi non spero di giammai da afe* 
sentirlo; massime quando, per dar il suo hi* 



(i) Alla Certosa Lodovico nel $. Gio. Battista, predicante alle rive del Giordano, potè il w to- 
me nella parte più scura della barca, a segno che diftìcimente ti li «conce, e vi è V anno MDKV- 
cioè i5o,». LUD. CARRAT. PE. dunque la fece di 3; anni. ( Ora nella P Pinacoteca ). Soo p«r »wu 
tanto che, la Dio mercè, ho veduto V effetto delle gittate e ben meritate lodi da me scritte e «bw 
a Lodovico aopra d'ogni altro destre Carracci; mentre i inoi quadri anche più deboli sono asce* 
•d un pretto esorbitante: oggi aprile 1684. i due quadri, de* tredici peni del Dolcini, che sa «prot- 
ravano e non ai volevano per poco prerao, e sono il S. Pietro, che uscito dall' Atrio Finii aatarr 
dopo la negazione ec. figura sola alla due piedi; e lo Cristo apparente alla Maddalena detP i«te«a 
proporzione, e che furono venduti al aig. Co. Odoardo Pepoli 60. scodi I' uno, che fu stimato pmao 
esorbitante, venduti del i683 dal sig. Co. Cav. Cornelio nipote di detto Co Odoardo al sig. Erto.» 
Meloni ad un germano (*) Federico Christiano Co. de Schaiimbourg et Lippe 5oo doppia se»»* 1* 
cornici che valgono bene ao doppie; lasciandogliene levar la copia al Francctchiui Co«l V «ne 
antecedente abbiam veduto Monsieur Grasear pittor da ritratti famoso aver voluto dare al Pao'o 
Bnlognetti del S. Pietro piangente l'aversi negato discepolo di Cristo, figura sedente, meno del naturai*, 
di nano dello stesso Lodovico aio. doppie di spagna , e dodici bottoni di diamanti alla aignon 
stimati 60. doppie perchè glie lo facesse avere dal marito. Ora che dicono i signori R»tr.ine«tei 
di Lodovico, che sia il più debole di tutti e tiri alln maniera Procacci ne tea, ed altre simili malie*» 
fattiti, per abbattere questo gran virtuoso e mostrare eh' altro non vi sia «fbe Annibale valoroso ec. (V l 

(•) FEDERIGO CHRISTIAlfO COBITE DE SCHAUHBOTJRG ET LIPPE. Onesto è scritto 
di propria mano di detto Conte che ha comprato dal sic Attorte Meloni li due croedri di Lodovici» 
per 5oo. doble. (E.) ^ 
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al S. Bmno del sig. Barbieri invece di esso 
postovi, è tornato entro P ombre «li < |iio ro- 
si torii a farti piò desiderare ebe > edere. 

Ouest» pugna frequentemente duvbbesi ac- 
oduta fra essi, entratovi anche per terzo A ci- 
mba le. ma non è così; che quando pur fosse, 
arehbe un contrasto pacifico, concorde, ami 
oiruvrtato, con che senza difirrenza e circo- 
ijtiooe operavano assieme, f uno P altro so- 
e aiutando, onde tanto simili molte 



tulle riesca» Ira loro le operazioni di 
lenone pittorico, che dall'una air altra dif- 
krnza .duina scorger non si sanpia. Nella 
untuosa cappelletta dV Sig. Gessi ne" 1 Putii 
& S. Bartolomeo , ove il gran Presepe dipin- 
te in età di 27. anni Agostino nel quadro 
< r* ìimIp . e ne' laterali P Adorazioo de' Magi 
■ la Orconcisiooe espn-sse furono da Lodo- 
. si prende un tale equivoca : Doda da 
lotti siati giudicate di Annibale, che nulla vi 
ècr, e per sue date alle stampe. In casa S.iro- 
*ri (1) ove si trova raccolto il compendio 
11 tatto il bello in materia di pittura, ih- sgan- 
thrrati muscoli di que* formidabili Ercoli, 
>irU- delle di cui forze son dipinte a fresco 
vt volti delle tre stanze, ne' camini ; e nelle 
tv storie sacre a olio, che sertono per sovra— 
porte, difficilmente l'uno dall'altro si distin- 
pa» Nelle descritte sale Favi, chi mi sa pie- 
gamento, e con sicurezza, di ciascun di loro 
i> particolare operazione riconoscere: iseiia 
S Orsola in S. Leonardo non incontriam noi 
T n*ewi < tifhVolt.i ? E se non dava fuorc di 
uvetta il disegno schizzato in carta azzurra 
'J jcrjoerclla , e lumeggiato di biacca , che 
"Tnka fra* disegni del già Bernardino Loca- 
trtìi . fu con altri comprato dal Pasinelli . e 
me chiaramente si sede e si chiarisce, tutta 



la invenzione, e ogni figura precisa esser tro- 
vato di Lodovico, non durata anche la spar- 
sa voce dei parziale troppo di Annibale. Al- 
bani, che disseminò esser ella opra ugualmen- 
te di tutti e tre anche nella disposizione? E 
P invenzione non meno di molte di quelle fi- 
gure, che il colorito, essere di Annibale e 
d'Agostino? Non la troviam noi uelP altra S. 
Orsola in Imola, posta nell* aitar maggiore di 
S. Domenico, che di bellezza talmente con- 
trasta con l'altra suddetta, che uon si sa, né si 
saprà mai diflinire qual delle due alP altra 
prevaglia ; essendo elleno un misto ili risolu- 
zione e facilità Veneziana, di grazia e since- 
rità Lombarda, di giustezza ed erudizione 
Romana? Si sa poi quanto P affettassero an- 
ch'essi questa confusione talora, quanto go- 
dessero ai questa dubbietà, pattuendo di a 
bello studio confonderne la cognizione, per 
mantenimento della loro unione, che dalla 
diversa e divisa affezione della scucia si so- 
leva , a dispetto della loro virtuosa solo con- 
corde eniubiiooe, segregato e (tarlila. Quindi 
avvenne, che teutali la lo ra . e interrogati qual 
fosse 1" oprato da Annibale, quale, da Ago- 
stino, e dove le mani posto avesse Lodo- 
vico, altro cacciar loro di bocca non si 
Dolesse, se non: ella e de Carnicci: Catf- 
oiam fatta tutti noi (?). Tanto appunto 
tentò avvenisse Lodovico nella sala del com- 
pitissimo palagio de" Sig. Marchesi Magnani (3), 
che allogala loro dal sig. Vincenzo, per farvi 
nn gran fregio a fresco , cosi P uno entrar 
nel principiato da IP altro, e l'altro trapassar- 
sene nel £ià dimezzalo da quello, ue gli ag- 
giunti de puttini , de* satiri e de' termini si 
dilettarono, con questo unico riguardo che il 
pregio dcli'eccetteuza, restando a tutti in con- 



fi) Qui hanno premalo li tre Carracci ne' soffitti, ne" camini: il Guercino dipinse il quarto «of- 
r.o eoa gran gusto d'i colorito; ■> j»oi singolare la irrita de* quadri di Guido, dell' Albani ed altri 
di Leonardo da Vinci, di Giovanni Bellini, del Vandich, di Federico Barocci e di altri alt- 



ri esteri, e «no nella tappetaereri di Corami dorati vi aooo chiaroscuri a olio de" Carracci,* negli 

li mobili vi tono intagli di Agostino, cosicché tale è la sceltexaa di questa 



ti d' argento alli 

* keria, che non di un privato Cavaliere, ma d* un Principe, anai di un Monarca degna può dila- 
tarsi; onde non v" è stato personaggio distinto e fino i Sovrani , che in pattando per questa città 

o abbiano voluto vederla. ( Guida di B ) Avvi la Descrizione Italiana e Francete di tuttoàò che 
nfisnr nella Galleria Sampieri - Bologna 1 -85- - Giova ad aveie questo libro per conser- 

ire la traccia di ciò che ora non esiste riunito: non vi li ammira oggi più che li suddetti soffitti 

<- troiai; tutte le pitture furono vendute al Vice-Re d'Italia. ( Edit I 

ta) Metta Chiesa di S Lorento di Bttdrio nell' aitar maggiore avvi una preaiatiasima pittura dei 
arracct. che mostra la Vergine col Bambino a sedere ia gloria d'Angeli oranti: ael paese «otto- 
ftatt S. Bartolomeo Apostolo e S. Nicolò de Bari ie piedi. Figure di grande*** al naturale. ( Giur- 
imi G. Indicanone delle cosa notabili di Budrio pag. 18$. Almanacco Salvar, del i836- ) 
(1) Pitture d»"' Carracci nel palano Magnani in Bologna, tavole disegnate da Tordebat e intagliate 
1 Chatillon, le Pautre. Mignard e Boulanger i65o, in foni, massimo. Il fregia della sala Magnani 
moto a fresco da* celebri Lodovico, Annibale ed Agostino Carracci, rappresentanti i principali 
iti della vita di Romolo e Remo, disegnato e pubblicato in litografia dai prof. G. B. Frulli e da 
trrano Cenestrelli. - Boi. litografia Zannoli 1 » 3 5 . fogl. man. 
Mei Croatispiaio sotto V intitolatone vi sono i tre ritratti de' Carracci. ( Edit. ) 
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fuso, non si dividesse; e la lode andasse piò' 
a cadere sa tutte (e operazioni in corpo , che 
a riconoscerne distintamente Y autore. 

Del gran fondatore di Roma tolsero quivi 
a rappresentarci le gloriose gesta , con (elice 
augurio e non senza ragione, come che qui- 
vi all'* alta sua origine non avesse a sdegnarsi 
di cedere un giorno anch' ella cogli stessi 
pretesi aumenti pittorici della Galleria Farne- 
siana. Nel primo pezzo dunque si vede della 
Vestale Rea la incestuosa Prole Gemella dol- 
cemente alla riva del Tebro sueger le mam- 
melle alla pietosa Lupa, che voltasi di fianco 
a lambir que' teneri l>aiid>oletli . par che stu- 
pisci e goda, nel vedersi destinata dal Cielo 
fiera nuance d'una prole di Marte: in que- 
sto, che ben si scorge di Annibale, la taci- 
tila del disegno gareggia con la felicita del 
colorito. Due lumi e due scuri , un pò 1 d* ori- 
zontc alto ed un arborone ben visto di sotto 
in su , e sodamente frappato, mostrano un sito 
immenso. 11 color di queir acqua, che non 
contrastalo da verde vago , nò da slacciato az- 
zurro che la balla , prevalendo a queir aere 
nubiloso, fa mirabilmente il suo effetto, e sul 
colore mortificato di essa le carni tenere dei 
pargoletti han sangue, son vive. 

A quel che siegue , ed è il secondo , che 
vien meritamente ad esser nel mezzo, e nel 
principal luogo, ceda pur Lodovoco, ceda 
Annibale. Uua giustezza più Gna, un contor- 
no il più corretto in que' nudi che vi espres- 
se, non ebbe mai ristesse Ranelle, siccome 
non mai attitudini più espressive, e più pio- 
pie di quelle di colui, che qui I' altro per- 
cuote, di quel che piegandosi, schiva il col(K> 
mortale , e d' ogni altro : maiale pure , girale , 
volgile in auaut' altre saprai , mai troverassi (co- 
me anco di quelle del suddetto Rafaelle avvie- 
ne) la più naturale, la più vera, la più esprimen- 
te delle quivi elette ; onde tutti che in questi sala 
a studiar portatisi (massime per la stessa como- 
dità del castello movibilc , che a tale effetto vi 
ha fatto fare» il Sig. Marchese vivente^ mai 
questa tralasciano, e per la prima si sciolgo- 
no. Quivi non meno che in età , in valore 
cresciuto Remo , percuotendogli , ed ucciden- 
dogli, a' Ladroni ritoglie i furati armenti, 
espressi qui, e caricati con lauta ghioltezza, 
e nizzarda , eh' è un diletto. 

Mei terzo, ch'anche di Annibale in gran 
parte rassembra, è iuesplicabile la bravura 
detratto coraggioso e sprezzante, con che lo 
slesso Remo condotto legato davanti al Re 
Amulio, mostra non conoscer timore: e lo 
stupore, che «li tanto ardire, ne* soldati che 
l'han preso si riconmee: spira un non so che 
d'anima grande il gran pastore cosi l>eii ve- 
stito, e tutto agilità; e leggesi nel volto del- 
l' irato Re, che siede sull'usurpato trono, la 
perfidia e la tirannia. 
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Ma dura poco ti iranno od wgflo:w 
bentosto nei quarto, tratto da quello 1 1 
forza. Con tanta vivezza, della ulipe* Si 
Maestà vien qui espressa l' insolcala ? »j 
pazzo, che cede il bramalo anche velia 
reo ali 1 orrore degl'esecuzione. (ìli mani 
giunti , e del vecchio Consigliere, chef 
sciato co' piedi all'aria, vede la toga ^ 
ta all' armi , e della Regia guardia . de 
l* angolo opposto inutilmente tenta ili * 
l'armi, fiiron di una dotta comptNÙ 
più fine riflessioni. Qui son le uww i 
tose, ma non isforzale, gli affetti e <aj 
e del timore ben espressi, roa wau q 
zione. Fingendo star le guardie wddd 
un immaginato piano più basso, que3( 
metà di esse che si scuonre, e que>u j 
in patte ascosa , e fuori del qnadro, cri 
z' aste, ed armi, che accennano star cnlj 
non veduta maggior turba, venne bob 
dar più grandezza al real trono, neii* 
angolo tan t'aito, ma ad allargar il uu* 
dngnar silo , ed in conseguenia t 
quella folla e quel tumulto , che cagna, 
tòsto conlùsioii nelle storie, che Uo. 
retza; e già che: multis ita dona 
rarior est tabula exccllens. Delle 
dici ose accortezze furono queste di 
di cui mirabile non meno è la rkJuuttj 
non dire il dispregio a tempo e luocoy 
son pur bozze e non più , i meni *alq 
detti di nero schietto, brutti ceffi, \ 
dell' impazienza e del dispetto, e ad 
da basso e in distanza fanno un 
fello, nè altro di più vi si brama, 
già di tutti e tre qui si è detto, < 
anche di ciascun di essi a bastanti J 
esser accennato, rendendosi im^ 
tenie a sufficienza discorrere , ooà 
esser elleno vedute, nou lette 

glie ... 

Mirisi dunque in quiuto luogo I 

to iu mezzo a' monti e boschi del 

glio. per sicurezza de* confugieiitiw 

sime città, per popolarne poi quelb. 

bambino giacque esposto, va medi' 

molo. Agostino, che suturato ave»a 

nella giustezza e terribilità de' 

uccisi Ladroni, tenta qui passarlo 

zioue e facilità. Klla vi e, ma stn 

naturale; vi è la facilità, si conceda. 

vi è quel buon gusto: in quello dd 

ride lo scherzo, in quello dell'asilo 

intelligenza: là festeggia il diletto., 

pasce T utilità: la lussureggia la MI* i 

e qui il gran disegno rapisce. O M 

come nel suo Annibale, cosi in qn^ 

mostrarsi Agostino non altro che 

pregiasse ; o perchè , per dar gratuli 

giore al sito , guadagnarsi canino 
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tolmse. duo" Profughi soli vi figurò, e questi delle spoglie opime del soggiogalo Re Arco- 
war intesi m un piano più basso del quadro, ne onusto . incontrato ed applaudilo da 1 Se- 
■ntrr dal prllo in su veder solo oe li lece . Datori , a dedicarle a Giove Ferctrio incarn- 
ai eoo tale arti6cio , che dal solo moto del minasi trionfante. 

insto, chiaro si comprenda b velocità del Nel nono, che di diametro al tremendo di 

f*de. incamminatosi Ircttoloso a quel comune Agostino viene ad opporsi, ne spaventa ed 

nfapo. Una sola piccolissima macchietta , per atterrisce la crudel pugna co' vindici Sabini; 

b stasa strada del ben inteso tempietto ino- ma più delle donne già rapite il temerario e 

«itasi anch'essa, con un fanciullo che seco periglioso ripiego, quando sciolte le chiome, 

Mf, opposti a questi, die grandi del natu- nudalo il seno, co* figliuolini nudi in collo, 

afe**», ci allungano una lonlanauia tale, tentato placar quelle spade, che mentre coi 

ie sente aggravarsene 1" occhio iu misurarne nemici auchc si adoprano, del pro]trio sangue 

'immensità. si tingono. 




Ftao. lale ingegnosa adunania di gente fue- ritenuto in vita. 

(ina non preceda , come qui avviene, alla Neil' undcciino, solito effètto successivo ta- 
tnJuione ili essa, il coi circuito nel sesto lora alle guerre, la peste spollaio il |taese, 
{itadro disegnandoci con l'aratro Romolo, die fioco ci lascia a rimirar di quelle miserie, che 
nulo serve di bifolco, addita con la mano al- ci toglie anche il vano di quella finestra, che 
ragrifollore . ove intenda di formar le poite, in quel sito appunto ci cade, 
(«rbt- alzaudo ivi il vomere , vi ponga scld Nel duodecimo , con ornamento pendente al 
il cnmpagoo. collo a guisa di faudullo e vestito di porpora 
Seguila il settimo di Annibale, ove schiel- ver isdierno il vecchio Capitano de' veienli, 
Imo» e nettamente altrettanto legge* il suo e condotto in Campidoglio, 
«ru r proprio carattere, la* sua germana ed .Nel dedmoterzo. nuransi dell* insuperbi- 
rne» muterà , quanto tale riconoscesi quella lo Romolo, i fasti e le pompe ne* dodid 
G A^wttuo ne" memorati Ladri puniti. Oh Littori , che precederlo e ne* trecento Celeri, 
tcreileoza di fare, ma oh, che diversità die doverlo seguire comanda. 
*»e! in Annibale tulio tenero e<l «moro- K nel decimouiiaito finalmente, la Deifica- 

* « Agostino tutto fiero e risentito: ma xione nell* apparire a Proclo, dopo essersi 
p ** li. e quando più a tempo giammai, tolto di vista a tutti. 

^introdussero le rapile Sabine a pu- Ora chi non ci direbbe arrivali ben preslo 

f«» co' singulti, colà i ladroni ad atterrarsi al fine? e pnre alh mela del lavorio appena 

c " o>ljii? e di qui riconoscasi se Agostino, siam pervenuti. Tanti e tali sono gli aggiun- 

"»«nlr intagliatore, in quel poco che dipùi- ti, gli abbellimenti, gli ornali, che le riferite 

A |«ri dèi frat-llo star pov*. quando an- slone presso di essi un nulla sembrino. Tnm- 

^ in mi più giudidoso e corretti non lo po slre|Mt>sa e corrente ella era di questi le- 

*r*>i 11 uou confessar poi . die la ghiotti ita rad indegni la piena, che ne torcere, ne rat- 

• «?ue4e rapite Saliine più non rapiscano tener « |<ot«n, die non esorbitasse . e come 
■«Vene il primo gusto de" riguardanti , sa- un |iri«ligk»so Nilo di fecondi insegnamenti e 

un negar la luce nello stesso sole. Sono j»rccetli tutto il paese piltotico non inomlasse. 

r 1 '" in uu modo troppo lieti e gioi«iso, an- Ne* scidti jMiti di lauti fanciulli ch'han popo- 

'ii mezzo alle lagnine, onde n«* polreb- lato quel fregio, stancasi con le più prodigio- 

* 'I Correggio [tassar questo segno, siccome se assistenze Lucina. Nelle succose pom|ie di 

• wiob Veneziana rappresentut i in lonti- Primavera e d'Autunno che l'arrin biscotto , 
«•le un più maestoso disprezzo di que* pa- temono im|«oveiirsi Veiiutiuo, Bacco e Po- 
ri cmcrilti, che lat'iali assistono airiinjierio- mona. A' Liuti caricati celli die ne' |»iani delle 
» Romolo, die alzatosi, comanda col cenno, comici ci spaventano con diletto, le sganglie- 
u> quelle rubile donzellelle. che iu distanza rate e bizzarre forme invidiano, t«r ispaven- 
•«xhiate ria via, e in duo* segni formale, Luci di notte. Proteo e Morfeo; e ne* mu- 

suini, e nulla manca loro. villosi nudi che su posandoti, del bel sofit- . 

c* mgolliam di nuovo e tocchiam con lalo a regger il peso subentrano, par che 

Miti ciò che degnamente, di tulli quegli tema prossima Giove de* Cicaliti una riuova- 

fòffiati soccevsi . n Ieri re è imj»ossibile. Ecco la congiura. Per ogni |ui te di < i.isnin quadro 

'H'ottavo il tanto erudito, e maestoso di sinle su un pi<*lesLillo. a cui la Kise l'arehi- 

^«ico, che «lei Calliari la gramezza e trave, e|»c su quel diritto ribalta in una men- 

obilta qui fa rivederci in quel Romolo, che svia, d* atletica forma un gran termine «li 

3 7 
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inarmo fìnto, clic sostenendo col capo 
le grao ira vi del palco, viene lateralmente 
assistilo da vivi fanciidli di varie proporzioni, 
effigie e fattezze, sostenenti festoni di fruita 
colorite, che siili 1 architrave cadendo, rompo- 
no l 1 odiosità di quelle rette linee, e tolgono 
in mezzo una cartella , che sotto il quadro 
nell'architrave medesimo scolpita, restringe in 
)iocbe, ma sentenziose parole tutta la morali- 
tà, che dalla storia slessa cavar sì possa, e 
che qni registrala scguitamente leggere non 
sia discaro. Sotto il primo pezzo dunque della 
Lupa lattante sta scritto: Coesi non necati 
alirnur: sotto il secondo, ove Romolo uccide 
1 Ladroni Strenui divitibus praevalemus : 
sotto il terzo, ove coraggioso si mostra 1* in- 
vitto prigioniere: Viticfus sed inviefus: sotto 
al quarto , ove Amulio della sua tirannia paga 
la pena : Solium Ty ranno ijcrniciosum : 
sotto al quinto, ore l'asilo i delinquenti ri- 
cetta : Sacrar ium praebeat seenritatem : 
sotto al sesto, ove il villano aratro segna le 
cittadine mura: In Urbe robur et labor: 
sotto al settimo, ove ciascun de' Quiriti quella 
che più gii aggrada s'elegge per isposa: Sibì 
quisqne suam rapiat: sotto V ottavo , che ci 
fa veder Romolo trionfante dello sconfitto 
Aerane : Vera storia ex Victoria : solto il 
nono , gridano a' Sabini armali le già rapite 
donne: Dissidio cognatorum pessima: sot- 
to il decimo , ciò che si vede praticalo col pio 
Romolo , che : Cruenti parcunt probo : sotto 
rundecimo, ove gF irati Numi castigano colla 
peste, grida in muta voce il molto; Numinum 
ira espiando: sotto il duodecimo, quello che 
di me l'età fa temermi: Senex iinjnudens 
iocuìaris : sotto il decimoterzo : Kx e\*c.nt\- 
bus secundis superbia : e finalmente sotto il 
ded moquarto: Prudenti a et jortitudo colatur. 

Era costume non mcn ridicolo che super- 
stizioso, ne' sacrifici*! lupercali scannar capre, 
e con un coltello iu tinto in quel sangue tin- 
ger la fronte a diversi giovani, da altri poi 
torbiti con |>ezzc di lana bagnate nel latte, 
dopo di che dandosi poi a ridere e percoten- 
do chiunque si fosse loro parato avanti con 
striscie di pelli dall' islesse liestie cavate , bat- 
tevano massime in tal guisa , e nudi con le 
sole mutande, le donne giovani, che si cre- 
devano cosi percosse farsi feconde, offerendo 
In sacrifìcio mi cane; ed ecco ciò che fu espres- 
so nel camino, col mollo : Ut ìucunda sic 
foecunda. 

Terminati la grand* opra, e divulgatasene 
la voce |>er la città , concorsero tutti a veder- 
la , ed insieme a celebrarla con eccesso di lodi : 
dicono che l'istcsso Cesi avesse a dire, esser 
quello il vero modo, che per l'avvenire an- 
che da lui saria seguito : ed il Fontina a do- 
lersi , non aver qualch'anni di meno, die 
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volentieri sartast posto anch' egli a noi 
che in quello siile gli (osse dato t'a 
fare, biasimando la maniera troppo ami 
ebbe sempre a dire, di Nicoliuo. i fin i 
quale in casa Leoni e Torfanini lauto 14 
chiamava manierosi e seccareili. Cbe 
stinato Od varie, persistendo pure n f\ 
sua testarda opinione : il valersi co* ini 
mente del naturale, essere una »ilt»,«J 
bolezza di spirito: esser solo ciò riwill 
Tibaldi, come sua propria dote, ardati 
ferire , che questa era una fatica più di » 
na che di testa , più da scuola cbe di i 
che tuttavia bisognò si rendesse in fi» 
portarsi lasciasse dalle comuni voti per | 
farsi tener singolare , con taccia o d'un cm 
sa ignoranza , o d' una insopportabile ouj| 
là : vedendo massime cosi crescerne b à 
e volare a' più remoti paesi, che naif* 
per Bologna forestiere, non diletta, 
della sala Magnani non cercasse di ufi 
per grazia la v isita sin da que' tempi m 
e nel primo tomo delle Intiere del Hi 
iu questa guisa adombrataci: 

Al Sig. Lodovico Magnani. 



Tra le rose più singolari ileìla mi 
città i ammirabile per molle circ*)tltW 
il palazzo di Vostra Signoria, e pi 
palmente per le. pitture de* tre fm >à 
mi Carrocci. Un forestiero profani 

?uest i arte desidera col mio mr.w * 
' opre di così eccelL'nti maestri;' 
sono indisposto ; sicctiè non pottvk 
sonalmentc introdurlo, mi Jn bri* 
lettere affettuosamente raccomandi 
è di passaggio su le poste , e n» is 4 
che tre ore di tempo da trattenni* 
logna; ma s'egli entra nel fc*»' 
meraviglie , non so se cosi M 1 * 
dall'incantato luogo; eh' io chiaM* 
te quelle cose , che fanno , a dv " 
perder la memoria di lor medey^ 1 - 
mentre io mi allungo , ragionai 
lei. ritardo alV amico il macere 
siacrata vista , e a Vostra Sigirw 
serciuo della solita benignità. 0> 
il dì 9. Awembre 161 5. 

Sentendo intanto Annibale ne' 
comii di quelle storie galleggiar per t» 
pra 1* altre quella , che sopra dicemmo di 
stino, per una certa giustezza, distrer 
pulizia, die più d'ogni allra contener « 
punto da nuova gelosia, che resterà adi 
al fratello ci dovesse , mutando affitto 
stro , di comparire ne" suoi composti \<r 
venire più diligente, e più stiwk*o <fc| 
non affettando più tanto quella risoluiij 
facilità, diVra stalo sino a queir <>r* « 



Digitized by Google 



LODOV. AGOST. E ANNIB. CAARACCI 



a 9 t 



mio * 'I siio intento. Si vitlero perciò dopo 
y»Jri fijiiti con P anima , non mai in quelli 
montandosi e soddisfacendosi; da molti per- 
ni . più che qoe" fatti Milla prima maniera , 
raditi e ricerchiti : e perchè de' privali tron- 

0 uria lungo il racconto, tre solo de" più 
vxiifesti. e pubblici si ridurranno a memoria , 
un" anche più facili a vedersi; ancorché il 
stivo |or luogo, non so se con maggior di- 
gnità, o più vantaggio, abbian mutalo. Sarà 

primo la tavola grande d'altare manditi a 
l(^gto , e fella per i Nolari di quella città , 
*e in metto è la B. V. . da 1 lati S. Li ira e 
i. Caterina, della quale soleva egli poi do- 
lsi aver servito bene i Reggiani , ma esser 
lato trattato da essi molto male: meritarselo 
ni>. avendoli ei slesso, quando passa vaserie 

1 quella città, e fermavasivi per for quattrini, 
b poter poi trasferirsi a Parma ìm! istudiar 
•He cose del Correggio, avventali a pagar 
toppo poco ciò vi pingea. Il secondo tu la 
ìbsurrezione (i) fatta a' Mercanti Luchini 
ifiwa tanto ricchi (oggi all'uso di ogni altro 
5* Migli esorbitanti vantaggi delle sete, e gli 
«p «ielle monete tesorizza , spiantiti aneli* essi 
t riniti ) per la cappella privati del lor famoso 
JaLpo, ogd posseduta da' Signori Achillee 
tn\»oforo Àngelelli; e della quale, ancorché 
!*Tpo dato Indiato fosse, non poteva tuttivia 
A>lmi. cosi portando la congiuntura di quei 
'«•fi: mentre da' 1 libri mercantili altro non 
wiw averne egli cacciato, che una soma 
<li ermo, e una castellati d* uva. Onesto è 
w> ir pù bei quadri che gli uscisse mai 
ifipBani, e ch'egli anche cosi d'esser pre- 

quando è runico, in cui appose an- 
njli il suo nome in questi guisa: Anvibal 
Cirrntius pingrbat i5c|3. \>ui scostandosi 
dal (Vnggio, s'accostò più alla Scuo- 
B Veneziana, e lece un misto princiiial mente 
<fi Tiziano e di Paolo; perche del primo, 
*» non direbbe esser formalmente «pie' dooi 
»Witi grandi qui davanti in prima velluta, 
1*1° die in iwwrcio fugge con certe gambe, 
caricate , punto però non eccedono . e 



1' altro che dalP opposta parte con si bel 
motivo anch' ei fa io stesso, e ucl quale si 
vede avere avuto in intenzione, se ben tanto* 
diverso, il frate che fugge, nel S. Pietro 
Martire in S. Zanipolo? E del secondo, chi 
esser non giurerebbe quel soldatino armato, 
che steso dorme cosi pesante e soavemente 
sovra la lapida stessa del sepolcro, aiutato 
massime di quella tanta grazia, che tolta dal 
Parmigiano, fu aggiunta al naturale che vide? 
E chi passar poi tutti questi noo direbbe quel- 
Pannato, clic di là dal monumento, in un 
secondo supposto piano che viene ad accrescer 
sito, con tanto vera ed espressiva proprietà ? 
mostra a quel grave satrapo i duo' sigilli , coi 
quali assicurossi il sovnùmposto marmo, ancor 
non tocchi , traversandogli , per pararlo indie- 
tro, e discostarlo col braccio che ciò mostra, 
tutto ombrato, la lista chiara, ed illuminata? 
e di qual maniera . fuori che della trascenden- 
te sua prozia , direm noi quegli Angeli così 
gentili e spiritosi, e die rotti, e mortificali 
da si giudiciosi e soavi sbattimenti, tanto più 
fanno apparire il si aggiustilo e tenero cot j»o 
del Salvatore, netto da simili ombre, limpi- 
do e chiaro, come che casi richieder si do- 
vesse al principale soggetto Divino e Trion- 
fante, giusti il precetto: 

Prima figura rum , ini Princeps Dramatis uliro 
Proiiliat media in Tabula sub Inaline primo 
Ptdchrior aule alias eie. 

Le posature poi così ben intese, i piani 
che si ben camminano . la finezza di tulle le 
parti, l'armonia di tutte le (iute, il giodicio, 
il vipere, la discrezione qui sovrabbonda , qui 
galleggia e trionfa. Fu il terzo la non mai al>- 
f «istanza , ancoirlir tanto «Li tutti , celebrata 
Elemosina di S. Hocco (a), di cui io tengo 
che A unitale mai la più giudiciosa, eruditi, 
copiosa e lieti disposta composizione oprasse. 
La splendidezza del Canonico Brami non si at- 



terrì di far Dire così 



grano opra , a>m 



doue la compagna a Camillo Procaccini, ac- 
ciò per la loro a lui ben noti emulazione, 



(') Dì questa famou tavola daremo la descrisione pubblicala nel ristretto delle vite dei Carrac- 
° 4*1 Cb. Sir. March. Amorini. Bologna 1840. pag. 90. 

r 'a immensa luce di Giuria di bellissimi Angeli, ebr sembrano aprir le nubi, è il Redenior 
JJKirio. E^lj alleva la destra in ano di trionfo, e reca rolla tiniiira Pin^Rna della vincitrici» 

,f* : «Piotate vedono destate le guardie : una d' e»*e i* «ha imbrandendo la bandiera e 

' *hra mano facendoli riparo alla lue*. Tfel davanti un dorrai ti io 



Kiace aurino . ed un 



al- 



s^"** 0 * u l monumemo ha la testa fra le braccia: altro soldato più addietro maravigliando accenna 
«imo monumemo. Questo quadro dal Sen. An<v?lo Maria Ancelelli marito di Dorotea Mal vetri con 
'piaromio del i085. e codicillo del 1689. Rogito del Notaro Mario Marabini, venne donato alla Chiesa 
Monache del Corpus Domini per ornamento della coppella di S. Caterina Vigri ; da cui nel 
«1 tallero i Francesi per trasportarlo a Parigi, ove è riuu*io. (Edii ) 
(*) Armoac/M di S. Atto. Capo d'opera del pennello di Annibale Carraeci eh* fu inViió da 
leni , * anche da questo co 
^pies», «,„,!«, %mmìn ,|| a R. 

f**Mo Duca di Modena. (G. G .) 



pialo iti piccolo. È una delle pitture più evrimate della scuola 
Galleria di Dresda dopo la vendita fatta d' insigni dipinti dal 
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Venisse egli mollo meglio a restar servilo, co- gnosi e compassionevoli ', e. in ardine a a 

me, a tal fine , leggesi nel cullile della Nun- non mancano gestì più efficaci e 

tiata di Firenze essersi servito nello slesso mente spiritasi) né deformila orraà, 

tempo Fra Mariano del Francia Bigio, e vestiti capricciosi e stravaganti , e «ff 

d* Andrea del Sarto. Voleva e»li arricchire di die per se soli non sono hastevoUià 

sì eeregii tesori la sua diletta Canonicale, ina con altri s'ingegnano a tutto p*knl 

perchè negossegli una ben lecita e meritata rappresentarsi in sito e forma mrrùed 

soddisfazione, che sotto i quadroni il nome di In somma il tutto è così bello, t m 

lui donatario e benefattore apparisse, fecene particolare di tanta eccellenza , ck n 

egli cortese dono alla Confralernità di S. Roc- perto con maniera della puì facile e* 

co. Mantenendo poi P eccellenza di questo gran operazione fa conoscere un concerto dj 

quadro un potente e perpetuo contrasto al- storia senza difficoltà delle più »wta| 

V inarrivabile Galleria Estense, onde col co- e belle, che possa in alcun tempo la fa 

mun parere, il nostro Flaminio pittore di quel- de* pennelli rappresentare a" buoni k« 

la Corte giungesse a replicale più volte al genti : e di questa particcUr isAvàj 

Duca Francesco, che sino ch'egli non Iole- compiacque sì fattamente il funoso (ri 

vava di quel luogo, e fra gli altri suoi così Reni, che dopo averla co 1 fatti e jw»V, 

eccelsi non lo poneva, mutilala sempre ella volte encomiata, ine tato dal proprio # 

saria delta , si risolse S. Altezza comprarla dai non mancò d'eternarla a tutto poteri 

Confratelli per ottocento doble, nello slesso mezzo della stampa d'acqua forte. & 

tempo che Gazino ne negoziava 1* esito per sfrondo con una tal insolita «umic, 

seicento con quegli uomini, per Monsu to- sersi compiaciuto in estremo di questa 

chet. Ecco ciò che ne scrive in poche, ma ro dipinto. 

succose parole lo Scanelli nel suo giudicioso Non riposa intanto Lodovico e dopo 

Microcosmo, restringendo in pochi detti una susseguentemente finita la bella Cena » i 

gran sovrauità , e me assolvendo da impossi- nel camino della foresteria de' RR 31* 

bile, impresa: Fece azione degna di lode e Olivetani a S. Michele iu Bosco ( prind 

di memoria il glorioso S. Rocco nel di- due anni prima e avanti della suddetta 

spensare le proprie facoltà a' poveri , e sala Magnani; rappresentata di più wll 

quivi apjtare, come al vivo rappresentato la visione avuta da S. Pietro del liotoM 

(lai raro pennello di così egregio arte/ice , di animali immondi . eseguita l' una e ri 

il quale in un tal caso altrettanto prodi- con tanto brio c felicità die punto « \ 

go delta virtù comparte a mendici della parte ceda alla suddetta Elemosina: ooJ| 

professione continuamente in abboiulanza munemenlc per ojierazione di AoniK> 

i più rari e qualificati effetti di bella pit- Unte il gran Verouese. da chi oca 

tura: ed istoria tale è una di quelle gran- tissima pratici o da chi i libri rcj^ !t * , 

di e straordinarie operazioni, le quali /ter que* compili Monaci non ha veduto dbl 

contenere ogni sorte di più rari oggetti , putì e si dica) mula pensiero, 

dimostrano come, un aggregato del tutto, spiriti, rampogna se stesso, ed è in*"» H 

die la maggior eccellenza dell'arte può come e sino a quando di copisti ^c* 

manifestare ad imitazione della ben dispo- uoi sentirci dar la loda? avrem <wfl 

sta natura. Quivi P invenzione è rara , la comparir sempre nella scena pittorìa i| 

disposizione molto sufficiente, l'attitudini presentare più che la nostra l 1 alimi 

singolari , ed i concetti ? e pensieri disc- si è finito u mondo per noi che dm ^ 

minati in ordine alla più propria espres- ino ardire in petto, pensierooi in capo. 

sione i sono così insoliti e spiritosi , che passati maestri non andiamo a roewfc 

oltre il rappresentare adeguatamente ogni prestilo? se or di questo or di qudf a 
minima par' 
maraviglia c 
tre il Santo 

ferenti pitocchi ciascheduno in un tal caso elezione di Annibale, ripiglia qmiit 

5i palesa del tutto intento coli' arte propria questi : tenta un facilone, un risoluto a« 

per ottenere la desiata elemosina ; alcuni ma più grande . più risaltato , più srati 

procurano con la forza avanzarsi, altri ed eccolo eseguito ben presto nel S. ( 

col oVmostrarsi in varie guise più biso- lo (ì) nella Cartpella de' signori Tu 

(i) Quadro bellissimo , che fu trasportato in Francia e non mai restituito ali* Italia; a« 
ove sia stato colà allogato, mancando nella descrisione del R. Museo di Parigi. Nella cipf 
Cui fu tolto è una piccola copia : altra copia della grandetta medesima deirorigioale t *d e 
cr edesi, nella scuola carraccesca si vede nella Chiesa già de" PP. Domenicani a Budrìo. (C 
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mico, preso a fare |>er cinauanla scu- elio per diritto, in Minimo mese e sotto sì 
mìì, prmo allora grande. Chi non ve- ben inteso arborone, la Beati Vergine lattante 
4o Quadro non sa qual sia la macchina il Bambino Gesù, sua nuova e peregrina m- 
err elione, che si cacciò in testa di far venzione; siccome tale anche la tanto grazio- 
», di' ogni altm più gran pittore presso sa e cosi ben disegnata Venere sulla conchi- 
>s|,ìsse un pigmeo: che un Giulio Ho- elia da due delfini guidata, con un amorino 
n Tihaldi, un Frate di S. Marco appo in grembo e duo' laterali. Ma famosa oltremo- 
istrelti sembrino e diminuii: che qne- do fu |*oi la eran carta dell' Anchise di Fe- 
irire sia così fuor dell'uso, ma così derico Baroccio. nella quale si soddisfece to- 
lta» che non si sappia a qual pareg- talmente operando* i , non come nelle più per 

s' abbia fondatamente a mormorare e divertimento e jier servir ad altri, ma per istu- 

» che oltre il tingere Veneto, altro dio e per compiacere a se stesso in provarsi 

trovi non men plausibile e mirabile, pure quanto far si potesse col bolino. Venne 

a il Cignani aver più volte inteso dire però questo suo gitalo amareggiato in gan parte 

dì suo PreceUore, che an<hndo egli dalla mala corrispondenza di qnelP autore, al 



10 con Guido a riverire il commi mac- quale con umanissima lettera » che lo pregava 
o i solili complimenti , scusandosi non a gradire in quella fatica la stima cV ei face* 
* allora altro da mostrar loro di finito, del suo merito e della sua virtù, e scusare se 
•ocre al lume questa gran teli che sta- colla debolezza del taglio ave»* egli pregiudi- 
zi maro; e che in mirarla tV impro- calo al valore della pittura, mandandogliene 
irono così sorpresi e storditi, che per due copie, ebl»e così risentita ed indiscreta it- 
ti, i mirando il gran quadro, poi guar- sposta che giurava il pover uomo non aver 
l'un P altro non poterono mai arti- mai a* suoi giorni incontrati simil mortifica- 
ne: quando in fine disse Guido, die il zione. Che ciò accader potesse per gelosia di 

11 simili fatture era un far disperare Federi™, conoscendo chiaramente che più m- 
aotooroo, buttar i pennelli e pensare levi ed aggiustata si i h per dirsi la carta slam- 
esercizio; al lor anche più che lodan- pala dell* originale dipinto, come una è dello 
ambulilo le numi del Santo, videro voci che corre, non credo; quando per simil 
soddisfarsene il maestro, che a quelle rispetto non si alterò già il Tintoreito della 

0 gli occhi volgendo ad esempio di Crocefissione , e tV altre sue opere con più 
(D presto ritoccando le dipinte, evi- diligenza, per non dir meglioramenlo , dallo 
sto non le migliorasse: io n'ho pos- slesso tagliale; nè di Marcantonio, Alberto 

1 fegno in carti rossa lumeggiato di Duro, che anzi cangio l'odio in amore, co- 
pra» e compitissimo in mezzo foglio, dendo lo slesso interesse a lf onore, che co- 
■ purlo I" ho veduta intigliata sotti I- nobbe esser |»er arrecargli i notagli del bravo 
i-'^ito a bolino da I. Sadoler, ma Bolognese, tanto de* suoi originali migliori, 
ri coro d'Angeli eh* è l'anima di sì Che se poi (com'è l'altra opinione ) dubito 
«pernione, e senza queir altro in ter- non esser giuntilo il Baroccio «Lillo scuse di 



fai ta lapide con quelle parole che «niella lettera , che tinto improprie e aliene 

• all'antica fare uscir di bocca alla da una ciliari evidenza, non ootean rendersi 

come con tanta seccaggine usaron che sospette, è compatibile l! lementa non 

». tanto aerea di quel grand* uomo, e perno 

no ancor egli ritornato di proposito scusabile la scandescenza ; tanto più che molto 

«.che nel tempo di quella Sala a tempo prima una certa Madonnella, che sulle 

di pjssatcmpo e sollievo , tagliando nubi , cinge per davanti il Figliuolino colle 

ra le altre cose, il ritratto di Cesare braccia, intagliati da lui all'acqua forte con 

i note de"' già detti rami, che dise- poco suo gusto, per quanto poi s'intese, e 

Castelli entrarono nel Poema «lei con doglianze ancora, era da Agostino stati 

impalo in quarto del 1 5cp>. secondò, rimagliala a bolino, e molto meglio eseguita. 

" queir incamminameuto ch'a lui riu- Dolevasi altresì il Vanni di quel suo S Fran- 

: _ j: i: : .1 i _ . ,. \ . ' 



roggior utile e di fama non minore, cesco , al quale nel rintigliarìo per lo stesso , 
lora in luce il mentovato altrove ter- non solo mutilo avea l' Agelo . come si disse 
Girolamo, mezza figura del Vanni; ma aggiuntovi per più arricchirlo un po di 
esso no S. Francesco isveouto all' ar- paese molto bello , con quella sua fraschetta 
Ha lira celeste toccata da un grazioso comVi sanea battere, dandogli b vita. Si sa- 
lito Angelo: là dove quell autore, nean poi le risse sin da principio col Cort , 
» all' acqua forte da se tagliollo, nu- le picche col Franco ne' rami alternali delta 
figurato e di bassi contorni sonando Gerusalemme liberata , ed era ben nota la 
D eia notato ritrattino in ovato di soddisfazione presasi, e che anche oggi dura, 
>. He di Francia. In un mezzo fo- con mortificazione di quel nobile, eoe tutto 
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il dì intronandogli il capo, d'un taglio sot- 
tile, d*un taglio ben lino, come <|uello del 
sno paesano Marcantonio, e non grossolano, 
com'era |>er facilità (diceva quegli) postosi a 
fare, non solo su «niello stesso stile rintagliò 
quella Madonna sedente sulle nubi, che vìen 
da Rafaelle, per far vedere se anch' egli sot- 
tilmente avria sapulo oprar il bolino , ma v' ag- 
giunse poi quattro nubi cosi belle . ove quelle 
di Marcantonio tinto secche , e dì più due 
teste di Serafini di segnoni grandi e fondi 
alla sua maniera, perchè il Mondo fosse poi 
sempre giudice , quale di que' duo' miglior 
modo si fosse e qual meglio tornasse. Comun- 

3uc siasi, tanto e late dicesi fosse il disgusto 
i Agostino, che gran tempo andò che più 
intagliar non volle, se non quanto non potè 
negare al suo tanto stimato Dottor Zoppio il 
rame in dodici , che andò avanti alle rime 
de' suoi Accademici Gelati, ed a' quali an- 
ch'esso fu aggregato Agostiuo : fatto poi re- 
plicare al Tinti in quarto ultimamente dal 
non meo compito che dotto Sig. Co. Valerio 
Zani , Princij* allora e gran propagatole 
della suddetta nostra Accademia de' Gelati , 
per anteporsi al volume de' varii discorsi, e 
all'altro delle memorie de' signori accademi- 
ci, sotto il principato dell'erudito cavaliere, 
a sue proprie spese dati alti luce. 

Queste, e simili altre slampe, che già re- 
gistrate si sono sotto l'altre dogi' intagliatori 
bolognesi , acquistarono un tal credito ad Ago- 
stino , che altro non più che di esse si dice- 
va, e venivano comprati i rami, e incantigli 
da' Stimatori, ritraendone guadagni man Ti- 
gliosi ; nè polendo Agostino , come in quel 
tempo che stelle a Venezia, applicarvi egli 
slesso , teneva assalariato ehi tirasse e badasse 
al torcolo, per attendere anco al dipingete. 
Tra' più insigni quadri di que' tempi, dura 

gir anche il grido di quel S. Francesco e 
. Girolamo . che separatamente . grandi del 
naturale operò per il Sig. Co. Atamano Iso- 
lani, che per terribilità di contorni, e per 
a Hr linosa espressione, corre fra gl' intendenti 
l' istesso concetto , ne formò allora Lodovico: 
superar quanti altri mai per lo passalo da 
qualsivoglia gran maestro stati dipinti fossero. 
Ben se n'accorse Annibale, a cui perciò di 
dover esser pure superato un dì dal Iratello, 
novi timori si accrebbero. Cedevagli nelle 
stampe, reso dalla sperienza accorto, quell'a- 
gile mano e quel saldo polso non altrimenti 
potersi , che con lungo slndio e continuata 
pratica acquistare, conve dal mezzo S. Giro- 
bino , che volto in profilo si inette gli oc- 
chiali, ritoccatogli da Agostino, e in un po 
di fraschetta mostratogli il modo di girare il 
bolino; e dalla Madonna col Signorino , che 
tolto la rondinella a S. Giovannino, cosi spie- 



tatamente grida, taglio poco netto e stentato, 
chiaramente conoscesi; onde l'altre dopoi in- 
tagliò all'acqua forte; ma che dovesse aoct» 
udir comunemente correr voce, che nel dipin- 
gere , certa sicurezza di un gran contorno . r 
in una giudiciosa e copiosa invenzione ih 
quello fosse vinto, non poteva accomodare- 
si ; ond' è che dal Cavedooe , ed altri l« 
inteso dir per la stanza : che a Lodovico era 
ben egli servitore , ma che ad Agostino 
I' avrebbe ceduta. Seguitando dunque il gii 
detto incominciato stile di mostrarsi più amo- 
roso, più ponderato, più pulito nelle fatture dv* 
gli capitavano, tutto dì dolevasi dell' uso oVlb 
Citlà cosi ristretta e scarsa in commettere opf- 
re grandi , fuor che quelle poche poche che 
non si jmtean di meno sovra gli Altari: p*- 
chè non ornare i laterali «Ielle Chiete eoc- 
ene , degli Oratorii nobili con quadri a olì" 
rapportiti, e all' uso di Venezia i Palagi pub- 
blici e le gran sale, invece di apparati we 
riempir di storie, che danno maggior gran- 
dezza e meno anche castano de* ratti, àAc 
sete e degli ori ? ed ecco esauditi i suoi »'»- 
ti: eccogli destinali m (ine i lavori dd P*- 
Ligio Faruesiano: non perchè: entrando e^i 
con Agostino in gran desiderio e cun>>- 
sifà di vedere le statue di Roma che u& 
vano oltre modo celebrare da coloro cV 
wdttte ìe ave\>ano ec. I' aver fatto gii » 
Parma delV opre, per quel Serenissimo a* 
molto gusto di S. A. aprisse loro Y aàt' 
di poter andarvi 9 appoggiati alla protevo- 
.ne del Cardinale Ódoardo Farnese,**** 
scrive il suddetto Macellati presso il Mow. 
quasi che principianti i«er anco que' che i p 
mi maestri di quel seco! s' eran fatti cuwxnf- 
con P occasione di ritrovarsi in quella 
da essi mendicati venissero o per accids* ' 
fortuna loro toccassero que* lavori ; ma ** 

Ksrcbè, come nella vita di Annibale allea» i 
agl'ione, testimonio allora vivo e di 
essendosi la fama della sua virùi sp<u^ 
per tutto, il Cardinale Odoardn Format, 
fratello del Duca di Parma il fe veiw 
per suo servigio a Roma e nel suo fvt- 
lagio onoratamente da par suo alloggi**- 
lo ec. vi andò perciò chiamato e per qoes^ 
effetto, non per sno desiderio e curiosità * 
vedere quelle sfatue senza le quali ave» a 

Eur saputo oprare la sopradetla Eleroocàaa 
Rocco, Resurrezione, Sala Magnani e simi- 
li, all' eccellenza poi de' quali mai più giuu^w 
sepjie e potette con tulli questi altri e iw>n 
suoi studi. V andò dico, e poco dopo v i m& 
Agostino, che raccomandatosene a braccia «r v 
ce a Lodovico, tanto vi si adoperò questi «V 
Duca e tanlo fece con Annibale, che di v«*~ 
der la bella Roma e d' esser 
eh' egli ad un tanto lavoro ottenne la I 
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graia: polche offerto a dirittura c in capile 
j Lodovico queir impiego, con ordine di cou- 
durvi seco Annibale ( come dalla lettera a lui 
tcrilU da quell* Altezza, clic presso di noi come 
una gioia tra 1* altre molte conservasi ) ne po- 
lendo, aè dovendo egli, che il primo posto era 

Siuato a tenere in patria, e che ne'' lavori che 
» tutte le parti concorrev angli trova vasi immer- 
«o, onde fosse pazzia, com* egli disse, esporsi in 
itnoiero paese a fare il noviziato; persuase a 
quel Duca T aggiungere in suo luogo ad An- 
nibale Agostino , costituendosi egli della sua 
iMiLì mallevadore a quell* Altezza, che solo 
per grande intagliatore riconoscer volevalo, jjcr 
i pmi a lei dedicati , onde ciò che a lui di 
prefitto esser doveva gli riusciva di dauno. 
Khbe insomma l' intento; vi andò fluiti eh' egli 
«■Mr certi lavori e vi stette; ma che prò ? 
•{uando nuovo motivo di più fiera discordia 
tu si degna occasione? Che ciò avvenisse: 
nascendo tra laro de* dispareri, per cagio- 
ne di alcuno die amava di vederli disu- 
niti, mde Agostino pensò di lei'ar /* sc- 
oinone de* disgusti e di lasciar a! fi afelio 
tutto il peso di gue* lavori c della Gal- 
leria in particolare ; io I* ho per una lieni- 
flu interpretazione del Macellati. Che il tutto 
•■cedesse per la insopportabile ( scrive An- 
nibale a Lodovico ) saccenteria di Agostino, 
che mai contento di quanto io faceva, tro- 
vandovi sempre il pelo nclV uovo, mi rom- 
ici e talea già di sesto, e conducendo 
'"tèrnamente poeti, novellisti e cortigia- 
ni »/ ponte ni* ùnfxdiva, mi distai ba- 
,y ti era cagione che non faceva egli, 
* lasciava fare a gli altri ce. io la 
^ per solcnnissima scusi. Crederò lien 

ru tosto che di tal rottura camion fov*» 
solita sua gelosia: |»erchè veramente il Ca- 
brino, prima della Galleria da ambidoo* cosi 
fr-ocorueroeuU; dipinto, assai più da molli si 
Mi ; e della Galatea e dell" Aurora ( eh" cs- 
* r d* Agostino , a ndie al disegno , da' pratici 
^ie loro maniere ik»q solo riconoscer, the lo 
^fermano poi gli schizzi che presso il sere- 
*w'mo Leopoldo di Toscana se ne trovano) 
««Tea voce, nella Galleria |* intagliatore assai 
•eglio che il pittore portarsi. Ma ciò sia che 
* *uole ; certo è che lasciar I* opra e Roma 
•In» convenne ali* infelice Agostino; né val- 
ere, dice anch' egli il Colonnare snpjdiehe 
*i i mezzi da lui messi in opra per rimuo- 
l «i> pure, facendogli offrire e |Hiunctterc di 
u > più oprarvi cosa alcuna, ma lavorar solo 
°"to i suoi disegni e cartoni, quando conten- 
»tosi fosse; che se no. in isbozzar solo, prepa- 
"rgli le tinte e macinargli anche le terre, si saria 
'«tenuto, che mai la volle inlemlere AiihìImIo. 

In dunque forzato ritornarsene in patria, 
vico perciò di que' disgusti e mortificazioni 
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che si ponno credere; e fu osservato dall'ora 
in poi aver perduto quell'allegria, che in lui 
fu cosi famigliare, e b frequenza di quelle 
conversazioni e visite, nelle quali Liuto pri- 
ma godea, recargli soggezione e fastidio. E*; li 
è vero che dal Cardinale, al quale più d'o- 
gni altro spiacque un tal successo, fu dopo* 
raccomandato al Duca suo fratello, al lor mas- 
sime, che facendo S. A. dipingere ad altri 
il famoso palagio, detto il Giardino , stimò 
vantaggio eh' un tant* uomo vi avesse: che 
però latto passar colà ben presto, ed augna- 
tagli la provinone di dieci scudi corti , cioè 
di' selle paoli e la parte , il volto d* una di 
quelle camere gli fu allogata ; ma qual si fos- 
se la cagioue, se non forse quella cattiva sorte 
che volea accompagnarlo yer tutto, trovò in- 
contri, c incontrò disgusti da tir sconciar il 
cuore in un pollo di nrouzo. Quelli de* con- 
correnti furono i minori, come cousueli e in 
conseguenza antiveduti. Gli fu sempre con- 
trario un certo Moschiuì statuario e Gi|»oin- 
gegnerc allora del Duca , al ojuale tulio si 
diferiva. Portava costui un tale Gasparo Celio, 
e Io preferiva ad Agostino, supponendo a S. 
A. esser allr* uomo che il Bolognese, ch'al- 
tro far ben non sanea che V intagliare : ma 
Li veiilà è che il Celio, ancorché fosse altie- 
ro c maldicente, nella sua partenza da Roma 
e passaggio (ter Bologna, ni vedere la Sala 
Magnani e l'altre opere de* Carnicci, rimasto 
atterrito , non ardiva parlarne che bene e 
grandemente lodarlo- ponendosi con molta 
avversione attorno al procuratogli lavoro dì 
quell'Argo e Mercurio in una di quelle stan- 
ze del Giardino, che nè a quell'altezza, uè 
agli altri piacque; si come scandalizzò quel 
paggio, che untovi alzare una |>orliera nella 
stessa camera, s'arrischiò pingervi anch' egli 
quel statuario. Raccontasi fra l' altre , che 
portando Agostino a S. A. che per leggie- 
rissima iudis|K>sizk)tie trovavasi in letto , uu 
quadro in dono, menlr" ella fattolo appoggia- 
re al muro, guardar lo volea, giunto lien 
presto costui uella stanti, fingendo non av- 
vedersene, venne con la persona a coprir 
1' opra, interrogando di più cose il Duca, 
che iulandn si tirasse da parte , nou sì tosto 
ubbidì . che preso il quadro e mostrando «li 
accomodarlo ad un buon lume che mai seppe 
trovare, portandolo fuore, V. A. dis>e , lo 
vedrà a suo temj»o, essendo impossibile riesca 
cosa luioua a mirarlo steso. Fu veduto più 
volle buttare miro i luoghi comuni il vino 
che il cantiniere gli «Li va fracido; mai si tro- 
vava la via di aprire quella benedetta camera 
eh* ei dipingerà , fingendosi ora eysersi smar- 
rite le chiavi, ora guaite, ora il cusloi'e ito 
alla città o altrove e portatele seco; onde fu 
(orzato talora, prendendo la scala dal mura- 
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torc, entrarvi per le finestre. Tonto oggi mi 
conferma il Colonna, pei- averlo più volte 
udito raccontare colà da lutti . allora eh 1 an- 
ch'' egli con Dentone vi fu chiamato doj»oi a 
lavorarvi le due sale ; soggiungendomi di più, 
avergli riferto il Cavasene , che aggiunto a 
Uniti disgusti un maggiore e fu l'essergli ne- 
gato , terminata che si fosse quella stanza , il 
poter passarsene a Genova ad un lavoro, do- 
ve con grosso stipendio , oltre un 1 ampia i«- 
muneratione , veniva chiamato, tanto se gli 
accrebbe la malenconia , che accoraudoseiic in 
fine e sentendosene mancare, preveduta la 
sua morte, poco stette a finire i suoi giorni, 
con cjue' sentimenti però di bnon cristiano e 
devoti preparamenti al gran passaggio , che 
non replico, come pienamente descrìttici nel- 
T orazion fuuebre , che qui sotto, iusiem con 
r esequie celebrate a queir anima benedetta 
da tutta la Scuola m Bologna , porrassi: ac- 
cennando qui per ora e piuttosto queir estre- 
mo ed uni versai dolore, che da lutti gli oc- 
chi di chi H conobbe cavando le lagrime , si 
fecero sin da Roma sentir uscite fuori dall'e- 
rudita penna di Monsig. Agucchi, che così 
al Canonico Dolcini ne scrisse : Seppi tro/h- 
po tosto la morte di M. Agostino Car- 
rocci e la piansi insieme , considerando 
quanto facilmente si perde in un momen- 
to quel che una età intiera non può met- 
tere insieme: era uomo che ci Jarà cono- 
scere adesso ciò eh? egli valeva , ed in in 
particolare, che sono affatto cicco nella 
sua professione , mi pareva tf esser linceo 
nelle scuoprire d suo genio ; ne lo pnte\»o 
avvertire sema ammirarlo y ed amarlo; 
onde è forza che ora io il lamenti: ma 
Iddio gli doni vera gloria in vece di 
quella, che gli era apparecchiata anco 
qua già se più Jbsse vissuto. 

Ne pagò ben |»erò il fio Annibale , perche 
senza un tinto appoggio videsi ben sjh'sso a 
mal partito, e se da Lodov ico aiutilo non ve- 
niva , abbandonava V opra. Solo e senza il 
dolio fratello, che gli dirigeva il lavoro e li 
dimezzava la fatica , ebbe a perdervi il cer- 
vello, come vi si accorciò la viti; e nel pa- 
gamento in fine si vide trattato in modo , 
che se v' era Agostino , che sapea tenersi coi 
Cortigiani c col Principe sostener il posto, 
non succedea. 



Ma torniam pure a Lodovico, il <^ 
(mentre Annibale troppo religio» omp* 
anco in dipingere di quel : cum Romoth 
ris etc. affaticandosi ed affannandosi . p 
durre quella sua naturai maniera *i » 
studiata, intepidito ed irresoluto, fuori *1 
costume, mostra vasi ) si (a veder vigor* 
ciie mai per le tante commissioni io wt 
fuori di quella , al perduto coraggio drl 
gino subentra, e sbrigativo sene bm f.rv 
soddisfa con la stessa, e maggior sicurrai 
bravura. Vedasi da questi tempi io Jbott 
la bellissima Nunziata, non mi si racoid» 
nual Chiesa, e la S. Orsola eolro a qodb 
netta Santi , che pnnto non cedono all' q 
colà di Giulio Romano e del tanto da lui 
servato Primaticcio, che sì prezioso nnd 
quel Ducil Palagio. Vedasi in Milano » 
Chiosa di S. Antonio Abbate il bel PrN 
che ri|»ortò vittoria degli altri laterali a o 
correnza fattivi dal Matasso, dal Mora» 
dal Cerano. Vedasi la bella tavob a 0 
nella Chirsa de* PP. Cappuccini (i). il 
colorito di tanta energia „ hi il primo wi 
e T unico esemplare ( come più volte i 
ha dello egli stesso ) del tanto gradii» tii 
re del Barbieri; e per stue in patria 
dasi finalmente , lasciandone tante altre 
liberazione falla dal risorto Redentore de'S. 
Padri dal Limbo nelle Monache del G 
di Cristo , nella quale cercando ogni <lrii 
tezza e soavità, fece vedere a lui non iaf 
sibile la tanto gradila, e disperata divo i 
niera dei di sci -indo Guido : e spiami 
dire . chi de' tre Carnicci mostrar « * 
il più universale , il più erudito, il [« 
rischialo , il più corretto , fuori d* t»* 
onde non sia maraviglia, se lontwii^ 
sì gran direttore e sostegno , mai ir r** 
ro all'opre per prin.a e sotto ditole 
Polivi perciò ben io francamente * 
eludere, non aver che fare cn , fo*tt 
sala Magnani , que' della Galleria f 
ancorché tinto più . per non dir uree 
diati e corrretti , nè quo"* che poro r 
vamo al Giardino di Parma, i he.' 
quanto deboli rispetto alT altre co* 
stino : nulla co predetti Figliuol 
Zamheccari, Rourreiione Angrlcili. ... 
sina di S. Hocco Estense, il S. Ite' 
ra , la S. Casa <li Loreto a S. 



(■) Che rappresenta S. Giuseppe sposo di Maria; questa tavola oggi sì ammira nclb l'min 
di quella stessa città di Cento. ( Edit ) 

(a) A cedere a* Carracci gli usurpati allora encòmi e le lotti ec. e far ricredere ciò t\.t 
Vita del Salriati scrisse il Vasari parte terna voi. a- pai;. H3. al fin»* che un opra in otun|H u 
fatta dal Salviati fosse tu più bella opra di pi/tura che sia in tutta Pennia; quasi ebe le t»»* 
Tintoretto, di Paolino ititi di Titiauo da ini già registrate altrove , yì fossero per nieote. (* 
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S. Gregorio a S. Gregorio, la Pioli» a San 



i r 



o- 



Franeesco a KijM, la stessa Assunta a 
polo, se così odiosi non si rendessero i ( 
f<m. Che |»erò passando piuttosto al funerale 
di Agostino sopra lasciato, e fatto dolio il 
ritorno di Lodovico di Roma e dalla Galleria 
Farnese (ove in imchi eiorni.che condottoli 
a viva forra da Annibale, vi si trattenne, e 
oui- dalli 3l. di Maggio sino alli i5. «li (iiu- ed è questo: 



gno del ifloa come dalle lettere di Monsig. 
Agucchi , che troppo saria fuor d" ordine il 
uni trascrivere, aggiustò il tutto e corresse j 
facendovi anche (li propria mano un di quei 
nudi, che laterali sostengono il medagliou di 
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(il* IcamtnaG Accademici del «tìsegno In 
Bologna nelP avere con pomposo funerale ono- 
ralo la memoria del loro Agosti q Carrocci; 
bn fatto onore a se slessi con segno di 
pietà straordinaria verso V amico; e con di- 
mostrazione di perfetto giudicio e di magni- 
fica liberalità; con questa avanzando le pro- 
prie forze, e con quella superando T aspetta - 
imi degli uomini. E se dai servitori s" argo- 
airata la grandezza e la virtù ilei (ladroni; 
editando lui. die fu servitore di V. S. Illu- 
strissima , con celebrare in questa maniera e 
predicarne gli onori, hanno parimente servito 
alla gloria di lei. E jierchè da tutti la città 
& Bologna, e da chiunque ne ha avuto no- 
tizia, è stata questa loro azione, con uni» er- 
si» applaoso commendata, era di necessità che 
s autenticasse con 1* autorità e col nome di 
V. S. lllustriss. siccome molto ben si conve- 
nìu dà dargliene conto , per non la defrau- 
dare di quel eh' è suoi ed anche perch'ella 
ad federe un suo servitore sommamente sli- 
oato dagli altri della sua professione c nella 
propria patria ( il che non mai , o di rado 
«ole avvenire ) approvi con gli altri insieme 
il giodibo di se slessa in aver di lui fatta 
lezione. Cosi avess* egli avuto tempo d" ag- 
pzagliarc in quantità d' opere quei primi c 
LifiMifti dipintori, che ben solca inneggiare in 
«celleoza. E «li iar questa parte ho io vo- 
lalo prender Li carica ; acriocche , se confor- 
me al debito H* antica e strettissima amicizia, 

0 non ho avuto potere o sapere di conpera - 
t ali* onor fattogli ; almen non mi fosse tolto 

1 significar la voloutà mia in narrandolo ed 
ipprovandolo. E per non dissimular la mia 
inibizione, più prontamente mi ci sono in- 
ietto, per valermi di questo mezzo a dichia- 
rerai, siccome faccio, servitore di umilissima 
livozione a V. S. lllustriss., dappoiché la de- 
nlezza mia non mi lascia sperare di poterlo 
ir mai in altra, o in miglior guisa. Accetti 

ed aggradisca V alletto mio 



r»le . col rappresentarle l'azione di questi vir- 
inosi Accademici , nella quale scorgerà un gra- 
ioao compendio di tutte le Belle Arti, che 



essi vanno apprcndemlo ; poiché , non solo 
mostrano di valer nel disegno, loro studio prin- 
cipale : ma si scuoprono più che mezzanamen- 
te intendenti, e dell'architettura e della scul- 
tura ; e danno saggio d" aver cognizione dello 
istorie e favole; anzi con nuovi pensieri, non 
pur poetici ma filosofici , danno a vedere dì 
non esser privi della cogniziou delle scienze 
e discipline più nobili e peregrine: il tutto 
sempre accompagnando con islupendo giudi- 
cio ncll* applicarlo, e con avvedimento raro 
nel disponerìo ed ordinai lo; ed in somma 
mostrandosi tali, che danno speranza di pro- 

5 tesso felicissimo , se non manifesta chiarella 
i compito valore. Sia come non si può pro- 
metter tanto da cosi bei principii in persone 
ben nate , che non hanno altra mela , nè al- 
tra mira , che la virtù , incamminate con la 
scorta della sicura tramontana dei tre Car- 
racci, veracissimi lumi del disegno; e nella 
patria { per non (tassar più oltre ) soli resti- 
tutori del vero modo del dipingete , e ricca- 
mente adornati d* og^ni qualilà , che in intel- 
letti felici ed in animi veramente virtuosi e 
nobili si |>ovsa desiderare? Avuto adunque 
ragguaglio della ^ disperata infermila , e poco 
dopo la morte d* Agostino seguita in Parma, 
dov* egli dimorava servendo il Svereniss. Sig. 
Duca per ordine di V. S. Illusi rissima, caso 
molti anni prima preveduto nelle continue 
indisposizioni che lo leticano oppresso; i so- 
pradetli Accademici dopo d'avergli renduli i 
debiti onori di copiose lagrime in universale 
ed in particolare, si dierono a pensar modo 
di mostrar quanto V avessero amalo e stimato, 
con procurar di sottrarlo al trionfo della morte 
con esequie tali , che sendo copiose di sacri- 
Gei e d orazioni , agevolassero la strada al- 
l' anima per la vera e sicura vita; ed essendo 
sontuose, adornate della imagine ed arricchi- 
te delle lodi del morto, non ne lasciassero 
estinti la memoria. Perciò fare con saggio av- 
viso elessero la Chiesa dell'Ospitai della Morte, 
della quale ninna era meglio accomodata per 
ogni rispetto a tale impresa ; sì per esser luo- 
go , dove per lo più h*nno ridotto i dipin- 
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tori, come per esser nella piazzi, ben capa- 
ce senza occupazion d * uffici ; e per aver mol- 
te stanze contigue da accogliervi le cose ne- 
cessarie e disponcrle per l'opera: il nual luo- 
go fu loro conceduto dai Signori della Com- 
pagnia con tanta prontezza, con quanta non 
poteva sperarsi , nè desiderarsi altronde. Si 
distribuirono tra gli Accademici i caiichi con 
molto avvedimento; perciocché fu dato il pen- 
siero della invenzione e del disegno a Gio- 
vanpaolo Rincoriti , come a quello , che per 
lunghezza di studio ed eccellenza di giudici», 
era di profonda intelligenza e di esquisita 
esattezza , siccome di modestissime e nobili 
maniere, e compito nel sapere e nell' operare , 
il quale pochi giorni dopo il funerale del Car- 
roccio, cedendo ad una lunga indisposizione, 
che gli si rinforzò forse per le soverchie fa- 
tiche e di corpo e di mente, sostenute in que- 
sta azione, raddoppiò il danno ed accrebbe 
il dolore au Accademia , col farsi compagno 
ftHla morte e nelle Iodi a colui, del quale in 
vita era stilo congiuntissimo d" amore e di 
studio. Fu dato la cura di provedere delle 
cose necessarie a Dionigio Boriavi», persona 
di somma attività, di bello e risoluto giudi- 
ciò, indefesso negli uffici , e mollo ben noto 
in cotesti corte, dove pochi anni addietro 
servi nel primo e più favorito luogo la per- 
sona del Cardinal Toledo, di gloriosa memoria. 
Ad altri si dierono altri caiichi, che per non 
averne a replicare i nomi , si lascia il dirtiè 
quando ne verrà P occasione. Ciascuno con 
indicibile concordia e prontezza e con ogni 
possibile sollecitudine, ojhìiò conforme alP or- 
dine avuto, sinché la cosi essendo ridotta a 
fine si prefisse il termine ner lo dì 18. de! 
mese di Gennaio, quando la mattina si vide 
su la porta della Chiesa ap|>eso un grande 
scudo, entrovi dipin Li P impresa dell' Accade- 
deraia , eh' e un globo stellato rappresentante 
l'universo, col motto sopra coHTESTioys 
Pemfectvs. E sotto col nome gì? titcj- 
MTNjtri. Entro la Chiesa dappoi tutta dal 
tetto al suolo coperta di nero, stavano in 
eguale distanza lungo le mura compartite in 
buon numero certe urne di forma antica, cia- 
scuna d' altezza di tre piedi . fermate sopra 
certe mensole congiunte al muro, alte da ter- 
ra alla misura d un uomo , eh' erano fatte 
di materia soda somigliante al marmo, e ne 
usciva fiamma chiara e gagliarda accesa in 
(al mistura , che facendo gran lume senza 
punto di fumo o di noioso odore, durò di 
vantaggio per gli uffici. Fu invenzione del- 
l' Illustre e virtuoso gentiluomo Giulio Cesare 
Paselli , che cortesemente compiacendosi d' in- 
tervenire a quesl' opera , e col suo bel giu- 
dicio e molto sapere, agevolò non poche dif- 
ficoltà. Con P online e numero medesimo 



delle urne: ma assai più d'alio pentirà 
dalle mura tirghe con Panili detta ha^ 
Ca traccia , che sono, le sette stelle <M a 
celeste, che appaiono nel nostro pJuf 
alto su la cornice, che cinge il Unir» t 
yanp disposte con bcIP ordine «1 in sj&i 
le copia tasi della stessa materia e (a\ 
stessi fuochi delle unic , cnmtwuiili m > 
numero di lorde di cera, che gli mi < 
altre, oltre al lume, rendevano vaga e p 
posa vista. iNel mezzo della Ghie» «jo 
piedestillo stava una gran colono* cr« 
piramide su la cima , tutto <P allena di b 
ta piedi, che fioco più è alti la Chiesi, 
h colonna di (orma quadra e <T<*iìi* 
rico ; e teneva nella parte che riunirli l 
Irata un* altra colonna rotonda innesta, 
finta quella macchina di marmo migliato 
vari lavori, i quali come che fossero fa 
colore, erano però così esattamente o*r 
che non pur vi s* ingannata chi con fs 
distanza vi fissava lo sguardo: ma a 
chi ben vi si trovava viciuo. non ne pi 
chiarito , se non con la mano ; opera * 
del valente e spiritoso giovine Lwoellf> 
da, ch'essendo dì valore straordinario in i 
cose dell' arte, mirabilmente prevale in < 
sorte di lavori. Su la cima <M!a pr; 
vedeasi una palla ben grande ornata <ii 
d' oro , per V impresa dell" 1 AccaóVmb 
motto scritto in una fascia, ch'attorni 
torcia che v' ardea *>pra , ed era qnel J 
sostenuto su le braccia da due ansali 
posavano su la punta della piramidr:» 1 
zo della quale verso 1* AlUire erano 
seguènti caratteri geroglifici , per li ^ 
ima significato ad onor del Carnet* .r 
Conilo il pensiero dtlP Accademia c d 
azione, eh' essendo P anima di 
Cielo a vivere eternamente, e vivewM 
gin il nome in terra , con perpetro \b 
invano spezzate l'armi alla morte. 
N. ..) 

s' interpretano 
Spiri tu* CW«» 
tenet 

Fama Oria* 
Mors vieta 



Sul plinto del capitello della 
vano in piedi tre statue della cnn«if: 
vivo , P una delle quali , che stvn nfl 
zo ritta , era figurata per la Poesia : rfef 
due . che la teneino in mezzo e «tan 
dendo in atto dolente sul pieoc4alt 
piramide, P una era la Pittura, e sta** 
diritta, e P altra alla sinistra ed era b 
tura, e ciascuna di esse teneva 
fiaccole accese, una per mano. U 1 
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che riguardava la porta della Chiesa , era fi- slessa guisa , fu falla da Giacomo Civettoni , 
eurala in uua graziosa donna coronala «li el- fin ila fiuiciullo allevato nella scuola de* 1 Car- 
cera . con la faccia rivolta al Cielo e con la racti, il quale, col rendersi indefesso nelPo- 
cpira ai nielli, e fu o|>era di Lucio Massaio perare e con Tesser mollo bene avveduto nel 
uomo di valor singolare , che lenendo luogo conoscere quanto si può in questa professione, 
tra i principali neRa pittura , è famoso iuta- e giuiilo ormai a segno di eminenza fra i suoi 
glulore, ed in questa occasione meritò il ti- eguali. Sella parte inferiore della colonna si 
lolo di scullor eccellente. La Pittura, che le- vedeva una tavoli col seguente epilalio inla- 
ueta a lalo gli arnesi da dipingere appesi, in glialovi, che fu del divino Melchiorre Zoppiti 
ilio non men grazioso che doglioso, fu di publico professore di filosofia nello studio di 



di Lorenzo Garbiero giovinetto , che Bologna, ed ormai così famoso per la cogni- 
i tatuando eli anni, con 1* assiduo studio e zioue uniiersale d'ogni scienza e d'ogni bei- 
col bel giudicio dà sjieranze di straordinaria Parie, che l»en basti ricordarne il solo nome, 
riuscita. La Scoltura, che se ne stava nella senza altro dirne, f»cr compitamente lodarlo. 



AVGVST1NO CARRAO.CIO 
QVE« SI PBOPTER VIM I9GE.HI 
STVDIVM DISCIPI.INARVM 
OPERVM PR£STANT1AM 
PRIMARIOS CVIVSQVE JJTATIS VIROS 
PI AGENDO INCIDENDO 
ARTE I?IVEVri(>NE 1VDICIO 
HO* EXA-I^VASSE DIXERIS 
fcIVS MER1T1S PLVRIMYH DETRAXhRIS 
DVM jETATE ROM1KEQVE VIGER ET 
VITA FVSCTO 
AC4DKMICI l\t:AM!NATl 
SOCIO OTTIMO SVWISSIMO 
^ MOERESTES 
PP. 



Sopra P rpitafìo slava il ritratto di Ago- 
stino di rilievo tornio così simigliatile a lui, 
che se 'fosse stato di color di carne, come 
j| rari va di pietra, nitro non vi si poteva de- 
suierare che la la \ ti la, per appieno raccon- 
vibr lo stuolo degli amici e compiti men te ri- 
storarne il danno. Ma che meraviglia s" egli 
fu di mano del cugino «li lui I*odovico Car- 
niccio , che perfettamente abbondando di ciò 
che può desi«lerarsi in uomo valoroso e sin- 
golare; non fermandosi nelP eminenza , che 
lim tH-lParte della pittura, passa di gran lun- 
ga i termini della mediocrità in altre profes- 
sioni ed arti, onde possa la sua alcnn fratto 
ed ornamento ricevere? Era P epitafio ed il 
ritratto in mezzo a due statue rappresentanti 
V una P Onore e P altra la *Virlù , che cia- 
scuna tenea la mano ad una corona d 1 alloro, 
eh' ornava il capo d* Agostino . avendo nel- 
P altra una fiaccola accesa. Posavano oneste 
due figure sa la cornice del piedestallo; e 



P Onore, che col capo radiato stivasi al lalo 
deslro, era figurato in un giovine criterio «li 
ricco manto, e fu di manti di Gin. Battista 
Busi, giovine slmiiosUsimo d' ogiij bell'arte, 
come che principalmente professor «Iella pit- 
tura. Al sinistro Lito la Virtù si mostrava don- 
na mattini , col capo coronalo d" alloro . ma 
coperto d' un panno, e fu o|tera di Giulio 
Cesare Conventi , scultore di giovine età, ma 
di valor compito in quest* arte, esercitala da 
lui in qualsivoglia materia, con ben saldo 
fondamento del disegno . nel «piale ogni dì 
va col continuo stutlto avanzandosi. Sul netto 
del piedestallo era scritto il seguente epigram- 
ma greco, comjiosto ilall* Ka-ellenlissimo Asca- 
nio Persii Dottor di Filosofia e pubblico pro- 
fessor di quella lingua nello studio ili questi 
cittì, persona ben nota al mondo; ma non 
gli tanto, che non sopravanzi la sua varia 
erudizione il gridìi universale. 
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0*5 TÀ'XA RÀPT'A'KION M0T05 H'TIIAKE TV IIAE'ON ETSE12 
NHAEE? EI' TA' KA'MEN MHAE'N E"AEI2E MO'PON 

2T *0ONEPO2 MEN A'KOT'SEAI 01° A* AT T MIN RTEPEE221 
TfON A'PIIIPEIIE'SIN nPOT*EPON E'TSEBTHi. 

Li quali versi furono con altrettanti versi poeta e nolo anche per altre 
latini cosi interpretati dal Segni gentilissimo ..del verso: 



Quarti cito Carracium rapuit morsi Improba, 
Quid tibi? Quod pirurit, non iimet interitum. 

Invida tu certe vocitabere : funus at amplum 
Qui curant , meritis , oc pittate nitent 



lucri 



Ciò , che s' è «letto era nella parte 
P entrata della Chiesa , dove non si mostrava 
il tronco della colonna quadra coperto dalla 
rotonda : ma gli altri lati scoperti eran ornati 
di quadretti dipinti a chiaro e scuro imitanti 
il color della stessa colonna , come appunto 
se con lo scalpello vi (ussero slati intagliali 
per entro; ciascuno era di mano variata, di- 
stinti Pnn dall'altro, con una piccola cornice 
dello slesso colore, ed ogni quadro conteneva 
prosopopeie significanti ed emblemi accompa- 
gnati con molli in lode del morto ; il che . per 
la varietà delle maniere e per la diversità dei 
pensieri, riuscì opera mollo riguardevole e lo- 
data. 

Perchè nella facciata opposti all'Aitar mag- 
giore , avea nel primo luogo sotto il capitello 
Francesco Brizio, persona come di mollo va- 
lore nel dipingere . così ben degna pianta di 
Agostino nell* intagliare, rappresentata la Pit- 
tura e la Poesia in una selva col molto NON 
EST SOLATIUM. Slava figurata la Pit- 
tura in una graziosa donna con gli slromenti 
da dipingere, e la Poesia poco diversa da lei 
con la cetra , amendue coronate d' alloro ed 
in atto di addolorate piangendo la morte del 
Carnicci , significato per un carro spezzato 
nell'aria-, e ciò per dinotare quanto di pregio 
avea perduto 1' una e P altra nella morte di 
lui. 

Nel secóndo quadretto si conteneva Apollo 
e la medesima Pittura . eh' aveano cambiato 
fra loro ufficio, poiché l'uno dipingeva sopra 
un tumulo P armi della famiglia Carraccia ; c 
P altra tenea la cetra in atto di sonarla e 
d' accompagnarvi il canto . e v' era il motto 
MORIESS GEMLNAT ViTAM. La figu- 
ra d' Apollo era un giovine con la testa ra- 
diata , e la pittura simile a quella del primo 
quadro. Fu questo pensiero di Giacomo Ca- 
vedoni, ch'avendo dato onorato saggio di se 
nella statua sopradetta, volle mostrare di valer 
nel disegno e nel giudicio della invenzione, 
dinotando, per la convenienza che hanno tra 
loro la Pittura e la Poesia, che scambievol- 
mente esaltano con lodi immortali il nome di 
Agostino. 



Piacnue agli Accademici di modo l'ai 
zatura d'un volto del Salvatore, ultimi 
ra del morto Carraccio , eh' egli bcw 
figurar 1' umanità di Cristo giudice nH 
no estremo , che ne vollero erotiir il ti 
spazio , dove appunto capeva. Era <li|< 
sopra un pezzo di raso nero; e qu»ntu:rf> 
non fosse finito, tuttavia si vedo pw>4 
tal maestà e così terribile, che non ["te 
senza orrore chi lo mirava fissarti comr* 
mente lo sguardo. Aveva sotto le tarolf SH 
VENIET. 

Alessandro Albino giudiciosissimo tv*'* 
e perfetto imitator del bello , nel qtnrìo 
go rappresentò la favola di Proinrten.il ^ 
mentre scendea dal Cielo , col faoco l?<* 
dalle ruote del Sole , per dare spirito r * 
con esso alla statua di Pandora da loi lu- 
bricata , era accompagnato da Pallai.* 
con esso lui veniva in terra, dove si **h 
la figura nuovamente formata; ed era'i i 
molto SVNT COMMERCIA COEU f* 
significar P avveduto giovine , che Afio** 
accompagnato da profondo sapere . aia 
sopraumana dava lo spirito e la fof» 1 ^ 
pere sue. 

Nel quinto ed ultimo luogo di qoc*a r*^ 
Lionello Spada oltre Li fatica docab » *■ 
vori della colonna , volle agpiun^eni il 
quadretto , nel qual graziosamente 
(alo rapito al Cielo dall'Aurora, 
un giovine in atto e in abito di 
con suoi coturni e con gli arnesi appr 
alla caccia, siccome fc V Aurora una - 
sima giovinetta coronala di rose dtf awt*> 
levato di terra , se lo portava ver» i ^ 
carro fermato sulle nuvole, ch'erano'"* 
di molti amoretti , con vari arnesi di tara* 
strali e lacci; ed uno fra gli altri, ebe wj 
una fascia agitata dal vento eoa le *^ 
parole scrittevi SIC VIRTVS AD SYDÌ 
RAP1T. Slavano gli emblemi nel modo] 
decontro segnalo. ( Ved. Fig. N< ) 

Erano nelle alette , che teneano gli 
mi in mezzo, segnali lungo la colon» ij 
guenti caratteri egizii,cioè alla destra | « 
ftg. N. 3. ) 
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LODOV. AGOST. E 

che verniero interpretati , 

Jugustino Carroccio pietà poesis in- 
rfnù fteunditate priiicijxitum tenenti. Vir- 
tutibus diuturno labore acquisiti* , pru- 
,lentia ed eìoquentia prestanti. 

Alb «nUtra ( Vcd. Fig. N. 4. ) 

Iitcatninuti Amico guarissimo , socio 
immissiitWy honores et labores in virùdis 
ubscqiiium VP. 

Delti facciata « man dritta toccò il primo 
tufo a Giulio Cesare Parigino, giovine che uon 
risparmiando fatica alcuna nello studio di così 
pttjlil professione dà sfieraiiia di doversi render 
imlu «legno compaguo degli altri accademici. 
Ouevti rappresentò la Virtù che calpestata la 
F-rtuua e la Invidia, figuraudo b Virtù in una 
Ifclk douna col capo e il jielto armalo, con 

< a»U nell* una ed un ramo d' olivo nell" al- 
tra mano, e l'Invidia che le soggiacea era una 
•iuuu magra a cavallo d^ un drago con una 
B'ttuU ed un codile d'api nelle mani; e la 
Fortuna douna nuda, coi capelli solo nella parte 
tiauuii sparsi ali" aria, sedente sopra una palla 

< eoo l'ali a 1 piedi; e v" era sottoscritto il uiot- 
VIRTUTI VICTORIA. Questo fece egli 

|*r dinotare che Agostino col suo valore avea 
operala la fortuna, per esser sempre stato iu 
Nau tra personaggi grandi e V invidia; poi- 
à* gli stessi emuli erano astretti a cedergli 
ni («orarlo. 

Ebbe il secondo luogo Giovanni Valrsio, 
j«yhw così adornala di virtuose qualità e liene 
'Qinidenle di diterse professioni, che seuza 
•JuLbio ha pochi pari. L t i dipinse un tumulo 
figurante il sellerò del Carraccio, attornialo 

Apollo, cou le Muse, e \i scrisse sotto HOC 
VlKrUTlS OPUS, per alludere alti virtù 
ti lui degua d' esser cantala da più celebri 
|**ti. 

.Nel terzo spazio si vedea Mei-curio che ad- 
dili» a alla Pittura ed a Felsiua le stelle del 
urro celeste, tra le quali era accennala una 
figura umana. Fclaina tu tigliuola del primo 
wdalor di Bologna . col cui uome autieri mente 
u chiamata la città, che lino al presente v ieu 
furata cou 1* immagine di quella douua. Que- 
U appariva testila in abito succinto, cou la 
[•«da iu una mano ed un libro nuli" .«lira, cimi 
■no stendardo iu cui erauo 1* armi della stessi 
itU. Fu questo pensiero etl opera di Aurelio 
leneili giudizioso e valoroso soggetto, non 
filo indefesso negli sludi della pillimi, che 
otcliente nella musica, e volle significare che 
h i curii» celeste messaggicro mostrata alla jia- 
■ia ed all'arte di Agostino, clr egli chesoui- 
uiuaule avea onorala Y uua e V altra era lalto 
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cittadino del cielo, alludendo con le bielle e 
con la figura accennatavi alla persona e alla 
casata di lui Eravi il mollo SPLENDOR 
Al) SPLENDORE». 

Non mancò Lodovico onorar Li tneinorìa 
del morto cugino, siccome vito caramente l'amò 
sempre; onde effigiò nel quarto luogo b Pittura 
piangeulc e b Poesia in atto di cousobrb, 
|*er uV'oiarare che se Parte avea perduto un 
uomo così raro, nou per questo si doveva dir 
morto colui eh* era per vivere immortale e 
più glorioso al mondo ne i versi dei poeti, 
onde lo segnò con le parole alludenti al nome* 
AUGUSTINUS VIYET. 

Lorenzo Garbiero, uelT ultimo luogo di que- 
sto blu , considerando b malignità di tale che 
avrebbe potuto invidiare all'onorata memoria 
che si lasciava di Agostino, b qual egli con lo 
studio e b vigibnza s'atea mentalo, che perciò 
era dedicato alb eternità, vi figurò con eccel- 
lente pittura lo stesso Studio con b Vigibnza 
che teuendo in mezzo l'Invidia b parcuoie- 
vano: questo che si mostrava un giovinetto 
alato, con le pugna, e quella che avea un gallo 
accanto, con V asta die teneta in mano. Stiva 
loro di sopra alb (urte destra fra le nuvole, 
riguardandoli una donua attempata veneranda, 
che dalle inaui aperte spargeva raggi sopra di 
loro, ed iu segno clT ella era 1* Eternità tene- 
va b Serpe che si morde b coda: v* era il 
sottoscritto molto. V1G1LANT1A ET STU- 
DIO IMMORTALIATE DONATUR. 

Ecco il diseguo degli emblemi descritti. 
( Vcd. Fig. N. 5. ) 

11 primo «lei luoghi del lato sinistro fu di 
Ippolito Fcrranlino; e questo conlene t a b fi- 
gura di Cerere, come quella die lien b cura 
dei viventi , b quale si qucrebva innanzi a 
Giote jier lo danuo die veniva al mondo delb 
iicrdila del (Straccio; nude Giote ordinava 
alla Fama che conservasse pertietuamente il 
uome e b memoria delle virtù di lui al mon- 
do. Era Giove figurato come si suol comu- 
nemente, cioè coi lulmiui in mano e l'aquila 
appresso, e cosi b Fama alata e cou le trom- 
be . come auche Cerere coronata di spiche , 
pittura Mia e riguardev ole, cioè degna del- 
l' autor suo. V era scritto sotto il decreto di 
Giove V1RTUTEM VIVIDA FAMA GE- 
RAT . 

Toccò il secondo a Giovambattista Bertusi 
giovine di Iteli' ingenuo e di molla accuratezza 
nel disegnare e dipingere, che vi lece uua fi- 
gura umana significante Li jiei oua d* Agosti- 
no entro a un avello tratto ili braccio alb 
Morte e consegnato alla fama dalb Pittura; 
volendo significare die 1' arte nella (piale egli 
fu eccellente bastava iter rapirlo a nitnie e dar- 
gli una vita durevole dì perpetuo grido ; e 
|ierciù fu seguala quest" opera Cou le parole 
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HUNC TUMULO CLAUDAT MORS, Nelle alette lungo Li colonna « voi™ e 

DURET FAMA PER ORBEM. nella faccia destra ed in questa sinici * 

Nel terrò luogo Lucio Massaio per meritar guati i geroglifici qui deconlro ( >*. 7 ; 
doppia lode, oltre la statua della Poesia, rap- 
presentò il medesimo Agostino nudo, per di- Che significano: 
notarlo sciolto della veste mortale, accotn| lagnato 

dalle Parche, delle quali una gli levava una Mors terminus mortis , peremis .ir 

benda dagli occhi ed egli affissava lo sguardo prùtcipìum. 
in faccia a Giove, significato per Dio; a cui 

slava dinnanzi, ed era Giove in quella forma Si spese tutta quella mattina . in a\A<r* 

che si suol dipingere, eccetto che aveva il ca- Sacrifìci , !>er V anima del morto, gran pv* 

po a somiglianza d" un globo che dinoti V uni- fatti da' Sacerdoti . die nou da altro »i lui* 

verso. Fu fallo ciò |>erchè avendo Agostino no indotti , che dall' affezione ed owwi.-o 

quaggiù in terra conosciute molte cose e per che aveano porti to alla persona ed alb urti 

via di speculazione e di studio, in quella guisa di lui : e il simile fu dei Musici primTpl 

però eh" è jiossibile I" intendere ad uomo, cioè della città, che vi cantmmo P ufficio, al pi 

imperfettamente e con occhio abbagliato; ora le intervennero tutti gli Accademici in M 

avendo col morire levato il velo en ogni im- lugubri in luogo appartato, e nel fine Hi r» 

redimento, assunto a veder Iddio a taccia a citala la Orazion funebre da dio. 

taccia, vede insieme perfettamente in lui lutto Bertusi, con tinta grazia e bella nunim 

ciò , eh' altre volte aveva speculalo , confor- quanto bastò per" comprimente npi^w-ntr 

me alla dottrina di quei filosofi, ch'insegna- la bellezzii degna di chi la composi», eh • 

rono, che nella melile di Dio stilino le idee Lucio Falnrio, persona singolare. «e *i ri 

e perfettissime forme di tutte le cose; [lercio guarda alla piena erudizione ed alb in?» 

il Massaio die spirito al suo pensiero, con le rione , che ha dello belle lettore: "ìippjr* j 

parole NOIS PER SPECVLVM. jiossesso che tiene delle virtù . ebe |r*«« 

Empiva il quarto luogo un grazioso qua- render felice un uomo civile; il qual 

dretlo , che conteneva le prosopopeie di tre di vantiggio occupato in gravissimi ih-- 

lìurai, cioè del nostro pieciol Reno, e del tutti via per l'aulico amore che porta si Or 

Tevere e della Parma , segnato col motto , racci e alla Pittura s 1 è compiaciuto $ ^ 

DED1T PERFECIT ABSTVLIT. Per ascritto alP Accademia, anzi di servirla <ISr 

dimostrate, che Agostino nato in Bologna e grelario. 

perfezionato in Roma , se n 1 era morto in Furono affissi versi in ogni lin^w ^ 1 

l'arma. Fu questo pensiero dell' onorati ssimo tinta copia, die se i curiosi, o fotv ih»' 

e valoroso soggetto Sebastiano Razali : ma invidioso non gli avesse levati poco ik*.^ 

trovandosi egli nel U;m|>o di farlo fuori di sperano giti attaccando, senza dubbio 

Bologna, né tu data la cura a Baldassarre degli co e non di Ihuiio sarebbe stilo cy&ip 

,Alvigi,e molto consideratamente in vero, per cosa; ma di tinto numero non «s^f 

esser egli studiosissimo gioviue, di risoluto e tuli serbar se non quei pochi . ci* **' 

vivacissimo spirilo, e di licn degna aspettazione, stalo necessario trascriverli , se * 

R quinto ed ultimo luogo Iti di («io. Bat- gli originali, 
listi Busi , non già ultimo nelP intendere e Tacio il concoi-so d* ogni sorte <t f•' v,>,, 

nell' operare , asiiettindosi di lui riuscita mi- che vi durò quel giorno ed i vgiicnli 

l'abile. Prese costui P occasion del suo quadro finché si levò P apparato. E non |»^ 

dalla favola di Venere ed Adone, che Ago- rimi versai dispiacere, che non Mrip*fi* 

stino già dipinse nella galleria di V. S. Il- re in lungo corso d'anni., per la p*^*' 

Insitissima; con presupposto rhe avendovi egli persona làuto amabile e qualificata. 0» '** 

figuralo Adone bello in maniera, che Venere do il danno irreparabile, cagiona ai* ^ " 

invaghitasene, ritardava di ritornare in cielo, doglia inconsolabile; poiché morto Ini. 

jioco curando gli amori di Marte, che perciò o nulla sjx-rar si può ch'in pie rìlornt 

ristosso Marte levasse dal mondo Agostino, M Triumvirato dei Carnicci ; cioè J J 

acciocché non gli ritardasse i suoi diletti col medesimo, del sopranominato cugino M 

dar occasione alla Mia Dea di scendere in vico, e del fratello AnniUile.il qu-dr ■* ^ 

terra; onde fece Marti», che violentemente di divozione verso V. S. Illustrisrinu i*- * 

lo rapiva portandolo al cieli», e lasciando ri- servigio persevera . non etnie ad -^ trk '*J 

volli sossopra gli strumenti da dipingere. E cosi non è punto inferiore a lui nel pj™ 

fu animala questa invenzione con le parole nell" op rare, nella varia cot;oiiioi"* ^ * 

ADI1VC INVIDIA PROFV1T. I» IP arte, nella graziosa maniera del l'i 

1 quadretti dest i itti di questa ultima parte sarò , e nel rendersi grato univcrsalm»^!*' 

10 gli accennali qui deconlro. ( N. fi. ) padroni, agli amici e ad ognuno. Ji* »«■ 



Digitized by Google 



LODOV. AGDST. E ANN1B. CARRACCI 3o5 

^ià da tacer, per fine, la grata di ino- simc doli, che gli hanno aperta la strada alla 
sornione d'una molto onorevole memoria grazia di molli Principi , fu ben degno d" es- 
orta uel Duomo di Parma, dove egli è sep-: scr, siccome fu , teucramente e princii>almenlc 
dlilo, postavi da Gio. Ballista Magnano ar- amato dall* Ulesso. E compresa la detta me- 
kkUo e da Giosefo Guidetto suoi cari a- moria dalle seguenti parole iutagiiate in mar- 
ilei, dell* uno de' quali jier somma lode Iw- mo , e prima uscite dalla penna del vivacis- 
H il dire, che fu summamente lodato nel- simo ingegno di Claudio Achillino, Dottore 
arte dell'architettura dal lodatissimo Ago- e professore della scienza legale, e d'ogn* al- 
ti»: e deU' altro, che per le sue graziosi*- tra sorla di lettere eccellentemente adornalo. 

VIATOR 

UIC SITVS EST ÀVGTSTlim CARRACIVS 
IAM SOLO NOMINE MAGNA NOSTI 
UIC EK IH 1LI.E EST Q VI CJETEEOS 

PI AGENDO 

SEIFSVH |N TABELLIS CTERN1T. PlUXIT 
NEC \LLVS EST MORTALI V M IN CVIVS 

i 

MEMORIA 
MORTVVS noS V1VAT 
ABI ET SYMMO VIRO DEVM PRECARE 
GLORIOSO CICERI HASC QV1ETEM 

FECEBVXT FII>| ET AìGRI AMICI 
IO. BAPT1STA MAGNAR \S PARMENSIS 
ET IOSEPBVS GVIDETTTS BONON. 

v • 

Owsti tono slati Illustri*!, e Reverendi*?, servitù mia edtil riverente dono che lo fo di 
Spfr $fi onori fatti ad Agostino rappre- me slesso. 

A me a V. S. Mustriss. in onesta 
^fiaraaniera che ho jiotuto. per sodisfare Di V. S. Illustrissima 
^malissimo e dìvolmimo affetto, che 

i {indetta e benignità sua si deve. Piac- Umiliss, e Devoliss. Servii 

^d'aggradire questo piccolo eifetto della Benedetto Mortilo 
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ORAZIONE O 

DI 

LUCIO FABERIO 

ACCADEMICO GELATO 

IN MORTE 

D'AGOSTIS CAIMCCIO 



\ a a cara e onorata memoria d'Agostino la e qual eccellenza egli fosse nel disegnai- 
Carracci , che per debito di Meta e di gra- intagliare e pingere. Ahi, che troppo grate é 
tjtudine, e per desiderio d 1 infiammar gli ani- stata la perdita fatta da me d'un precetta" a 
mi vostri alla vera imitazione delle rare qua- grande, troppo ha perduto 1' Accademia oo- 
liti che rispondevano in- lui, oggi si rino- stra, anti tutta questa città, anzi l'Italia, ami 
velia da voi, virtuosi accademici, alla presema l'Europa, dir posso: perchè anche io mot tria- 
di tanti nobili e cortesi ascoltanti , m ha l'atto mi luoghi oltramontani era conosciuta e «tn»- 
chìaramente conoscere, quanto dal vero sia mirata la virtù dì lui; laonde, con motta rv 
lontano quell'antico detto: Che non è dolor giooe, egli ha meritato d' essere pubblio * 
alcuno si acerbo, si grave o p grande, che privatamente pianto e bramato. ISoa può il 
dal tempo non resti raddolcito, alleggerito e tempo addolcire, alleggerire, od annullar o«J 
annullato; imperocché il gravissimo dolore che rammarico, che sopràbondanza di merito b 
ragionevolmente mi prete a' mesi passati, per cagionato in chi ne ri man privo. Ma peri* 
l'importuna e inaspettata morte d'uomo si raro, il darsi in preda al dolore è cosa d'anime fl- 
ora che mi veggio fra V orrore, e fra la tri- feminato e molle, e non si deve usai* Tate»- 
sterza di questi lugubri panni , circondalo dalla sa misura nel dolersi che s'usò nell'ami*, 
mestizia de 4 vostri volti . che in essi ha scolpi'- perchè dal troppo amore , che da virtù «fe- 
to suprema virtù, e afflizion eguale all'afte- rivi, nascono ben mille lodati eflètti, nat dai 
zione: seoto ner prova, non pur estinto o soverchio pianto, nulla, se non miseria «in» 
scemato il cordoglio: ma essersi fatto tale e espettare; forziamoci di vincer con animo \xt 
tanto, che molto più sarei alto al piangere, composto lo strabocchevol affetto del cuore, e 
a lagrimare, a dolermi e condolermi, che a per gloria di lui, che tanto meritò, dka- 
raccontar, conforme al carico impostomi, quan- mo e consideriamo alcuna delle moltisMT? 
to Agostino Carracci fosse nobile nei costumi, cose , eh' egli operò nella sua puerizia , nel- 
gentile net procedere, grazioso nel parlare, l'adolescenza, nella gioventù, e nella virihu 
sollazzevole nelle conversazioni, grave nel di- (cosi fosse pur piacciuto a Dio, ch'egli fefc- 
scorrere, trattami nelle dispute, sottile nei cernente vissuto fosse nella vecchiezza e oV- 
quesiti, ricco nell'invenzioni, accorto nei di- crepita) e ch'io non dovessi nominar la vwv 
sporle. ingegnoso nel perfezionarle, cortese nel- liti ultimo confine di sua vita, d'anni breve 
I insegnare, modesto nel correggere, leale e sì, ma lunghissima d'opre, 
indefesso nel servigio de' padroni, e di quan- Nella puerizia, che suole r*r l'ordinare 



(•) In qnetia votlr» ornino*, o mio caro e riverito Sig. Lucio Fabeiio, oh quaate pani* p*« 
sancnie oetie. Povero Àgouioo! ( Z. > 
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esser dedita all'olio, ai giuochi, nemica del- 
Ir fatiche, focile a traboccar nel vàio, e se- 
guir il senso ingannevole: egli chiaramente 
dimostrò nel mattino di quella età il buon gior- 
no, che di lui sperar si dovea : perciocché si 
wme egli era nato d'onesti parenti, che pro- 
aralo avevano di seminare e innestar in quella 
eli Dorella un* ardente voglia della virtù e 
dell' ooore, e sopra il tutto di crear in lui 
wm purità di mente, e vera rcligion d'animo 
cristiano. E skxom' egli era nato in una città , 
che meritevolmente si mantiene l'aulico nome 
di madre delle sciente e di tutte Parti lo- 
devoli; cosi procurava il nostro Carnicci, che 
io lai rana non fosse la coltura e diligenza 
de* suoi maggiori; ma con sommo diletto s' af- 
fatica ra, perchè germogliassero e crescessero 
m lui quei semi o rampolli di virtù, che vi 
furono sparsi e innestati ; e che per lui vano 
' n fosse il nome della gloriosa sua patria 
d" essere madre «1" ogni onorato studio. Si fa- 
ceti conoscer timorato di Dio. ubidiente al 
pdre, a' precettori, sollecito all' imparare, as- 
nHl esercizio delle virtù, dando parti- 
«Urmente segno quanto egli da natara fosse 
»l disegno inclinato: perchè tutto il tempo 
ci* lecitogli saria stato lo spenderlo in qnal- 
dfc fanciullesca ricrealione , consumava , ami 
fodera lodevolmente nel disegnar da se. 
Cosi cominciano per tempo le buone piante a 
dir segno del fruttificare nei primi fiori che 
^rotano. Perciò considerando il padre , come 
pAfole, che torcer non si deve il corso del 
nume, ma lasciarlo correre per la sua caden- 
" f e propria strada ; si deliberò eh" egli ad 
ogni modo si desse al disegnare, e lo pose 
«Ito la disciplina di Prospero Fontana , pil- 
lare d'onorata fama, e padre di quella gran 
Lavinia pittrice , il cui valore (con eterna tua 
We o Bologna) vien commendalo e ammira- 
to universalmente , e massime «la molti Prin- 
cipi Ecclesiastici e secolari . e senni compa- 
"iwoe assai più , che nell* antica età non tu- 
rano Timarete la figlia di Macone . Irene di 
fratino pittore, Mania di Marco Varone e 
*Hre . che già furono in pregio in questa mi- 
rabil arte. 

Ma poco veramente perseserò il Omeri 
•otto la costui disciplina, se riguardiamo al 
"•«pò ; ma non già coosegoì poco , se miria- 
°» ai principi i . Che verissimo è quel detto , 
d* i principii sono maggiori in virtù , che 
® grandezza ; onde molto importa con qual 
«ndamenlo si cominci una fabbrica : ma come 
'"iene che nelP edificio s'ammira in progres- 
» la grandezza , del quale i fondamenti non 
woo in palese; cosi avvenne all'ingegno del 
krracci, che da principio non si manifestava 
■tnftj perchè essendo avidissimo d'intendere 
' «per la cagione , e la perfezione d' ogni 
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cosa, e di conseguirla operando; s'affannava 
e travagliava nel disegnare assai : ma non po- 
tendo iu quei primi anni dar punto di con- 
tentezza al giudicio suo, che conosceva molto 
più , che non poteva l'are P inesperta mano , 
lacerava come imperfetto ogni suo disegno , 
senza mostrarli al precettore. E di qui nacque, 
che alcuni lo riputarono impaziente, o inabile, 

0 poco inclinato. Non s' ingannò già nel suo 
parere Domenico Tibaldi valente disegnatore, 
intagliatore e architetto, il quale ottenendo 
che Agostino fosse acconcio con lui per lungo 
tempo, ne acquistò credito e utile di non 
mediocre importanza, per molti intagli che 
far gli (eoe in rame, di tanta bellezza, che 
contendesano il primo luogo con coloro ebe 
erano reputati maestri migliori 

E nel medesimo tempo bramando di farsi 
intelligente nella scultura . frequentava quanto 
poteva il più la casa di queir Alessandro Min* 
ganti, che t'ormò di bronzo la bellissima statua 
di Gregorio lenod»-cimo . grande imitatore del- 
la carità e della pietà di Gregorio il magno, 
primo Pontefice di questo nome; il qual Slin- 
ganti fu dai Carracci tenuto sempre in tanta 
stima, che soleva nominarlo il Michelangelo 
incognito, e soggiungeva , che siccome quegli 
si godevi vivendo vita quieti, e innocente: 
cosi avesse avuto pensiero di far conoscer il 
suo valore, che Bologna ancor ella in eccel- 
lenza avria avuto il suo scultore. 

Pervenuto il Carracci *W adolescenza . prò» 
na (come disse il Savio ) al male , «a i« l'irsi ina- 
mente dimostrò, che insieme con gli anni 
s'andava avanzando nella virtù :■ perchè leg*- 
gendo e conversando con nomini sapienti era 
suo diletto l'apprender le cause, gli ordini-, 

1 moti di quelle cose, chea bém fido del- 
l' uomo furono fra bbri cale dall'Artefice eterno, 
e ora spulando, ora operando s' affaticava 
con ogni studio di farsi riguardevole fra gli 
uomini, e essere più che uomo fra gli uomi- 
ni. E «montando la sua naturai inclinazione 
del disegnare, intagliar e pingerc. pensiero ve> 
ra mente canuto in «niella gioveoile età. eresse 
un* accademia del disegno . dove insieme col 
fratello Annibale, e con Lodovico il cugino, 
giovinetti allora d* altissime speranze , aggrego 
alcuni, che quasi lutti riuscirono da poi di 
molla eccellenza. 

In quella Accademia si vedeva una Commen- 
dabil emulazione , per la quale tutti (beavano 
a gara nel disegnar P ornature de' corpi , net- 
P imparar t nomi , le posature e legature del- 
l' ossa, i muscoli, i nervi, le vette, e l'altre 
pirli, facendosi perciò spesse volte A no toma. 

Quivi s'attendeva (tanto importa l'aver 
impulsori efficaci , condottieri ardenti . com- 

rmi vigorosi) s'attendeva dico, con m ira hi- 
frequenza ai disegnar persone vive, ignude 
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in tatto, ò in parte, armi*, animali, frutti, 
e insomma ogni cosa creata. S'imparava la 
simetria, c quella grazia e venustà, senza la 
anale non può la pittura farsi grata e riguar- 
devole. Quivi s' apprendevano gli eflctti me- 
ravigliosi della prospettiva. Quivi all'architet- 
tura s 7 intendeva con isludio grande. Quivi 
Si discorreva sopra P istorie, favole e invenzio- 
ni poetiche. Quivi si procurava di trovar modo 
d'ingannar con himi e omnre gli occhi dei 
riguardanti , sì che di «coltura , e non di pit- 
tare paressero le cose disegnate o dipinte . del 
che diede a quel tempo d grande Agostino 
a lutti gli altri mirabil esempio con quel Gio- 
ve . dipinto a chiaro e scuro nella casa de 1 Si- 
gnori Favi, dove molti ascesero a toccarlo 
con mano, parendo foro che Tair fosse di 
rilievo. Quivi in somma non si tralascia cosa, 
che stata sia lodevole nei pittori più famosi, 
o che potesse trapassarli nelP opere e nel no- 
me. E con che ardore, con che avidità (Dio 
buono ) si tacevano queste operazioni ? Era 
nel numero degli oziosi e neghittosi chi sola- 
mente tutto il giorno stava occupato in questi 
virtuosi esercizi i : imperocché le notti intiere 
*i si vegghiava , sempre operando , e cammi- 
nando gioì iosa niente alla bramata perfezione. 
JEi quando per causa di ricreazione s' usciva 
fuori a diporto, era quel! 1 Accademia anco nel- 
V ozio virtuosa e commendabile : perchè i ra- 
gionamenti non erano vani . nè indegni di 
lei; ma dolcemente discorrendo s' andava di 
qualche nohil materia y alla villa si disegna- 
vano colli, campagne, laghi, 6umi e quanto 
dj bello e di notabile s' appresenlava alla lor 
visto; onde con molta ragione chiamasi l'Ac- 
cademia delli Desiderosi , per queir ardente 
desiderio che in tutti appariva di rendersi 
ammirabili per virtù, il qual nome le durò 
sin tanto, che fu conosciuto il supremo valo- 
re delli tre Carracci . che adora lasciando quel 
primo nome , P Accademia de 1 Carracci fu di- 
poi sempre nominata; per rispetto di quel 
triumvirato che la fondo, che la mantenne, 
che T innalzò con tanta gloria e splendore di 
questa città. 

Mentre l'Accademia faceva così notabil pro- 
gresso, Agostino non conlento d'avanzar gli 
.altri in tante belle esercitazioni, dava opera 
alla musical disciplina , la qual di maniera ap- 
prese, die trapassò d'assai la mediocrità nel 
saper, sonare di viola, di cetra, e di liuto 
principalmente, e sonando alcune volte canta- 
va madrigali , ode e altre sue graziose com- 
posizioni, delle quali se ne videro anco in 
lode di chi , vincendo i compagni nel disegna- 
re , si guadagnava onorato luogo nelF Accade- 
mia. E nel medesimo tempo compartendo con 
giudizio 1' ozio e i pensieri , e a guisa di Ca- 
maleonte accomodando l' ingegno a qualunque 



cosa di saper bramava, attendeva *h fik* 
fia, matematica, dall'aritmetica iropatvfc 
quantità discreta che numero si duM»a,|j 
la quale s'impossessava della musici. m 
scendo per teorica l'orìgine <kg}i stoj 
concenti, e dalla geometria, che am «| 
quantità continua, imparar valle non mka 
tificio di prospettiva , come detto alaij] 
ma gli piacque d' intender anco dall' a*4j 
quanti e quali siano gli orbi celesti . ck *l 
si chiamano , il corso delle stelle manti, fl 
fluenze loro, il latte del Cielo, comep 
rati e prodotti siano gl'incendi delle caj 
lepioggie, le nevi, le rugiade e brine; 9 
Ile P immagini celesti , una delle q»a. < 
V orsa maggiore volgarmente detta il ca 
è l'insegna della famiglia Carnai Moli 
voi, che mi sentile, e che praticalo Pa 
nella gioventù, e nella virilità sia, ni 1 
veraci testimoni «lei gran (>rofiUo ch'eli 1 
versalmenle lece in questi e altri oowti i 
Quante volte P abbiamo noi eoo sommo M 
sentito discorrere non pur delle wpndi 
ma d'altre moltissime cose, che il wjq 
bello e dilettevole? Quante volle «a I 
comosgrafo P abbiamo udito disegnarci, ^ 
segnarci tutta la macchina mondiale? Ut 
Zona sia questa o quella parte della tal 
varietà de' giorni e delle notti, vem 
diversità de paesi, dagli equinotiaii i 
gli ultimi Btarmi, che d* un «I M 
notte hanno il lor anno intiero. OiM 
geografo descriverci questo globo WJI 
irrigato da tanti fiumi , coperto da latti 
ri; le regioni, le città principali, i tm 
noti , l'isole più famose , i promoDtcfv 1 p 
più nobili , la natura e positura à 4 
Ora come corografo descriverci Fn»»«* 
pa, la nostra bella Italia, e a nit'N 
il novo Mondo, e con tanto beffai' I 
cilità e verità, che ben parer Y** 1 * 
sentiva, ch'egli per lutto lungarni "I 
e abitato fosse, questo solo, aa m 
delle genli, la varietà degli aoWiM 
piante, proprie di ciascuna regwaf«J 
narrando le cose di memoria . che oa< 
in questa e in quella parte; nelPisto^fl 
sia de' quali ( come in vero sp^d» 0 ~l 
mana vita) si scorgeva quanto ''w^j 
bile. E ben poteva facilissimamente rè* 
di tanti varietà dì cose; perchè alla 
memoria, aggiunta avea con lo studio 
citazione, la locale, che sì al vivo ci 
senta l'immagine d'ogni cosa letta : 
o intesa , che ne possiamo sicura e W** 
te trattare. Ma se nelle cose di stran»era| 
fessione, per ciascuna delle quali ci i*t 
un età lunga, egli in sì poco tempo 1 
tali acquisti, quai diremo noi che w 
progressi nella professione islcssa ciT^I» 1 
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principalmente proposta , e per cagion della 
aitale splendeva inolio di tempo e di studio ncl- 
l altre, che questa (tossono abbellire, e peiieriu- 
aare? Gli effetti , gli eflètti furono quelli che lo 
diedero a vedere} e se ben io so che quando ini 
dessi a riferire cose «la lui fatte in moltitudine 
n'acquieterei pi esso di voi l'attenzion tanto 
maggiore, quanto più numerose fossero quel- 
le ch'io raccontassi, sajieudo voi, che sareb- 
bero tutte vere , e non meritevole d'esserne 
alcuna tralasciata; nondimeno avendo conside- 
niione al Gn di questo mio discorso, una sol 
ousa mi basterà per argomento del grande in- 
gegno del Cartacei , cioè : che |>er essere slato 
Dell'onorala sua professione giudicioso imita- 
tore delle naturali e artificiali cose, ha me- 
ritato il nome di graudc , e ammirabile pitto- 
re. Non senza cagione io lo chiamo giudizioso 
iniiLtlore: perebè egli considerando, che la 
pittura è oggetto dilettevole dell'occhio uma- 
no, applicava sempre 1* imitazione al meglio, 
guardandosi dall' error di molli eh' aroano più 
ludo la somiglianza, anco nelle parti non 
Utone, che la bellezza libera d" ogni emenda. 
Di|>iageodo il Carnicci alcuno «lai uaturalc 
considerava hi qualità, l'età, il sesso, il luo- 
co. e P occasione. Osservava quelle parti della. 
FiMunovnia eh* erano più proprie del volto 
che ritirar do*ea , e gli alleili e le pavsioui , 
e di poi con tanta facilità e felicità lo rappre- 
sentava al vivo, che niente più. Al vivo rap- 
presentava non pur le |»arli del corpo, u 1 * 
queUe dell* animo, con Unta vhacità, che 
forse con maggior non l' avena espressa facon- 
da lingua di (amoso dicitore. Variava con lo- 
ue»n|e opportunità il decoro, gli abiti, i moli, 
i o4ori, le posature, e l'altre parti, che jwr- 
<tic render |mtcvano l'opre sue. Dissimulava, 
• ricopriva con arte, e eoo si gentil maniera 
'imperfezioni e le mancanze della natura , 
empre accrescendo le bellezze, che non si 
»*j»a desiderar meglio, fiancano i liellissimi 
ilralti che confermano questa verità, fra i 
uali non devo passar con silenzio quello 
he ceti fece, mentre stiva a servigio del Se- 
rvissimo Ranuccio Duca di l'arma, non in- 
egno figlio di quel graude Alessandro Pal- 
ese , il qual se pari al valore avuto avesse 
fortuna favorevole, rinovato avrebbe all'età 
>stra le celebrate imprese d'Alessandro, che 
ov inetto si conquistò il nome di magno. E 
i^stn ritratto tutto armato, grande come il 
durale, in atto di Principe e di Guerriero, 
cui faccia spira maestà, e quella nobiltà e 
aridezza d'animo, eh* è propria della casata 
arnese. Un altro (ma in ahsenza) ne di- 
nse del medesimo Duca, poco maggior «lei 
•turale, inginocchiato avanti una immagine 
■Ila Madouna di Ronciglione , il rjuale l'i- 
~s*o Duca donò a quella comunità: perchè 
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compir potesse il voto duella, gelosa ilella 
salute del suo Principe, allora oppresso da 
grave infermità, dito avea. Si scorge in questo 
ritrailo gratitudine verso Dio, e verso i sud- 
diti suoi. Vi si vede Li divozione, la pietà c 
la liliera rassegnazion di se medoimo uelle man 
di Dio, talché se ben f un ritratto e l'altro 
souo somigliantissimi: e se ben ambidue d'una 
istcssa persona , fanno veder V immagine; 
nulladùneno varii sono gli a fletti eh* esprì- 
mono, secondo la varia inlenzion di chi far 
gli fece, e di chi gli seppe così divinamente 
dipingere. K si dirà poi che la Pittura è 
Poesia muta ? io per me chiamo facondo pen- 
nello e Pittura loquace , il pennello e la Pit- 
tura d* Agostino Carnicci. Ma se gran (atto 
è il «per in presenzi ben ritrarre del natii-, 
rale, se maggiore il far il medesimo in ab- 
senza; grandissimo è senza dubbio e maravi- 
glioso il farlo , dipingendo persona già morta, 
sepolta , uon mai veduta , senza disegno o 
impronto, ma per sola e semplice rclazion 
d'altri. In questo non una, ma più volte ha 
conseguito il vanto il nostro Carnicci. Cosi 
per relazion del marito fece il ritratto della 
«.ignora Olimpia Luna, che fu consorte del- 
l' Eccellentissimo Melchiorre Zoppio, e lo fe- 
ce con lauta eccellenza , che viva pare eri 
anco dimostra con eterna sua lode e uel Pit- 
tore , qual in lei fosse la modestia, il senno, 
la beltà , e la pudicizia , rare doli che la re- 
sero meritevole d'un tant* uomo, il quale l'o- 
norò con un suo leggiadrissimo Sonetto, che 
per gloria dell' onorato e dell'onorante mi 
piace di recitarvi, ed è questo. 

Emulo ancor de la natura *ei 

Ann pur iraitator , Carrarci , eh* «Ha 
Suo difetto apre in coniuinando quella , 
Che virente aisai piacque agli occhi miei. 

Tu per virrù dell'arie avvivi in lei 

1/ aria , il color, lo spirto, e la favella» 
B se «iva non è , come a tedella 
Altro senso, che ritta io non vorrei. 

Ma come può giammai privo semhiante 
Di lingua articolar voce non tua? 
Tacito anco il tur» *til ti grida in lode. 

Non «ai, ch'occhi per lingua usa l'Amante, 
E degli occhi il parlar per eli occhi l'ode, 
Che dice amami , io k>d I' Olimpia tua. 

Si h»gge che Zeusi dipinse alcuni grappi 
d' uva tinto simili al »ero che gli uccelli vi 
volar on. per beccarli, e che il medesimo Zeli- 
si fu di poi ingannato da Parrasio con un velo 
dipinto, il qual si pensò Zeusi che posto fosse 
per coprimeulo di una pittura ; di che stupiva 
l'antica età, e nella nostra stimano molti, eh al- 
tri non vaglia a far il medesimo. Eppnre il 
nostro Accademico quando giovinetto comin- 
ciava ad incamminarsi per la strada della per- 
fezione operò meraviglie tali La prima fu, la 
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prima volta eh' egli per far prova di se nel la di Michelagnolo. la m orbici» -ria e oeliatef- 
colorir a fresco, dipinse a i Ronchi dì Creval- za di Tiziano, la ernia e maestà di Rifolk 
core uo Cavai Leardo così maestrevolmente, la vaghezza e facilità del Correggio, alle qui 
che ad un altro Cavallo parve vivo e corniti- perfezioni avendo egli aggiunto le sue rare e 
ciò a nitrire, ed accostandosi lo fiutò più volte, singolari invenzioni e di*|>osiiioni.era per dar? 
e poi volgendo le groppe con un paio di calci e aarà pur anco nell' avvenire norma ed eiem- 
ne gettò gran parte in terra. Fece anco come pio a £li altri di quel lutto, che a raro e per- 
Parrasio la seconda prova ingannando un va- tetto pittore si convenga. Ite e mirale voi che 
lente e pratico pittore, con la pittura d' un noi credete, la Diana e la Galatei (i). dot 
agnello scorticalo e sventrato, al quale il pit- quadri a fresco eh' egli dipinse nelli Gallerò 
tore s' accostò a vederlo e toccarlo con mano dell' Illustri». Cardinal Farnese, dove il no 
lodandolo molto di grassezza e bontà; ma ac- fratello Annibale, che tutto il resto 
cor tosi dell' errote fu soprapreso da tanta me- pinto , ha con eterna sua lode accresciuto a 
ra viglia, che troncando il parlare, come muto- forestieri e terrazzani il numero delle beoW 
lo e come statua per buon pezzo si rimase a di Roma. Ma pio vicino potete Chiarini: 
mirarlo. Ma trop|K> sarei lungo s' io anuove- qua nella Certosa fuori di Bologna, vedrete li 
rar volessi l'eccellenze e le meraviglie operate tàvola di S. Girolamo in atto di ricevere in S>- 
da lui, come imitatore ed emulo della natura ; cramento P uraanato Verbo, e quivi scorger?* 
da queste poche raccontate da me si può far un epilogo, un compendio di tutte le rjeriet»- 
giudizio certo qual fosse il suo valor nell'ai- ni crr io vi diceva pur dianzi, e d' iltre nx*- 
tre cose. In quelle poi che sono operazioni del- te che non è facile il saperle esprimer beni*. Qv- 
P arte, usò similmente il Carracci di imitar le vi con helP ordine appare un conveniente ra- 
parti migliori, non mai obbligandosi alla ma- mero di figure, vi sono putti, gioverò, maiur i< 
niera d' alcun pittore per grande che sia stato: vecchi dimostranti varii effetti delP animo, «a 
perchè considerava non essersi mai ritrovalo varii gesti e moti, ma lutti graziosi, tutti titanE. 
alcuno che ponendosi per ultimo fine 1' imi- significanti, non posti a caso. In molti nodi te- 
lare P esempio d'un altro l'abbia potuto pa- drele P intelligenza cWP anolomia , nei vestiti 
reggiar, non che avanzare. Se n'accorsero Da- P eccellenza del panneggiare; varie le fo*- 
niello Ricciarelli, Pirino del Vaga ed altri, che nomie, varie le carni secondo P età e qualin 
avendo per ultimo fine Michelagnolo mai non loro. O gran Carracci, come ben sapevi eoa 
vi giunsero, ed esso Michelagnolo nel segui- Parte fisionomica , con la sola immagine dv 
tarla maniera d' Apollonio Ateniese, che fece a vedere a gl' intendenti le inclinazioni «are 
quol torso d' Ercole che si vede io Roma in che se ben non violentano , succedono tt/i 
Belvedere, mai, secondo il parer di chi la in- secondo che dall' arbitrio nostro soo regwfc 
tende, non v'ha potuto giungere. Cosi intra- Quivi vedrete paese, prospettiva, areaiMt*> 
venne al Romano ed altri che vollero ( imi- e segni evidenti della naturale e moni bV- 
tando ) pareggiar Rafaello: e se ben riuscirono fia eh 7 egli intendeva, e insomma un pr*~ 
maestri di gran slima , con tutto ciò rimasero lo modello di pittor raro. Taccio P h* 0 
di gran visti lontani afillo scopo che proposto gran numero che sono in Bologna. Lift*- 
si avevano. 11 fine del nostro Carracci era di vita di Cristo in S. Bartolomeo (a) di fc* 
cumular insieme la perfezion di molli, e con L' Ercole eh' aiuta Atlante a sostener il ut- 
perfetta armonia ridurla in un colpo in cui do. eh' è nella casa di Mons. P Abbate S. Pa- 
nnila di meglio si potesse bramare. Ma mentre ro. Il S. Francesco, il S. Girolamo, io » 
( oimè ) gli effetti cominciavano a corrispon- del Co. Ridolfo Isolani. La Diana che dalciek 
dere all' ultime speranze, morie importuna scende a ritrovar Endimiooe, nella osa & 
( oimè ) troppo per tempo ce P ha rapilo, Con sig. Giulio Riario (3), ed altri molti che ta- 
tuilo ciò oelP opere che di lui ci sono rima- lascio per brevità, siccome non vi raperà** 
ste,« vede chiaramente la fierezza e sicurcz- quelle gioie di pittura, che ne gli aitimi «* 



(i) Ecco dunque due pezzi nella Gallerìa fatti da Agostino. E ciò si ferire al Card. F»"^ 
■e ec. ( Mal*. ) 

(a) Ecco dunque che li due laterali non tono di Agostino, perchè 1* avrebbe qui zggiuata; **" 
di Lodovico. ( Mal». ) 

(3) 11 Faberio accenna questa pittura che non esiste in questo palazzo, ma ben ai vede ia •»• 
delle stanze a pianterreno nella volta un dipinto per mano di jtgnitino Carrocci il auro» Baew 
il quale ritrova I* abbandonata Arianna. Essa è giacente su di un letto, rivolta di schiena alio *f 
latore, in atto di muoversi a guardare V apparizione di Bacco, che sta in mezzo ad una ea»«J» ' 
sembra sorpreso dalla bellezza di lei. Figure nude della persona , grandi al naturale, di beile fe* 
me, ben colorate e tali che meritano di essere ammirate e conserrate, quant" ogni alt» rara proJ"" 
ziooe del pennello di questo celeberrimo maestro. ( G. G. ) 
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.»be da lui Moosig. Orazio Spinola , 
mlt. integrila e valore deve etema- 
olria nostra. E finalmente quel S. Ple- 
bi piangenti'» il mio peccato, ultima 
le o gran Carnea., col qual avendo 

0 un ioterno dolore, un alto mera- 
penitenza, hai dato a veder al moudu 
il tao cuore verso Dio, e mi eoa- 

1 questo pensiero gli altri molti che bai 
dipinti, i S. Girolami. i S. Franoe- 
iddaiene. gli altri S. Pietri, ora tutti 
ontemplaz. ione, ora ali 1 asprezza delle 
e del patire: cose che da un animo 
«là, pietà e religione , cosi sovente 
io, far non si possono, oè sanno farsi 
erchè s 1 egli è vero ( coni* è veris- 

rl 1 aMxjndanza del cuore parla 
potrà dubitare che altro che un 
i composto tolto rivolto a Dio li 
<] opre tali? che saranno per molli 
e lingue che grideranno ai mortili 
pietà, zelo e timor verso Dio. Ma se 
dello abbiamo, egli era ben nato , 
io e ben abituato nelle virtù, chi po- 
e che il fine non sia sialo contor- 
cente dell 1 onorata sua vita? Egli 
sago di dover in breve ritornar a 
• Signore che arricchito 1" avea di 
si ritirò d' alcuni mesi innanzi che 
i Convento de 1 Cappuccini di Par- 
T esempio di que devoli Padri, 
viatori delle mondane glorie, at- 
ti contemplazione delle cose celesti; 
'1 cuore tutto contrito e dolente delle 
je, s' esercitava in alcune operazioni 
a: e di qui nacque eh 1 egli sì ma- 
ente nel suo pianto espresse le la- 
>. Pietro eh* io vi dicea. E perchè 
internato col pensiero nella medi- 
[uei novissimi, che sono con la me- 
rimedio con tra i pecca- 
lo spingeva il soprabboodante 
cuore ) esprimer col suo vivacepen- 
della tremenda Maestà di Cristo 
giudicante ì buoni e rei oelT ulti— 
del mondo. Cominciò a farlo e lo 
con tanta efficacia, che averla po- 
reneranda faccia inorridir non pure 
ita mente, ma 1* anime ancora dei 
migliori: perchè la dotta roano, 
IT arte, era troppo obbediente al- 
he pietà concello gli avea nelP ani- 
ostia sventura ) appena diede prin- 
bozwrlo che accrescendosi anco per 
imaginato terrore tutto senti ri- 
e vinto da riverenza e da timore 
si il pennello di mano, e percoten- 
> chiese divotamente peranno. Mi- 
ntesi auditori di quella abbozzata 
)verete nelf a flètto se il vero par- 



la U mia lingua. Da indi in poi tutto si die- 
de a piamente vivere e morire, ne molto tem- 
po varcò che involto in mille lodevoli pensieri 
rese V anima a Dio. Tal che s' egli è vero 
che chi ben vive ben muore, anco il morire 
ha dichiarato qual fosse il viver suo. Se la vita 
il (ine, e il di loda la sera: chi merita mag- 
gior lode di lui? poiché il fine è slato cosi 
Uudevole,e la sua troppa improvvisa sera ha 
corrisposto a quel buon giorno che se ne sperò 
nel mattino degli anni suoi. Se un bel mo- 
rir tutta la vita onora, qual onor doverassi al 
nostro Carraccu che cosi religiosamente è giunto 
al suo fine? Questi sono i meriti , queste son 
1* opre ( nobili ascoltanti ) che al parer mio 
rendono commendabile ed ammirabile Agostino 
Carracci. e p«T tali credo che le giudicate an- 
cor *oi: perchè chi non le ha per mirabili, 
non conosce di che s* abbia 1* uomo a mera- 
vigliare. e chi le conosce e noo le ammira 
troppo pretende sopra 1* uso comune. O come 
è vero ( Accademici ) che le cose si j aordina- 
rie hanno del violento, e le violenti sono po- 
co durabili. E durato poco il nostro Carracci, 
ma in questo poco ci ha lasciato molto e a 
voi particolarmente molto da imitare, a nin- 
no nulb da emendare, nulla che superare. Ho 
detto. — 

Le sopra poi dal Morelli memorate Com- 
posizioni, affise per tulle le mura di quel Sa- 
cro Tempio , e delle quali picciola parte ei 
pose qui io fondo, siccome per minor tedio del 
cortese lettore ( pur troppo forse da questo 
funerale divertito ) stimo bene tralasciare; cosi 
non vuol già la mia dovuta gratitudine che 
quelle io trapassi de* miei primi due, sì nella 
latina, sì nella volgar lingua maestri, che furono 
il Santi e il Rinaldi, avanti che del grande 
Achillini mi pregiassi farmi seguace, ed eccole 
appunto : 

ÀLEXANDRI SANCTI 

ELEGIA 

Fletè «ir», defletè Tigre», mìsereteite eoeli. 

Et maria borrirono pi mi te ir» ci* aoneat. 
Ecce dies, infonda dies immersi! accerbo 

Funere, qui ritam rirere dignn» erat. 
Virere dienti* erat Carracin* orane per ifnm, 

Et trahere aeteruo* et aine nube dies. 
>'am si naturae «peccasse* munirà et arti», 

Condiu in angusto mille (nere sinn. 
Ingenio poterà t celsas perenrrere sede» 

jEtherei lustrans regna superna poli. 
JS'ec non irriguo* Sophiae diffundere rito* 

Fa cu n do proroens aurea dieta sono. 
Panca quidetn fari aolitu*, »ed plurima pasci* 

Complecti valuit myttica *eo*a noti», 
ffttlli notui erat. cai non mirabili» e*»et. 

Cui non rifiuti* «ugna repente daiei. 
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li ine pendere tuo multi di centi* ab ore, 

Et lapsum e somma tede putire virum. 
Caetera fac laceant: satix illum dia celebrai 

Desterà, cui simili* nulla reperu fuit. 
liste potuit tÌto effigi es animare colore, 

Haec natura in arti* fallere uom ope. 
Annovera rirum proceres, patresq; senatus 

Purpurei, atque orbi» Roma superba caput. 
Hunc rapuere duce*, rapuit Farnesia prole*; 

Parmaq; sed raptn quam male fausta suo. 
Namque ubi Felsinei* paulutn eessisset ab oris 

Delinquens patrii limioa ebara soli, 
lìliru depressus morbi gravitate subire 

Cogitur beu Titae fata inimica suae. 
Illeq; Titates sensi ra decrescere rires 

Dum videt et summos adproperare die*. 
O fratres inquit ebaros, o Fettina dulce, 

Et natale solum, deliciaq ; roea. 
Ab utinam pouem , quae tu mihi prima declini 

Lumina nascenti reddere, ebara pattuì*. 
Et libi, germanisq; mei*, qui gratius uuquain 

Nil fuit, abrupta dicere toce Vale. 

tamen absentes capite baec suspiria fratres, 

Et serrate decus,quod tulit alma manus. 
Mox ego sydereis vivant felicior ori*, 

Et poti a r summì regna beata poli. 
Sic ait et medio* singultus inter, Olympum 

Respicit, inde celer spiritus «tstra petit. 
Fletè Tiri , defletè Tygres, miserescite coeli, 

Et maria borrisono gurgite fracta sonent. 



EITJSDEM DISTICUO.N 



viditj 

Inquit; digna polo, qui facis, etto polo. 



DI CESARE RINALDI 

• * ♦ 

Pittura e Poesia suore e compagne, 
Che quei eh* è gran Pittor è gran Poeta, 
Sospirose per boschi e per montagne 
Vagano a V imbrunir del lor pianeta. 

1/ una è gara delP altra e stride e piagne 
L* importuno vapor che M Sol le vieta, 
E se 'I duol frange il cor, la mano fragno 
Il crine, e saggia è più chi meo s" acqueta. 

Misera coppia, a voi questo e quel polo 

Più non intreccia i lauri; or con quai piume 
Sopra qual Carro Te ne gite a toIo? 

Ve V ha spellato e sparso un fero TV urne, 
Tolto y' ha il gran CARR ACCIO un colpo solo, 
Che fu Carro ed Auriga al vostro lume. 



Lodovico intanto al Bi ilio, che sotto la pra- 
tica del morto cugino postosi anche all' eser- 
cizio dell' intaglio, egregiamente portavasi, fece 
finire la rimasta imperfetta carta del S. Gi- 
rolamo, che genuflesso col Crocefisso in una 



delle mani, coli' a tra stringe il uho.I 
do cltfi ne 1 lerribi li risentimenti di com 
nudo riconoscessi x> i dotti quanto 
fosse restato in rr ente al già morto 
smisurato torso di Belvedere^ che fu 
co pezzo , nel qu; le incontratosi ma 
chelangelo, fermo si poi sempre; studhn 
ridurre la sua nu niera a quel Gwo i 
piare. Troppo ai davano a genio i fnu 
lossi a Lodovico, ed altrettanto affrtlm ■ 
sti risaltiti musco i, quanto i gentili e gqfl 
ctmtorni, applicando gli uni e gli altri iti 
no e luop>, talora misteriosamente ondici 
per meglio dire c< n Opponendoli; del < boi 
vtr possono <T esempio i quadri di quegli 
po e dopo anche oprati. Per un di e*i tfl 
dasi, il S. Giorgio nella Chiesa di t S. 9 
gotio (i). ovc.cotiie da una parte li pnjj 
figura, eh 1 è il S;into Cavaliere, sfomiÉ 
e altera in mot o che sta per uscir tittH 
ragionevole, dalP altra b real donicltatifl 
lieti insieme e timorosa conteropU 
dell' orrihil drago b riavuta sua vita, e 
fili così modesti , correi ti ed aggiunti, di 
più perfetti ed amorosa figura mai »»■ 
all' istesso Rafaello (a). Per V altro il $M 
tonio (3) tielb Chitssa del Collegio Monlaji 
di sì grave maestà riempì quel Santo Jfl 
che, alzando la destra aperta, mostra di <fl 
quegli Anacoreti che attorno vi «bufl 



udirlo; e al contrario poi così aspri 
ci figurò quelli coperti massime di £PM 
ne, di l>elvine pelli, incrocicchiando cerin 
incallite e nodose, che tormentate e <&■ 
per mano d' altri diverrìano, bddove <ùi 
scono nella loro bella mostruosità cai 4 
rabili, dotte e singolari. 

Ma qui non termina il ginnica* fl 
deli* animoso pittore, quando ebbe»*" 
di aggiungere alle più lodate inarata 
i passati maestri ciò che in esse.ps 
compimento de 1 loro miracoli , poter b 
parca: cioè a dire alb giustezza di 
il bel colorito del Correggio, e al b« ^ 
del Correggio il gran disegno di R a^B 
me per esempio al fondamento dd 
la tenerezza di Tiziano, e alb tenrrt* 
Tiziano la intelligenza profonda 6A vm 
roti: confondendo insomma di questi <' 
altro gran pittore insieme le rurticohJ 



per compome e formarne noi tutte ■ 
Y Elma della studiata sua idea. E se li 
ogni anche piccini opra che «li lui >» " 
questa la di lui intenzione esser stata si * 



(i) Oh povero LodoYtro. (2.) 
(a) Qui non è vero. ( Z. ) 

(3) Quadro trasportato a Milano e con altri non restituiti, e non collocati uell 1 I. R. Pio* 
di Riera. ( G. G. ) 
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ri t«il«t turo riu<>m;ito cortile di S. Mi- 
in Bosco (i) de' RR. PP. Olivetani, 
ét Judo il suo ritorno suddetto da Roma, 
tóWo anch'cpU dì sbizzarrirsi io Pallia 
i «piche opra grande e famosa, in due sole 
«ili, cioè quella del i6o4* 6 quella del i6o5. 
fede compito, più evidentemente si ricono- 
ai L» varietà degli storici successi , che in 
peni qui tolse a rappresentarci, lasciati- 
ci ne gli altri s' acquistassero auch' essi 
«fi pennello i suoi giovani, gli sommini- 
o ampia occasione di valersi di tutte le 
Sfare ÓV sodatali maestri più grandi, ap|»lt- 
a«k> anche di più ciascuna di esse al sog- 
li a lei più confaccute e proprio; come a 
kaj ita Jieto ed amoroso la maniera tom- 
ai»: ad un bizzarro e grande la veneziana;, 
l od erudito e decoroso la Romana. Nella 
tosse di que' monaci che si trava- 
per braorzar quel fuoco di cui esca 
i è divenuta La stessa cudua, ecco il 
Vlwetto, ma riformato da Tiliano col ino 
I tVr martire a S. Zanipolo. Nel maestoso 
fnb> di quel superbo Totila, che con istil- 
li tldT esercito vittorioso che H siegue, umi- 
ilH vede a piedi del San Benedetto, ecco 
P» Veronese, ma dalle facciate di un Poli- 
» reso erudito. Air opportuno riso della 
phzu ecco P allegrìa del Correggio, ma 
angore di un più fino contorno nobilitata 
no Rateilo. Ne' faticosi stoni intorno a 
■Isa*, per diabolica fona, da innocento 

r 




fanciullo solo scoperta^ reso immobile, ecco 
unirsi alla faciliti di Tiziano la robustezza di 
Michelangelo. Ecco la (crocia d' un Tibaldi 
regolata dalla gentilezza d s uq Primaticcio nello 
svaligio di Monte Cassino. Ecco in somma 
La grazia del Parmigiano appoggiatasi al fon- 
damento del Sanzio nelle femmine, che ten- 
tando invano il S. Abbate che fugge , s' ar- 
mano per vendetta contro di noi spettatori, 
de' più fini artifici! che studiasse giammai bel- 
lezza lasciva: sedendo elleno su le molli er- 
bette a raccorsi le chiome ed ornarle di fiori, 
alzano le nude braccia, che con moto ineguale 
scompagnando V una dall' altra mammella, fan 
che, come a caso, esca ella nuda e trabalzi fuor 
di quel cinto che V altra vela si ma non 
pre; così Annida nel Tasso: 

Mostri it bel petto le tue net i ignudo , 
Ove il foco d* Amor si nutre e desta, 
Parte appar de le mamme acerbe e crude, 
altrui ne ricopre eo. 



essendo proprio delle impudiche, per non ren- 
dersi esose colla troppa libertà che 



frammettere con la licenza atti di onestà ^ co- 
me Popjiea, che con lascivia tanto più insi- 
dio^, quanto mascherata di modestia, lascian- 
dosi vagheggiar qualche volta, il viso mezzo 
ascoso tenea. Ma il descriverne minutamente 
ogni particolarità, come richiederebbesi vera- 
niente a quesf opra la più granile e di mag- 
gior premura die mai facesse Lodovico, è 



(t) I# nfiorìe del tempo htn purtroppo così malcooca tutte queste si ammirabili operati oni (^) 
t }frn di loro resta onde essere ammirate dal forestiere. Supplisce in parte a unto danno la 
t.dVaWtpii fatti da Domenico Fratta , ora nell' Instituio per legato del Ch. Dottor Becca ri, 
>eV «fot illostraaioni già pubblicate la prima dell* autore di quatta Prisma Pittrice, 1* altra 
mt. Zaootti. 

fcbvu Carlo Cesare. Il Claustro di S. Michele io Bosco dipinto dal famoso Lodovico e da 
^Kctìli-nù maestri della sua scuola, descritto e ravvivato col disegno e 1' intaglio del sig. Già- 
tWanini. Bologna ifio^ in foglio. Le tavole illustrate in quest' opera sono 19 oltre il fron- 
•» muglialo e istoriato d' inveowone dell' Incisore. 

•ho Caraxzoni Giampietro. Il Claustro di S. Michele in Bosco di Bologna, dipinto dal £a^ 
» Lodovico Carracci e da altri eccellenti maestri usciti dalla sua scuola. Bologna Lelio dalla 
§1776. in fog. gr- fig. 

ttttmù premorì alla pnhblicarione dell'opera, e la descririone non compila da lui la fn dal 
•» bcopo Ale«sandro Cairi. Tutte queste pitture furono intagliate in rame da C. Fabri 
I •' replicati disegni del suddetto Fratta , che essendo anch' egli morto prima di terminare 
pati compirono da Gaetano Gandolfi: sono la». 47- oltre il ritratto del Zanotti in fine al 
Saio, siccome veggonsi a guise di vignette i ritratti anche dei pittori del Claustro medesimo. 
4 eredi del Dalla Volpe mal conserrando le lastre incise dell'opera suddetta furono coperte 
pass verde, per la qual cosa vennero ritoccati, e ai riconoscono queste seconde prove facil- 
ad una sola occhiata. Questi disegni si conservano oggi nella Biblioteca dell' Università. 
**»f> «oniooso Monastero all' epoca della funata invasione straniera fa «pagliato dei quadri 
ovihili, «talli del Coro ec- ec. Poco dopo fa destinato a servir** d* ergastolo, per cni renne tutto 
lo aunomesso per adattarlo a tal uso, cui servì fino all' anno i8i4- con malincuore degli ama- 
* -tr^h studiosi delle arti belle. ( Kdit. ) 

I' Caliodri all' articolo san Michele in Bosco dà interessanti notizie riguardanti i pressi dati 
Stori dtl (amoso ClausUo. (G. G. ) 

1 4« 
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impossìbile, essendo cosi piena dì erudizione^ 
di concetti, di osservazioni, di ripieghi, di 
belle forme, che quante più tuttodì se ne no- 
tano e ricavano, più se ne trovano e se ne 
scuoprono: onde l«*n meritamente chiamarsi 
|wssa questo il Cortile del Benfare, come fu 
detto rjueir altro il Cortile di Belvedere ; non 
men riuscendo a tutti i forestieri questo che 
quello: quel lungo, che a tutti coloro che 
desiderano vemr eccellenti nella Profes- 
sione riesce di vera sctwla: scrisse delle 
stutoe di quello il Gtrupeno, dal qnalc tut- 
tavia nulla Vedo aver egli tratto e cavato, 
come dal nostro appare, nelPaver egli dato 
all' acqua forte da lui disegnato e tagliato il 
famoso pezzo detto del Sasso } come il pezzo 
dello Spiritato pubblicato in simìl guisa area 
il Pesarese, che gli altri ancora (se così pre- 
sto non ce! toglieva la morte ) stampar vole- 
va y vedendosene entro le famose raccolte i già 
preparati disegnk essendo questo Corti!» una 
delle maggiori Scuole, alla quale concorres- 
sero a perfezionarsi non solo i nostri, ma qua l 
siasi altro grand 1 uomo d* ogni paese. À que- 
sta però pare cho nulla ceda queir altra, che 
in si eminente sito, quale si e il gran Teatro 
di Roma, a tutto il mondo a|>ersero i due 
Ir.iteJlf nel già detto palagio Faruesiano, mas- 
sime nella tanto rinomata , e sopra mentovata 
Galleria, che Annibale nel corso, scrive al- 
cuno, di dieci anni , ma tre certo dopo il 
detto Cortile di Lodovico . diede finita ; ve- 
dendosi di continuo non men ripieua di stu- 
diosa gioventù che la disegna , di quello se 
ne annoveri uelle (ìhigiane loggie e nelle 
stime Vaticane a ricavar Polire di Rafactle; 
perche: in riguardo (scrisse lo Scandii (ij) 
della nuova invenzione egregiamente di- 
sposta , con capricci insoliti e stu/>endi. e 
ael concerto di più ben fondata e compi- 
ta naturalezza, pare ci te solo il buon vir- 
tuoso possa in tal luogo ritrovare quel 
meglio che può desiderarsi, espresso con 
somma /acuità , vaga , e più vera manie- 
ra, per esser quivi il tutto in varie gui- 
se dipinto, con la maggior eccellenza 
deir arte: incontrandosi appunto in ciò, che 
prima lascialo avea detto anche il Baglione : 
Clie per opera <f invenzione , d' ornamenti, 



TERZA 

di capricci con nudi, di favole e tuto- 
rie diversamente condotte, non ti /*» 
sperar cosa più perfètta ; e chiunque h 
vede , dalla verità è sforzato a dirne k- 
ne, per maligno e invidioso ch'egli sia, 
per esser questa delle belle opre che a 
nostri tempi abbia inventate V ingegno ti 
espresse la pittura $ lo stesso, ia noe , à* 
in poche parole s'intese di coro pi la rei ti Cbo- 
«lini, die: Augustinus et Annibal propria 
permicUlis in Aula Famesiana mirabilia 
Rrynae auxere. Fu perciò intagliata tutu 
alP acquaforte egregiamente dal signor Cirio 
Cesio in quaranta pezzi leciti in un »nn\> 
libro, dedicato da lui alP Eminentiss. Oto- 
boni : e perchè il valore in ciò non meno di 
questo virtuoso, che la stessa virtù di Aio- 
baio inerito che sotto il titolo di: Argomenta 
della Galleria Farnese (a) dipinta da .U- 
nibale Carrocci, disegnata ed intarlate 
da Carlo Cesio , nel quale spieganti t 
riduconsi allegoricamente alla moralii* 
le /avole poetiche in essa rappresenhitr. 
precedesse al detto libro una delle ura inge 
gnose ed erudite descrizioni , che ia grati 
operazione uguagliar possa . ottenuta dall' b- 
telligcntisriroo sig. Gio. Pietro Bellori. <bf 
sta tessendo le Vite de' Pittori che «few» 
il filo di Giorgio Vasari; a l 'protri lavorai è 
si beila occasione « vo' eh' ancn essa dog ar- 
no nobiliti in questa parte i miei bassi scritti, 
di quello che que' bravi intagli decora»: A 
però copiandola anch'io di peso, qui b ri- 
porto, ed è questa: 

ARGOMENTO DELLA G ALLEAI A 

* 

folle fgurare il pittore, con i>an>- 
bletrti , la guerra e la pace tra V 
e 7 vulgare Amore, insti tutti da /few: 
dipinse ne* quattro canti della Gali**, 
quattro dottissime immagini , per fttk- 
mento di tutta V opera, come si ritta*!* 
in questo Libro al numero aa. e a3. tA*** 
celeste , che lutto col volgare e lo bm pt ; 
li capelli : questa è la Filosofa e la San- 
tissima Legge, che porta l' anima /*" 
del corpo corruttibile e caduco per tlt- 
varia in alto. Fecevi però nel mei* ó 



(i) 11*1 1608. tornino .Annibale la Galleria Farnese, lo Seaneili è om inetto. ( 2.) 

(a) Carnicci Annibale. Galleria nel Palaaao Farnese in Roma , dipinta da Annibale Carneo » 
tagliata da Carlo Cesio. Roane Fr. Col ir non formi» fogl. oM. in un. 3o. non compreso à >*" 
firjnuo e la dedica al Card. Ottoboni. Antica impressione seni* anno. 

Id. Aedi uro Parseti a rum tabulae depictae a Carolo Caetio aeri insculptae , atqae a Imòo 
larchaeo explicationibus illustratae. Roroae 1953. fofl. fi*;. 

L* autore del testo potè grandissima a» a a ùnpmfu<irto di eruditione, e l'editor* 
qwmtilà tT altri rami e vignette prete da altre opere; ma le altre 33. tavole del Ceno tono m fe- 
tta ristampa alquanto lo^re per quanto tia fresco e nitido P e templare. ( Edit ) 
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rùtima luce , una corona di lauro , 
astrando, die la vittoria contro gl' in- 
nuvoli appetiti inalza gli uomini al 
ì, e che quello splendore è proprio del' 
me celeste, il Quale scalda soave- 
*, senio tormentar l* anima con fuo- 
v puro , significato nell* altra imma- 
,con la face ardente, che f Amor 
n si cansa dietro il fianco ; accioc- 
! celeste non la tolga e non l'estingua, 
diri due putti che si abbracciano t 
il terreno e 7 superano Amore e gli 
i che si uniscono insieme con la ra- 
. folla quarta immagine , vien de- 

0 /' Amor mutuo : cioè Cupidine ed 
<9te, che stringono un ramo di pal- 
mella forma , che gli Elei collocaro- 
statue nelle loro scuole. Aggiunsevi 

1 Annibale , come fondamento degli 
t , quattro Firtù ; Giustizia , Tem- 
■sa , Fortezza e Carità , con le fa- 
ckt alludono alle pene del vizio ed 
tmio della virtù; ma prima di veni- 
concetto ed allegoria di esse , deve 
iere la sposizione , col sito ed ordi- 
te loro. 

TQAtlOHB B OBDIKB DE* P A ITI ME ITTI 

9 

« Galleria collocata nella fronte oc- 
del Palazzo Farnese , sotto la 
l)CÀt Giacomo dalla Pòrta aggiunse 
'dine del San Gallo: contiene quat- 
pof , due laterali lunghe palmi 90. 
»■ t ite nelle teste palmi 28. onc. 6. 

• tolta , che posa sopra un corni- 
idi stucco. Da questo cornicione co- 

* il ripartirne nto di un mirabil fre- 
mer tutte quattro le faccie t con le fa- 
ifjr>rtate y in cornici di stucco finto 
""taglioni fìnti di metallo verde, al- 
do un quadro ed una medaglia, rea- 
le cornici tolte in mezzo da bellis- 
faure di termini , che quasi regglti- 
*olta y sono disposti sopra i basa- 
de pilastri , ne* quali seggono d'i- 
mbovini robusti coloriti al naturale, 

di prendere festoni, tra varie ma- 
' sotto te cornici. Qui Annibale, per 
vnpere il lungo ordine de' quadri e 
Medaglie , riportò, nel mezzo di cia- 
faccia, un maggior quadro finto ap- 
rile pareti, facendovi rilevare il suo 
M/i* con ricchi fogliami d' oro , che 
no tra li metalli e gli altri chiari 
con grettissima corrispondenza dei 
Ma chi può mai lodare abhastan- 
Mlissime positure e movimenti dr- 
udi, e U modelli de' Terminila co- 
tgli ornamenti e delle invenzioni , 
? /' occhio e la mente presi restano 



dalla varia concordanza loro? Questi sa* 
perano gli esempi passati e li presenti , 
non vi essendo sin qui stato pittori alcu- 
no , che abbia intrapreso ed ardito attrai 
opera veramente con tanta grazia e gran» 
de zia di stile , con sì meraviglioso disc* 
gno e con sì vario e ordinato concetto, 
ed insomma con tanto favore di genio e 
d* arte , con quanto Annibale al fregio 
diede compimento. Onde con ragione in 
questo Libro vedesi replicato in 1^. ve* 
date dal foglio iG. sino al ai. con la pro- 
spettiva di tutta la Galleria in due altre 
vedute nel fine del Libro. Cosi terminato 
il fregio seguitò a riportare nel mezzo 
della -volta , cinque favole , situandone tre 
ne' vani di mezzo fintamente con le co/y 
nici indentro , vedute dal sotto in su : so- 
no la gran Baccanale , con le favole di 
Paride e di Diana. Le due ultime di Ga- 
nimede e di Giacinto restano situate con 
le comici ne' sfondati fìnti : quivi è bel- 
lissima , per arte d' inganno , la cornice 
dorica , veduta secondo il punto , d' onde 
inocchio trascorre alla superficie d'un' al* 
tra volta finta più in alto, senza che s'av- 
vegga gli oggetti esser finti, quasi vi si 
diffonda V aria vera e trasparente. 

1 ■ 

ftPOSIStORB DBULB FAVOLE 

1. ANCUISE discalza tenere e la ri» 
guarda , per congiungersi seco amorosa» 
mente, alludendo alla desCendenza di Enea 
e de Romani, col motto di Firgilio GE- 
Nf'S f'A'DE LA TI ATM. La spoglia del 
Leone si conforma al costume de* tempi 
eroici , esercitando Anchise la caccia. In - 
questa fax*ola seguiti* Annibale l'idea d'un 
marmo antico. 

2. Diana abbraccia Endimone ed in es- 
sa si scorge la tema di non destarlo : 
I' uno degli Amori addita il silenzio , si 
allegra C altro di vedere la più casta Dea 
al suo strale soggetta. 

3. Mercurio porge il potno d' oro a Pa- 
ride, tiene in mano la tromba dipinta ad 
imitazione di Baf'aellr. significando la fa- 
ma di colei , che da Paride verrà giudi- 
cata la più bella. 

4- // Dio Pane presenta una massa di 
bianca lana a Diana , con che finsero si 
acquistasse V amore di lei : la Dea non 
si dimostra ( qunl suole ) orgogliosa e su- 
perba , ma placida e benigna , ricevendo 
il dono. 

5. Siede Ercole suonando il timpano, 
femminilmente avvolto nel manto d' oro 
dell' amata Iole , la quale gC insegna a 
muover la palma: s' appoggia alla clava 
e porla per ischerno la pelle del leone : 
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ride Amore ed addilo ErtoU , seguitando tato da' Fauni sopra i asinelio t pxt 

in porte la descrittone del Tasso. terra Venere volgare in atto che si itti 

o. Giunone va a eongiungersi con Gio- dal sonno e riguarda Sileno, per km 

ve , in atto , che ritiene la maestà e 7 rispondenza tra f ubbriache™ tkk 

pudore matrimoniale , apparendo insieme savia. Nel Satiro che abbraccia la Con 

sorella e moglie di Giove. vien denotata il brutale appetite 

7. Polifemo con la fìstola, overo som- M A A' A * 

pogna , accompagna i suoi lamenti amo* a ^ le compartimenti. 

rosi, mentre Galateo , ascosta dietro lo \b\. Salmace ed Ermafrodito t à» 

scoglio , fermasi per udirlo : una delle Ninfe abbracciano nella fonte. 

frena il Del/ino, perchè avanti col carro Amore doma il selvaggio Font. 

non trascorra, e t altra si mostra attenta i5. A polline scortica Mania. 

in udire Polifemo e sollecita insieme di Borea rapisce Ori zia. 

non essere da lui scoperta e veduta. 16. Orfeo ed Euridice in una d 

8. Polifemo sdegnato lancia uno scoglio di nuovo rapita all' Inferno, 
contro il giovanetto Aci suo rivai* , che Europa rapita da Giove in formi 
con Galateo fugge tango il lido e cerca in- Toro. 

vano di salvarsi, volgendo vii occhi indie* 17. Leandro passa a nuoto f Eli"? 

tro e con orrore mirando lì suo periglio. con la guida d Amore, ed Ero iva* 

t). Galateo oppure sia Venere portata rata gii fa lume dalla Torre, 

sopra il mare da Cimotoe Dio Marino, 18. Siringo seguitato dal Dio Pm 

viene accompagnata dalle Grazie sopra i trasforma in canna. 

Delfini e dagli Amori volanti con la face 19. Ornamenti, 

e con gli strali : fu ingegno del pittore ao. Ganimede rapito dalt Afaik 

per significare lo strepito della buccina Giove. 

inspirata do Tritone , il figurarvi appres- ai. Giacinto trasportato in deh 

so un Amorino , che si chiude gli orecchi. Apolline. 

Questa con lo seguente favola fu colorito aa. > A . dichiariti 

da Agostino Carrocci. a3. S »« *vpru 

10. L'Aurora rapisce nel suo carro il 24. Giustizia, Carità, 

giovanetto Cefalo, lasciando nel sonno il a5. Fortezza, Temperanza, 

vecchio Tifone suo marito ,* ma quanto a6. Mercurio dona la lira 01 

più tenacemente ella abbraccia V amante, Arione Citaredo salvato del tkjf 

altrettanto egli la schiva , per amore del* Ercole libera Prometeo, 

la sua Proci, rimovendo con una mano Giunone addita a Diana. Cab** 

V avido braccio di quella, e tenendo f al- Orsa trasformata , per lo stupri) A ft 

tra mano sospesa, quasi sdegni di toc- %*. Ercole uccide il Drago w** 

caria. pomi Esperidi. 

ti. Andromeda legala ed esposta allo Prometeo mostra a Pallai* * * 

scoglio , ad essere divorata dal Mostro umana da esso scolpita, e Pota* fi* 

marino, tra U duolo e la speranza, pel dita la virtù celeste e V anima i**** 

valore di Perseo, che sopra il cavallo Callisto dispogliala e disopri 

Pegaso fa impetrine quel mostro, appo- vida, per comandamento di Dv#» 

nendogli il capo di medusa: il Re e la Icaro e Dedolo, che prrcip* 

Regina, che piangono sopra il lido, sono Cielo. 

il padre Cefeo e la madre della fanciulla. a8. La Vergine che abbraccia il M 

la* Perseo con la testa di Medusa in cerante ossia Alicorno, impresa 4»* 

mano, si difende, e fa convertire in pie- reni ss ima Casa Farnese: vi s ■ 

tra Tessalo e li compagni, che lo asso- motto VIRTVS SECVRITA1E* ' 

liscono per amore di Andromeda. Gli a- RIT, perchè la Pudicizia e t 

mici di Perseo chiudendosi gli occhi in- assicurano la Vergine dalla 

dietro con le mani: ed è bellissimo l'atto questo animale , colorita dal Doneaui 

di colui genuflesso, il quale, mentre si ) Ignudi finti di bronie.taì 

raccomanda all'inimico, che l'afferra nei g^* 5 fregio in atto di reggete,* 

capelli e sta per troncargli la Usta, in- °' ) dono bellissimo compiti** 
tanto s' indurisce in sasso e con la morte 

fugge la morte. allegoria dell» fatou 



i3. Bacco e Arianna: V uno sopra il 
carro d* oro , V altra sopra il carro d'ar- 
gento , con Amore che l incorona di stelle. 



V Argomento di Amore . cosi 
genio , con Amore che V incorona di stelle, con vane favole , dimostra la *ot<* 
Precede il Coro di Sileno ebbra e sosten- esso t soggettando egli spesse eolie k\ 
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li tatti e li più f"*** P*tti quali sono 
gli Amori di Ercole , di Anch 'ite , di 
Diana e di Pvli ftmo ; in cui di più si 
manifesta V effetto dannoso della gelosia 
t dello sdegno contro Aci suo rivale. Gli 
abbracciamenti di Giove , delT Aurora e 
dì renere marina palesano la possanza 
d' Amore nel? Universo. Il pomo d' oro 
donato a Paride da Mercurio , e la can- 
dida lana, che il Dio Pane porge a Diana, 
tono li doni co* aitali Amore si rende Si" 
gttore degP animi umani. La Baccanale è 
simbolo dell* ebrietà madre delle voglie 
impure. E perchè di tutti li piaceri irra- 
gionevoli il Jine è il dolore e la pena , se 
altri , dispregiata la Virtù, a quelli si dà 
in preda , finsevi però Andromeda legata 
allo scoglio per esser divorata dal Mostro 
marino , volendosi inferire , che T anima 
legata ai lacci del senso, diventa pasto 
del viiio , aualora Perseo , cioè la retta 
ragione non la sovviene. Bellissima è l'al- 
legoria di Tessalo e de* compagni trasfor- 
mati in pietra alla vista di Medusa, in- 
teia per la voluttà. Nelle medaglie e nel- 
f altre picciole immagini , vengono parti' 
colirmtnte significate le pene del Vizio e 
li pnmii delta Virtù : ti Satiro domato 
da Amore altro non è che V animo nostro 
il quale sottoposta la ragione alla concu- 
pitcenia , diventa mostruoso e ferino. 
.<'■■: Ito, che scortica Mursia è inteso per 
'«lire e per F armonia della Virtù , che 
tylit air animo la ferina spoglia , omo* 
IviatH volta fa ritorno all' imperio della 
rvewnt. Borea , che rapisce Ori zi a rap- 
prenda V impero sfrenato de' libidinosi : 
Ai congiuntone di Salmace e di Erma- 
fmdi to in un corpo solo è simbolo del- 
l' uomo effeminata, che perde la viril for- 
tetta. Euridice , ricondotta ali* Inferno, 
«W riguardare indietro è Con trascino del- 
l' incostanza della nostra umanità, che 
appena restituita alla luce dall' armonia 
•tua sapienza , si rivolge talora agli ap- 
petiti e ritorna all' ombre degli errori. Il 
*te> Pane che abbraccia Siringa conver- 
tita in canna è argomento del corso e del- 
le fatiche degli amanti, che al fine strin- 
gono un vuoto piacere , ed instabile. Eu- 
ropa rapita dal Toro riprende quei Prin- 
cipi, che di soverchio attendono olii pia- 
etri , cangiandosi in animali bruti, invece 
di governare con vigilanza gli slati loro; 
d che si manifesta ancora nelle favole di 
Ganimede e ai Giacinto inoliando essi 
talvolta il viùo. Leandro che si sommer- 
ge in mare , con la scorta di Amore , di- 
mostra il pelago e le disgrazie de 1 seguaci 
ài esso. Icaro significa il precipizio dei 
temerari. Callisto la castità corrotta, senza 



AKRIB. C ARRÌCCI 3t? 

manto c/te la rieuopra; ris tessa trasforma' 
zione in Orsa manifesta la deformità del- 
l' errore. La Lira donata da Mercurio ad 
A polline ci persuade, che ri ponziamo la 
lira dell* animo nostro nelle mani della Sa- 
pienza, simboleggiata in Apolline. A rione 
salvato dal Del/ino esplica il concetto mira- 
bile della virtù, che schiva f ingiurie e la 
morte , non mancando fin gli animali pri- 
vi di ragione a sovvenirla, rendendosi an- 
che nelF onde più instabili sicura. Pro- 
meteo, che dimostra a Pallade la statua 
umana , quasi vi manchi la mente eterea, 
e la Dea che gli addita il Cielo , cor- 
rispondono alla virtù dell' anima, unico 
nostro bene , senza di cui non siamo al- 
tro che loto e terra vile. Prometeo stesso 
liberato da Ercole, con f Avvoltoio ucci- 
do, approva la virtù, che prostrato il vi- 
zio, libera P anima dai lacci delle pas- 
sioni e dal supplicio di esse. C/ti iute al 
fine la moralità dell' opera l' immagine 
d* Ercole , che uccide il Dragone custode 
d ri; li Orti Esperidi, e Giove che lo ri- 
mira ; come che le azioni virtuose siano 
riconosciute e premiate; perchè li pomi 
d'oro altro non significano che r inesti- 
mabil frutto e beni conseguiti dalle ope- 
razioni virtuose. 

Potè tanto lo spirto di Annibale in que- 
st' opera , che per consenso comune degli 
uomini, acquistassi il nome sub una or- 
nati* sima lode immortale; perchè oltre fu 
ordinata, con mirabile invenzione, si ri- 
conosce in tanta moltitudine di figure, il 
molto delle passioni di ciascuno. ()uì so- 
no li moti terribili , gli amorosi e gli ai- 
tri umani affetti, e con bellissime accon- 
ciature de' panni , si accompagnano le vi- 
vezze de gV ignudi d'ogni età, e d'ogni 
sesso, condotti con l'impronto più sensi- 
bile di natura: e al dire il vero, in que- 
st'opera solo tradusse Annibale le bel- 
lezze Greche ; si che la pittura per le sue 
mani , dopo Rafaelle caduta , si è di 
nuovo inalzata alla maestà antica. Onde 
mostrò celi una stupenda sopranità d' i- 
s tinto, die rese agevole e molle ogni dif- 
ficoltà dell' arte, insegnando a' posteri tuia 
via piana e sicura, e con lo studio eh' ei 
vi pose grandissimo , s' avanzò fan? oltre, 
che fattosi proprie le lodi de' Maestri pas- 
sati , siccome è giudicato il primo , così 
pare sia V ultimo che a 1 nostri tempi ab- 
bia consumato r arte. 

D^no un sì gran lavoro, un altro non mi- 
nore doveva intraprendere Annibale proposto- 
gli successivamente dallo stesso Cardinal Far- 
nese , ed era la sala del medesimo palagio , 
che tutta sino in terra dipinta , V eroiche gesta 
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del granile Alessandro Farnese raj>presentasae 
in esempio; e doveva altresì rifare la cupola 
del Gesù, sin sotto il Zio, da altri maestri 
di quei tempi languenti all'uso loro colorita; 
ma stanco egli per la continua e veemente ap- 
plicazione di quella gran Galleria, perdute in 
gran parte le forze e troppo debilitati gli 
spiriti , chiese qualche |»oco di tempo, per sol- 
levarsi altresì dalla malinconia, che, cagiona- 
tigli per lo già noto rispetto, scritto anche 
dagli autori, il contento e l'allegrezza che 
Per altro arrccavangli le comuni lodi e 
V applauso, stranamente interrompeva e tur- 
bava. Il perchè ritiratosi alle quattro fontane, 
luogo eminente, «li bella vista e d' aria più 
lieta , diedesi alquanto all' ozio e al riposo , 
operando solo di genio, e ikt così dire, per 
giuoco , per dar ristoro air ingoino , e per- 
ciò lasciando i lavori già dimezzati a' discepoli 
di sua scuola. Qui parve in tal guisa prender 
un po di vigore, e rasserenarsegli alquanto 
l'animo turbalo, massime alla munificenza con 
lui non più usata di un tal Signore di Erera , 
che fatta murar di nuovo una sontuosa cap- 
pella nella Chiesa di S. Giacomo de' Spa- 
gnuoli (i), intesa la gran fama della Galleria, 
s'invogliò che dal pennello dello stesso pittore 
venisse ella compita e adorna , offrendogline 
duo 1 mila scodi di paoli, faccndogline anche 
animo Francesco Albani, uno de' più bravi 
giovani della sua stanza: che però postosi ad 
ischizzar di penna tutte le storie che in quel 
scomparto entrar dovevano, e fatto prima d o- 
gni altro il cartone del Dio Padre che anela- 
va dipinto nel lanternino, non dandogli l'ani- 
mo d'entrarvi, e starvi dentro per la scorno- 
dita, lo diede a colorire al suddetto, che se 
ne portò assai bene. Quest'opra dovea darsi 
tutta di sua mano in poco tempo finita, se 
distornatone più volte dal male, che allora più 
fieramente aa assalirlo tornava, che d'averlo 
lasciato parea, non lo necessitava all'andar 
differendo; poiché stancato per gli eccessivi 
studii , avea disposto di tornare al suo modo 
facile di prima e sbrigativo , non tanto strin- 
gato e rigoroso: quindi avvenne, che risorto 
egli un giorno da una fiera ricaduti , e riprese 
alquanto le forze, portossi sul lavoro . e ri- 
toccando tuttociò che avea dato a fare al sud- 
detto discepolo, disegnato alla prima e senz'al- 
tro cartone due di quelle storie, cioè quando 
S. Diego vien vestito dell'abito religioso dal 
suo supcriore, e quando trac fuori dal forno 
libero dalle fiamme il fanciullo , in pochi gior- 
ni le die- -colorile , con duo' di que* Santi che 



in quell'ornato entrano per aggiunto, 
Francesco e S. Giacomo: ma non jdmi 
disfare al suo intento, e pn*egw*. m 
aveva principiato, il povero AnuiUe.aitf 
ritornato in peggior slato di prima , ntàA 
un ramo di goccia , fu necessitalo ad &naV 
narsi in un letto, e raccomandarsi àié 
del suddetto Albaui. che co' più teow^ 
cii di sviscerata cordialità gli assistè «qj 
cagioni? poi forse , perchè dal lavoro «futa^ 
lo , iu sua vece ponesse Sisto Badalucchi) ni 
migiano ; e ancorché Annibale predica* d 
st' altro discepolo per il più l>ra\o ■ 
sua scuola uscito fosse , onde se o'jttc!» 
ro gran cose, tuttavia, come quello ori 
avea la pratica allora del fiv$co,eLi™ 
del colorire che in ciò richiede b obi 
ne |K»rtò cosi male nella lunetta, ef 
mesi la predica del Santo, che riti-ratf 
se stesso il maestro, ordinò che si jott^ 
allatto, e di nuovo la rifacesse FrM'Xftj 
quale anco finalmente, forzato tlilb o<n§rt 
la inabilità , apiioggiò iu lutto e ter % 
T esecuzione di quel lavoro. Usò ejjii ■■ 
meno quella convenienza col cooij»p" f- 
bani, che senza tirarla a basso, coro' «ifl 
dine, salvaudula, la ritoccò lutta tow« 
vede a secco; e postosi a riflettere sugli a 
di Annibale, a praticarli, e ricootnrbl 
studio del naturale e de' modelli, fai 
avanti , e lo perfezionò cosi egregiairwiW 
non abbino scrupolo gli inlelìigèsti Mb{ 
fessione dirlo di Annibale , e per talt 1 
dì osservarlo i giovani , e copiarla 

Tutto ciò più volle ho inteso dire ifj 
so Albani , dolendosi poi con me, adi ■ 
anni, di quanto su questo partiate* M 
mente n'avea scritto lo Scanelli. 
luogo nella sua vita dira»; ag^ie*** 
particolarità, che benché siano laf^jS 
riferir qui non si denno; ondeB'^ n,( 
alla curiosa lite, che con lauto sbo 
contava esser dopoi nata ; prete*!**! 
d' Erera sborsare assai meno del earflg 
per non esser ella tulta del maestro 1 
ma di scolari : le nullità che tutto 14 
devano, a causa delle citazioni che »^ 
mal eseguite, avendo egli ( chiamai» «I 
dicio a deporre la verità ) mutato o«J 
biatosi nome , e fintosi talvolta esser fifl 
Annibale: come finalmente quel Sir^l 
cato dal comune applauso, e coomt>'* 
sodo discorso che si risolse ti sle*»> b$ 
giorno, facendogli constare l'opra h*| 
tersi dire di Annibale, giacché fati, o'< 



(t) Gli affreschi di Annibale Carracci della Chiesa degli Spagnuoli furono succiti i*l "* 
trasportati in tela da Giacomo Succi, e descritti nelF Ape Italiana , giornale di Mie »^ * 
stampa in Roma ( anno primo i835. ) con erudite illustrazioni del Ch. Car. Marche** l** 
Melcbiorri, Presidente antiquario del Museo Capitolino. (G. G.) 
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pi. a«Wwm, 0 direzione, dispose dar minò di ritornarsene a Roma, e essendo 
fk fi) sedici centinaia di scodi , avendo» la stagione del Sole in Leone , a* viandan- 
ti memo fiiore quattrocento anticipati dì ti motto pericolosa, giunto ch'egli fu in 
H La KV? noi piò inaspettata, ma di- ^uej&z cnVtf, ammalassi, e da' disordini 
h fra loro duo', lo scolare 7 dico, e 11 anche aggravato, gli sopraggiunse la ma- 
lti . contentar ▼olendosi ciascun di essi lignità della febee ; e dal medico , contro 
«suddetta caparrale lasciarli mille ed / opinione degli altri , essendogli fatto ca- 
po all'altro; allegando Anuihale , che var sangue . con dispiacere universale mi- 
iteodovi egli potuto operate per la in- seramente morissi a' 16. di Luglio 1609. 
là. assai mercede gli sembravano , per e accompagnato da tutti li virtuosi di quel 
poco dipintovi , e qoe' miseri disegni , tempo . ebbe nella Chiesa della Rotonda 
quattrocento; e «"«plicaDdo Francesco a (Tomba di Rqfacllo) anch'esso sepoltu- 
anenirsi, e esser di vantaggio li dugen- ra. Dicono eli' eretto il suo cndavero in inez- 
ia* » sua creatura e discepolo , che zo della Chiesa , apparata di lugubri gramo- 
li altro grado, ne con altro titolo sotto glie, e con numerose fila di lorde, in quella 
t col suo consiglio . direzione e volere guisa che la Trasfigurazione a Rafaelle , e 
ubbidito; tanto phi che l'opra non a poch'anni prima la testi del Cristo giudicante 
devo era stata allogata, ma ad Anniba- al suo fratello Agostino, così in capo al cala- 
ti* se ben finalmente il d" Erera fallo» letto di questi un Crislo coronato di spine, 
mediatore e giudice, ottocento decise da lui fatto al Cardinal Farnese, fosse posto. 
ù all'uno, e ottocento all'altro, vi fu Che colf assistenza del suo Monsignore Àguo 
•r? e e he dire, che Annibale ad andare chi , e altri Prelati paesani gli fossero celebra- 
ndere i suoi si riducesse', mostrando in te sontuose esequie, col concorso di tutu la 
modo temersene e vergognarsene. Oh nobiltà e de' virtuosi di Roma: e che in fine 
animo il piò regolato , e ben composto di ciò si prendesse particolar cura V istesso 
ai vantasse l'antica filosofia . inesplicabile Marchese Crescemio , pittore anch' egli , e ar- 
cata.' oh d'un' nmilta la più profonda, chhetto di qualche nome, che avendolo tanto 
e primitivi Chiostri giammai campeg- stimalo in vita, volle anco in morte onorarlo 
, inarrivabile esempio! tarsi minore dello 00' più efficaci motivi di un'ufficiosa pietà: 
e il maestro: l'onore, non che il premio come dover seguire era anche stato tocco dai 
Iwuto ceder ad altri , e col dispregio del- suo cortese protettore, e erudito direttore U già 
« degnamente acquistato, riportar de- detto Monsignore nella lettera dei funesto avvi- 
fati un si glorioso trionfo. so, che ne diè subito a* suoi , per mezzo del suo 
feb appella si può dire fosse l'ultimo diletto Canonico Dolcini , Mei tenor che siegue : 
d» M suo operare , poiché dopo il qua- lo non so da che parte cominciarmi a 
& S. Diego a olio che v' andò sopra scrivere. l r engo or ora , che son quasi 
" e che ■elP attimo aggiustamento prò- due di notte dal veder passarsene all'altra 
>i d'Erera far tutto di sua mano, come vita il Hig. Annibale Carrocci, efie sia in 
amente eseguì ; la Pietà de' Signori Mat- Cielo, hgli ondo ultimamente, quasi li ve- 
y Francesco a Ripa finita , ch'altri vo- nisse a noia il vivere, a cercarne la morte 
che molto anche prima, terminala fosse, a Napoli, e non V avendo trovata là è, tor- 
ero più potè» oprare egli, crescendogli nato in questa pessima stagione pericolo- 
, e radoprnanaosegli la malinconia. Fu sissima da fare tal mutazione d' aria ad 
alo perciò da' medici, e dagli amici a affrontarla a Roma. Arrivò pochi di sono, 
affetto ogni applicazione, mutar paese, e in vece di aversi cura, fece di gravi di- 
irendost alP aria squisita , e deliziose sordini, e sei giorni sono si pose in letto, 
della gentil Partenone , passarsene a e questa sera se n' è morto, lo non fio sa- 
a Pusilinpo, a Gaieta, e simili curiosi puto nè del ritorno né della malattia se 
svariandosi e divertendosi nella consi- non questa mattina eh' egli era in ottimo 
■e di qae* maravigliosi effetti della na- sentimento e non disperato: ma \*erso il 
di quelle snblimi reliquie della roma- tardi che sono tornato a vederlo V ho tro- 
idezza. V andò dunque: ma diede vaio disperatissimo, ed ho sollecitato di 
peggio ( dice il Baglione) per il che farlo comunicare ; ed io stesso per un ae- 
vi alcuni giorni dùnorato , deter- cidente che gli è so/traggiunto gli Ito rac- 



ssdici centinaia di scudi. de»e dir le dieciotto, altrimenti conlradirebbe , come contradire 
idranti e lasciar li nulle ed ottocento all'altro e piti aranti ore dice que' quattrocento. 
ha da dire qwT duecento, come scrive il Bellori pag. 70. lin. a. (Hai*.) 



! 
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comandato V anima ; ma essendo poi al- deci con V altre di lui tanto lodate dillo Si 
quanto ritornato in se è sopraggiunto il nelli, cosi vengono registrate: in Ani 



paroco che gli ha dato l'Olio sarito, e po- nel Duomo una tavola che dimostra 2i 

co appresso è spirato. Si è ridotto assai Martino, quando dà per elemosina /» 

bene al tempo della SS. Comunione ed ha del suo mantello al povero, t datti p 

riconosciuto lo stato suo. Voleva Jar al- della sopracitata tavola del Procasm 

cuna disposinone di quel eh' egli lascia , le due Virtù e V altre due istorie làs\ 

però a benefizio di questi suoi nipoti, e della B> Vergine, e sopra V organo Uh 

massime delle /emine, ma non ha avuto zia fa con mezze figure, e la erano* ito 

tempo. Non so se abbia altro che dieci che si ritrova vicina della vialmUit 

luoghi di monti, pochi mobili ed alcuni B. Vergine, essendo dipinta la 

argenti. Antonio nipote figlio di M. Ago- il coro con istorie vane, ed alternile 

staio, che è qua, avrà buona cura di suddetto Procaccino e dal medesimi 

ogni cosa, ed il farà seppellire nella Ro~ dovico Carrocci: e perchè U lettera 

tonda appresso la sepoltura di Ma/hello si va dello stesso Lodovico in data <tó rn 

cf Urbino, dove si porrà anche una me- di S. Bartolomeo 1609. ad un late i 

moria con un epitaffio degno del suo va- sedo Guidetti a Bologna , di dove io a 

lore. Io non so qual sia V opinione degli la mentovala da Monsic. sua assenza ni il 

uomini di coteste parti: ma per confis- de' predetti lavori in Piacenza, non « 1 

sione dei primi pittori ai Roma egli era altre curiose notizie che ci rendono tua* 

il primo che vivesse al mondo nella sua |wei del suo stato in quel punto, *o' <joi 

arte; e quantunque da cinque anni in qua gistrarne. Dopo dunque molte e lunsw 1 

n/m alìbia potuto Itivorare quasi niente: inonie mal poste assieme e mal .«ditte ( 

nondimeno riteneva il suo solito giudizio avendovi mai fattegli studio , troppo &t 

e conoscimento, e cominciava a fare qual- tosi al solo disegnare e dipingere ) w* 

che cosetta degna di se stesso, siccome ne giunge: In materia del cugino perso fa 

die segno in una Madonna fatta di nasco- grazio della condoglienza che ne k 

sto poco prima di andare a Napoli, che t'ito per amore suo che era su» * 

è bellissima, Perciò la perdila sua lui da caro, e ancora per i7 fastidio che X 

rincrescere non pure apparenti e agli ami- titillando ne la persona mia, che 2 

ci, ma alla nostra città ed a tutti gli stu- Iddio lo riceva in gloria a su» /e*» 



diosi di sì nobil arte. Io ne sento, come bene il mondo V ha conosciuto c cw% 
che io sia qui in fatti un disfàacer straor- per molti secoli e nò più. 




za; perchè gli hanno ben scritto questa gran mule di fante sorte come 

sera dui V avevano come per disperato ; Jica mi pare impossibile che w: + 

ma }ìer essere lontani dalla posta hanno Sig. li libera se cosi li piace * fa-I 

pregato me eh* io dia avviso della morte, clcmenua. Io poi ho poi fornii f ^ 

Piaccia a Dio di avere V anima sua, per quattro anni principiata con 

so\*vcnire alla quale non si mancherà punto grande di chi mi fui comandata 

di messe e di suffragi ; sì come non si è la Città, che lo posso dire <*' *™ 

mancato al corjx> di medici e di medici^ sig. Procazino ancora lui V.S.K* 

ne: e qui con ogni affetto a V. S. bacio imaginarc, essendo il valentuomo 

la mano. Di Roma li i5 di luglio 1609. per essere partito di Piacenza 

Di V. S. MoW Illust. e Molto Rever. luto fare le raecomaridazioni ; 3 ^ 

smondo oV India appunto quelli ■ 

M. BaJdassare alias Galanino fi che che ebbe sue lettere si trovassimo * 

inoitò e condusse il sig. Annibale a Na- tutte due a una tavola de la sk- « 

poli con poco senno ; ma egli non ha già ra Raraiicra dove lui si trattiene 

avuto poco senno a trattenersi colà per mente, e vi era uno pavese die e»** 

questa state, ec. soprano che si chiairui il Pigliti* 

Affé*, Servitore di cuore primo soprano d y Italia, cosi dia « 

G. R. .1 gucchi ce. Gi smondo mandato a pigliare d*\ 

Sereniss. per fare cantare qiuitti -^ 

Trovatasi Lodovico in Piacenza , correano votive le più eccellentemente ov?-* 

già presso a quallr' anni, quando mori Anni- si possa in queste bande: il Sig d 11 

baie, ed era al termine di qucll" opre, che in- do le ha composte co li motettijw* 
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imo cosa rara* vi è uno basso il primo, 
tim profondo che si trova die can- 
W>f& schiapare le w>Uc, ti domanda U 
feb n.t altri che molte volte mi trovo 
t mpagnia, e odo cose molte di gusto 
è,f tutte cose nove; il sopradeVo Sig. 
isn nJo la ringrazia , e li rende mine 
tur e dice che F. S. li comanda, e di 
teprre li ne oferese cosi mi ha detto che 
ttrii-a e che F ama di core y suria io 
mi jitrtito se non fosse che sono die- 
Hano quadro del nostro Illustriss. Le- 
di sua commissione, ma no li voglio 
lompimento qua perche bisogna che 
a Mantova a ins torna de la Sere- 
)ltulania di Ferrara* e me ne vero 
e bloena piacendo al Signor Iddio ce. 
le il Cardinal Farnese poi, morto Anni- 
entasse di onoro, finito il detto lavoro 
Uà, Ev riamare anche a Roma il tanto 
hi bramato Lodovico, a lasciarvi di suo 
I calche insigne memoria, proponendogli 
ubiate la suddetta sala già destinala ad 
fhy, e eh* egli in nissun modo andar vi 
It e jier stirarsene allegasse il suo ser- 
Ub obbligalo ad altri Principi, io non 
ài «palo trovarne tal rincontro die a rap- 
ilo vero va' abbia potuto persuadere. 
f * dietro un quattro del nostro 
rtftj?. Legato di sua commissione: e 
■mure: che vada a Mantova ad 
*m é Madama Sereniss. di Ferrara 
iMbiooo quanto alla nuova sua cliia- 
feMfcma; e se ben si videro e si 



óVo, che rappresentarsi vi si dovevano, scom- 
partite in varii schiizotti di penna ed acque- 
rella in gran fogli, due de 1 quali oggi son giunti 
nella superba raccolta del Fasinelli. così terrì- 
bili e sprezzati ma Così dotti; ed altri due 
v idi già presso V Aldini, lutti di mano di Lo- 
dovico; molto prima dallo stesso esser stati 
scliiziali, diceva il Garbieri, per servigio di 
A nni Itale, che per lettere ne lo aveva suppli- 
cato d* un po' di pensiero, per non affaticar 
tanto 1* intelletto, risoluto al fine, risanato eh' ei 
fosse, come sperava, far di questa Sala come 
anche avea desiderato della Cappella Krera, 
darvi l»en presto attorno, e con V aiuto de' suol 
giovani spicciarsene. 

Sopravisse dunque ad Anuibale dieci anni 
Lodovico, e diciassette ad Agostino, nè col- 
la vantarsi in età in lui [Kinlo rallentussi V antico 
valore; onde di questi ultimi giorni, non meno 
che de* suddetti, opre stupenae si vedono, co- 
me la esorbitante Trasfigurazione (i), che an- 
corché d* appresso atterrisca, eccedendo di tan- 
to il naturale, a suo luogo però ed in sua di- 
sianza cosi ben torna, ali* Aitar maggiore delle 
RR. MM. di S. Pier Martire, correggendosi 
della quanto ben pagata altrettanto straviziata 
all' Aitar maggiore delle RR. Monache di 
S. Cristina, ove anche non so se per difetto 
di azzurro o per prova , a farvi V aria gettò 
e buffò su *n color fresco smaltino asciutto. 
Come la fìerissitna caduta di S. Paolo (a) 
nella Oippella de' signori Zambeccari in S. 
Francesco. Come la erudita Assunta de' si- 



gnori Landinì nel Corpus Domini. Ne* 
dicanti lo spaventoso S. Matteo (5) avocato 



Dionisio Ratta per la Chiesa di S. 



pàpese di quel gran Duca Alessan- 

fi Sentore librato in aria si palesa nello splendore della sua gloria a Mose ed Elia» che as- 
ta! oabi, uno per Iato, lo guardano con ammirazione. Nel piano del monte ì tre Discepoli 
tà da meraviglia in devoto atto lo mirano. S. Pietro piegando il ginocchio sopra un masso 
lalxa il braccio manco, onde farne riparo agli occhi incontro alla luce, che il Salvatore tra- 
i umilmente S. Giovanni seduto, e con la destra fermata al suolo, leva col sinistro braccio 
• perchè gli difenda quella luce: poco lungi S. Giacomo genuflesso con le braccia incro- 
fmuoso adora il divino Maestro, 
te tavola fu dipinta a spese di Mons. 
•mraira alla P. Pinacoteca. ( Edit. ) 
I «agninco tempio di S. Francesco, surse verso il i attuile rovine di altra chiesa col tìtolo 
■BtHiìma Annunziala, che era in allora fuori del secondo recinto delle mura: fu in appresso 
ito e ridotto nella forma che il videro i padri nostri, quando nel 180». venne soppresso e 
ad uso di Dogana: e il vastissimo convento fu destinato a vari uffici. Nel tempio e ne* din- 
•njevano insani marmorei monumenti, de' quali alcuni furono trasportati e bellamente si- 
ti pubblico Cimitero alla Certosa. L* altare maggiore era ricco per grandiosa macchina con 
•tue di marmo, opera di Giocamo e Pierpaolo lacobetli veneziani; venne trasportata altro- 
{ almeno in parte ) scomparve. Di rare pitture era adorna la Chiesa : primeggiavano un' As- 
fi Annotile e la caduta di S. Paolo di Lodovico, opere che ammiranti oggidì nella bolognese 
Kca. L* editore di queste memorie e autose «Ielle presenti note, possiede una replica o il 
Postero della caduta di S. Paolo, ma del solo gruppo principale, e può vedersi si pregiata 
itìi» sua collezione di pitture. 

n scriviamo corre voce che questo tempio tornerà al primiero suo culto, se non alla pri- 
va asagnifieenza. ( Gualandi M. A. Memorie Originali di Belle arti Ser. 1. 1840. pag 8t. 

e trasportato a Parigi e ritornò cogli altri capi d" opera, ed ora ti vede in questa P. Pi- 

a. ( Bau. ) 

4' 
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dal telonio e chiamalo «la qnel signore, da cui 
tolse poi di peso il Domeuicbino il suo, che 
nella famosa truna di S. Andrea della Valle, 
chiama qoel Santo a peccar uomini,e che mon- 
sieur di Moneonii, oltre tanti altri intendenti, 
nel suo viaggio erudito, tornando a vedere 
prima di partire, tolse e scrìsse per: un' o/ira 
delle belle di Annibale. Nel Capitato della 
nostra Cattedrale, il nuovo capriccio di quel 
S. Pietro che in compagnia degli Apostoli si 
genuflette a passar ufficio di condoglienza per 
la morie del suo Maestro e Signore, con la 
SS. Vergine Madre ; e dove, dopo averci (atto 
vedere il detto S. Pietro sì amaramente al solilo 
piangere, la gran Madre del morto Redentore sì 
addolorala, gli Apostoli cosi lagrimosi, non sapen- 
do come più e meglio rappresentare una si ster- 
minala mestizia nell'altra Maria, la finse ricoper- 
tasi tutto il volto col manto, piangervi sotto; 
siccome Timante finse il volto velato ad Aga- 
mennone , per non saperlo far piangere più 
degli altri ( ciò dovendosi a Ini come a Pa- 
dre ) la figliuola Iiìjgenia, vittima già destinata 
alla mauuaia stili' Aliare, c simili che si la- 
sciano, come più proporzionalo oggetto alla 
fortunata vista de 1 dotti spettatori che delP im- 
perila mia riflessione. Nella Nunziata solo nel 
gran lunetlone della stessa Cattedrale strana- 
mente incagliossi, ingannato dall' 1 immensa al- 
tezza e larghezza di quel gran volto e angu- 
stia del ponte, non polendo scostarsi a rimi- 
rarne l 1 effetto; onde nel pie che per inchi- 
nar la Vergine ritira V Angelo, scorresse lo 
storpio manifesto, e che non si può difendere. 
Marra» che sentendone egli cola su difficoltà, 
pregasse D. Ferrante Carli, gran letterato non 
solo, ma che nella pittura arrogava*! un buon 
gusto e grande intelligenza, a riguardarlo bea 
da basso e considerarlo , non giungendovi ei 
più con la visti deteriorala assai per V età, e 
da questi assicurato non vi esser errore e tor- 
nar benissimo , sulla sua fede facesse disarmar 
quel gran sito e scoprir V opra immensa : che 
intesone poi il comune scandalo e le doglianze, 
portò un memoriale a que^ signori Fabnricieri 
di poterlo correggere a tutte sue spese, eh 1 eb- 
be il rescritto d v un lectum, a cagione del- 
l' ingombro e fastidio di quel gran ponte, tanto 
se ne afllivse e se ne prese dolore, che posto- 
sene in letto in pochi giorni fini di vivete. 

Ed ecco nel mancar di Lodovico languir 
b pittura: ecco nella perdita del gran mae- 
stro smarrirsi il vivo esemplare della maggior 
eccellenza delP Arte. Io qui ni 1 arresto e nel 
comun dolore abbandonando la penna, alzo le 



parger dirottissime lagrime; non potendo pt 
e mesi consolarsene il Garbierì e '1 0* 



roani a! cielo e dico: oh de' profondi arem, 
della Divina Sapienza impervi ul.il >i ti decreti! 
quel pennello istesso che gli fu miotslro di 
gloria e d' immortai vita caagiarsegti ia bnv- 
mento di dolorosa mortificazione e di Rtort>> 
il solo fallo d' un piede iniermmprreli ptt 
sempre un sì felice corso d' anni ; e qoeu" Aa- 
gelo che fu messaggiero a noi tatti della co- 
mune salute, a lui qui farsi nunzio delle ulti- 
me amarezze mortali. Morì egli, e con lai moti 
la speranza di più riveder pittore che gran?» 
potesse a una sì grande eccellenza. Tanto dwr 
Guido, eh" anche poco suo amici», intoaae ai 
ogni modo la morte, buttando la tavoloni •■ 
pennelli, e licenziando i giovani , andiam. dwc 
andiamo a pagar V ultimo trìbolo di ossequio f 
di pietà al primo Pittore che mai sia «tato «1 
mondo, e mai più sia per venirci. Fu dunque ac- 
compagnato alla sepoltura da tutta la comitiva da 
suoi discepoli non solo, ma di lutti gli artefici 
e furon osservati il Brìzio suo compare ed ti 
Tiarini, ritiratisi in un angolo della Caie*, 
sparj 
mesi 

vedone. L' esequie non furon tanto rìgoan 
voli, e benché si trattasse da gli Accadrà 
di onorar la di Ini memoria con funerale aan> 
maggiore di quello praticato si fosse nella aw* 
di Agostino, essendosi perciò raccolta booe 
somma di denari, non ne segui V effetto, ttf 
trovandosi chi far se ne volesse capo e (Ri- 
dersene P assunto. Fu riposto il suo cadawm 
nella Sepoltura avita della lamiuliu ( larrjod ari- 
le RR.&uoredi S. Maria Maditoleua(i);eoA 
Cappella dV Signori CasaU in S. Dobw*a 
in luogo remoto ed oscuro, con carattere w- 
nulo scolpilo in picciolo e fosco marmo at- 
tamente si legge: 

n. o. m. s. 

ET MEMORI* I.VDOVICI CAR.RACCH 

P1CTORI5 CELEBERRIMI 
AVGVST1RI ET ARHIBAL1S EADEM fl 
ARTE PERITISSIMORVM PATRYElJt 
CV1 PRECLARA MORIMERTA ET 1U.VSTAI5 
PERR1CIM.O VIRI QVI EX 1PSIVS DISCWU»» 
PROOIERE 7AMAM SVMMA CS M LAVM 
TR1BVERVRT 
OBIIT COELEBS IR PERIODO ARRI JETATU «"* 
CX.IM ACTERIC l 
IDIBVS DECBMBRIS MDCZ1X 
VI» CARDOBB ARIMI MODESTIA P1ETAT1 
COKSPtCWS 
PAV1.VS CARRAT1VS LVD. FRATRt OPT. «. ? 
CASAl.lt VIRTVT1S ET AMORIS ERGO 
LOCVM CORC 



(i) Le onorate o*»a di Lodovico Carracci furono confuse con alrre «IP epoca della di**»*»""* 
di <jue»u chiesa. La inacritione col busto suo di rame, eh* erano nelja cappella Candì, lurvoo éV 



i 
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(Questi fu T nngusta iscrizione all' augusto usata con altri, scrivendo due volte le vite loro, 
•ento di Lodovico non solo, ma di Agostino e coinè di pittori e come d" intagliatori : perché 
f «li Annibale, quiili se con tale occasione non Agostino come volse nella pittura, cosi 
trorarano entro sì breve aito sì scarsa auto prevalendo ne/I' intaglio e Jorta ( soggiun- 
nietiiione del lor valore, come abbiamo a do- ge ) eh' ora tra gl' intagliatori il riponga , 
lerci di restar privi de* loro onorali cadaveri, e il ripetere delle sue lodi, sia gloria della 
cnù vergognarci dovevamo nel cercar indarno virtù', nel principio emì s introduce: Scri- 
ni qualche lajade il lor nome. Ma se scarseg- vono gli* autori , che la Fenice , di vaghi 
giano i marmi soprabbondano i logli, e men- colon vagamente aspersa, dopo il corso di 
tre riposano gli scalpelli s'affaticano le penne molti anni che sogliono menomar label- 



in tramandarne elogii ben degni alla posteri- lezzo e distruggere la vita, suole ravvivar- 
la: ecco ciò che ne scrive 1* erodilo Machari : si a far pompa rarissima d' immortali ya- 
Avvenne poi alla Pittura di declinare in ghette ; ciò a noi injin ora non è addive- 
modn da quel colmo ov' era per\*enutti* che nato di mirare e di godere. Ben è vero 
se non sarebbe caduta di nuo\>o nelle te- che la pittura la gitale col disegno e col 
nebre oscure della barltarie di prima* si colorito sotto Michelagnolo e Ilafaelìn 
rendeva almeno in modo alterata e cor- era notti, parca fatta languida e dal tempo 
rotta, e smarrita la prinm via ; che si per- in fkirte esser stata abbattuta, quando ecco 
(leva quasi affitto il conoscimento del tato- dopo gran giro si è alla Jine veduta } per 
no. e sorgevano nuo\*e e diverse maniere gloria del nostro secolo, ne* Carrocci fe- 
lontane dal vero e dal verisimile* e più Veemente r inovaia et: 
<iì>pnggiatc ali* apparenza che alla wstan- Lo Scandii che nel cap a8. del suo Micro- 
bi;; contentandnsi gli artejici di pascer gli cosmo, ove trattar promette: Dell' offre di rata 
"echi del popolo con la vaghezza de* co- e insolita bellezza, che gli ecre.ì lentissimi 
lori e con gli addobbi delle vestimento, e Carracci pittori bolognesi hanno lasciato 
valendosi di rose di qua e di là levate per ogni parte aV Italia, ed in jtarti colare 
<m povertà di contorni, e di rado bene nella Lombardia.comc nella città di Roma, 
insieme congiunte, e ehi per altri notabili per chiari contrasegni della loro viriti, così 
*nnri vagando, si allontanavano insomma principia a neh" ep li che: Mentre nella sctto- 
^amrnte dalla buona strada che all' ot- la di Lombardia ed in ogni altra dell'Ila- 
■** ne conduce. Ha ed anco dell' universo tufo, dopo i pri- 
Ma mentre in tal modo s' infettava ( per mi capi e maggiori soprocitati maestri 
Olière ) di tante eresie dell arte questa succedea del contìnuo varia e mai sempre 
Wb professione, e stava in pericolo di mancante la nobilissima professione del 
tnvrirsi affatto, si videro nella città di dipmgere si vide rinascete ru lla città di 
tiolnena sorgere tre soggetti i quali* es- Jiologna. vera madre degli studi e if ogni 
*>«*V> strettamente congiunti di sangue fw virtù, col mezzo del taf ento industrioso de- 
rnnn tra loro non meno concordi ai uni* gli studiosissimi Carracfi a gran segno 
''j<W proponimento di abbracciare ogni di perfezione la Velia pittura: impercioc- 
studio e fatica per giugnere alla maggior che eglino dotali di spirito grande e di 
perfhione dell' arte. straordinar io talento, formarono dall' os- 
Furnn questi Lodovico* Agostino e An- servazione della seconda e terza scuola 
tobale Carracci bolognesi, de qua'i il pri- in particolare una dctei minata manici a 
■f» fra cugino degli altri due, eh' erano cosi pratica, universale, suffcicnle, delicata 
fratelli carnali: e come che quegli fosse e vera ec. 

*?g%iore di cui fu anclw il pr imo che si Ora se per detto d,i qpesti. ami per 



«Me alla professione della pittura . e da consenso, r ai te debilitata aflaltw e caduta, per 

m riceverono gli altri due i primi ammae- essi più rigorosa risorse, chi più ardirà di chia- 

iir'tmenti delV arte ; e perchè tutti tre erano mare diminuto troppo il I>ulcini. che admira- 

J'itcemente dotali di quel dono di naturale bili ilio Carracctorum Triumvirato lapsa- 

W'htà.che tanto a quest'arte assai difficile nix pie tur oc suffectos Heicules nominaadoli; 

n richiede, ben presto si avvidero che con- spende tante pagine della elegante sua .storia 

veniva riparare al cadente sfato di essa, in descrivere encomiasticamente I* opre chr di 

per la corruzione sopraddetta ec. Lodovico possedeva ? Chi 'inconsiderato il Man- 

Ascoltiamo il Bastione, che riflettendo alle cini, quando nel suo Discorso di Pittura, 

"T^ da essi intagliate e con parzialità, non delle quattro scuole alle quali ridusse il secolo 



filiti a tH a p ont Acnd . 4; bene , r ,i ; rol 1 air vero tono ben meachino monumento .MI, 
j'^ndmima gloria onde rifulgono per Europa i nomi dV cele bratitaimi Carracci. Eglino 
0 »■ condegno monumento in qnrtu loro iplrndida patria. ( G G.) 
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moderno, la prima ( scrisse ) diremo esser 
quella de' Carrocci? Chi a' suoi Veneti poco 
amorevole il Gigli, non mai di essi, come dei 
nostri nella sua Pittura Trinnjcaite famigliar- 
mente cantando: 

Altri tre veggio nel roedesmo loco , 
E di costei chiarissimi splendori , 
Scoprirli là da serio e non da gioco: 
O chi fi a mai eh' a lo suo par si glori? 
Meglio è tacer di lai , che dirne poco, 
Si degni son di sempiterni onori, 
franane i Carracci son quegli , eh' io dico 
Annibale, Agostino e Lodovico? 

Ciò mi diceva , ed io li rimirava 

Com' altri suol mirar non mortai cosa, 
Già che ciascuno ancor li venerava , 
E facevali strada spaziosa ; ce. ? 

Chi parziale troppo della nostra scuola PAn- 
geloni, che nel V erudita sua Storia Augusta 
nella medaglia d'Antonino Caracalla, lodan- 
do il Museo del Duca Sanesio , massima- 
mente per le numerose pitture di Annihal 
Carrocci bolognese , soggiunge: che coi due 
fratelli Ludovico e A sostino e il nijK>tc 
Antonio avvivarono il buon modo del dì- 
pinon e ? 

troppo accurato V intelligentissimo e mio 
gentilissimo sig. du Piles , che nelle sue dot- 
te osservazioni sovra V arte della pittura, si 
elegantemente in ristretto cantata dal signor 
Du Fresnoy 3 tante volte esemplifica gli suoi 
precetti ne Carracci , come allora eh'' esor- 
tando i pittori andar provisti <1" un libretto, 
per notarvi all' occorrenze tutto ciò che alla 
giornata si para loro davanti: Comme ont 
jait, fi ice Tiù'en e les Caraches ; soggiun- 
ge , averne veduto quantità di queste memo- 
rie fatte su foglietti da questi grand' uomini 
presso a' dilettanti di pittura; e come allora 
eh' esemplificando la quiete tanto amica ai 

f>ittnri, e in conseguenza sconsigliando loro 
'ammogliarsi perle aire dimestiche troppo 
pes;iiili ■ chi opera, l'osserva ne' tre primi 
m.iestri, Rafnellc , Michel Angelo e Cor* 
rarci , e simili ? 

Chi troppo ardito ultimamente il Girupeno 
nel proferire non solo in faccia allo stesso an- 
che genio di Rafaelle: Gran scuola per certo 
esser quella de* Carracci, dalla quale ne 
sono scaturiti, quasi da mare di sapienza, 
sì buon numero di fiumi impareggiabili 
in questa professione; ma nel confessare, 
Mando nuche in Roma sul bel principio tan- 
to applicato al suo Sanzio . non aver potuto: 
non cominciarsi ad imbevere dei latte 
Carraccesco, prima anche che consigliato ve- 



nisse datr Me« 
moderni app 
sejguaci, mia» 
di straoraina 
essere la sua 
Chi ittcousi 

2uando disse r 
ens presso il 
il gusto de^ ( 

oc Imiti. irn 
ciò che nel cai 
di lui forse in 
samen le ne scr 
sue rime Lelio 
Savaro di Wile 
odasi ciò che 
sotto le da lui 
ture del Carnet 



genio di Rateile: frc'i 
liarsi a" Carrocci t m 
essendo riusciti al *m 
1 ammirazione, <h?ym| 
>era mira e bersai " 
Tato il signor di 
svisare nel Diluvio 
ìuca di Sassonia in | 
irracci? 

i Annibale (1) a pirtf 
o quinto del suo gran 
se il Marilù ; ciò eh' 
se nella parte 
Guidiccìoni e V Arch< 
"> nella sua storia 1 
ne canta e Monvi 
>i egregiamente L^'ul 
no Farnese : 



Inde mone/ lì vini operi* Cai r ohm 
Itala cui tei ut vix tulit arte parem. 

E il dotto B allori presso il BagW : 

Ammira, de^ ''arricci alteri pregi , 
Quel di nat ira emulator sublime. 
Annihal, che ne I* opre 
Sembianse eterne , idee celesti 
Che mentre arie discopre 
Sovrana e al mondo sola, 
Tutti a le Grazie invola 
Gli onor, le glorie, le vaghezze e 1 U 
E '1 suo gran nome or Tola 
( Resa Cartaio umile , 
E Bologna inimortal ) da Battro • Ti 



11 Marini nella sua Gallerìa : 



BROMATO COK LA TESTA DI S. GÌO. U 



I 

I 



O Tragedia Innesta , 

Come tronca ed esangue 
Fa del buon Precursor la «aera ("fi 
I bianchi lini rosseggiar di sanjroe! I 
Ahi pompose ne van di cibi uh il 
Sol le mense Reali. 
Non è, credilo a me, donna nefandi 
Da desco povere! simil rivanda. 

LO STESSO . IS MORTB D* AFUTBAL CUI 

Chi die P essere al nulla , 
Ecco che in nulla è sciolto: 
Chi le tele animò seni' alma triaca- 
Ai gran pittor , che porse 
Spesso ai morti color senso vivace, 
Morte ogni senso , ogni colore ha U 
Ben tu sapresti or forse 
Farne un 1 altro , natura , cenale a ~\ 
Se avessi il suo pennello. 



(1) Agostino, e non Annibale. ( Z. ) 



\ 
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E finalmente il suo Monsig. Agucchi, die 
ia oua delle sue seicento lettere, sotto li 4* 
Luglio 1607. di Roma cosi scrive: AL An- 
nibale Carrocci ha fnalmente avanzato^ 
se stesso nel lavoriero del quadro ch'egli 
ha fatto al sig. Cardinale , il quale ben" 
che sia posto in un deh copiosissimo di 
lumi, non perciò fjerde niente del proprio 
splendore ; ne riluce meno degli Angeli 
ed Arcangeli Haffaelli e M nitrii , che 
di stanno in faccia', ne riportò una col- 
lana di valore di 5oo. scudi ? e, che più 
importa, molta lode e riputazione, che non 
gjt potrà esser tolta > se ben mancasse la 
collana ec. 

Se di Lodovico poi, oltre quello ne disse 
il Rinaldi nel secondo volume delle sue let- 
tore, e ne compose il Bruni nell'Agiata, no- 
titi come in lui si Cuccia forte il Goto Conte 
Andrea dell' Arca nella sua Essamina con- 
tro il Conte Lodovico Tesanro, portandogli 
io ùccia , acciò : con T occhio pro/jrio veda 
tutta quella favolosa istoria espressa al 
mo , con tutte le sue circostanze , il fo- 
^io. ove molto prima, con grandissimo 
pidiiio e molta erudizione fu da Lodo* 
vico Carrocci . pittore cminentissimo e 
Piatissimo nelle favole ed istorie anti- 
che, col felice stilo designata ec. 

nelle sue lettere tante volte lo lo- 
>ig. Agucchi ; e celebrando partico- 
urwnte una sua S. Gtteriua fallagli fare da 
lui m Bologna , eli scriva di Roma li 3. 
d* Aprile i6oa. i/ quadro della Santa es- 
giunto in que* giorni Stmti ec. in 
lostanza la pittura esser bellissima e mol- 
b più al parere degV intendenti dell'arte: 
ì^pcergli che nelV avere del grande e qua- 
li del virile , mostra lo spirito onde fa 
*faft" la Santa; e nell' esser in atto con- 
templativo e di sollevazione di mente, non 
tolo render la foltezza fuori <f ogni so- 
W'-ùme di lascivia, ma rappresentarla 
j«io/a ed egualmente pura e semplice, né 
«» semplice purità togliere , ma accresce- 
re la bellezza. 

E sotto li 17. dello stesso: Il quadro riu- 
scirgli ogni giorno più bello , né la con- 
suetudine di mirarlo di continuo JargVe- 
*° parere men rigtiardevole , effetto pro- 
prio delle cose rare: che stimava }>énc , 
cfle in luogo del maestro nissuna mano 
l^tfuc ritoccarlo convenientemente dove 
e £k è rimasto alquanto offeso, che quel- 
« dd sig. Anmbale, nè avrebbe fatto 
Mementi, e che V attende con desiderio, 
H bene gli vien detto , che sia per venir 
£ is tesso sig. Lodovico ec. 
B finalmente celebri in tal guisa nella sua 
il Marini: 



SAI. MA CE E ERMAFRODITO DI LODOV. CARRACCI 

• 

Sì come dì Salmace 

Aveano in se l'acque tranquille e chiare 

Virtù d* innamorar* ; 

Così per T arte tua la lor sembianza , 

CA RR ACCI , ha in te possanza 

Di far maravigliare. 

Ma non si sa qual perde o quale avana» 

Il miracol <V amore , 

O quel dello stupore ; 

Quello in nn corpo sol congiunse dui, 

Questo divide da se stesso altrui. 



E AMARRA DI LODOVICO CAHHACCI 

Del tuo Teseo ti lagni , 
Ma piangente non piagni 
Fanciulla addolorata e sospirosa, 
Ifon però lacrimosa. 
Io pur vegg" 1 io que* begli occhi soavi 
Di perle umidi e gravi : 
Perchè dunque non bagni 
Delle lagrime belle il mesto viso? 
O di saggio Pirtor ben sano avviso. 
Non pianger no , che da* cadenti umori 
Foran guasti i colori. 

Se finalmente di Apostino , oltre il So- 
netto nelle rime del Rinaldi, due bravi pit- 
tori e scrittori insieme vollero celebrarlo, il 
Campi nella sua Storia di Cremona , e il 
Ruini fi nelle sne Vite de^ Pittori, confessando 
il primo nella vita di Paolo Veronese : che 
accrebbero anco molto il di tra nome le 
numerose invenzioni date alle stampe dal 
Carrocci ec. e il secondo, quanto la sua 
Istoria illustrasse col taglio, con queste pa- 
role aggiunte in fine dell* opra : Ricercava 
la virtù di Agostino Carnicci Bolognese, 
eh" io ne facessi memoria in altro ìttngo^ 
nondimeno poiché per inavvertenza non mi 
è venuto fatto, io non tacere quivi , 
clic tutti 1 ritratti e il disegno del Car- 
roccio sono stati intagliati in rame d»d 
detto Carrocci, il quale è a' nostri tempi 
rarissimo in questa professione. 

E d* un suo Polifemo con Galatea così 
cantando nella sua (ìalleria 1* istesso Cfgno 



Esalava in sospir 1* aspro tormento 
Montanello animato, isola vìva, 
Polifemo il feroce, e in su, la riva 
A la grand* ombra sua patera P armento; 

Quando temendo il fiero lume ardente 
A la ninfa crudele e fuggitiva, 
Quella che il gran. Carracci coloriva, 
Vide apparir sovra il tranquillo argento. 

Onde da doppio foco acceso il petto. 
Disse alternando a le sembianie sue. 
Quinci e quindi confuso il vago affetto : 

Deh cessa Amor !« meraviglie tue. 

Poiché s* occhi non ho per un oggetto, 
Com* esser può eh* io ne 
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Onesto è ciò che de' tre Carracci racco- 
gliere vi è potuto e porre a*»iem per ora , 
restami* multe altre porttcoltfitt . die pei non 
roni|>ere il filo della lor viu e succedi, qui 
ti son riservate io ultimo, ove della loro na- 
scita e costumi de" loro funicolari gcnii e 
Utenti, de' sludii , ed esercirli si farà men- 
zione; i gravi detti, gli arguti motti, le spi- 
ritose partite si registreranno , e per qualcuna 
deve tralasciate pitture ancor private (essen- 
do impossibile dir di tutte, mutando elleno 
particolarmente ogni giorno luogo e padrone, 
onde inutili perciò io vegga riusciti Unti miei 
I i i^gi e fatiche ) si tara uu fioco di acciden- 
tale trascorsa. 

E prima quanto alla loro nascita, rimuover 
si ile\e e sbarbicare affitto quelli Opinione 
erronea, che Unto ardisce d'aianzarsi; «In- 
ulti sieno li tre Carracci a Cremona (i), e 
di là , anche bambini entro le ceste a noi 
sUti sommeggiati : o almeno fìssero ( dice 
il Baglione nella loro vita ) Jigliuoli di due 
fratelli, Sarti da Cremona , onorati, e da 
bene, che in Bologna andarono a stan- 
ziare, per colmar la gloria di quella Ja- 
ntoso città. Vediam perciò che lume ce ne 
dia il suddetto Campi nella sua Storia; e 
certo che lodando Agostino de" tigli che per 
entro di stia mano sparsi vi sono, non pac- 
■Od suo, non Cremonese, ma Bolognese a 
h i (ere rotonde il nomina : che se aò seri- 
ali in riguardo alla ci lUd inaura acqui- 
sti la vi j»er lun^a coabiUrione, oltre non uno 
ma più «lecenuii mi si vorrà rispondere, ri- 
correremo alle fedi Battismali della nostra Cat- 
tedrale e vi troveremo sotto il 

i555. die 19. Aprilis (2) 

Ludovicus f. Vincentii de Alediolano 
Beccarii Cap. S. Lucine bapt. die quo 
su} tra Camp. Ioannes Battista Paganel- 
lus et Franciscus Antonii Localelli. 

die iCt. Augusti. 

Augustìnus Jl Antnnii Carrazi babt. 
quo supra Cnmp. Bemardinus de 
tpinis et Mag. Ioannes de Mattiuciis. 



tiuciis et Ma 
Prenderemc 
straccio di lil 
detta Compag 
Mano 1578. 
Lodovico, d 1 



i5rx die 5. Ihvaini 
Annihal.J 'intorni Carr<r.ui 
quo supra C np. Mot. tosanti iti 
Bernardirms de C*j 
se più fi «ri, «p 1 .! 
1, che appena anco -il 
;t de* pittori e sotto li ! 

weremo la petiiwvi 
ser al numero di qtr 
grecato, oflfrer idosi a far le prwe m 
Udfnaura pror a e paterna . sfcuoi» 
ma de* Statuti che mandandomi qoes 
Testimoni, eh sopra di ciò induwj 
Atti dell 1 Oste mi NoUro detta Cott^ 
troveremo con Udentemente per eMÌ 
egli provato ni 1 solo la propria e la 
ma anche V ai la origine. 

S. direni sull Archivio pubblico 
e facendoci ra< itrare sotto l' anno t: 
Ubro segnato li fera F. troveremo d*J 
queir anno , il di primo di Fetta 
Maestro Anton o de* Carracci sarvi 
quello che fu il Padre di Agostino r 
nihalc , ma que che fu il padre del 
perciò l'aitavo loro, abiUnle in B«J'tfi 
to la Parrocchi; di San Gioseffo. v.1 
luogo di dodici lornatiirc nel Coror 
T Àrcoveggio a:l un Domenico Dou 
darolo , facendo acconsentire un Gnl 
suo figlio ( che In poi padre di qoeU'I 
iuniore, dal quale naccpiero Agosti» ■ 
nihale ) e un Lodovico parimente wu 
( che fu poi padre ni quel Vino*™ 
quale nacque il nostro Lodovico ). 

Nacquero dunque in Bologna non 
si, non solo i padri , non solo eli 
l* abavo anche loro . per non dir 
del cjualc poi, per il confronto ÒVii 
Uto instromento , avrei qualche Ai 
esser potesse, e certo esser non pfl 
Giovanni sino del i364- come il oh 
V Arbore che qui segue di rincontra 
cnato per mano propria di Agostino^ 
lissimamente fatto ricopiare e tagliar?, 
si vede , trovasi presso di noi P origini 



(1) È da prendersi in considerazione quanto scrisse il Zaìst. Notizie degli artisti Crrmoo* 
sì sforza di provare che ì Carracci erano Cremonesi. ( G. G. ) 

(a) Si dan qui le fedi battesimali de' Carracci tolte esattamente dai libri della Metropoli 
Bologna. 

Die ai. Aprilis t5fi5. 

Ltuìiwicus fUius Puicmtij de Medioìano becharij e. s. Lucie bop* quo sup. comp. /oannei 
paganeJius et frane Antoni j locatelli. * 

Die 16. Augusti 1557. 

Augustinus JUius Antnmf Carata bop. die quo sup. comp. magister bernardìnus de Ci 
Mag. joannes de matutus. 

Die 3. Novembris i56o. 
Annibal JUius Anioni/ Cerata bop.' dir quo iup. comp. Mag. r joannes de Matutiis et Mag.' 
dinis de Cvpitùs. (V. Memorie orig. di Belle Arti Anno 1. pag. 5a. di M. A. Gualandi. ) 
(3) Ed ora ita appresso di me G. P. Zanotti. ( Z. ) 
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del quale similmente fui favorito dal *ignor ilo ne/& persone a cui scrivo, e fnabnen- 
4 lituo Maria loro nipote ex fruire. te io pongo cosi poco la mente a siniil 
Quanto «Ila (tersomi loro , non furono li soggetto , che a mun' altro io penso me- 
Cananei pandi, uè piccioli, ma d'ordinaria no; e quanto al signor Ludovico io V ho 
satura: jmuUocUo die belli, brulli, non però sempre stimato , e stimo , e volontieri l'o- 
•ietrini , non cagionevoli , uon difettosi : ac- norerò non solo col titolo oV Illustre , ma 
quotò tuttavia Lodovico con V età un certo anche con quello del molto Illustre , se 
aprilo grave e decoroso, per esser massime non sarà contento del primo; e qui a r. S. 
d solo bianco di carnagione e rosso io fac- bacio affettuosamente la mano. Di Roma 
eia, grasso c grosso: onde vestendo poi no- li ìjg. ai Maggio 1618. 
hìlroeole e per lo più di seta, con cappotto fton è pero, eh 1 egli poi non mostrasse 
federato di cervieri l' inverno, accompgnato sempre con tutti un trattar dolce, un parlar 
poi sempre da numerosa turba di scolari , grave e ben ordinato , e nella .scuola senten- 
cwiipariva come un Prìncipe. Prìm' anche di zioso anche talvolta e sempre scientifico. Io- 
(ìuido aliò i pretti , ed insegnò in ultimo a segnava con amore , correggeva eoo carità , 
iii dopo di lui veuue il farsi ben pagare, senta risparmio, senta doppiette, tutto af- 
onie perciò si vede , essersene aggravato con fetto , tutto cuore. Annibale per contrario po- 
Moosig. Ratta in quella lettera il sig. Pompeo co pretta n le se stesso, poco pulito, vestiva 
t ituoi . parendogli un'esorbitanza la d'iman- alla peggio; col colar torto, col cappello a 
•ii de dugeuto scudi per la tavola in S. Pier- quatti acque, mantello mal rassettato , barba 
nartire, e avendone avuto cento veutinove di rabbuffata; quale appunto si vede fuori alla 
quella di S. Cristina fatta del iSyj. cento stampa, uon già auale V abbiam noi qui pre- 
ottanta quattro e mezzo di quella di S. Gio. posto; valendoci d un altro alquanto più liu- 
fUlista dipinta del 1600. e della sola Nun- do, più decoroso e più fiero, e quale insom- 
tiataa fresco nella nostra Giltedrale del 161 8. ma si è avuto di Roma in età più avanzata, 
edito cinquanta; là dove non più di cinquan- Sempre astratto egli, sempre solitario, pareva 
u del 1594. la tremenda del S. Giacinto in un omaccio all' antica , un filosofo ; cagione 
S. Domeoico era costala a* signori Turini. poi che non venisse stimato al pari della sua 
fra de' due cugini seppe tarsi rispettare , e virtù , non conosciuto per quello eh' egli era, 
cuwìduó a grandeggiarla, pretendendo che al come awcnn' anche allo Scoia vonc per vestir 
p»ri della virtù non meno, che degli anni, malamente e non prezzarsi ; essendo pur trop- 
uso stesso, crescere se gli dovessero i po il vero, come nella vita di questi disse il 
Ù&,t invece del Mi&sere sentirsi dar del UiuVdfì : che la pittura *' assomiglia ad 
Signore e cangiar il Magnifico in un Illustre, una nobile domella, che se si accoppia 
(miniente dichiarandosene col Canonico ad un He, diviene Regina, se ad un 
I ntoni , ed acremente nell' ultimo con lui plebeo si marita , diventa vile. Un discor- 
'ì"1mk1osì che Monsig. Agucchi, tinto da lui so puro e risoluto era il suo: poche parole, 
tour? lo sempre e servilo, in ciò non a» ver- ma sode e calzanti: senta tanti rispetti e sen- 
ta lo mortificasse: sì che di quel Prelato giun- za cerimonie , per non dir creante, affèzio- 
P** al Canonico questa risfiosta : nato solo a gente bassa , amico solo de' se- 
Ho tra t taf n U sig. Ludm'ico intomo al guaci di sua scuola: timido co' padroni, e coi 
'^/o, come ho usato ili fare V altre voi- Graudi, co' quali però non sosteneva il con- 
* . non essendo seguita daW ora in qua cello e perdeva il credito , argomentandosi 
naia sua* o nella mia rondinone alcuna per lo più da essi che tanlo possono, lo spi- 
**utayione di momento : e aitando io co- rito dalla arditezza. Vedendo il tratello trattar 
^tnciai a scrivergli seguii l esempio d'ai- spesso eoo maggiori di se stesso o per na- 
^ ? che facevano il medesimo, e credo scita, o per virtù, o per autorità, mostrava 
ti* fossero i più per non dir tutti: nel offendersene; il |>erchè ebbe a dire un gior- 
T *nanente questa è una materia che og- uo, che in mezzo a' virtuosi e colligiani la 
P non ha altra regola che /' alùni ai- batteva e graudeggiava , fargli di là a poco 
wfrw, e F esempio è fallace misuratore presentare in presenza di que' signori una 
dd costume se non è Jrmdato sopra f u- lettera , che aperta e scoperta esser ella un 
Eversale; perchè ho ivdiito da nomini disegno, fece vedersi ben tosto all'affollata 
P^tfi nella m edema dignità darsi alV 1- curiosità di essi lutti in sembianza di Antonio 
% k*sa persona rimo deW Illustre e rat- lor padre, che co' gli occhiali al naso in pre- 



mie. vii' kii uivumiii «• n«w mi pie— 

r»^' rno [ to Illustre, ed altri fn del- senza della lor madre eoo ìe forbici alla ma- 

..'Wftoissimo, secondo i pareri, gli af- no, infilzava l'ago; come che con quello la- 

jeth e 1 rispetti loro: ona io fra tante citamente il volesse pungere , raccordandogli 

«netó seguo nel più le forme usate pti- in tal guisa di chi fcuse figliuolo. Incontrando 

mentre non accada mutaùon di sta- per Roma il Cardinal Fa - 
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poteva e se no , fermandosi ad Inchinarlo , ar- ma da Tognlno, figlinolo naturale «Wk> fe 

rossi va , e si perdea. Visitalo dal Cardinal Agostino , stata sproposito tornente loca) 

Borghese e da altri personaggi , ueir entrar suo Zio. Di qui oc insorsero poi le nfts{j 

che (acean essi per una porta, usciva talvolta c le risse si sanno fra l'uno e P altro ■ 

per T altra e se n'andava. Vcnivane ben' egli s'avanzò la temerità di Francesco alos 

( ma non giovava ) ripreso dal fratello Ago- nar con le dita le corna a Lodovico :T 

«tino, che pulito e lindo anch' ei nel vestire, dolo, e incontrandolo ire ad urtarlo <£; 

amoroso net conversare, dotto ed erudito nel sospettandosi perciò che b feriti, d* 

divisare , tristo ed accorto nel negoziare , tan- tortamente ne rilevò una) sera sol 

ta diversità di costami nell'altro mal lolle- costui derivasse, 

rava. Fuori della professione noe' altro 

S' accordava solo con lui ne 1 picchi e net non provando maggior soddisfallo* c à 

motti pungenti , essendo altrettanto satirico to che nella pittura, che all'uso di Prò 

Agostino, quanto invidioso e maligno-Ito An- ronese, chiamava anch' egli ÀODibule u 

nibale; onde di poco buon occhio vedeva sposa, la stia signora. Sentiva tanto gosia 

Guido, sgridando Lodovico che tanto gl 1 in- l'oprar Lodovico, che talvolta scontasi 4 

segnasse : odiava il Facino perche troppo stu- dare a pranzo , come avvenne appunto j 

diare e il Panico perchè troppo avanzarsi di- zinno nel ritrarre da bella giovane rùij 

cea; ne potè non scoprir il mal animo in quella Maddalena, che mandando poi io 

Roma verso non solo il detto odiato Guido, all'Imperadore, scrisse inviargliela in < 

portandogli contro il Menichino , ma il suo forma davanti , perchè a caldi occhi n 

diletto Albani, anzi del (rateilo medesimo in- implorare ed intercedergli l'esazione óra 

?elositosi , come si disse , per 1' Aurora e la sfotic concessagli , ma tanto ritardaceli, 

ialatea. Agostino fuori di questa si svariò ilf 

Qualche insolenza in sua gioventù co' suoi ed attese ad una più che superficU 6 

pari non solo , ma co' maestri più vecchi eb- di tutte le scienze , come si disse: al far 

nero a largii rompere il collo, come nella vita si, al suono di varii strumenti, al ball) i 

del Cremonini, de' Passerotti, de' Procacci- esercizii anche meccanici, come ut rw 

ni si disse, e dirassi in quella del Facini; e archibugi, lavorar al torno, e cacar 

esser stato scoperto e sorpreso, ascoso con logi; onde ben possa crederà, che qa 

fucile, esca, e zolfanelli alla mano in una tratto da lui fatto, e che un ne tiene i:> 




padre. Del resto mostravasi egli amico di pace, in iscorto, che (atto a Venezia sai & 

nemico di contrasti, e d'indegni non meno Tintoretto, mandò a Lodovico: e « 

degli altri , ancorché due volte per accidente abbiam noi (atto cavare il qui posto il 

Agostino vi si trovasse dentro: per quella pio: siccome dallo stesso anche lobi 

composizione satirica fatta giungere nella stanza quel che cammina per le stampe: rg 

del Passerotti , creduta sua ; e ner un suo cane, ancora quanto raccontava il fiatai, 

che fii quello stesso eh' ci s'intagliò, e del avuto in mano un violino, che io M 

quale poche copie si vedono , per non aver fece di tutto punto nei casino de P« 

mai voluto i parenti esitarne il rame a prezzo conduceva in affitto per ricreazione, 
anche più che ragionevole. Una sol volta v' in- Quindi è che nissun di essi s* 

ciampò anch' ei Lodovico , benché degli altri moglie , troppo innamorati di qoestj ti 

più mite e flemmatico. Per un' Assunta (ì) temendo forse che l'amore alb a*d 

( ed è quella che oggi è in S. Salvatore nella a' figK non isminuissc in essi il 

cappella Zanibona ) di mano del già morto protezione. Per tal cagione fone 

Agostino, a lui per più capi dovuta, e rima- seppe Lodovico ridursi a coochn»i«* 

sia, gli convenne aver lite con Francesco del rentado, che si bramò tanto da' p*fl 

suddetto Agostino Nipote che la pretese, per teneasi per fatto col Co. RamazzoOii 

esser ella massime nel testamento fatto in Ro- stel S. Pietro, che per la stima ne a 

(i) Questo bel li Mimo quadro veline poi allogato nella cappella Bonasoni della Ou«» 
Salvatore: poscia fu trasportata a Parigi, e nel ritorno posto con altri capi d'opera di p«"* 
P. Pinacoteca. ( Edit. ) 

(a) Sopra queste rotture insorte per questo quadro leggi la lettera dì Gìo. Ant. Ornaci 
al Card. Odoardo Farnese, supplicandolo di frapporst per dar terraime alle ingio*w prrrew 
dovico, pabblicata da Gaetano Giordani fra le — Set Lettere pittoriche pubblicate j*r h 
Hercolani-Angeletli. Boi. 1 836. in 8.vo (Edit.) 
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amore, regalalo massime di quel bel 
^passionato in rame, che per eredità 
so ne* Signori Marchesi Localelli, bra- 
tti L« sorella por moglie . gloriandote- 
lo, con mio padre, allor eh»- silleggian- 
Jrtlo Castello, per la contiguità dei 
ideami ogni ora Pesiate, c confahu- 
rasicnie. Che se poi amò egli tinto 
uj giocane de* Giacomazzi , non fu per 
fine, ma perehè di fattezze altrettanto 
i. quanto Paolino di lei tritello, e di 
cu scolare, siccome da questi ordina- 
e vedeva teste d' Angeli che gli occor- 
cosi ottenne il potere da quella rica- 
n teste di Bet.te Vergini , ai Salitine, 
: che però tenendosele tanto obbliga- 
li roche di farle fortuna. Accortosi che 

0 Agocchin , ricco assai , e che per 

1 di pitture e disegni , nella stanza era 
giorno, contro il suo conscieto . della 
glia era restilo preso , tanto gli lodò 
i , modestia e virtù di qih lla , che la 
» per moglie, se Paolino sproposila- 

dud atterrava il negoziato. Vestitala 
atro lascivamente una sera di carno- 
I acconciatila i crini sciolti . e raccolti 
mente come far solca Lodovico, gliela 
■ a casa , sonando esso il liuto, in vi— 
3 Nere, a ballare v ed altre simili ai- 
troie insosr»ett itosene il Zoppo, e sia- 
non ne volle saper più altro , con 
epurere di Lodovico, cne sgridando» 
ape, mai più il side volentieri come 

B fonti indicibile furono essi , mas- 
sico; ed era tanta in Annibale, che 
credere talvolta semplice affatto e sto- 
i s'intese ilolersi che peccasse in li- 
Ai per lui spendeva, mai lamentarsi 
ia mal stagionata , mai di servizio mal 
4' altra cosa sconcertata. Come Do- 



natello, che li denari teneva fn una «porta 
appiccila al palco con una lune, onde ogni 
lavoratore se ue prendea al suo bisogno. Imi- 
tava anch' egli la moneta che prendea de 1 li- 
vori entro la scatola da' colori, lasciandola 
cosi per la stanza le intere settimane; e ripie- 
sone dal fratello, e avvertito dal cugino che 
potva essergliene levata da qualcuno, oibò , 
ris|>ondeva , nisMino larebbe mai tale indebi- 
ti. Raccontai l'Albani, che quando 1* enhc 
pure indotto ad andate a prendere li suoi ot- 
tocento scudi, parte suddetta della cappella 
Etera, cacciati i denari in due saccocce da 
cavallo, e quelle poste al collo ad un ragaz- 
zaccio di Piazza Savona , di cui altra cono- 
scenza non avea egli , che d'avergli latto por- 
Lire due o tre volte la sporta a casa , gli com- 
mise che verso quella s'inviasse, e colà l'at- 
tendesse; e che avvertendolo egli ad andarvi 
presso, e tenerne conto , acciò variando strada 
non se ne portasse il contante, o almeti ne 
levasse, con iscusa d'esser stato assalito, sem- 
pre pensate alla malizia, rispose; pensate voi 
se farebbe mai tal cosa quel poveraccio, e 
se avrebbe mai tinta furberia in capo. 

Delle cortesie poi loro e amorevolezze, non 
solo co' scolari, a' quali tutti disegnavano, 
s hizzavauo, ritoccavano, ma con chi si fosse 
altro, tinte e tinte se ne contano, che mai 
avriatt fiue. Al Sig. Camillo Bolognetli, che 
scolare anche di Lodovico, disegnò e dipinse 
qualche poco, donò egli un'Angelica e un 
Medoro . due teste bellissime ; e della figura 
intera «li quel S. Pietro piangente, cosi risen- 
tila e terribile, altro che poca cortesia non 
ne volle. A Carlo Ca tracci suo cugino, che 
pose alle stampe 1' utilissimo trattalo de Al~ 
nu'wne, nel casino da lui fabbricato dietro 
S. Marliuo dipinse in un cammino a basso , 
per cortesia, quel tremendo Ercole (i), che 
solo basta a far conoscere che grand' uomo 



a scelta raccolta di pregiali dipinti che si ainroiraoo presso il N. U. Signor Conte Cam- 
alier Grassi, primeggia, e forse è il principale ornamento, il famoso Ercole vinciiore del- 
e Lodovico Carracci dipinse a buon fresco tu di una parete della casa del ino rubino 
•acci , dando a divedere quanto profondamente intendesse il nudo , e mostro a Guido quanto 
aie si poteste colorire. Scorto alcun tempo il 91 archete Achille Gra»*i binavo del tuno- 
quittò questo dipinto , e facendo segare il muro Io fece trasportare nel non lontano di 
) senta rerun detrimento del dipinto, e collocare impostato nel muro in una galleria a 
oo , onde foase vie più ammirato nella io nt uosa raccolta di quadri da Ini posseduti; lo 
•i a pag. 107. della seconda edixione del libro del Malvasia intitolato — le Pitture di 
- procurata con notabili correzioni da Gio. Pietro Zanotti nell'anno 1706. Ansi da que- 
scrittore nella dedica di esso libro al prenominato Marchese Grassi encomiandosi quasi 
il trasporto di queir insigne dipinto dalla surriferita casa Carracci alla galleria Grassi, 
" stati sottoposti questi due versi 

AnnibaI A lei de m pinjeit, seti pomi Achillei 
Ornai uierque aulatn ; gloria cu/us erit ? 
fin d'allora fo*se opioione . come la è oggigiorno , quella di molti Artisti ed intelligenti, 
«jucfcta grandiosa figura d' Ercole »ia veramente opera non di Lodovico, ma di Annibale 
imperciocché in essa figura scorsomi que % caratteri più distintivi e nroptii di questo ce- 

4a 
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fosse Lodovico, e chi mai I* abbia uguagliato, 
o sta mai \»t uguagliarlo e iti diseguo , e ia 
colorito. 

A Monsig. Agucchi , aucorchè lutto di ve- 
desse ( sema però veruna sua apprensione ? 
anzi con gusto) dir bene più che di lui, di 
Aitnibale, cosi necessitati» non meno per la 
prossima e contiuua famigliarità con questi , 
die per seguire anch' ei, come Prelato, il co- 
mao grido della Corte tutta posta nel detto 
Anniitale fatto suo cittadino, e ignara adatto 
di Lodovico da lei sempre lontano, volle che 
andasse in dono la S. Caterina, della quale, 
benché scrivess'egli Monsignore al Dulcini, 
sotto li a3. di marzo iGoa. die di giaua gli 
accennasse, liberamente la parte, che spet- 
tava a lui, e se stimasse meglio clic man- 
dasse alcuna galanteria, e ai qual genere 
che fosse gustosa, piuttosto die (lanari, e 
questi ultimi in qual somma , perchè ve- 
ramente potrchltc errare in ogni cosa , come 
non vorrebbe in alcuna : si ridusse ad ogui mo- 
do sotto li 3 di aprile riceverla dall'uno e dal- 
l' altro, e come ringraziarne il Dulcini per 
più capi, e se fra questi gli piace che sia 
quello del dono, non ricusarlo, perché vo- 
lentieri gli resta obbligato* e obWigato per 
cosa clic è degna venire dalle sue mani cosi 
al sig. Lodovico non potere noti rimaner 
con obbligo perch' è opera sua, in cui sa 
che fa cortesia è stata sperone dell* arte, 
p riticrcscergli che più volte se gli ne sia 
dato fastidio disoccupandolo da maggiori 
lavori: prendendo perciò animo di pretendere 
.siimi cortesia da Annibale , scrivendo sotto li 
J7. dell* i stesso mese al detto signore: questa 
Santa di Lodovico averlo posto in gran 
yolontà di avere qualche beli* altra cosa 
die V accompagni, ed W particolare poter 
r accordarsi egli che M- J L'ostina b. in. 
gli aveva dato intenzione di fargli un gior- 
no un S. dio. Zia tris fa in quell atto singo- 
lare che non ha più visto dipinto da alcuno; 
e s'egli fosse vissuto avrebbe con ogni istan- 
za procurato, che se ben lontano t* avesse 
compiaciuto in ciò: or restare suo fratello, 
e restare in lui non pure V eredità , ma quel 
talento die l* altro aveva, che si va molti- 



TF.RZA 

pUcando alla giornata : e benché sappia 
chf al suo ritorno in Roma potrà a pena 
supplire ai lavori de* padroni e de* Prin- 
cipi, non ignorar però, che tali uomini 
mescolano volentieri tra le opere «/* oblig 
quelle di gusto e d'arbitrio, quasi per 
loro ricreazione, tterchè si ricreano in dir 
sodtlisfaùone agli amici , né da queste 
numero egli vorrebbe esser escluso: ondt 
lui posto la mira a persuaderlo a far^i 
un S. Gio. Battista ? se però non fotte 
egli ancora partito di Bologna, e ch'egli 
avesse occasione di vederlo per altro . 
potreh/te facilitargli questo pensiero, c<m 
ricordargli quanto passò fra il frafeVo e 
lui, e significargli il di lui desiderio: t 
Jin qui bastare , perchè s* 1 accorgerà e$U 
bene di dover far piacere a Sua Signo- 
ria, mentre soddisferà ad un suo teni- 
tore. Ed inoltrandosi , e proseguendo orli* al- 
tre susseguenti assai più nelle lettere ( die or; 
spiace non poter qui trascrivere, pur trojf> 
forse ne* già registrati pochi periodi di qw- 
st'allre dalla materia troppo dilungatomi) > 
supplicare, per mezzo sempre del Dulcini, ii 
Sig. Lodovico della cortesia di nuove opere. 

Era egli tanto buono Lodovico e amorevo- 
le, che promoveva noti solo, come si due, 
i suoi scolari a* lavori, e tavole di poco pra- 
zo , che anche il disegno loro di lutto punti 
facca finitissimo, non solo ombreggialo, lurwrs- 
giato, come tanti se ne vedono , ma colon:-' 
ancor d" acquerelle per lo scomparto de* «fe- 
rì, che sembravano tavoline piuttosto dtpitv. 
come quello per l'Assunta della Chiesa dr(- 
l'aliar maggiore de* Poveri, come quella o-tr 
pul te di S. Croce, da lui poi ritocca , fd> 
della Pieve di Simlano , e simili, fatte far ì 
debole Camullo, che distribuire e con^r-n- 
i colori che ben tornassero , non saper si éab- 

Regalato qualche volta dopo il lavoro.*^ 
nava testicciuole. o quadrelli di divozione, twb 
volendosi mai lasciar vincere di cortesia . xa> 
tenendosi a scrupolo di ricever ciò. che itt- 
iolo d* un sovrapiù e di regalo venivagfi at- 
giunto ; il perchè finito al Sig. Lorenz»» Ma- 
gnani la sala , donando loro quel sfdeodi>ft>- 
simo Signore , jier essersi portati si bene, e 



lebratissimo pittore. Che che ne lift, quest' opera è ano dV più belli e compio dipinti a fresco «lei 
Carracci, poiché il celebre maestro qui diede a conoscere il bel modo di collocare in attegriasneat* 
riposato senza mostrarne stanchezza , * rendere ammirabile quest' opera non meno per le bette * 
acrile proporzioni , per la profonda intelligenza de' muscoli , che per lo stile grandioso , e doia- 
eolto maneggio del pennello nel vigoroso e morbito colorito ; in fine questo dipinto è tale da w 
stenersi in qualunque galleria di pitture scelte nella prima schiera delle più pregiate. 

Due anni ormai sono che il prefato Conte Cav. Grassi commise al ben noto Sig. Pellegrino Sar- 
ei di operarne diligente il distacco , e cosi trasportato egregiamente sopra tela fa ora bella mo.tr» 
di se | ed ammirasi in mezzo ad altre scelte pitture che pure possiede l'odierno > hili»*n»o Pro- 
prietario. ( G. Q.) 



Digitized by Google 



LODOV. AGOST. E ANNIB. CiKRÀCCt 33 t 

fot tanle lodi, non so quanti scudi d* oro tini, e arni!, che intagliò col bolirio entW 
«l'accordo, gli fece, e fece fare aglfaltei I* nipoteria del medesimo Canonico, che por 
tv\ paramento a lasso le tre fughe de* caft- morto, da" prodighi eredi fu venduti pel va- 
tL E del ritratto fatto al Senatore Aston e lore dell* argento , e ogei posseduta da gran 
h di ui suo fratello mortogli, rioéVcudo- Principe, che ne fa il dovuto conto. Con si-t 
irti scudi, sei gliene rimando in dietro, mili arti approfittossi anch' egli di quantità di 
eudo più non dot ersegliene che quattro. disegui, e di qualche pittura V accorto pia 
Tra le altre sue lettere, tre ritrovami detto D. Ferrante Carli, al pari, ami più* 
so il gentilissimo Sic. Ottavio Rinchieri del Pulcino erudito, possessore in oltre dilla 
ir m'ha pure in fin favorito , per la destra lingua greca . e dotato d" una prontezza, Ver- 
ffposiiiooc del Sig. Co. Valerio Zani, satiiità, e energia dì dire, che fu nx»struosa \ 
k tanto recondite , e stimate seicento del onde non meno dell" Aretino in quella di Ti- 
fato» Monsig. Aeucchi al Duleiui, che liano, iosinuossi anch' egli nella grazia di Lo- 
ie volte io però volentieri qui cito, e poi lo) dovico, e di Agostino, interessandosi nelle 
«fio> ritrovansene di pugno di Lodovico (1), storie, e nelle fa» ole prese a rappresentarsi 
!o h stesso anno del 1 599. dalle quali si da essi , e promettendo a luogo e tempo di 
prende il suo cordiale affetto in servire celebrar il foro uomo: il che sospettato da 
HSifwre. e amici suoi, sciita alcun fine Annibale per un mero artificio di questa testa 
nlere»*, dolendosi stranamente de" denari calva, focosa, e tutta naso, inai volentieri la 
Molle anticipatamente ricevuti, e dell' animo si vedea nella stanza, e poca ciera faceva af 
1 grato le pronte corrisjiondenie per tutte questo I). quattro , così chiamandolo da certa 
umido. similitudine, ch'io non mi saprei dire. 
W,.va TAlgardi un modellelto di terra Non è |>erù che anch' egli gua«lagoar non 
fiotti tk Lodovico, allora che i proprii con- si lasciasse Annibale da altre simili interessate 
vagli per correiione il giovanetto studioso, volpi , ma che più gli andassero a geuio , 
**to il (diventi suo maestro, scorretti cou cntluta semplicità . e con facezie il piglias- 
«*Jo, ma poco risentili modelleggiava, sero piullosto. die Jier via di mento, o di 
vnuudoglì in essi il modo che tener dovea. dottrina; che però sino al iMibierc, sino alltf 
Aon isdegnò. mastro ancora d'ogn* altro e scarpinello che le ciaUtlte gli rattoppava , non 
graie, d'umiliaci nel funerale del Cugi- seppe negare una Mwlonuella da tener dal letto, 
altri scolari una di quelle Storie, o il loro riti-atto. Testimoni anclic oggi vH 
Y ***** furono nelfa colonna , e quel eh' è *enti sono, e un nipote di un lierreWaro in 
« F*Wosi l'ottavo luogo fra essi , quando Parma, che i»er un capello donalo dall'avo 
nini re non degno Guido, piuttosto suo ad Annib.de. allora óC vi faceva istanza 
jf* (a) «ducendosi qoeUe all'acqua forte che il suo eli rilavasse, e ritìngesse, buscò- 
Hftro, e j geroglifici. il ritratto di sua moglie, e successivamente, 
ari lasciarsi guadagnar dalla Vero- per averlo tolto a provedere di quanto rollo' 
Duglie di Paolo suo fratello, che oltre il di gli occorresse, un Udissimo quadro j 
« » regalava in vita di sue pitture e d'altro, venduto |*d dugunlo doble ; e gli en-di dei 
tóUii anco erede io morte, preferendo in cantinieri stessi, e de" cuochi, uon che dei 
'futi U cognata alla Prudenza sua sorella , mastri di casa Farnese , che eoo uu bocconcin 
^ dd Taccone, alla quale lasciò solo un ghiotto di traballo, un bicchieruccio talvolta? 
**** quii annuo da pagarsele dalla Vero- del vino del padrone , cjualchc bella moneti, 
a -cosne dal Testamento che presso di me o anticipata delle previsioni, seppero guada - 
5/ nw "iper varie disposizioui molto curioso, gnarsi il suo affetto, con quanto loro otile é 
"» certi paesi fatti da Agostino jier trastul- profitto, con altrettanto poco suo credito, e 
«Monsignori, e a" 1 Favi, che poi si sono riputazione in quella Coite, avvilendo in tal 
Muli centinaia di doble, si pa>sò in ceri- guisa, uon che Popre che si bassamente loro 
e regali di robe commestibili. De' tre- donava . ambe se stesso. Non è maraviglia 
1 pezzi storiati . che con (ante cerimonie ]K>i se di queste , tante e tante è durato sin 1 
^ di mano a Lodovico il Canonico Dulci- ora a dame fuori, e ad iscoprirsene non co- 
cche in un libro intero si vedono con noschite. Ira mobili non solo di rigattieri, co-» 
^\ a Wropriate, ed elogii descritti e cele- me ambe pochi giorni sono, quel villano 
"■igli donò ciò che a lui piacque. Lo stesso d'Anuì1>ale che a me toccò, quella cucina di 
'«•e ai detto Agostino de* rabescai, put- mano dello stesso ad Un altro galantuomo , é* 



»» Qoene tre fé bo io G. P. Zanoiti. ( Z. ) 

*) r*rmi ebe più umiltà (òste il tagliar I* opere degli altri minori di Luì. (Z )' 
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simili, ma in (tasse casipole, e in private anco 
celle: come la Madonna in Egitto in rame, 
mandata a mio tempo in Noma al Sig. Ales- 
sandro Sacchetti, e stimala dal Cortona cento 
doppie , che lumaio io in Bologna , seppi esser 
stata da tutti e tre falla , e donati ad una 
Monaca di S. Bernardino , che loro imbiau- 



i collari : da quel Monastero poi data , 
a conto di medicamenti , allo Speziai del Sole 
in Galliera, che per trentaqualtro scudi la 
vendette al Sirani . e da questi poi finalmente 
al Sacchetti, come dissi, maudala per cento 
venticinque. 

Nè in ciò turbi e dia fastidio la altrove, e 
nella vita di Pros|»cro Fontana , mentovala 
lettera, scritti sotlo li L di Decembre i5tj5. 
da Pompeo Villani a Mousig. Ratta a Roma, 
che presso a que** Signori, che me no han 
favorito di copia, conservasi, di questo teno- 
re: Quanto alla pittura della favola, io 
Ho variato con i Cari acci , e li ho jatto 
panare anco da altri , per disponergli 9 e 
si sono risoluti die serviranno $ ma ve- 
nuto a trattar del prezzo non mi è piac- 
ciuta la faro risoluzione , )>oichè /tanno 
delio di voler ducentn scudi , che mi pare, 
un gran pagare , avendo essi Jatto le loto 
tavole per sessanta e settanta, ma voglio- 
no cominciar a vendere jter riputazione 
ec. poiché, come già dissi, trovo pur io che 
Palino seguente i5y/[. la ti vola del S. Gia- 



cinto de 1 Signori Turini in 8. Domenici, 

della stessa quasi grandezza, rioqiuoU ku£ 
fu pagata ; otto anni dopo dd iGou. s tiri 
scrittura col Borselli per le Zitelle di Sub 
Croce, per lo quadro dell'Aitar grani pr 
quarantotto scudi ; per si pochi quattri k 
(atto il Cortile di S. Michele in Botto. <)'< 
vergogna il ridirlo; e 1" espcricma moslnt 
fossero essi interessati , quando dì tutti. Lo- 
dovico solo, die sei volte più degli altri fa 
ha fallo quadri da Altare, una infelice 
lasciò in sua morie, c una più piccoli, 
dote poi dajjli eredi , oggi jtosseiìule <W 
Canonico Piochiari il vecchio, ila lui poi t 
abbellite, ed aggiustile. 

Non si stimavano essi , non si 
e, troppo umili, nutrivano si basso trutia 
di loro medesimi , che dubitarono tri 
come si disse , se la loro maniera fosse 
na, 0 piuttosto aderire a quella del S 
ni, de"* Procaccini, del Samacdiiui, uotoi 
lora comunemente graditi, dolessero; Ai 
do perciò anch' essi tutti questi all'olii»» 
gno, piedicaudoli per gran maestri, e 
coni ; uon isdegnando Agialino tagliar, 
si vede, le opre loro, e Lodovica, 
ancora, ed uom fatto, disegnarle, come 
ve si disse. Morì l'onoralo vecchio eoo 
opinione, di non a>ser mai giunti essi 
pere dell'Abbate, del Primaticcio, edd 
baldi (1), che più d* ogui altro 



(t) Il Zanetti nel Più triterò disingannato Boi. 1706. dice in S. Maria Mangiare nella cappelli <fc»^* 
tiebissimo Crocefisso Hi lieo, sopra ne' quattro spartimenti del Tolto fatto a crociera le fé&J* 
momsnme Sibille a fresco tanto osservate, anzi studiate dagli ajfaticatissuni Carrocci JonoaVfe^* 
Tibaldi. Queste, come tante altre sulle quali qua' sommi maestri studiarono sono perite o p« tu** 
n per un'altra* come, a ragion d'esempio, le seguenti già ciiate dal Malvasia a pag. 1 »8 . di *»■* 
stesse parole dello Scanelli descrivendo le pitture a fresco di Niccolò Afi*** 

T> 



me, portando le 



e di Girolamo da Treviso ( non che di Prospero Fontana ) che si vedevano nel già 
nini poi Principesse Estensi oggi Lucchini; nella Haccolta di Lettere Pittoriche ( Milito^ f 
queste pitture avvi la lettera CXLVII. di N. jV. a Mons. Bottari\ eso*»* 



3f)i>. voi. 5. sopra 

molto interessante la portiamo qui per intero 

»♦ Le pitture del palazzo Tor/anini in Bologna erano eccellentissime, e basti nomina rat f 
per farne un solenne elogio. Questi fu Niccolò dell' Abate , che può andare in riga co' pnan 
tori che siano fiorili nel mondo. Rappresentavano in sala i fatti del Sesto Tarquinio io bi- 
corne altrettanti quadri , dipinti sulla muraglia a buon fresco, con qnella vivezza che « 

Stingere in quel tempo. In una camera contigua , pur sul muro, erano dodici pesi 
lei medesimo celebraiisstmo professore, ch'esprimevano fatti favolosi ricavati dall' An>«. 
17.15. tutte oneste pitture furono fatte disegnare dal dottissimo Sig. Bartolomeo ferravi }*'< 
del Fratta, buon disegnatore, toccandole anche d'acquerello , e formandone un toam(«iQ 
tesoro dell'arte è stato gettato a terra (A), e spicconato, come si fa delle camere di •» 
lo stesso giuoco fu fatto a un bellissimo cammino del Colonna nel medesimo palano. Ceto, 
rito mio Monsignore , a che abiezione sono sprofondate le belle arti. Non solo non ci son y>* 
bravi maestri , eh* erano a' tempi dì Leone X , di Francesco I. e di Cosmo I ; ma ne p r 
che furono in Roma sotto Urbano Vili, e Alessandro VII, qnando c'era più d'uno scil' 
più di un pittore e architetto di vaglia, e nemmeno, come eravamo ridotti al principio à> 
XVIII. secolo, che nel mondo c'erano almeno'qiiattro Carli insieni pittori, ciot Carlo 
in Roma , Carlo Cignoni in Bologna , Carlo Lot in Venezia e Carlo Lebrun in Parigi : 
Gabbiani in Firenze, e Solimena in Napoli, e alcuni in Bologna; dopo i quali non nasate c**l 
Tirasse a tanto grido, e a tanto valore anche alla lontana, almeno che sia noto; ma qatl e** 
era di eccellente lasciatoci da que 1 valentuomini , o si guasti , o si ritocca , (che è lo t"** 6 ! ' 
rovina tutto, o si rende agli oltramontani. Porera Italia , sepolta in una profondissima, * P" f 
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vqne; die però, sin che visse, mandò Lo- slro, eri aver tal sapere e fondamento, che 
iróo gli scolari a disegnar la appella dei cou lui non poteva competere j e quando nella 
y. offri Celesi in S. Giacomo, e le Carne- già registrala lettera di Lodovico scrìtta da 
roegi, confessando, essersi eglino fatti Piacenza, dopo l'aver detto che ha fornito 
efli eh erano, iu istudiar sulle stesse; ed V opera di quattro anni principiata , con 
ifiibale (come altrove si disse ) stando in satisfatene granile di chi eli ha coman- 
<w. prima di (are lo scomparto della Gal- dato, con tutta la città, che lo può dire 
u Farnese, fece disegnarsi in Bologna, e con verità, soggiunge queste parole adorabi- 
iidara quello «lei Tihaldi , suddetto nella li : il Sif*. Procaccino ancor lui. F. S. se 
ctta abbasso del palagio de* «ietti Poggi, lo può unmaginare , essendo il vdlentuo- 
cgundone uno su quella similitudine , ve- mo che è. Ho veduto molte Madonne e del 
oh molti, e ultimamente da Diego Ve- Francia, e del Bagnaca vallo copiale da Lo- 
do, che il racconti al Colonna, ancorché dovico, una delle quali abbiara noi in casa, 
pentito variasse pensiero, col dire, che non che la Madonna della Rosa (i) del Par- 
Kùma bisognava trovar invenzione piò la- migiano, tanto famosa, posseduta da' Signori 
rioa ed affaticala , accomodandosi in ciò con Co Zani, e il gran pastello del S. Rocco, 
natura di quel paese. Io non so se più mi di S. Petronio presso i Signori Marchesi Ta- 
risi), o più mi edifichi della loro umiltà, nari, in veder i quali solea dir Guido, tro- 
iaio intendo da* Signori Brami da Reg- vani un non so cne di più che non era ne- 
i, .iTer essi sempre udito dire al lor gli originali, un più morbido, un più carno- 
nouico, che fatta Annibale la Elemo- so, proprio «li Lodovico, e de* Carnicci. 
j Cunosa del S. Rocco dopo alla Peste Non finiremmo mai, se tulle le copie ca- 
I Procaccini, si scusò sempre con lui, al- vale dagli altri maestri per mano di essi re- 
fjwfo, il Sig. Camillo esser già gran mac- gistrar volessimo: se le calaste poi de* disegni, 



fai ignoranti! Hi duole d* aver iodi «fatto li ina curiosità in una forma chele larà poco grata, 
Ittiche ella ba una stima specialissima, e con tutta ragione, di Aieco'ò deW Abate. E tutto 
*<fi>o, resto , ec. Bologoa , »o. Novembre 1364. *» 

Gì»! por* i freschi di Niccolò medesimo che si ammiravano sopra la porta della Chiesa di S. Già- 
4* Cirbonesi (ora distrutta) la B. V. col Bambino e S. Giuseppe, ed il non mai celebrato 
'""luì Geroglìfico in muro nella contigua casa , citato dal Buroaldo Minerva!. Bonon. pag. »55. 
(^-"0 fa) Malvasia al luogo suindicato. 

MiCtma di S. Lorenzo di Porta Stìera (ora distrutta) contiguo ad una cappella il ritratto 
ii Aatctio Popalier fiammingo alto piedi 7. soldato della guardia di Carlo V. quando fu coronato 
™« Wofoa da Clemente VII. fu ìti dipinto da Niccolò. fEdit. ) 

W A predetto Beccari donò alla P. Biblioteca di Bologna questo precioso tomo, il qual. tuttora 
f d< (Edit. ) 

fuori di un Gabinetto ora scopertosi, benché in parte rovinato. (Guida di Bologna 1782. 

<) Coti detta perchè Rappresenta la Beatissima Persine in atto di porgere al divin Fanciullo fre- 
***** rosa. Fu anche questa dipinte in Bologna, e dicesi che fosse destinata a Pietro Aretino. 
r « che fu V nomo più libertino de* giorni suoi ed amò certamente la pittura e gli artefici ( Vedi 
"iuiictflejli vita dell'Aretino) non doveva aver chiesto una B. Vergine, ma piuttosto una Ve» 
> «1 suo Cnpido : e in fatti mi ha più Tolte detto il prelodato Si*. Benigno Bossi (a) , il quale 
'«unente nella R. Galleria di Dresda ha potuto ben osservare questo quadro , che troppo evi- 
tKaente ti scorge il primo pensier del pittore, il anale fu di rappresentare Venere e Cupido ; 
t'rto per le tinte leggeri adoperate nel ricoprire lo già dipinte profanità, o per essere stato 
Hro lavato , si raffigurano ancora le ali alle spalle del Putto , e si comprendono certi sma- 
" »Re braccia, e eerri ornamenti al capo della Vergine, che fanno pienissima fede del penti- 
ste del dipintore, che di una Venere fece una Mostra Donna, e di Cupido formò Gesù Bambino, 
iv lodò fallita all'Aretino la speranaa di poter acquistare tal pittura col solito suo pagamento o di 
«netto scipito, o di una lettera insulsa, onde dava a credere ai Principi , non che agli artefici di 
4*MÌ immortali ; e perchè non avendo bisogno il Parmigianino degli incensi di colui , destinollo 
(abilmente a miglior uso. Alcuni pretendono che lo donasse al Pontefice Clemente VII 5 ma ri i 

* U probabilità che lo vendesse in Bologna alla famiglia Sani , giacché fin quando scriveva 
tto Lamo, che lo chiamò rarissimo quadro stara in potere di quella, e vi durò sin al tempo del 
«•Paolo Zani ultimo della casa, che V anna^ 17!)». ne fece Tendila ad Augusto III. ne di 
•0'* per lo presso di i35o. lecchini , onde passò ad arricchire la galleria di Dresda, ove si tro- 

• incora dne volumi d* intagli di cose del detto Parmigiano, che sono de* più rari e ricercati 
\ « n0 '* ' unana- — Affò vita del Mazzola detto il Parmigianino. Parma 1784- P a g- 7 1, — 

Jl i?' 8 ' "*>*»«"«• Raccolta di disegni originali di Frane. Masxota detto Parmigianino, 
« dal gabinetto del C. Sanvitali. Parma 177». con qualche altra stumpa tratta da disegni origi- 
" tav. 37. in foglio. > 
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che per disgrazia rimasti sono, avendo essi la nelle mani per farne memoria, interra- 
la più parte stracciati . ed essendosene servito peva con troppo indiscreto gusto i più orav 
in cattivo uso , nulla stimando que* frammenti^ salii ufticii alla conversazione non meno, che 
anzi que* compiti , ch'oggi a prezzo d*oro si alla conservazioue dello stesso individuo. Maa- 
cercano. Mi trovo fra' paesi di jienna di loro (ria vano , e nello slesso temjio disegna tano: 
mano ( de* quali mi è sortito porre insieme il pane in una mano , ncll* altra b natila o 
gran -numero e forse uguale air intero libro il carbone: cosi Epicuro, col cibo in bocca, 
che di questi maestri possiede il sig. Bellori ) co* dettami di Democrito in capo: cosi Cewr, 
in un gran foglio , una fuggila in Egitto en- il Commentario nella sinistra , nella destra li 
Irò un sito immenso, nel rovescio del quale spada: cosi Alessandro, nel follo istrao dette 
da" pezzi rotti di quella stampa, essersi Ago- battaglie, con la spada in pueno, con Omen. 
stino servito a nettare il suo rame del cor- in seuo. Ritornali la sera dalla Accadono 
done si scorge; e presso il sig. Duca Allemps del nudo, non vedeali la cena assettarsi a ta- 
trovarasi a mio tempo in Roma un disegno di vola prima che , ritiratisi in camera , reprtf o- 
penna delP istcsso. dietro il quale stava scrii- do nella memoria la stessa disegnata positura, 
to: Io Gin. Anarea D'matuù (era questo non avessero forzato la relenti va a rappreso- 
il Mastt-lletla) tolsi questo disegno di ma- tarla su piccini foglio in compendio, coue 
no dal sig. Agostino Carrocci, che ne. qualcuna delle tante , che subito abbragiau- 
volcva fregar la padella ed appicciar il no, se ne vede, tanto più della vera ancora 
fuoco, lo mi atterrisco, mi confondo, quando risultala e terribile. Non si davan per evi 
penso solo ali* infinità de* loro disegni passali ore di riposo e di ricreazione, lrasformao<lvi 
per le mie mani, oltre quella quantità jjran- elleno in più laboriose, al nostro giudizio e 
de che trovasi presso il Serenisi. Principe debolezza però, non alla indeficiente numeri. 
Cardinal Leoiioldo di Toscana . presso le Al- ed insaziabil desiderio loro. Neil* ore aiuolo 
tezze di Modana, in Bologna presso i signori di quiete e di «xmsolaKione , stanchi dal iW 
Bonfi^liuoli, signori Negri, Pasinelli, Polazzi, ro nella sala de* signori Favi, operò per si j- 
i mici trecento pezzi , senza quella i runico- riarsi e prender lena Agostino que* parsi te- 
sila eh* è ita via; li tanti di Mousù Iabach, cali di sopra, or* è un ballo di viltani . e i 
oggi presso la Maestà Cristianissima, de* si- piferi sul palco hi uno, e nell'altro auclb c»- 
gnori Reinst , Duca Buchingam , Conte di ricalura dal cappellaccio , comprati dal Grato, 
Rondel , Carlo Stuardo ; li tanti che si Irò- noi venduti dallo slesso cento venti doble i 
va vano presso V Angeloni di Roma , che sei- Mousù della Frè scudiero del Re Crisbaaé- 
cento conocrneuti alle invenzioni solo della situo; e Lodovico andando, nell* aftWu^ 
Galleria Farnese vi è chi aver veduto asse- massime due feste seguite, a prender aria J- 
riscc, ed egli attesta tanti appunto essere, la villa di Calamosco, da* Monsignori. «•* 
nella sua Storia Augusta, (i) polea trattenersi, che osservando qoe'^ 
Non si ponno credere perciò, non che ri- ziosi sili, rifilandogli a olio su tele, agr«- 
dire i gran studii fatti e le fatiche e disagi lovi in graziose figure Qualche fàvola.** 
perciò da essi sofferti ; il perchè per essi ac- ne formasse ime* paesi cne dicemmo . •* 
cordatasi la vita , non arrivarono alla vec- quello deUa aalmace , rimasto solo di •* 
cbiaia. fuori che Lodovico, che di natura quattro, che staccando dal telano, si p** 
più robusta, a quelli |»tè resistere, giungen- rono da quel Villaggio ancora li Soldati i 
do al sessagesimo terzo anno climaterico di Parma, nel passaggio di quel Duca a Cattrx 
sua età. Se mangiavano, se bevevano, se ri- e posseduto oggi oa* signori Landini (a)- 
posavano, se si moie vano, ogni operazione, Di qui vennero quelle paramosche 0 ' 



ogni moto, ogni allo, ogni gesto, ponendo tagli curiosi, quattro de* quali latti DetTure 
loro scambievolmente e ben presto la cannel- più calde a* detti Monsignori, oggi si trota») 



(1) In questa Pontificia Biblioteca di Bologna vi ha V opera tegnente. Ghisilieri Pederico . aV 
fole dì motti cavalerrtchi etercitii ec. dì pag. 190. in 4-'o» manca in questo esemplare il fronu*i'<«°- 
Edizione che ntei alla luce con promessa di unirti le figure di Agostino Carracci iuUflia» 
rame, ma che non uscirono mai alla luce : poscia qui tono tute unite dittinole a penna dal «*- 
d'esimo Carracci. 

I disegni delle suddette figure furono nuotati in Piatxa da Ercole Lellì (per poco pres*») 
che le portò alla Libreria da unirsi, come furono, all' opera. V. Pantusxi. ( Edi». ) 

(s) Poi de* Sarà roti: ti si vede anche in un cammino un Orfeo, che conduce dall' Inferno Burino* 
opera di Lucio Massari , quale cammino è posto in una saletta, ore sono ancora le quattro uap°*' 
dflla scuola Garracceaca. In una camera vi è il Ratio di Pro»erpina di Lodorico, con Putti»' * 
Padiglioni nel fregio de* Carracci. Nella contraloggia tutto il fregio del Brillo. Due tcrnùni i» ■■* 
porta di Leonello Spada. ( Z. ) 
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tw il sig. Conte Ariosti. Di qui que % bi- a Dame e ad amici. Di qui quegli mimmi, 
Ini, mv' pebrhiù, qodT oche disegnate o divinarelli pittorici , che furono fra essi co- 
li « jpiritose lìgurelte e di acquerelli di sì frequenti e che in poche linee o segni gran 
km' miniai»' non solo , ma quo 1 nuovi giuo- cosa racchiudevano e rivelavano , come questi 
i, che a simiglianza de' suddetti e più giù- quattro, per esempio: 



io>i ancora, ritrovò 



. donandone 



o r\ 




< 



*[*^>ndo esser il primo un Muratore dal- 
parle di là A' un muro, che riboccando o 
olendo , sopra vauza quello eoo la sommità 
a lesta e della calinola. Il secondo un 
pilo, ove fatta un Cappuccino la prima 
le, si era chinato a prender fiato per la 
Il terzo un Cavaliere , che di là 
b lina correa con la lancia in resta : e 1 
rio un Geco appoggiato per di là ad una 
tonata di un muro, scoprendone solo noi 
a [erte nostra il bossolo e *1 bastone. Di 
torero il principio quelle caricature tanto 
to*, delle quali ( ancorché la maggior 
'la loro stessi e da' medemi caricati la- 

* e paste) tante se ne vedono sparse, ol- 
' le raccolte fattene in libri interi , come 
«Ho io Roma del sig. D. Lelio Orsino; 
ntre, quanti capitavano nella starna, paren- 
*wi, indifferenti , vi andassero o per i- 
'riflf, o per commettere opre , o per ve- 
*.oprr passatempo, non andavano esen- 
Mtumo m ciascuno subito, senta darlo 
VCWte, o <|ualcbe parte riguardevole per 
^darsene , o difettosa per ridersene; sp- 
alo i loro lineamenti e le fisonomie, non 

* quegli animali a 1 quali s* assomigliava- 
conie a cani , a porci , a somari , ma a 
ancora inanimate . ad uno sgabello, per 
pio, ad un orcio, a una gramola da pa- 
«oiilL Disegnarono un uovo, e si ri- 
seva per Cu l<- piedi: un cascino sdrusci- 
Ula cui rottura usciva lana . ed era tut- 
ta Lodovico ; una botte , ed era 1* Al- 
ni» lanterna, ed era il Carnieri ; una 
da olio, ed era il Massari; un liuto 
tratta, ed era il Calice. Erano cosi in 
ceste caricature, che o per gusto o per 
'ila si senti talora tratto a profanisi chi 
*"oo ebbe mai i principi del disegno, 
corse, che da quegP innocenti segni ri- 
tinta la pronta disposizione, fu poi esor- 
tarle, ed a quella promosso, ed avan- 



zato, divenendone mastro; come esser acca- 
duto al Camullo e a Leonello Spada . più 
volle sentii dal Cavedone. Di qui final- 
mente ebbero origine quell'arti che sopra 
dicemmo, e che nelf ore più noiose, slaudo 
essi nella stanza allora del Mercato nella casa 
de* Ballarmi, disegnarono -, formandone poi 
quel libro, che servì tanto tempo nella mat- 
ta per uno scherzevole passatempo alla stu- 
diosa gioventù, quale in tal guisa allettata 
con le facezie, sentiva, senz' avvedersene, in- 
golfarsi nelle difficoltà de' più bizzarri scorti 
e motivi , prendendone una superficial notizia. 
Furono poi queste fatte comuni coli* intaglio 
all' acquaforte dal Guilini , che così P origine 
di esse, il modo con che le ottenne e la ca- 
gione perchè stampolle ci descrisse: 

Occupato ( die egli ) Annibale nelle o- 
pere più grandi di molto studio e fatica, 
egli prendeva il suo riposo e ricreazione 
dal ristesso operare della sua professione, 
disegnando o dipingendo qualche cosa, 
come per ischeno'. e tra le molte, che in 
tal maniera operò , postosi a disegnare 
con la penna l effigie del volto e àx tut- 
ta la persona degli artisti e che per la 
città di Bologna, patria di lui , vanno 
vendendo e facendo varie cose* egli^ ar- 
ri\*ò a disegnante sino al numero di set- 
tantacinque Jigure intiere, in modo, che 
ne fu formato un libro, il quale per (d- 
cun tempo , che il maestro se lo tenne 
presso ai se, fu riputato da' suoi disce- 
poli un esemplare ripieno </* insegnamenti 
dell" arte utilissimi per loro, e del con- 
tinuo diligentemente di approfittarsene si 
studiarono. Da poi pervenuto il libro nel- 
le mani di un signore di vivace ingegno, 
che diventò poi anche gran personaggio, 
egli lo tenne lungo tempo tra le cose a 
lui più care , conynacendosi con gran di- 
lettazione di farlo vedere agi 9 intendenti 
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ed amatori della professione ; né s'indus- 
se mai a privarsene fter aitai si sia ri- 
chiesta di altri personaggi } che lo desi- 
deravano o in dono o in vendita , o con 
ricompensa di altre cose belle e curiose. 
Ma poi per sola liberalità e grandezza 
d'animo volle farne dono ad un virtuoso 
suo amico , il quale delle cose più belle 
della natura e dell'arte dilettandosi , fece 
del libro la stima che meritava, e cotne 
doveva fu sempre ricordevole della cor- 
tese dimostrazione di miei signore. Fu il 
libro donato dal sig. Cardinal Lodovisio 
al sig. Lelio Guidiccioni , gentiluomo Luc- 
chese , assai nolo alfa Cor/e di Roma 
per le virtù e le qualità sue molto degne 
e lodevoli. £ gloriandosi egli di aver co- 
sa nel suo Museo, che particolarmente 
eccitava la curiosità de' virtuosi di an- 
darla a vedere : godè per molti anni del- 
l' applauso, eh egli medesimo ne ripor- 
tava , delle Indi die se ne davano al- 
V datore, e della continua ricordanza del- 
la magnanimità del donatore, tenuto a 
morte il Guidiccioni e passando il libro 
nelle mani a? altri , con pericolo <T esser 
trasportato in parte d'onde non se ne sa- 
pesse mai più altro , pervenne finalmente 
nelle mie col meno della diligenza del 
virtuoso Ireonardo Agostini, ilauale a- 
vendò buon gusto delle cose antiche, bel- 
le e curiose, viene anche amato da coloro 
che se ne dilettano. 

Ma io non ebbi così prestamente in 
mio potere il libro , che molti di P ni 
( Signori miei) correste curiosamente a 
vederlo e mi poneste in considerazione , 
che Fautore meritava di esser maggior- 
mente conosciuto al mondo ancfie col mez- 
zo di questa- piacevole fatica, e che gli a- 
tnatori e desiderosi di queste virtù me- 
ritavan parimente di esserne fatti parte- 
cipi, persuadendovi , che tinche voi una 
t ale opra fatta per ischerzo , potrebbon 
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riconoscere gV intendenti quanto vi sia di 
sapere, e ritrarne non pochi ammaestra- 
menti giovevoli all' arte ec. 

Fu la stanza loro il più frequentalo ricetto 
di qua ti li lei U- rati di que 1 tempi fiorissero, 
capitandovi, dojio le loro serie fatiche sull > 
Studio pubblico, PAldrovando (i), U Macini, 
il Zoppio, il Dempster, V Achillini, il Can- 
zoni; riducendovisi il Marini, il Preti, U Ri- 
naldi , oltre i detli Dulcini e Carli a confa- 
bular assieme, con tinto gusto, quanta era 
talor la noia dissimulatane da Annibale, che 
a farsi anch 1 egli intendere la prontezza ed 
abilità del fratello non aveva. Conferiva Lo- 
dovico con questi i suoi pensieri , discorrerà 
le invenzioni , mostrava i quadri , acciò libe- 
ramente dicessero il lor parere, non gli la- 
sciassero correre qualche errore, come por 
tropjM) accade a chi di se slesso troppo si fi.L : 

Est cactus nam quòque sui» in rebus et exjrn 

come nella sua Pittorica cantò anch 4 egli F Ora- 
zio Parigino; imperciocché siasi pure imo va- 
lentuomo quanto ei si vuole, può ingannarsi, 
ed allora più che sentendosi più forte a se stesso 
crede di poter credere. La troppa pros-amiù 
uon lascia scoprire i difetti, onde avviene the 
sì ben que 1 degli altri , come da noi knUni 
si scorgono, ove i proprii , come che sì noctù* 
indosso, non si vedono, giacché niuna distatili 
si frammette tra P oggetto e la virtù «la- 
va. In causa propria cercava egli dunque, cotv 
suol dirii, r avvocato, quando colle direi»"* 
de' più bravi ingegni di quel secolo e di qoeb 
Corie disponeva e regolava anch' egli le sera- 
tifiche invenzioni sue un Rafaello ; e d»l 9f> 
Aretino riputava a somma grazia pretWrf >* 
ciò norma e consiglio Tiziano. Cosi dal* **• 
so prenderlo si fosse compiaciuto Michclafl»$A> 
nella facciala delki Cappella del Pap i, eh' «g> 
più mirabile a noi non sembrerebbe la pensa 
del Poeta che il pcouello del Pittore (2^ « 
quel Giudicio,e non avrebbesi (5) a tanto pn 



(i) Ulisse Aldrovando Naturalista celebre lascio a questa Biblioteca dell' Università il su* fr- 
inito dipìnto da Agostino, oltre tutti i suoi manoscritti editi ed inediti , e fra questi H. io- ve* 
luroi contenenti uccelli, quadrupedi ed altre cose naturali dipinte con tanta squisitezza eh* " 
potrebbe congetturare che fossero e del Fontana , stando anche a quel che dice il Malvasia mttis 
vita di questi alla pag. 174*1 e dei Carrocci, per la grande amicizia che passava fra rAldrorxaJ' 
e questi insigni Maestri; questi dipinti fecero parte delle rarità trasportate in Francia, e farce* 
compresi nella restituzione cogli altri monumenti d* Arte nel 1816. ( Edit. ) 

(a) Nella prima edizione in que' pochi esemplari che non vi è «tato cambiato il canino ri scip- 
palo ( per togliere Tardilo passo contro Rafaelle, cotte diremo a tuo luogo) dopo pittnex vi si le«? 
e non avrebbe a correre in proverbio, estere il dipìnto un pudivio senza pWiero; ne que* tamii "<v 
centi ignudi avrian porto materia al trattato degli usi ed abusi delta Pittura del Critico Fagnmmrar 1*' 

(3) Fra le schede autografe del Malvasia trovasi ancora quest'altro cambiamento K non averti** 
a tanto più celebrare nel famoso Palagio di Captar ola la capricciosa sfarini det sonno »iif.*nla dai rr^f 
Taddeo Zuccheri , perchè la regolò co' dotti pensieri delT erudito jtnnibat Caro. 

(*) Cioè P. Ottonetli da Fanino: citato alla pag. a.64. di questo volume, nou (1). 
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a-lcbmre, nel famoso patagio di Caprarola, go, dogli Eliodorì e simili, ove con sì Insili- 
la capricciosa stanza del sonno di Taddeo ghieri ed eruditi anacronismi, poetiche tras- 
Zuccheri , pei che dipinta coli 1 erudite inveii- porlazioni e licerne, introdussero i Regnanti 
rioni del Giro. E ui quai altri ingegni, clic vivi a rappresentarci le parti stesse de" già 
de" grandi e purgati d'un (ìiovio, d'un To- gloriosi Antecessori defunti? ardire cosi est*- 
lowi, d* un Jlolza, e simili, dirsi parti poteano lieo ed elevato crederò io. fosse mai |>er es- 
oiie 1 sublimi e peregrini j»ensieri delle storie sersi arrischiato entrare nella (1) tanto dotta 
«lei Santissimo Sagramento, della scuola tY Ab»- per altro, e fenice sempre idea del gran Ra- 
ne, de Monti Parnasi , degP incendii di Bor- faelle? 

(0 In alcuni esemplari ( rari però ) si legge wlla savia per non dire umile idea d'un fioccatalo Urbinate? 

Piacerà ai lettori trovar qui la lettera dì G. P. Zaootti a Mons. Boi tari, intorno a questo ai famoso passo. 

„ Perchè dal sig. Abate Flaminio Scarselli a cui di forte e leale amicizia io sono da molto tem- 
po congiunto , ho avviso che voi, illuslr. e reverendi»*. Monsignore, abbiate non poco gradilo quel 
mio libretto {•), che in difesa del conte Malvasia, ora La più di ciuquant* anni, pubblicai, però 
eoa questa mia ve ne rendo le debite grazie. 

Sai proposito di questo libretto voglio qui narrare a vostra signoria reverendi**, una breve storietta che 
(une non vi sarà discaro sapere, essendo voi delle cose che riguardano la pittura , amantissimo. 

Lo scoglio in cui rompea miseramente il conte Malvasia, se non se ne ritirava per tempo, era lo 
iter dato al divin Rufaello il nome di Boccalaio Urbinate, che in alcuni pochi esemplari della sua 
Fdiini accora si legge. Io, e già lo avrete veduto. Monsignore gentilissimo, il difesi come io seppi 
tal fondamento delle correzioni che ne fece con la ristampa de) foglio, e credei che ben potesse 
biffare. Ma sentite che cosa dappoi mi avvenne, che avvenuta pochi anni { leggasi mesi ) prima , molto 
tlh difesa avrebbe potuto confortarmi, e avrei pensato a cose anche più giovevoli al mio intento, 
nwttraado che non solamente si ritrattò in istarapa per sottrarsi alla pubblica mormorasi one, ma che 
aadriva abbonimento nell'anima dell'aver cosi detto del primo nittor del mondo. 

Trovandomi una sera con certo signor capitano Matteo Moscardini , uomo di famiglia assai, tra 
I» cittadinesche, ragguardevole, e facitore di versi, e che molto amor mi portava, ed entrando d' uno 
ia litro discorso, come far si suole, passammo in quello delle mie Lettere e del Malvasia. Egli ini 
dm* che pressa di sè tenea quell* esemplar della FeUina che lo stesso conte Cesare si era riser- 
vilo, come delle opere loro sogliono fare gli autori, il quale avea ne" margini delle pagine ceoto 
comrioni ed aggiunte, e molte e molte cartucce volanti a' luoghi loro locate, additanti varietà e 
■otaòoni, e tutte scritte di mano dell'autore medesimo. S' immagini vostra signoria reterendiss. 
Millara m' invogliai di veder colai libro, e più di averlo; e però dopo questo il dì vegnente, senza 
porri ilcon indugio, fui alla casa del capitano, e il libro vidi; ni solamente il vidi, ma scorgendo 
u cortese amico ch'io n'era acceso, senza che richiesta ne facessi, per un suo famigliare mei 
fece retare sino a casa e in dono. Può credere, Monsignore, che non tardai un momento a tra- 
scorrerlo tutto, e principalmente a cercare quel benedetto Boccalaio Urbinate , e tosto il ritrovai 
wodo questo esemplare uno di que' pochi in cui rimanesse; e vi trovai ancora una cartuccia in- 
eritivi del seguente tenore. 7*. i. pag. fot. Un. 
lo non io ma i come mi sia uscita dalla penna arditezza ed insolenza tale di chiamar Boccalaio 

ito e stimato. Io giurerei che nelf originale non è cosi, o 



ì,da me tursio riverito e slimato. Io giurerei che nell'originale non è così, o sarà costato e 
a rrtlto..Come posso io averle detto Boccalaio, se so di certo essere una Jatsità eh' ei disegnasse mai 
*** 'R Urbino, e so io di certo che Gio. suo padre /u ben pittore mediocre s ma non mai Boccalaio ? Non 
r *o epressamente detto netta vita del Procaccini tomo i. pag. %•)(>. Un. 35. < vedi qui sopra pag. sta. 
^ 1*1, che Guy. Sancii), che fu pittor mediocre, seppe cosi bene insegnare i principìi ait un RafaelLì 
a»» £f W>&>? Poi nota in quanti e in quanti luoghi io lo lodi! nelf istoriare lo propongo in esempio nella 
Fìta dei Garbieri tom . ». pag. ìo^.injine. Nota netta Fita del Tiarùù t tom. a pag. ao5. Un. iS. 19. (**) 
Quanto mi rallegrassi ciò ritrovando noi so dire; concionisene mi parve di veder re»tauralo, non 
arò l'onordi Bafaello, che per qualunque cosa non può venir meno, ma quello del conte che in 
«•ore ni atava, come grande amico e benemerito di un' arte che io avea fin dagli anni della mia 
ùociullezaa eletta per segno degli studi miei. Umana cosa è lo errare; ma la pertinacia nell'error 
conosciuto e da uomo senza ragione. Tale non era il conte; era bensì nelle sue espressioni talora 
*oa poco caricato e scabro, e, più che polite e gastigate dalla lima, spesse fiate paiono levate dal- 
l' incudine dopo alcune poche martellate del fabbro. Seguitando in tal guisa P amore eh' egli portare 
•Ila verità, chiaramente e ruvidamente ancora h facea palese ;nè sapea d'alcun velo ingentilirla e adom- 
brarla; e sè medesimo, come eoo altri avria fatto (e vel vedete) accasa di arditezza e d' indolenza. Io 
'vaco pretto me il primo manoscritto della Fettina ( ora tra i mss. Hercolani ) e questo fioccatalo 
LrbUuste non v'è. Come andasse la faccenda, io noi so dire; nè so che credere intorno a questo, 
•* noe te che egli vi diede, quanto prima poti, debito e pronto rimedio, ed ha lascialo segno di et- 
erne stato molto tra tè dolente. Egli certamente stimava e riferiva Bafaello al sommo; e basta, oltre 
I* lettimonianze da me citate, lecere nel tom. ». o Carle ^a. Vita del Cantari™ (•••) come egli ai 

(*) Lettere fimiliari scritte ad un amico in difesa del conte Cirio Cesare Mal%a*ia autore della 
*EI.SIJU PITTBICK da Gio. Pietro Zanotii. B.d. 1705. in 1*. 

^ *) (•••) La corrispondenza delle pai;, in questa ediz. si vedrà indicata nel tom a. al principio 
Jellt citate Vite del Garbieri, Tiariui e Cauurini. 

45 
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Nè scienziati aolo uè virtuosi d ? ogni geuere vi 1* uuu dell'* altro fidarsi ne* raccesiti e ne'»i 

si rulucevano, come P Auihrosini architetto, il hicvoli ufKci. onde facesse di mestieri, w 

Couvenli scultore.il Mascheroni sonatore . ma goti anche più scrii. j>er lien intendersi r : 

Giuseppe dal Cacapensieri, CaimUino dalla Chi- over a terminare in ciampauellc, fani |ff«* 

tarra , Camilliuo della Signora e simil gente un patto ed una prolesta che noo si Ludi 

lieta e festosa, avendo essi |wr ferma opinione Io suderò raccordando con qualcuna del*) 

che richiedeasi albi Pittura P allegria e i bei lite che trovo stamjwte, altre die à 

|»ensieri pittorici, non meno clic i poetici: ani- nominati allievi loro più volle intesi. 

mo proveniant deducta sereno. Quindi non Scrive dunque il .sopracitato Musini oh 

v' era galantuomo, non nohile che T amicizia Annibale: Che mentre dipingeva mila} 

loro non bramasse, e per via di qualche mei- pria casa una tavola per un signor $ 

zano, d' introdursi in questi loro stanza non de, questi quando V opera fu a h 

cercasse, ove tante e tali erano le facezie, le termine, vi andava spesso a veder'ai 

novelle, le baie e le partite, che temperate da ad Annibale pareva , che quel A-i 

una continua allegria le difficoltà dell 1 arte o non si mettesse a guardare ed oile\ 

non si conoscevano o non si slimavano ; il per- mente considerare la pittura dilla !*• 

chè solean dir Guido e l'Albani, ch'era impossi- come la qualità dell opera merita 

bile il non far profitto sotto i Carrocci, studiandosi che con maggior anplicaxione si f«* 

in quella scuola jkt ischerzo ed imparandovisi per se a consigliarsi am imo specdw- 

giuoco; onde non era maraviglia se gli stessi ca- da una parte della starna era al * 

validi, capitandovi, non |totean non oprar qual- attaccato, onde pensò Annibale di *« 

che cosa anch' essi, come i Bologuiui, il Bo- carsene , e quando un altro giorw j 

lognelli, il Commeudator Zambeccari ed ali ri. dico die quegli potesse a lui tom"Jt. 

Erasi giunto a segno, che non si sapea più vìi quello s/teccnio, e nelT istest" l* 

talora in quella stanai che credere, e come ne dipinse uno sul muro a quello 



duole e si scinda lena del Pesarese, che facendo rudere a Salvador Rosa la nostra divina S.Cwia, 
queir altissima stima ne dimostrasse che ben si dovea ad un'opera tanto rara e pieni d'uui 
rabili perfezioni. Io avrei però pur volentieri udito come veramente ne parlasse il Peorr*;' 
ciossiachè chi hattea le vie del migliore dell 1 arte, com' e^li facea; non potea non coookt.» J 
lore di una tanto ei;recia e singolare pittura; ed io so che fra* suoi disegni i più rari ci'"* 
nesse erano quelli di Rafaello. Edi era certo un maestro che conosceva il buono e 1' or«». 
anche il men buono; ma credo altresì, che uno fosse di quelli, che più che P ottimo t'I ** 
•mano scoprire i difetti, quantunque minuti, e ciò per critico naturale talento; e come d»l •* 
trar profìtto, così del non buono talora valersene a consolazione e conforto. Ohi si cb* «* ' 
disse air autor delle Satire, che quindi il dovette riferire, e chi sa come, ed anche il Milo» 1 
molto amico del Pesarese non era,? Basta poi leggere la «mira della Pittura, e *i vedrictriJ 
noo avrebbe dovuto mostrarsi tanto scrupoloso Bologna io marzo 17^8 „ 

(Lettere Pittoriche T. 3. pag. 545. Leu. CCXXV. Mil.tteJ 

II prezioso ▼ohimè colle postille autografe del Malvasia di cui si parla in questa lewMf 
fu dal Moscardini donato a Giampietro Zanotti, è ora posseduto dall' Ecc. Sig. Dottor 6u=ì*J 
De CorV. il quale ce lo ha gentilmente favorito per inserire in questa edizione tutte 1< f* - 
mutazioni che vi si trovano di mano dell' autore. In fine del volume retro al riguardo ,a * 
di mano propria del Zanotti: A ds 17. Agosto 1705. quoto libro fu donato a me Già. 
notti dal $ìg. Capi/uno Moscardini. 

Le stesse varietà e mutazioni si sono poi ancora trovate in altri due esemplnri che aM'"* 
re avuto sott 1 occhio per farne riscontro. Il primo che era nella libreria del benemerito 0 
Baldassare Carrati testé venduta datili eredi, favoritoci dal Libraio si*. Luisi Ueero»». 
dette postille copiate in tredici carte e in rapo alla prima carta lesgesi Correzioni detta fri* 91 
tVicr, e mutazioni fatte di proprio pugno dal Can. Malvasia al primo tomo o nel margo* » a 
tuccie volani!, che sono appresso a Giampietro Xanotti. Nell'altro esemplare appartenente ali» • 
collesione di libri del Rino. Mons. Giuseppe Osti Professore di Testo Canonico in ques'aP-' 
versila di Bologna. Ir postille sono comprese in «ei carte a due colonne: in fronte dell» pn* 
scritto Correzioni della Fettina Pittrice, e mutazioni fatte di proprio pugno dot Can. Jfaaw^ * 
mo fnmo o sul margine, o in cartuccia volanti che sono appresso il sig. Giampietro Zonati' 
c<m fedeltà trascrittf. In fine dell' "Itima colonna Qui finiscono le correzioni fatte e le nrJ< 1 
di proprio pugna dot Can. Conte Curio Malesia nel Primo Tomo della sua Fettina P»ttncr. à 
fedelmente trascritte osservattd» che a/cuna volta ho aggiunto qualche parola per individuar* ti • 
della tutta o correttone, q nudo vi mancava, ma quel che è di mio è ter rato fra due partntt* 
ù M'era il secondo tomo sì farà la stessa diligenza : ma si teme perduta. 

Finito di trascrivere questo dì la. ottohre 1737. m p da me Lodovico Tanara Crescimi*"' ' 
di Bologna Dottor in ambe le Leggi del Col 1 , de" 1 Giudici e Nntartt Nohile Apostolico 

Il primo di questi esemplari uou ha il Boccalaio, il secondo ti. ( Edit. ) 
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nk. ma vi finse sopra una coperta , 
viale lasciando solamente vedere una 
ini \virtc del cristallo , im/*eiliva lo 
xhiarsì e 7 adersi tutto il volto in" 
<: esfetido poi di nuovo tornato il per- 
iglio alla rasa del Carrocci , ferma- 
nrn molto con eli occhi volti alla 
va , che per fui si dipigneva , verso 
frechin , secondo il suo solito , pre- 
tenie se tondo, e veggendo V impe- 
sto di quella coperta , che non Jtnta 
vira era dall' occhiti giudicata . vi 
le incontinente la mano- sopra , per ti- 
a da parte e discuoprire il cristallo; 
sentendo di toccare la piana super- 
' del muro, e ItJi presto accorgendosi 
' inganno , ritirò la mano a se con 
Ha presidia e celerità , che si suol 

* quando avviene di toccare una cosa 
wn sì crede esser calda e /toi si sen~ 
tser cocente , e nel medesimo tem/ta , 
nascosamente eh 1 egli potè, voltò gli 
hi wno Annibale e alcun altro che 
eia. per vedere, se di quel. che. a lui 
rean era , si [fissero av\*eduti; rtoichè 
torse suf 'ito alV animo di celarlo se 
co, per ischivare la vergogna che lo 
mìo in quel punto pensando alle risa 
nii. che itotean farsi di queir inganno: 
> Annibale . che agentissimamente V os- 
>.del tutto ben si accorse, ed altrrt- 

* seppe far fnfa di non essercene 
'wlu'o, per osservar prima ciò che 
t Kgv'va: ma un altro di coloro che 
ntfnvò e In vide, e che non era in- 
nwo di quclV inganno da Annihale 

rtudio premeditato, fermò lo sfruar- 
wsn di quel Signore, e con curiosità 
'fra se' eh accostò, per intendere qua- 
via ffh ai>es*c cagionato quel suhi- 
w rifinimento di mano, dubitando fnr- 

P avesse mortificato o punto uno 
spione o altro animaletto velenoso; on- 
P^rhè il personaggio fu certst, che il 
h non si poteva celare, deposta la 
Pfpu* . rifiutò suhito se sfesso arni di 
"ifrilevolissìmo , se confessando li- 
vnenfe T inganno , in che egli era ia- 
to, ne commendasse molto, come fece, 
peno dell* inventore, e co\ì parimente 
i #/i altri , che vi fur presenti, se ne 
«ero piacer grande e discorsero eru- 
dente di simili casi celebrati dagli 
fari in lode di pittori antichi più fa- 
la dopo le molte parole degli altri, 
ubai* si voltò a quel Signore e $li 

Se vi foste , Signor mio , fe.r- 
0 ? Jptardare questa tavola . * che 
voi dipingo, non sareste stato ingan- 
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nato: e s fette un poco senta dir altro. go~ 
dendo in se medesimo di averli detto co- 
sì apertamente donde aveva avuto origine 
V inganno dello specchio ; ma poi volendo 
pur variare e moderare il senso dì quel- 
le parole, soggiunse ; non vi sareste in- 
gannato , perchè qui non arri\*o a farvi 
parer per vere le cose eh* io vi Jtngo j 
// che da tutti gli altri fu inteso per un 
detto ingegnoso e modesto , che meritasse 
jxirimente. di essere non poco commendato: 
ma il vero senso fu bene inteso da chi 
dell'altre circostanze fu lenissimo infor- 
mato. 

Uri* altr a simile, beffa fece Annibale ad 
uno di coloro , che afipresso di lui dìmo- 
ravano per apprender V arte , il quale 
era un gio\*anc,che se alcuna cosa fatta 
di propria mano mostrava, si studiava^ 
con le parole farla apparire più assai di 

Zuel eh* era -, e se dell' of>cre altrui par- 
ìva , più intendente di che egli non era 
di apparire procurava, onde veniva chia- 
mato comunemente il tiaccente delta scuo- 
la. Parendo fìcrciò ad Annibale, che mollo 
bene si adattasse alcuna beffa a quella 
tanta saccenteria . ftensò di fargliela in 
modo , che se ri avesse a ricordar per 
sempre. 

Soìfy'a colui per suo passatempo tra- 
stullarsi con una di quelle balestre da 
palla che usano i giovanetti, e da una 
fnestra della medesima starna, dove si 
dipingeva, verso un albero che gli era 
incontro tirava colpi agli uccelletti e 
gli pareva di far cosa di molta lode, se 
alcuno ne colpiva : or quando /torve ad 
Annibale di jtoter far ciò, che nel pen- 
siero gli era venuto, senza che altri lo 
vedessero, nascose quella balestra e pre- 
so un pezzo di legno della grandezza del 
manico di essa, lo pose la do\*e soleva 
starsene la balestra, ap/toggiando V un 
capo del legno al muro e Poltro posando 
in terra, e dipinse nella superficie del mu- 
ro V arco e la corda , unendo insieme 
ingegnosamente il Jinto col vero . con la 
fona delle linee drW ombre e dei lumi; 
sì che parex'a appunto alt* occhio del ri- 
guardante .che la balestra in quella gui- 
sa che sofea se ne stesse in quel luogo 
appoggiata al muro, t'erutta poi /* occa- 
sione di ai {oprarla, che anche in ciò An- 
nibale vi usò l'industria, per farla op- 
portunamente nascere, senza che altri del- 
l' artificio si avvedessero, il saccente gio- 
vane prese alcuna palla e desideroso di 
tirare alcun col /x », s' inviò alla volta del- 
la balestra /ter prenderla . c dato di pi- 
glio al manico, si vide rf aver in mano 
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quel sol pevuo di legno senza l'arco e la 
eorda, ette in quel subito restò stordito 
e gli parve una fantasma da non legger- 
mente spaventarsi : ma accortosi poi dcl- 
V inganno, in clic egli così facilmente era 
c minto, se V arrecò a non poca vergogna, 
mentre che essendo egli dell* arte e del- 
l' intendùncnto clic pretcndea di essere , 
avrebbe voltilo , che più d'ogni altro che 
a lui fosse una tal cosa succeduta : ma 
quanto gli altri se ne prendessero piace- 
re, egli è facile da imaginarselo. Basti 
il dir solo questo, che il caso diede poi 
occasione a tutti della scuola di motteg- 
giare del continuo con facezie ed argute 
punture* per mortificare la saccenteria di 
colui solennissimamente ce. 

Di simil sorte furono quelli della finta lu- 
me (la olio, che a somiglianza di una vera, 
che per molte sere prima appesa ad un muro 
avea tenuto, nello stesso sito, colle stesse 
precise ombre, sbattimenti e lumi pingea, e 
anpiccandot i poi nella sommità un pojw'di can- 
deletta di cera, che accesa, ali ufficio del- 
l' untuoso stupino snellisse, mandata astuta- 
mente a prendere in netta al Natale, al Gar- 
btori ed altri della scuola , che con grau risa 
a staccarla ben presto da quel muro correauo 
e talor 9" affaticavano. Quella de' pezzi di 
carne, de' (piarti di capretto e delle salsiccie 
che ritratte dal naturale, e coli" altre robe co- 
mcstibili appese , burlavano la cuciniera , che 
rimanendone defraudala usciva di se stessa, e 
tante, e tante altre, che troppo saria lungo 
il descrivere. 

Ne rammentare già qui vogI*io la irragione- 
vole golosità di «mei gallo da quelle finte carni 
deluso, quando I* unghie aneli" 1 ei stendendo- 
vi, allro non ne ricavò che confusione; nè la 
goffàggine di quel cine, che verso certi sca- 
lini unti in un quadro, posto al sole ad a- 
sciultarsi ( dice r islesso Mosiui ) datoti a 
correre a quella volta , e nelV avvicinarsi 
spiccando il saffo con impeto i>er salir- 
vi sopra, urtò in mo<lo nel quadro con le 
zampe e con la testa, che non solo im- 
brattò quella parte che toccò per la fre- 
schezza de' colori } ma ruppe anche la 
tela: jierchè non furono mai tastanti simili 
accidenti a fare in me quell' impressione, che 
negli antichi Àulori e ne* moderni tanto de- 
cantali io ritrovo. Che un animale privo di 
ogni uso di ragione s* inganni , che gran co- 
sa è mai questa? che all'uva di Zeusi corran 
gli uccelli; che un mozzo di stalla dipinto da 
Uraniani ino, con una salva di calci tremendi 
da* cavalli salutato si veda , che maraviglia? 
che il gatto suddetto de 1 Cartacei , correndo 
al solito pertugio dell* ascio da essi turato e 
fintovi con la pittura, che gran fatto mai? 
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quando con un buo da un gran goffo in na- 
ia tela dipiuto io fermo un branco di perni- 
ci ; alla colombaia della mia Sampiera un ben 
grosso colombo di creta sopra un palo gli al- 
tri invita e raduna; e con. due penne anche 
d' animai grosso legate al filone io fo gioco 
agli uccelletti alla frascata? Stupirò bene ai 
comandi di un Parrasio che il velo si leti: 
che sulle loggic del Valicano corra un Pala- 
freniere dd Papa a staccare un tappeto d\\in- 
to da (iio. da Udine per irnprovisa funzione; 
e che un ritratto a mio temi*) di Papa In- 
nocenzo di mano di Diego Velasco. e posto 
nelle stanze di Sua Santità, facciasi creder 
|>er essa da un camerier segreto: onde uscen- 
do comandi che si stia zitto, che Sua Beati- 
tudine per le stanze passeggia. 

Queste dunque, che non liestie insensate, 
ma uomini anche de' più giudichisi ingrana- 
rono , soggiungansi. Clie la indiscretezza di 
un gran Siguore intendente assai dell» pro- 
fessione , onde imitandosi spesso da Annibale, 
nel tederò e considerar le sue opre, le lo- 
data con certa frase, che terminando >em|»re 
in cncomii al valor di Tiziano e del Correa- 
io, pareva che inferir volesse, die toltisi 
a lui ad imitare, ti fosse assai lontano, oh 
restò anch'essa mortificala e convinti: tro- 
valo da un rigattiere il pittore una s|>oniL d\ 
eas>a antica, logra, e tannata, vi colori «•©- 
pia una B. Vergine col Pollino sul gusto ^ 
Tiziano, e accomodatala in un cantone acid 
stanza, lontana dalla finestra, onde il lutro 
sì fiera 11 leu le percuotere nou la potev*, ' r 
l.isciolla. Giunto il Baron Romano, e mai- 
nando tutte le tele volte al muro ancora, co- 
llie era suo solilo, dato in questi tavola, ri- 
mase allunilo e fermatosi estatico a contri- 
pialla ; poter del mondo, proruppe . e di 
è uscito (mesto liei quadro sig. Annibale ' 
questo è Tiziano, o questo si lascia cono*?- 
re; e nell* ad«limandarli di chi fosse. j<er>i» 
fallo sull'asse e se da vendere, piegami 
|>er prenderlo iti mano e portarlo ad un la- 
me gagliardo, bullandosegli Annibale, si ter- 
mi jHjr 1* amor di Dio , ^ ostra Eccellenza. J> 
disse, che cancellerà il quadro e si sporcherà 
le mani , essendo una baga l Iella , che j ut pri- 
varmi e |>cr ischerzo feci i<*ri alla prima. ÓuJ 
restasse quel Signore s* immagini ogni gàla&- 
tuomo, che iu un tale impegno trinalo « 
fosse. 

Non appunti» da questa dissimile parmi quel- 
la, con clic il ^faziosissimo mio sig. Rischici 
racconta, ad istigazione di Annibale, aver il 
Cardinal Farnese mortificato i pittori di Ro- 
ma, che toletuoo abbassar questo grand* no- 
mo, dicendone tutti i mali; in particolare, 
eh* ei volesse fare la scinda di Tiziano, oM 
Correggio, di Paolo Veronese, ma non vi ave^e 
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die fare : così dunque- egli sciisse nella Girla 
«iti suo INavigar PiUoresco: 
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Quando i Carassi fu introdotti 11 Roma 
Dal Gardenal Farne»*» ( co* saremo ) 
BJ li stimava, come si medemo , 
B ì regalava d* o^ni onor in soma. 
Questi con ogni industria el 10 giudicio 
A plica r a a formar pitture degne: 
I pilori de Roma anch' essi vegna 
A riferirli e a far cortese oficio. 
Quando i s' acorse che quella mauiera 
Che podera portar srorno e vergogna , 
A V ora con mal arte e r-on menzogna 
De l'invidia i hutè la prima piera. 
E pieni d* aroganxa • de perfidia, 
Disse che i non intende «1 bon deasegno, 
Rè in colorito i mostra aver insegno t 
O Dio che denti de capiina inridia! 
Qursio co i delelanti produseva 
(I quai non è del tutto inteli^enti ) 
Una tal controversia e sentimenti 
Che de, i Carassi il merito opprimeva. 
El Gardenal patirà de st'azion, 
Rè podeva un tal scorno compatir t 
E un so pensier resnlv*. d' «-seguir , 
CLe remove ogni dubbio , o^ni ipiestion. 
El finse alcuni quadri d' aspettar, 
Che per so conto giera sia comprai; 
E che de hreve i che saria instai j 
Dorè sta fama el fece di rullar, 
lo Unto quei Carassi valorosi 
Uepenseva con spirito e con arte 
Pitture, che viveva in ogni parte, 
Come pilori esperti e valorosi. 
Quando fu a set;no tutta la facenda, 
S* fìnse una cassetta forestiera 
Zonzer a Roma, con bella maniera: 
Perchè ognun tal la creda e la comprenda. 
Crederà ognun quel che fu sa mentirlo : 
E 1 quei tuti amorevoli Signori, 
Ro solo deletanti, ma pilori, 
Presto fu fatto un general invido. 
Con dir che »o Eminenza aveva gusto. 
Ala presenza de quei virinosi, 
Levar de cassa i quadri curiosi: 
Dot* che ognun rnnmrse al tempo giusto. 
Si che se fece nobile corona 
Di Prelati, pittori e deletanti : 
Vie* porta la cassetta là davanti, 
E attende curiosa opni persona 
■entre la se deschioda e se desliga, 
Ognun con desiderio virtuoso 
Osserva e attende in atto curioso; 
E in «cintar nissnn stima fadiga. 
Che ehe non è «ortisse le pitnre , 
Conte rasi del Sol ben resplendenti. 
Stoniate i deleianti e più intendenti \ 
• squisite tien quelle fature. 
Chi dise : questo xè del Parmesan: 
CI» dise: certo questo è del Coregio: 
Chi Jisp Co „ sodezza : e forsi raegio, 
««per» seguro quella man. 
0?nnn stupirà e reslava incanta 
™» so Eminenza rideva in I* interno 



Con dir confondo le 
»oo »o in la chiusa 



fu re d* A verno : 
la sarà. 



Io s urna quando ognun de quei pittori 
Fu reo convinto, disse vi Gardenal 1 
Sta volta dise ben , chi ha dito mal , 
E quei se scambia de mile colori 

Replica So Eminenza , e dise : presto 
Carazzi vegnè qua , che a vostra gloria 
Xè fatta P invenzione vu ave vittoria 
Parmesani e Coregi ; e dito questo , 

Volta le spalle, e s'alza la portiera) 
Ognuno resta là senza parlar: 
J pittori confusi no' sa dar 
Copa ne spade, e xe smaridi in ciera. 

Eravi un antiquario in Roma . che ri* in- 
tendersi «li medaglie non solo, ma di disegni 
( tic' quali |*rciò mostrava una fiorita raccol- 
ta) possedere ancora tuia profonda intelligenza 
vantatasi: e perchè poco o nulla voleva ba- 
dare al consiglio di Agostino, di stani ben 
avvertito sopra, esscudo molto facile Pingan- 
nnrvisi, massime quando quelli da valente di- 
segnatore ed altro maestro fossero copuli; 
itensò di darglielo in modo a divedere con 
T esempio , eh" ci stesso j>er 1* avvenire di 
propria 1xmx<i confettilo dovesse. Chiestogli 
dunque in prestito una Monella di penna di 
mano del Parmigianino, per cavarne per se 
una copia, ed ottenutala, trovò «irta più dì 
quella annerita ed antiquata . e stemprando 
tinta nera con saponata e un |*>*no\li foligine, 
s' ingegnò con segni anche piti ghiotti . ma 
poi più fondati e sicuri di ricavarla : portan- 
dogliele poi ambiilue nel restituirgli la sua, 
stelle pure a vedere quale ei si prendesse; 
«piando s* accorse senta nissuna esitazione at- 
taccarsi egli alla ixipia e buttar in dietro Po- 
riginale, con il maggior gusto che dir si pos- 
sa di Agostino, che rivelandogli lo sbaglio, 
mai persuader gli lo potette, sin che presa 
una mollica di t»aue. fregando li sua, che 
|K-jr Ponluosilà del vipone tutta svanì, il ri- 
se chiaro e il fe" confessare, non solo esser 
molto facile nell* originalità de* disegni pren- 
der gabbo; ma la sua peuna esser galante e 
sicura uon solo al pari . ma più anche di quel- 
la di si leggiadro maestro. 

ÌSon si potea scherzare con esso lui . facen- 
done beu jiresto egli pentire chi addimesticato 
si fosse: che però, non volendo levare il Se- 
gretario del Cardinale Cesi il |>roprio ritratto , 
che restando d'accordo in sei scudi, ordinato 
gli avea; adduccudo averglielo commesso per 
una burla, e per farlo lavorare indarno; di- 
luitogli un capitello giallo in testa, il Li strio 
come a caso vedere ad una camerata dei (Cor- 
tigiano, con dirgli, che per noti Imitare af- 
fatto la fatica, avea disjwsto, fintolo un Ebreo 
(come tale veramente al naso lungo, e agli 
occhi grossi sembrava ) mandarlo ne" Corona- 
ri, o a S. A|ioUinarc, per cacciarne quulcbe 
cosa; che riferito ben tosto al Segretario dallo 
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amico, mandalo (libito li sci scudi ad Agosti- 
no, lo pregò ad aggiustarlo, e mandarglielo, 
come fi-ce. 

Trovandosi egli in Panna, «Li un grande 
Oratore con fìnto supposto di due tavole che 
farsi dovevano hi uu altra città contigua, gli 
furon cavati dalle mani quattro disegni com- 
piti, de 1 quali, sì come de' quadri, mai più si 
seppe nuova. Colà dunque passalo anch' egli 
Patiranno, e convocali amici, e gente idiota 
ad udirlo, significò loro la giusta doglianza di 
quel valentuomo, che le sue parole non faces- 
sero frutto; aver a lui conferito questa sua 
mortificazione, e pregatolo, per sua riputazio- 
ne, a trovare amici, che sparsi per P audien- 
za, ad un segno che a lui avrebbe dato, da 
esso rimostrato subito loro, avessero essi ad 
alta voce, percuotendosi il petto, gridato mi- 
sericordia: che però a lui tulli intenti notas- 
sero bene, e subito che alzasse la mano, co- 
sì gridar dovessero: ripartiti dunque costoro 
io varii sili, e avuto il cenno, gridando spro- 
positatamente misericordia, aggiuntivi una so- 
lenne risata dal residuo dell' a udienza , così di 
improviso restò quegli atterrito, ebe uscito di 
filo, se n' andò tatto mollificato, non potendo 
mai nè esso, né gli altri, se non dopo un lungo 
tempo , penetrare P origine di sì pazzo acci- 
dente. 

Non minore fu la confusione d' un Satra- 
po , che introdottosi anch' ei nella stanza co- 
gli altri , per farsi tener gran letterato , ave- 
va sempre in pronto una decina di quesiti 
stravaganti studiali P antecedente giorno , ri- 
solvendoli con applauso di que' giovani : ora 
state a vedere, disse un giorno Agostino, co- 
me voglio acquetar io per P avvenire costui , 
che fortificandosi ben prima in simili proble- 
mi, a man salva noi altri che pensato mai 
v 1 abbiamo sorprende e sottomette : e postosi 
egli a farne una simile raccolta, ma più co- 
piosa , giunto che fu , e proposto al solilo i 
suoi dubbi , allor che scioglier li volle , no 
no, disse Agostino, sentite prima i nostri an- 
che voi e risolvetegli , che e* ingegneremo an- 
che noi discifrarvi poi i vostri , e con una e- 
oergia grazianesca schiaffandogline una ventina 
in (accia, e con impetuoso gestire crescendogli 
sempre addosso, mentre a oda vasi scansando 
col ritirarsene, il fc' uscir fuori e fuggirsene, 
con risa e sibili di tutta la scuola, non es- 
sendo mai più ardito di bsdarvisi vedere, e 
vergognandosi ed abbassando il capo qual 
volta P incontrava. 

Dipingendo un quadro grande da Altare 
ad un belF umore , che fìngendosi di vista 
corta , accostandosegli sempre più, se gli (è 
sotto e se gli pose addosso in modo che più 
maneggiarsi nè adoprare potea il pennello, 
un grosso e duro, c spintolo nella 



tela così forte, clic dalP altra parte passa**, 
tiratolo giù , ne fece uno squarcio talr . iV 
tulio il quadro reslò aperto in due peni; in- 
di passandovi per mezzo, asci dall'altra jar- 
te , scusandosi col padrone, che andato ince- 
lerà , gridava di una tanta bestialità, non ater 
più sito, se di dietro del quadro non st oc 
procacciava. 

Rimasti d' accordo di trovarsi una sera e- 
gli e 1 fratello , con tutti i giovani «Mìa 
scuola fuori della città ad un delizioso casinn. 
per cenar tutti assieme con allegria , portando 
ciascuno la sua parte, ad Agostino toccarono 
le ricotte per far b torta : mentre dooqnc 
colà giunti tutti nonevansi alP ordine le vi- 
vande ed apparecchiavansi le tavole, nè giun- 
gendo Agostino che solo vi mancava, en 
cagion di sconcerto: propose Annibale ilgion- 
co del Principe , che agli altri comandar «K 
vessc ; onde eletto esso , e distribuite le ca- 
riche e gli uffici i di Corte, fatto il Capitai* 
delle sue guardie, gli ordinò subito, àr 
chiuse le porle del palagio , escludesse Ago- 
stino, pronunziandogli la contumacia . e ler- 
cio condannandolo a starsene fuori tutta quel- 
la notte alla serena. Giunto egli adunque e 
fieramente bussando , ma indarno , \**e* * 
chieder perdono del commesso mancamento t 
con tanto affètto e spirito a supplicare «Tes- 
ser perdonato e rimesso , che ottenne la p- 
zia , pur che a ciascuno de' Commensali po- 
tasse scusa affatto diversa della sua tardanti, 
come egregiamente seppe far egli o* gra 
gusto e risa della brigata. Instava ci pure<S 
un ufficio e ministero in Corte, che 
trovandosi vacuo per essersi già lutti dop*" 
sati , se gli dive ne trovasse egli uno . 
nuovo a suo piacere, che ne sarebbe^ 

S'accinto; onde nominato il zecchiere cKfc> 
ccellenza, per tale appunto venne approvi 
già che per la bravura nelP intaglio ptrfm* 
sjierare gran cose dal suo valore nella bork 
e nettezza de' conii. Preso egli perciò a rin- 
graziarne il principe, e per dargli saggio 1 ^ 
la sua abilità , a fare im erudito discorso fa 
couii e delle monete antiche, poi d<*l vaìcw 
de' moderni zecchieri e dello stile da ess ^ 
mito, perchè le teste effigiate ben afl* 
naie s 1 assomigliassero . concluse a nissuno 
rò ceder egli in ben colpire il suo priooi*. 
come era per far egli con un nuovo e fra- 
Pissimo modo da lui trovato , il qnal ( 
giungendo ) è questo, scagliò una delle pa- 
tate ricotte nel volto del signor Principe A*; 
nibale , improntandolo e cogliendolo meglio" 1 
che avesse saputo desiderar mai b Sua Ec- 
cellenza. 

Stando a cena con amici un Venerdì , tx* 1 
di essi propose di far stare P uovo ritto w 
piedi : fìnse di non sapere cosa tanto ir» 
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patino, oon saputa però dalle altre carne- 
li', (|ium)o preso colui I* uovo duro e «le- 
ccatolo forte con uà colpo sulla tavola, ve 
k stare : ruo aucor io ripose Agostino 
urei saputo fare roii){iciidoio; la difficoltà 
b Mlezza si c il farvelo stare senza rodi- 
no , il ebe negandosi da colui e da lutti , 
Olirne perciò scoio messa , cono egli in cu- 
ti c preso un pugno di cenere, postola 
b tavola e piantandoti V uovo ritto, cosi 
fa. dis»e, senza romperlo. 
Esclusolo da una couversazione loro e quis- 
btt i gaUnluoraini, con pretesto che le sue 
rie tran sempre con danno di qualcun di 
i. andò a porsi b sera sotto b finestra del- 
jLm« appunto ove il convito (àceasi , e che 
[wotlea sotto il portico nella strada pubbli- 
, osservando che di lui dicessero; ed inte- 
ri \<tr buona sorte, che ponendovi il vino 
comune, ciascuno, i tosta fu(»rì b moneta 
f gli toccava in rìpartimento, e datola al 
thino stesso die vi aseva portato piatti, to- 
jMi, tiosate, e simili, lo sollecitavano a 
(orsi alla tale osteria , ove era un prezio- 
àaw vioo, ed empiutone due gran fiasco- 
die gli dettero , ben presto se ne tornasse, 
boa* egli dopo una colonna nelP uscir die 
*; e aspettando che tornasse, scoperto ebe 
èbe dia lontana , itogli rincontro tutto ai- 
gradato: presto, presto, disse, di qua, che 

* in" ora che V allettiamo, e volando a casa 
«ta, (atti dare <|uelb paniera di cose dolci, 
lf h anodo ieri la Monaca. Asjiettando dun- 
!•* co*» chi mai veniva, e essendosi già 

i «angiarc , mancando nel più bello 
al molino , non potean più macia» re; 
"*»'i> rimilo il facchino senza i Gaschi , e 

* i ambasciata , che a casa loro si stupì va- 
k dolciari mandati a prendere, non sa- 

di Monaca o d* altro , lenendoli per 
Oi.idubiiadii: lattosi raccontare ben pre- 
' letta U faccenda, accortisi delb burla, voi- 
0 figgere il poter uomo, die scusatasi a 
della sua ignoranza, credendo che 
Witio fosse anch' egli nella conversazione , 

* *nipre ve l'atea visto in tutte V altre. 
Tili insomma , e laut" erano le giocolerie di 
to. che dove noma gli osti faceauo a 
» l^r dir loro alloggio in Panna . senlen- 
*oth essi un trotino |»azzo gusto delle loro 

* allegrie, non si fini, che nissun più li 
e. (uggendo tutti d'andare ove trovavansi 
to bolognesi, che non lascia s an vivere, 
*f»o, i poveri viandanti. Ponevano sui ta- 
"i tirile privale stanze rìoolte di calce 
<cj . uova fini*» : scaricatami entro gli scar- 
' «levilbni, ili che fossero a dormire: 
* T >n loro di sotto il letto i vetri <b far 
a - r ingenuo che un di loro giungere 
illogio e r altro per un antico aulico ri- 
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te cerimonie, cne lutti, che ivi si trovavano, 
stupivano. Fingendosi o muti, o sordi confa- 
bulavano assieme a cenni , o con sì allo tuo- 
no, che tutta stordivano F Osteria. Raccon- 
tava 1' uno air altro un dolore di che partir 
dicea , o b difficoltà nelP urinare, o b pas- 
sione in respirare, fìngendosi asmatico, assa- 
lito dalla tosse, travagliato dal catarro. Po- 
neausi a raccontar scambievolmente accidenti 
occorsi loro nel viaggio talmente stravaganti 
e bizzarri, che bisognava crepar delle risa. 
Facendo V opra loro di notte in mezzo di 
una strada, con gesso pesto e ben trito co- 
prendola e fingendovi un capo con b punta, 
assomigliar la laceano ad un moccichino ca- 
duto a qualcun di saccoccia. Vi ponevano col- 
bri di carta bianca, nastri e cordelle di co- 
lorila : entro un capitello di paglia rotto e non 
più Iwono, che trovassero in istrada, caccia- 
vano un grosso sasso ; entro un mezzo gusdo 
d' uovo un picciolino e appuntito; onde chi 
oer curiosità, passaudo , vi desse dentro, o 
battesse sopra un piede , malamente restasse 
ofleso; e lilialmente laute se ne raccontano, 
che mai avrian fine; meutre anche soggiun- 
gono, che le ingegnose ^ dell' Achillini tutte 
prima fossero ritrovi de* Carracci e da esso 
gentilmente da questi pittori copiate ed a se 
stesso attribuite, lo so certo, che trovandomi 
talvolta nelle lilirerie sotto le Scuote a sentir 
cogli altri le scera | «iene , ebe d' un tal suo 
servitore goffo raccontava, con si gran radu- 
nanza e tante risa , il gran Claudio , acco- 
slaodomisi Bernardin MariscoUi , lasciatelo di- 
re, pian piano mi diceva all' orecchio, b- 
sciatelo dire, noli è vero; son burle ch'egli 
s* inventa e die faccano i Carracci ad un tal 
Paolino loro cugino, uooi semplice troppo e 
scimunito. 

Erano i detti loro non roen gravi e acuti: 
quando discorrendo con molti Signori Agosti- 
no iu Roma del gran sapere degli antichi sta- 
tuarii, ed in spezie delLi insuperabile sta ina 
del Laocoonte,e con tanLi energia, conforme 
il suo uso, vi si riscaldava, con istupore che 
Annibale (nemico delle ciarle) nulla dicesse, 
quasi che un Unto valore non conoscesse, o 
almeno al pari del dovuto non stimasse . ed 
ei ben pre>to cosi giusta coti un carbone b 
disegnò a mente sopra il muro, (mt dar a 
divedere s* ei l'aveva osservati, e se la sti- 
mava, disse ridettilo (scrive il Musini) /tot 
altri dipintori abbia/no ila parlar con le 
inani* pungendo in tal guisa Agostino, die 
di lieti |iarbre , e di comporre anche in poesia 
pregia vasi ; in quella guisa quasi che il Tin- 
toretlo, vedendo da certi Fiamminghi (dice 
il Ridotti) teste granite, e disegnate diligen- 
tissimamente dalle cose dì Roma, intinto il 
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pennello nel nero che aveva sulla tavolozza , 
fece iti hn»vi colpi una figura , toccandola iten 
presto di lumi di Macca, e soggiungendo vol- 
tatosi a qncgli : noi poveri Veneziani non sap- 
piam disegnare che in questi guisa. Dettogli 
un giorno che Agostino il volea superare , 
non ho paura , risposo; egli ha preso a far 
troppe cose, e vi è fatici a farne una Itene. 
Interrogato egli un giorno chi fosse più gran 
poeta 1 Ariosto o il Ta«o : il più gran poeta 
presso a me, disse, è Rafaelle. \edendo in 
S. Gio. Laterano quel Trionfo di Costantino, 
voltosi a** suoi scolari, chi avrebbe mai cre- 
duto, disse, trionfare un goffo, un disgrada- 
lo? E veduto in Vaticano jier contrario b 
bellissima , e eruditissima batLiglia di CosLin- 
tìno, assalito da un estro poetico, tutto furo- 
re, cominciò a dire: Canto Vanni pietose, 
e 7 Capitano ec. Interrogato sopra l 1 opre di 
Guido, e del Medichino latte a S. Gregorio 
del martirio di S. Andrea, rispose: quella di 
Guido veramente parergli da maestro, e quella 
del Menicni no da scolare, ma da scolare , che 
ne sapea più del maestro. Fonato pure a dire 
il suo jiarcre sopra una Giuditta del Caravag- 
gio, non so dir altro, risj»ose, se non che 
ella è tropjK» naturale. Un suo scolare goffo 
assai , dando d* imprimitura ad una tela j>er 
dipingervi sopra; meglio faresti, gli disse, a 
dipingervi sopra prima, e poi darvi «l'impri- 
mitura. Mostrandogli un tale una pittura , e 
scusandosi averla fatti in fretta; io non con- 
sidero il tempo, rispose Annibale, guardo al 
modo. Ad un altro che simile scosa adduceva ; 
bene, bene, dissi», non presto (i). Ad uno 
che mostrava similmente ad Agostino una ta- 
voletta fatti tutta di sua invenzione, giurando 
da nisMino aver egli voluto vedere cosa alcu- 
na: taci, taci (et risposegli ) che pur troppo 
il veggio; e che ti credi ditcutir maestro senta 
maestro? Soprani t arido lo stesso un giorno 
in Roma ad un giovane , c he fatto alto a mez- 
za strada per arrivare a S. Pietro in Molito- 
rio alla Itella tavola di Rafaelle . postosi a se- 
dere disegnava le opre di un Gio. Rallista 
delti Marca, interrogatolo j>eirliè ciò facesse, 
e ris|M>stogli , per disgrossarsi prima alquanto, 
anzi per ingrossarli . rispose. Esortalo, pultello 
ancora, da Prospero Fontina suo maestro ad 
istudiare anch' ei sulle slam|>e allora tanto fa- 
mose d* Alberto Duro, anzi no rispose. Si- 
gnore, ch'io cerco il tenero, non il duro. 
Avendo egli per concorrente in Parma il tanto 
più di lui favorito, e stimato Cavalier M.ilov- 
so, sole» dire, ater egli dato in un mal" osso 



da rodere; e perchè 11 già nomhuto % retai 
glielo sosteneva coutro, e (acevsgli mUJcJtr 
ini|»ertinenzc, gridava: esser stato tolto i prr- 
seguitire da una mosca picciob sì, ma- 
fierliuente. Portatagli contro costui fisi» 
uomo ricco, o ben nato, e 'I BagKnó p 
esser pittore assalariato di Corte, e altri Ufr 
inferiori di sapere, facendoli oagare profou 
lamento , e dar loro moneta fìoriUsstau. e «- 
vantaggiosa , ove al contrario si caricavi 1 in- 
felice Agostino di rame, che però solra <*u-, 
essere ilo a Parma per fare il pittore. eoa- 
venirgli fare il facchino. Marnato a pmòn 
dal Duca della Mirandola |*r dipingere <m 
freschi, e richiesto a fare |**r nwtn vii 
Angelelti attorno ad una Madonna: «.(fu* 
saran questi meloni da Aire a prova. 1»cb 
jk>ì a Lodovico, Prodiero Fontina ewr-iiJ 
maggior nemico che avesse; e io imo hi, 
ris|>ose questi, la maggior nimicizia d* » ^ 
sua biacca; essendo solilo suo oVtto. die» 
metterne giù una sola pennellata bisocr*u 
pensarvi ben cento volte. Interrogai*). ^ 
pittore stimasse egli esser il meglio; ijm*', 
disse, che il meglio da' migliori lo£;ln>J*. 
saprà approfittarsene. Richiesto ila Ant<o< 
padre , clii meglio de* suoi duo' fi^li si |* 
tasse, Agostino, od Annibale: AgosuV. 
se, è meglio di Annibale, e Annibale ^ ra- 
glio di Agostino. Pregato «la Anton 
ingigliatole in legno a fargli il disi^.JV* 
Sirena (ch'io poi vidi presso il Sira«.«^ 
la mandò al Serenissimo Sig. Princir»? !/*■ 
poldo di Firenze) ma che tasse he*, fa- 
cesse bene; si. rispose, messor 'l'ogni**^*- 
ti iure di addimandare una bagattab: •* 
sajiete voi che questo è quello, che 1**" 
calo e cerco sempre; ufi facile, r <k 
bene? Dipingendo al suo diletto ìk^ * 
bri quadretto del Racco eil Ariani», f*^. 
dolo ('^esal ino adoprar ben odori fari . p*^ 
stranamente a ridere, buon disegno, r"'*^ 
gli disse, e colorito di fango; allinlrfrV' ; » 
che ( al riferir del Ridolfi ) vilca iliiv Li* 
no millesimo: che i colori non focwM* 
ìe figure , ma il ì'tum disegno; e Av* 
che i hei colori s'ax'ean a 
disegno stava vello ser'gnn i/c/ri».^' 
Interrogalo dall' Abitale Sampieri . «|»^ * 
duo* più riuscita far dovesse. Guidi». "I* 
bani; Guido, rispos'egli. è più t'invi ' * 
Dio. Essendosi |H)rtati>' anzi male rbf 
Cesi nella titola dell* Aitar graimV W 
PP. Certosini, trattandosi della mcrolt;. 
o buona di quell'anno, eoo grazioso^'" 1 " 



tt) Auiiusius- nihit nulrm miiui.% in ì> ifi-< t i diu r, qit,un fcsIimUuwm , teutenla'mufvf iubtit^ 
. . . •» ,. t ... .... ... j: .: .... t:..\ .-é .L ..- tu. _ tu. (S* 



Crrbw itaque dia 



sui cc!enter jie,i t qmdqutd Jiat taitsbtite lib. a. caj>. ai 



Digitized by Google 



LODOV. AGOST. E ANNIB. CARKACCI 



345 



eaooj, il Ce>i aver fatto |>oco lune alb 
rti&i. Di due stilile de* SS. Pietro <• Pao- 
li marino l>i;im:o , falli* da un Domenico 
ria MirandoLa. e che oggi si veggono in- 
diiati 1 nella Mia fattala di S. Paolo, fm- 
> cfar una ali* altra ap|tarsa io sogno , si 
esse di una stalla . che più ella non si sen- 
i« nrcotuc , per disgrazia maggiore , altri 
rar Don saprà; e rispondesse l'altra, stare* 
paggio, se i suoi difetti, che ascondea 

0 i p.ioni. veder si jtolesscro; concludendo 
ilmeule far di mestieri all'una e l'altra 
nbieiouuentc compatii si, giungendo pur 
ppo ogni di a conoscere, uover elleno in 
; i-ver mortali, che così chiamami in Un— 

1 Bolognese i mortili da (testarvi agliata. 
Questi, e simili di** tre pittori esser soleano 
*hcrzi . da" quali anche solo conghietturar 
1 si jtolea b qualità d'un ingegno vivace, 
i tale per 1" appunto diede a conoscersi in 
i. inaline in Annibale, per la prestella 
follila, con che sin da principio ogni con- 
ti» della niente, non che ciò che vedea. in (*>- 
i *$ni hrn Insto eseguiva; ondi- giustamente 
lai p4es>e dirsi ciò, dir dell'ardilo e ve- 

* S. hmone il Bidolfi: che wicque coi 
ntlli in mano, e con particolare pro- 
viti al dipingere . satin In (inule non 
ió alcuno prrx'cnire a segno Ji perfe'Jo- 
". die appunto è quello: Ai Genius <wi- 
i«n adfuerìt , sydusque henigntnn di Fres- 

uk* una ritentila poi cosi tenace, che 
jury ai un amico, mai aver avuto di biso- 
>> «li farsi meritoria di ciò che applicata- 
*^ta«ra velluto a s esse, fuori che una sol 
ii -li o-rti bassi rilievi; il che apttarve o 
l>*oonle suddetto divgnalo a mente , e 
CiunIo sul muro col carbone , e da ciò 
1 riferita I* AlUui, d'axer preci sa mente sa- 
ito HN4l'anni dopo, <b chi gli l'aveva ei 
mostralo , trosare un piccini Sassuolo 
nella pubblica via fuori della Porta 
"'-ipolo. Fu I^odovico più mpioxi. e fe- 
» all'invenzione, nel che gli altri duo' di 

* lunga sii|ierava. onde ricorrevano alle 
movine a lui, die in venti modi avria 
fll-j <eguitan>rtile variar Imo uno stesso 
•*irro. Seppe anche mostrarsi più animoso 
ritinto. ose Agostino, e do(n»i Annibale 
nllimo mai si contentiva, correggendo, e 
«ìliimIo Liuto sull'opre. Nell'estremità. ( ine 
m « piedi, siij»ciò tulli . e le fi ce cosi U n 

- cosi graziose in ogni veduti . che 
finj ili din- else altro maestro mai giungesse 
W lai srgiio. onde si.« passalo in adagio 
f l«* saloli-: A** hcUe in. mi <li J <kI %>im. 
* ,Ss "« ai pio di lui litiov ir si p|«- alti- 
lini li- piti pinprie. e le pili indii i<lu ili di 
'"Il aiifitir 1. ippreseul.il a : onde quand* «dira 
«idi ijutlb cercar si volle, rimani ik.u 



hi sej»pe. Ecco in S. Martino Maggiore, per 
esempio , I* imbrandiineiilo maestoso della («cu- 
na alzati del S. (ìirolamo. implorante in tal 
allo , cou la spiritosa e imbil lesta volta al 
Cielo, e la sinistra sul libro aperto, le ispi- 
razioni Disine; in lauti altri modi, e insano 
sempre , diversamente tentala di* schizzi di 
Guido, radendo sempre nella sitissima jiosi- 
lione; e perciò necessitato a raporesentor.0 
sbigottito alla tromba del final Giudizio. Ecco 
ne Mendicanti il Cristo chiamante dal telonio 
Matteo, imitato di peso dal Domeiiichioo nel 
Cristo chiamante dalla pesca il S. Andrea in 
S. Andrea delb Valle , ancorché in tinti altri 
modi da lui schizzato, come si vede presso 
la ricca raccolta ile* disegui del bravo Mara- 
li. Ehi* anche nelle immagini , massime Sa- 
cre, più divozione e decoro, più I ielle idee 
e arie più ghiotte e gentili ; jierchè Annilia- 
le, ciò non curante forse, le mostrò fiere al- 
quanto, (ter non dir grossolane. Vedami al 
paragone di lui, per esemnio, la testa dell* As- 
sunta de* Signori Conti Capraia, quella delb 
Madonna in S. Giorgio, quella del famoso 
('risto Risorto in casa AngeMli ; poi guar- 
diti*! di Idiotico la li. Vergine a* PP. Soli- 
li, quella del Presepe in S. Bernardo, il 
('risto risorto nel Corpus Domini , e facen- 
dosi il riscontro , di ciò che dico si giudichi. 
E cosa mirabile, che di tinte e buie tavolo, 
die in Bologna si trovano di Lodovico, mai 
si veda uu volto, mai una fìvtnomia , che ad 
un* altra punto tiri e si assomigli , ancorché 

10 stcsv) soggetto non solo, ma i medesimi 
(lersonaggi eulro quelle a rappresentarci abbia 
tolto; osservazione non saputisi tdora praticar 
da qualcuno de*' primi maestri dd nostro se- 
colo non solo , come un Hultens , un Berci - 
tini, uu Domenichino, un Alluni , ma «bgli 
stessi duo' gran capi della scuola Lombarda , 

11 Parmigiano, e il Correggio, le leste di tutti 
i quali, massime de" pillimi . fratelliitano , e 
sono le stesse: si che a Lodovico non meno 
che a Hafaellc, ben deggia^i la Iole dagli an- 
tichi attribuiti a Cintone Cleom-o. d'aver sì 
Itene diversificato i sembianti: anzi, eh* e |«iù, 
aver sempre latto le st-sse sloiie inteie tanto 
diserse ifi jn-nsiero. di diq» M7Ì«>ne. di j»osi- 
zioni.e quel ch'ha quasi dell" iiii|M»^ibite , di 
colmilo. Notimi le tre storie copiose delle sue 
Sani* Orsole. ipiclla nelle Suore di S. Vitali: 
in Bologna, quella in S. I>nmeni«-o d'Imola, 
quella in S. Orsola in )l.«ulo*>.i . cosa alTillo 
ditb n uli d" iiivi-uzioue non n.-|o. ma di 10I0- 
re . 1 he .. svolutimi liti di ' Ile inani • II» -no >»'m- 
br.uio. I.o nW-sm. o^ rti-i im Ile Ice Ninniate 
*lte abbi. uno in |v.itii.»; iji . Il.i 1 , in S. Pietro 
liei gran Inni-Itone . o»e I Ani.' ^emifb-ifi'n- 

t' si . e i l M.I<!ollli.l N« d' !il<-: ,y:. ,| ., i fi S. Glol- 

gio. u>e ambi ^« imllv>-i 1 Angelo e b B. 
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Vergine; e quella nella quale, conte falla ad 
uu particolare, cioè a 1 Signori Lupari, pren- 
dendosi un |>o «li licenza, posa ambi a sedei c : 
non [ero senza il suo fondamento c ragione : 
perchè non esprcs.se 1' Angolo in l'orma di sa- 
lutazione e di arrivo, ma di estrone In ce- 
leste ambasciati : onde perchè non ha del pos- 
sibile e del wi issimi le, che la B. V. come 
Dama di gran termine, della stirpe di David, 
non volesse permettere che il (Celeste Messag- 
giero esironcsse la sua ambasciata in piedi, ma 
sedere il facesse, onorando in lai guisa nel- 
ramhasuadore mandato, chi lo mandava; e 
die F Angelo prima di narrare ciò dot èva , 
ad assidersi non la pregasse? passando forse 
anche in divini collo» juii la notte, partendo- 
sene sul far del giorno, in quell'ora appunto 
che replica il triplicato segno dell'Aie della 
sera, nel «pini cpso dolevano star sempre in 
piedi i personaggi celesti? 

Di iiual maestro si è posto in testa di con- 
trafar la maniera , mirabilmente 1* ha fatto ed 
in guisa, che in lui solo vedendosene tante, si 
distra talvolta di potersi ben riconoscere la 
sua ed avsieurarsene. Il considerarsi nel S. Gior- 
gio nella Chiesa di S. Gregorio tre maniere 
tanto diverse, nel Santo, nella Donzella e negli 
Angeli nella parie supcriore, e che ben si ac- 
cordano insieme, è cosa che fa imjiazzire. Eb- 
be egli solo dillicollà qualche volti nelF alti- 
tudine di genuflessione, incagliandovi^ sgra- 
ziatamente j così dicono sia nel S. Giacinto in 
S. Domenico; cosi nell' Angelo annutuiante 
la B. Verg. in S. Pietro, tradito dalla scomo- 
diti, né avendovi voluto usuo le dovute di- 
ligenze di l>en fare i conti sul cartone { se lo 
fece ) e assicurarsi con la graljrola. Non cosi 
Agostino, che vogliono anche più corretto l'asse 
di Annibale; essendo suo siile non perdonare 
a fatica, e ben prima soddisfarsi. Io noto che 
usò superare egli prima tutte le diflieoltà nei 
schizzi falli di cosi per cosa, a parte a parte 
eh* entrar dovessi* nell'opra, fin che ben assi- 
curatosi d' ogni dubbio, e levatosi davanti ogni 
intnpjìo, posto tutto insieme, u* avesse poi formato 
un compitissimo e correttissimo disegno, talora a 
olio e lumeggialo di biacca, dal quale jhù nell'e- 
secuzione punto non recedeva ; oprando in td 
guisa speditimcnte. senza esita/Jone e con tran- 
quillità d'animo, come dal nostro della sua Nati- 
vità ne' Putti di S. Bartolomeo, da quello della 
fuga Sa m pu ri e da altri chiaramente si vede; 
che è il vero modo, dica pur ciò che vuole 
qualche infingardo; die quella ile* lauti dise- 
gni sia un rompicaj»o. che stmea 1* intelletto, 
eh* eseguisce |m»i Io trovalo con fiacchezza: una 
fatica di più e titillati, e meglio >ia il ridursi 
a farla sul quadro »irsso. lo non ho mai os- 
servato opra an< he di Lodovico e ili Annibale 
e'ie i diygni ancora o avanti o dopo non mi 
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rian capititi almen da vedere; c talora tinto 
aflàticati e finiti, come dissi esser onci di Ago- 
stino; come nelle raccolte famose de' Serenis- 
simi di Toscana e di Modana; in Roma dfi- 
V erudito Bellori; in Bologna de' Boufigtiuo- 
li, Pasiuelli, Negri, Polazzi. e nella nostra e\'r 
deuteuienle si comprende. Perciò tanla coita 
prendevasi Annibale in Roma col Taccona, 
coli' Albani ed altri auche fuori della stia stuo- 
ia, quando stnnivan tinto e faceau tauli squw 
di que* termini cosi belli nella Galleria faroe- 
siaua : lo vedete pur anche voi altri, loro «li- 
ceva, quel che si fa : prima si pensa all' atti- 
tudine dalle allre adatto diversa, che sia Iella, 
propria al sito, grati ed intelligibile: se w 
nietlon giù più schizzi, e s|>ogliaudo il rodklki 
si disegna quella gamba, quel braccio, cosa per 
cosa, in quella altitudine o veduta; poi tutu 
si pone insieme, e portandola sul c*rtow. 
quello non s" ombreggia e lumeggia . se j«*^> 
in alto il modello nello stesso silo e al nude* 
situo lume, non si compisce; e poi non bandi 
far bene? e poi vi paion miracoli? 

Tali e tinte sterminate fatiche fec* egli . |*t» 
solo in questi Galleria, sforzando troppo il natu- 
rai suo talento; dando |n»rciò nello stalumo un jo- 
co anch' egli, e jierdendo quella risoluzione m*- 
ziatia e Lombarda che colà manca, e di che 
abbondava. jroco fidandosi del >uo gran sapere. 
Scrive l'Albani al Bollini li 24. ottobre l'oy. 
che perdei ono i Carnicci mnlto e ri/w- 
scro poveri ,]>erchc non si fidavano delle 
loro Jone , e potevano Jare miglior fp>t 
a non le studiare tanto ce. siami Ita. ' . 
soggiunge, il dire che Annibale Carucn 
aìjuoizò di pratica il Cristo morto in erta- 
ho alfa Madre.) che neW Altare a S. Fra- 
cesco a Ripa in Trastevere, lo fece instai** 
dix'inissimo. Fece dopo spogliare un takv 
servitore che «ivren alquanto del to^< 1 
mutò il primo parto del suo rarissimo aSt'>- 
letto , che f>er tropno non si Jt 'dare di se sta- 
so lo guastò coir ultime sue pennellato, t 
questo Jn giudicato dal Oiovampieri e n\^i 
altri così come a me che mici trovai preseti* 

Si posero gli altri duoi ali* iutiglio j*r t*« 
cedere in questi parte anatra ad Agosto*' : 
ma ancorché riuscissero mollo l>ene, mai giun- 
sero all' eccellenza di esso; onde ricuik>scnÀJ 
la diflicoltà ed il tempo che ad impratichirti?! 
richiede vasi, bull ossi ali* acqua forte Aouihalf: 
e Ludovico, podic cose tigfiale, mancato A$v 
stino, si tirò presso il Brizio a tale eflku. 
facendolo ojierarc co' suoi disegni, conduskiw, 
frontespizi ed altre cose commessegli, che leti* 
a suo luogo si sono già registrale. 

Fece di rilievo Agostino e molleggio \*t 
suo servigio. Si vede |Mrtico|.irroeote urik 
stutze de" pittori, ad essi servendo di nioxWii. 
uu:i orecchia più grande assai del nalcr*!»'. 
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•fetta comunemente V orecchione «li Agostino, 
quale lece in lai minio imt ben più intender- 
la ed assicurarvisi dcutro ìu tutte le veduto 
; come che riputa*** quella 1*1 te, 
come veramente ella si è, una delle più dif- 
ficili dell* umana struttura; «md'è, rhe per l>en 
orooscere se una testa dipinto sia da va- 
tatuoino si «»glia subito guanlare alle orec- 
chie se soli l»en disegnate ed intese [>er il suo 
»«no«I a suo luogo; e die nissuno sia pure ohe 
ran maestro si vuole, inai meglio de" Carrocci 
al»l)ia disegnate, l»en intese e meglio collo- 
rate. Citò anche dal naturale di «orni morti 
(rhe dalla Giustizia prima di M-pjieihrsi e ta- 
to dagli ospedali gli fece avere privatamente 
il «w Lauzoni , scorticandoli di sua mano ) 
«erti modelletti piccioli, per poter | torta r seco 
p»T tutto ove a n«lava eon comodità, «li braccia, 
•li gambe di terra creta, che poi fe* cuocere 
db fornace; die non so per qual via resta- 
rt*» nello studio «lei Maglioni, e ch'io |mt 
cwmiissione della signora Cilena madre «lei 
'"l'oti di eiso, vendetti, e toccarono al Sit ani, 
f***> gli eredi «lei quale saranno tulUivia. 
'isaran anche «li I.<odovico quelle lielle inani 
•W S. Giacinto in S. I)om<>iiico. «la lui mo- 
lleggiale «la uno «li que 1 suoi magi oni, delle 
«piali si servì imi , non solo nel S. («iacinto 
fletto, ma da valere ancora in quelle «Mentiate 
«■ nodose «l«-gli F>» Militi odia tavola bellissima 
<W *m S. Antonio, nella chiesa «lei Collegio 
M»mlalto (1): dissi magroni, jierchè di «juesti 
°*i chiamandoli andava egli in tra«ria. e fug- 
P'« <« Annibale e «la Agostino, datemela 
Uscialcmdi e trovatemene, vlea dire. |«er- 
so ben io «love servirmene, oltre «-he lmj>- 
p" v'imparo vedendo in essi il fatto mio. V'ha 
J *»> I*r le stame ima maschera di una Ma- 
gnila da lui fatta, cogli occhi *M<hiusi. sul gu- 
*> ;«nalto «|««| Correggio, «letta la Madonna «li 
l^loviro e che a tutti i pittori mtvc «li incwle!l<», 
f fa Li diletta del Cavedone. dio tutte le sue sì 
Mie B. Vcrg. da «ptesta ricavava. \ 1 «• una tal 
'«tùia di donna ancora. della la favorit i «le'Oir- 
•^.che pure trova» fra le cose ile) Baglioni, 
il nostro Gabrielle Bnmelli , valente si 1- 
jmrio et] allievo dell* Alg ardi , interrisse dal 
Nnni.eche allora m singolare, og^i a tutti f itta 
^umr; ma non saprei se «la essi inodell«-g- 
pat». o «Ul l'armi giano o dalP antico d«-«lolLi. 
Nissuno mai meglio di «piosti 1<m-«V» la fra- 
on«i* «> die nel paesaggio in<»lto li lo* la il 
Bilioni, quale dopo av«T tanto in quoto par- 
ombre cdehrat«> Fabrizio Parmigiano , del 
'jwale pregiai asi avente Ire peni, e in par- 
ticolare uno d* una lioM'a^lia « he migliore non 
* \**ò vedere, eiitrovi alcuni arl»ori rosi ben 
frappali che in quelle foglie si vedea lo st««sso 



vento errare v seuoW-rlc; <lo|»o aver «l«>Uo iu 
principio eh* erano belli ma piuttosto «li ma- 
niera che ritratti «lai vero; valendo in lui più 
che hi studio la natura ; conclude in fine nella 
vita di «juesto virtuoso con queste formali pa- 
role : che se Fabrizio fosse campato e vis- 
suto in/ino agli anni maturi e mirato i belli 
jHiesi de' Carrocci visti dal naturale \ avreb- 
«V fatto gran profitto, siccome fecero li 
Brilli r gli altri . e nella vita «lello stesso 
Annibale in fine : eh* egli diede luce al bel- 
V ofìcrare de y paesi . onde li Fiamminghi 
videro la strada di ben formarli : e il Pul- 
cini «li «pie* «li I^xlnvico: Arbores ctiant 
expressi t mirus il le arti/cor, et earum Jron- 
des, luxuri antenne coma*, et /piasi a mi- 
to mota* ea dexterilate. ut silifum exjret- 
efes. et aves fai fard infida sede: in qui- 
bus : farri vane ars ludit. ut erubescat na- 
tura, se ab umano vinci ingenin. Nissuno 
seppe mai meglio di essi distribuire ogni cosa 
ne* «|iiadri a suo luogo e j»orre il lutto sotto 
la sua velluta ; intese meglio il punto e i piani, 
e sopra essi fe ben posare le figure, le quali 
uè scarse mai furono, nè affollate, nò fuor «li 
proposito, ma vdo quante e «pi«-lle che occor- 
sero a rappresentar qiulla storia o «jurlla fa- 
vola, previ a dipingere, giusta I* avvertimento 
«lei pittorico Orazio: 

Nec «juiU inane, oiltil focit ail rem, si ve vìdetuf 
lmpruprioiu, iiiininièqae uri;ens. 

«•he |>«mò tinto « pfwista fu al Tosso la sua 
Sofronia e Olimlo c<\ 

Nissuno mai fe si Itene gli scoiviabili e seppe 
così servir* W a t«Mi'j»«i e luogo: nissuno mai più 
1 M-i iitkIì e più bei panni: nissuno si Ixme 
imprimer le passioni, rappre ventar gli affetti, 
fossero d* ira. «li timore, «li allegrezza, «li «lo- 
lor*» e simili; e iume Parrasiiv, «he nel genio 
«legli Ateniesi potè rappn sentan* in un istesso 
temjMi così diversi affi-tli. cosi «'s^i ancori moltir 
c «li versi mi meih'sims tempo e in un sol 
volto osservar ci fecero. Nella Sammaritana dì 
Annibale, imt esempio, de* signori Oddi da 
Perugia . i-Ile m « gr«*giamente j»oi ci part'icipiV 
con p a« , «nia forte il «lotto M irali . non rico- 
noscili noi P attenzione, la riverenza, il ti- 
more? Non leggiam noi tutti i medesimi aP 
felli nella faii i a del p,istore di Agostino, «he 
genufli^sv» ri.nleiiipl.i il nat«i U«*dent«»re. in S. 
Bart«i|omeo? K <^»s;i jnir simili', vi i ve il Dol- 
cini del suo Mo>è che infranto ha le tavole «li 
man «li L«mIovì«i>: che ita saex'a . piaque mi- 
stione variavi! vuìtum y ut s<mid iracundns, 
inc.roi fd'ifis rìrwerts.et misenrors appa- 
reat. /piani drmrntiam idolatranti* t'ofMiti 
deplor/ms . cu desti/pie irlo vindu atuvus 
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Una sol cosa mancò loro , ni nitro non fu 
che la fortuna che mai ebl>ero favorevole ; 
ond' è die il Musini giudiziosamente conside- 
ra e vuole, che in quella guisa che Annibale 
nella caricatura de' volti alterati diede tinto 
da ridere delle deformiti «Iella natura, così, 
a imitazione della natura, la sorte iu ca- 
ricar così a torlo sopra il loro merito, si 
prendesse giuoco anch' essa e piacere; non solo 
però in riguardo di quo* beni corporali e ca- 
duchi, che tanto prezza V avaro volgo,dico io, 
ma di que' premii immarcescibili e gloriosi di 
stima e di lode che in vita conseguir non po- 
tevano al pari uè pur di quelli, che quel già 
preoccupato, e insiem diffidente secolo al Cal- 
varte, a* Passerotti, al SamaccbinL al Fontana, 
a' Procaccini attribuiva; e fuor de' nostri ad 
un Zucchero, ad un Schiedone, ad un Vanni, 
ad un Cigoli, ad un Pomaraneio, ad un Ar- 
pino, ad un Caravaggio e simili, che la mag- 
gior parte degli usurpatisi allora vantaggi, og- 
gi pure ad abbondantemente restituire e ce- 
dere a' tre Carrocci, dal moderno accorgimen- 
to e comune grido vedimi condannati. Più 
ostinala però contro di Lodovico fino al di 
d' oggi s" ingegna persistere, contrastandogli 
pur quel nome., che se non maggiore, certo 
uguale a quello di Agostino e di Annibale 
far sentir si deve; strepitando più un diletto 
corrotto ed una maraviglia inesperta sopra 
P opre manifeste «li questi , che sulle non ri- 
conosciute di Lodovico, che però tulle da non 
pratici ad Annibale falsnmente si attribuiscono. 

Avvenne per V appunto io questo partico- 
lare ciò che del Marini, eh 1 essendo poeta dalla 
natura tatto, quella sua mirabile facilità , tanto 
a tutti coufacevolc e simpatica, gli guadagnò 
il primo posto fra'' Lirici llaliaui, ancorché 
dar si possa eh 1 altri con 1" arte il pareggias- 
se, se non in quella naturai sua dote veramen- 
te impareggiabile, in altre assai, in quelle anco 
superandolo; come succeder potelle, per esem- 
pio, all' Ongaro, ad un Scipion f Iella Cella, 
ad un Preti più unito certo, aggiustato e cor- 
retto; e a 1 tempi nostri ad un Battista più 
scientifico ed erudito, lasciatone il Sempronio, 
il cui souello della bella Zop[>a meritò d' es- 
ser proposto per modello de' più perfetti dal 
gran Matteo Pellegrini. Così, dico, si avvenne 
di Annibale, che ualo veramente più de gli 
altri duo" pittore, cou quella sua naturale Li- 
citila così ben intesa e gradita si guadagnò 
quel nome, che se non maggiore, uguale al 
certo, come dissi, correr dovea di Agostino, 
più del fratello terribile e corretto, e di Lo- 
dovico più dell' uno e dell' allro poi fondato 
erudito e grazioso. E se al gran credito di 
quel Cavalicr laureato conferì mirabilmente 
F uscir di Napoli, il darsi ben a conoscere col 
farsi accogliere e proteggere da' Grandi, pas- 



sandosene con tanti riputazione alle lom fo. 
li; la grand' aura di Annibale prwe aud'eu 
tinto flato da gli applausi della Corte & So- 
ma, che stimò qual doveasi chi venóa 
degno di star a fronte delle Ghigiauel^- 
gie e de' Vaticani Giudicii: ed auegua 4 
rinomanza tanto per Annibale vanU^.Ì 

Pico passar potesse gli aderenti confini » 
alma città, come che mai si arrischili. » 
lamio a noi Bolognesi, e d' indi passai*} a» 
in Lombardia farsi collo stesso storpio w 
udire, ove degli altri duoi assai maggi**' ra- 
bombava; ad ogni modo quel più granuoeffl 
senza pari, che di Forestieri da tutte \e 
del mondo a quella gran città concorre, cifra 
e più lodevoli cose nota ed ammira , ripti» 
done alle proprie j«alrie le relazioni ikl $i 
pittore della Galleria Famcsiana tali k* 
minò quali colà raccolte a vea le; massime ori 
Francia , ove sul registro di Roma \*w i 
Agostino, meno di Lodovico si leone \»nom 
Ora perchè di si erronea opinione entrai»'! 
gran jwrle una certa perfidia che di supjol 
la svilleggiò sempre e la sostenne: « xwf 
e resti disingannalo il mondo. Sapj<« <J« 
que che gli ultimi parenti di AnniMr d 
sopra» isserò al colonnello di Lodoikt),** 
to>i con Paolo, e furono Franceschi»! uiik* 
D. Benedetto e Aliteli Maria, fiali ai G 
Antonio fratello del detto Annibale. qu 
sono stali che perchè lutto il vani» fa* 
zio han cercato sempre di abbatta* j 
lor potere il cugino, divulgando Unte 
in aanno di Lodovico, rimunerando * 
modo il buon vecchio dell" amore che p 
sempre a' due fratelli, «Ielle fatiche ia i*« 
e sostenerli nella professione; facendo ■ * 
conoscere esser purtro[>po il vero, ci* ij" 
benefìeii con uua grande ingrau'ludiK f<f * 
più soglionsi ricompensare. G»ropaH> 
anch'' io e concedo che un naturai 
porti ad esaltar sempre chi più ci è 
e più ci tocca: ma con tinto astio p&qw 
sempre quello di quel buon prete, c p« 
fratello Francesco, tu troppo. Oltre IV« 
stui tante volte minacciato nella vita L«i 
co, nelP onor anche V offese, e giunto in * 
ma ed apertavi stanza con quel tei 
|Mti si sa e con si bel fine, fu quello dr 
sparse voce, Lodovico esser stalo un 
me, un bue; che mai sarchi >e stalo co»*** 
se i zii non gli avessero fatto aura e rurH 
pato del loro credilo. Aver egli appn-se- 
essi quel bel colorito che da Parma e <b ' 
nezia portato aveano, facendogli lasciar tu< 
mente, (lucila prima maniera Procacon«*x 

aliando ed in qual modo? Se Lodovico fd 
i essi colà era stilo, come di sopra *i 
come gli polè giunger nuovo questo colo 
onde ofalosi a quel modo anch' egli b 
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Proeaccùiesca Lisciasse? e quale e quando mai 
djpiibe ùi quel gusto? ove se ne trova una 
J tavola? chi possiede un sol quadro die 
tiri a quello stile cb/ ci seni lire abboni ed al 
quale fu finire contrario? che a vanir son que- 
ste, che falsità? Pure colà si s)>arsero per ve- 
re, u accreditarono col leslimouio appassionato 
de' uartcgiani di Annibale che M seguirono a 
limi.», cu ivi si piantò questo saldo concetto, 
iie Lodoiico fosse il più debolet onde siasi 
giunto a questo sagno, che quando sovra un 
«juadrode Carnicci, ili que* lutti in prima età, 
trovasi che dire, subito a Lodovico se ne at- 
tribuisci T opra, come s"* ella l'osse del suddetto 
Franceschino, di Paolo, o d'altro più debole 
e sciocco. 

Ouiodi è che Graziadio Maciulli, riferito 
dal Musini suddetto, ancorché di Annibale 
lauto jnrzial protettole, di lui (tarlando, voglia 
eoo quella voce colà sparsa: cV egli comin- 
ciasse ad a/tpar ire supcriore a gli altri , 
e traesse a se gli orchi de gl' intendenti a 
Timu are fe sue opre con una più parti- 
colare curiosità c dilettauone ( |ier questa 
ragione perù che subito soggiunge ) |»en;bè 
quanto air imitate Tiziano, e 7 Carreggio, 
arrivo egli ttmt' oltie che i migliori co- 
nntciinri dell' arte riputavano le opre di 
lui essere di mano di (pie' medesimi mae- 
ttri; o pure per queir altra che sopra avea 
*ntto e noi a principio confessammo; perchè 
<W egli sempre segni di maggior vivez- 
«' 'li spirito e iV esser più degli altri due 
t'ala natura aiutato; non stimò poi 'così 
| tj a> Lodovico che uguale a quello non si 
fc'Miwe toriato a confesNarlo, quando cosi scri- 
y." Mentre di sopra si e accennato che 
i/xlovicn era maggiore di età e fu il 
m aestro degli altri, e si soggiunge qui che 
Annibale era più giovine di Agostino, 
cyvien qui dire quel che fu verissimo* 
Cl <* che in breve tempo arrivarono tutti 
a l un segno, che avendo occasione di ope- 
ra re in luogo . dove quasi in un volger 
<f "echio si ve* Iran V opre di tutti tre ìn- 
time, si riconosceva lene qualche cosa 
t'articolare e propria di ciascun di essi* 
quanto all' eccellenza dell" opre non 
sapean gr infetidititi fare una minima dif- 
f venia tra V una e l'altra, eti in gran 
nomerò furono le opere da laro fatte in 
"°logna con ta'c uguaglianza ed egtud- 
mente lodate , acquistando tutti insieme 
il credito e 7 nome di valentissimi maestri. 

Che se il Baglioni nelle sne vile, scn ven- 
to le due, di Agostino e di Annuale, lasciò 
quella di Lodovico, ciò non avvenne perchè 
a « |wr «egli altri ci non stimasse questi anco- 
ra soggetto degno della sua |>enna; ma perchè, 
preso a celebrare quei solo che oprarono in 
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Roma , come chiaramente ci vede, ed egli sul 
liei, principio al facitore protesta e dichiara , 
non'dovea scriver di Lodovico . die pur trop- 
po, e con tanto suo danno quanto gli ne suc- 
cede, trattone quel solo uudo a fresco nella 
Galleria, uè pure vi ha un opra : non è però 
che incidentemente uon ne toccasse con de- 
coro , nominandolo già valentuomo , e in 
buon credilo y quando degli altri duo' lo fa 
maestro. 

E sebbene lo Scandii suddetto, agitato e 
ingombro dalle sopradelle divulgate vod in 
quelle parli , e insieme dalle contrarie eviden- 
ze di latto nella oculare ispezione da lui pra- 
ticata in Bologna e iu 1/omhardia , ddl* opre 
di Lodovico, vario ed incostante, or qua or 
là volgendosi, non sa tlame un ben accertato 
narere. e lascia la risoluzione indecisa: non 
e però che dalla diligente osservazione «lei suo 
dire non si cavi , fuori di quel comun vanto 
dato ad Annibale di più spiritoso. condn«lere 
egli sempre le lodi iu maggior vantaggio di 
Lodovico, se non in altro, in registrarne orni 
esattamente quella quantità di operazioni gran- 
di , nelle quali vieni* egli a consumare la roag- 

Sior i»arte del suo rucrouto; nè sa sfuggire 
i dicniannlo almeno iu ogni occorrenza ugua- 
le anch' egli ad Annibale: £ sebbene (scrive 
egli) questi gran virtuosi siamo stati ad 
operare nella professione cinque , e anco 
sei della medesima famiglia, e questi tutti 
ad un tempo , quattro (#tò vengono rico- 
nosciuti i più eccellenti, e fra tutti pare 
che Annibale primo, e forsi più spirito- 
so, e compito abbia dimostrato nella Isrm- 
bardia e in Roma , famose e singolari 
le operazioni. Fu pure altresì degno Ago- 
stino, ma divertito thd genio straordma- 
rio. c7ir teneva al disegno ed intaglio , 
non lasciò che Vopre in minor copra. È 
stato similmente Antonio parco neff mie- 
rare in riguardo d'esser mancato al Mpn- 
do nel più lei U mpo del migliore studio. 
A tutti perii e sopravissutn Lodovico, ed 
ha lasciato in cmiscgucnur , massime nella 
pr oftria citlà di Hologna . i più copiosi ed 
eccellenti effetti < Iella sua virtù: Po/rcre 
però più famose e rare di questi straor- 
dinarii soggetti sono come nella Isun/rar- 
dùt , /' istoria del hi ISatività di Cristo in 
Milano, nella Chiesa di S. Antonio dei 
l*P. Teatini . a mano sinistra delT aitar 
maggiore , di Iahìov'ico ce. 

(Quando poi viene al su|ierbo pali*o della 
sala dvl Serenivi di Modana, per lo quale 
volle Lodovico che andie i Cugini operasse- 
ro, lasda bensì di mentovare il tremendo 
Plutone di Agostino, ma celebrando la Ve- 
nere di Annibale, la Galilea e la Flora di 
Lodovico, non solo non asserisce, quella di 
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queste esser migliore, ch'anzi sfugge H |»am- la prontezza della natura, tante e tal» furori.» 
gonc^ e fa loro comune la lode in tal guisa: le fatiche, i viaggi, le ossen -azioni , e gli *lu- 
lichi bruma di riconoscere in un tal tuo- dii, che da' frequentali alti acquistò nn ahiln 
go V opre distinte de tre più eccellenti così jterfelto , che agli altri duo*, non die aV- 
Carracci, con figure d'ogni grandezza , cuna «Ielle .suddette parli avesse ad invidiare, 
espresse ad ogni veduta , basterà il dipor- molte e molte ne seppe aggiungere: pertbè 
tarsi dalla città di Reggio a quella di Annibale troppo inclinato sul principio al 11*- 
Modana, che riconoscerà nella mentovata turale, fuori «lei Correggio, e di Tiziano. 
gran sala della stupenda {galleria, oltre primi celebri imitatori della natura, d'altre 
diversi paesi all'intorno ilei sujierbo fre- parve non compiacersi, onde (al riferire <H 
gio, anco diversità di figure al naturale Machati nel delto luogo) venne talora avvio- 
nel bellissimo sujjittatn , ed in particola- lo: ch'egli si pregiudicasse tropon nello 
re un ignudo dipinto alla vista propria dal stare cosi intento alf imitazione delle ma- 
disotto in su d' 'Annibali r, di cos'i ecccllen- niere di que' due maestri, perchè i rigiutr- 
te bellezza, come altre Jigure di donne danti troppo ingannati dal credersi di mi- 
ignutle di Lodovico, che m fatti in ordi- rare F opere di mano dclli stessi Correggio 
ne alla straordinaria intelligenza del bel- e Tiziano, ne davano ad essi la ltkk: 
lo, e gran rilievo, e più vera naturalezza, ma Agostino vi volle aggiunta la lerribiliiì 
pare che V arte non possa dimostrare mag- del Buonarroti, e la siringatura di Rafoeik 
gior perfezione, non mancano in tale e e Lodovico con tulio questo mischiò la pre- 
toria radunanza altre diverse istorie della dizione del Primaticcio, la invenzione e l> 
più eccellente bellezza , che questi tre gran nobiltà «li Paolo, la mossa a temi». ^ i 
maestri abbiano operato. riflessi del Tinloretto, la grazia e leggiadri 
Concludasi dunque , non potersi , né dover- del Parmigiano. «*l insomma fu queilapein- 
si dar maggioranza tra di loro, giacché i so- gegnosa. che da tulli i fiori di pittura *w 
praccennali autori anch'essi, (tendenti con b cavar dolcezze, non la perdonando a 1 sle^ 
comune voce sparsa in Annibale, non l'hai! giardini del Valicano; non |»er«:hé veraiwtH* 
saputo Dire, non preferendolo risolutamente a- egli mai colà drizzasse il volo che per 
gli altri, ma dichiarandoli nell'opre uguali: giorni, ed in età declinante, come «limostn*- 
ebe se poi l'altrui politica, per mostrar pure si; ma per la |»articip:izionc forse di ijoe'w 
che quando anche «le 1 Carnicci si Iratta . hi- blimi lavori , mediante le tante stami* 
sogna similmente colà portarsi, altro di mag- nostro Marco Antonio, del nostro Botuvw. 
gioie non trovandosi al Mondo di essi che la di un Martino Roti, di un Agoslin Veortn- 
Galleria di Annibale, volesse pure in lui solo rio, e di latiti altri Intagliatori famosi: c me- 
persistere, e sostenere che più grand* uomo, diante i più bei rilievi «Ielle teste antiche, * 
per tal rispello, degli altri duoi e^li sia; sa- de* torsi, che ridotti in picciolo, ad ogni ito 
rei necessitato mantener in contrari*» lo stesso scuola erano resi comuni , come il Ltocomi!?. 
concetto di maggioranza in Lodovico, e re- la Venerina, e simili, 
plieberei sempre (circonscrilla quella lencrez- Io non aulirci di cosi francamente nV* 
za grande, e buon gusto in quel suo predi- rere «lei valore di Lodovico, se de* più 
letto) Agostino esser slato più valente «li An- leutuomiui ancora del mio tempo, coinè «T"S 
liibalc, e più di Agostino poi Lodovico, onde Cignsuù , d' uu Canuti, «Pun Pasindli 0 • 
tanto più grande di Aunilmle lo sU»sso Lodo- d'un Cittadini, «l'un Bolognini, «1* un O 
vico apparisca , giusta la trila regola : Si vinco duoli , «1* un Colonna , e tanti altri e>srr <j«^- 
vincetem te, multo magis vincam te: e ne sto il comun parere tulio dì non sentissi V 
renderei ben presto qualche ragione jxr ora , confermato oggi non mi fosse «bill* inieili?"»- 
elle saria ; che non contento il secondo dei lissimo Monsieur «hi Pilcs , clic con sì gcntiV 
motivi di natura, che ben conobbi? non esser burla non si lasciò conoscere allora d* w> M 
in lui così gagliardi come in Annibale, tanto fe conoscere, dottandomi la sua dotta pan/nv. 
li coltivò, gli esercilò . gli avanzò coli" ira- ma non iscoprendosi esser ei V autore: e r ^ 
pressione delle più Mi" opre di tulli i paesi ebl»e a «lire: I/olovico esser sialo degli al^ 
disegnate, calcale, e replicale coli' inLtglio , anche «luo* più profondo, più risoluto, [«• 
che s'impossessò d'una sicurezza , e d* un ter- grazioso; mano imitandosi in ciò ddi'erTnr. 
ribile, che mancò a quegli : e«l il terzo, sup- od inesperienza «iella Scuola Romana . ch'il 
pleudo aneli* ei co* sforzi dell'arte ove maucò tro non conosce che Annibale; e l'i* 1 ' 



(i) Giampietro Za noto scrisse la vita di questo suo maestro e suocero. e= Nuoto freftio dì rj*"*' 
Felsina sempre pittrice nelU viu di Loreino Pannelli piltor Bolognese. Boi. 1703. 8.to. (&*'») 
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«■intorni più volle Monsicur Vovct 11 giovane planellaro , Il berrettaro e il portacìtailoui, 

d aiiui sì, niii vecchio di senno. Casi anche gir esser di Lodovico ò vulgato tra gli urte- 
biì ricordo la inlcudea Guido , che solej dire, liei, ed è chiarissimo? Perchè preso per di 




une duo 1 s* eran dilettili d'una maniera a Salvator Rosa, un Volterrano, uno Scanelli, 




meticcio, e d'ogni altro compiaciutosi, ave- endemia francese; essi medesimi e quanti altri 
ifei |K>i composto una maiiiei-a nuova , e prò- a me toccò mai di servire in far loro vedere 
pria, ebe poteasi dir la sua, e da ogni altra e dar a couoscere P opre più dunose di mìa 
iliorsa. Mi diceva il Tiariui, Lodov ico esser patria , prender sempre quelle di Lodovico 
it.it» più universale, o più sicuro dalle dilli- i«r di Annibale? Celebrarle per le più bel- 
uJlà: od aver fatto tanti quadri, che reudeasi le, ed allor anche più che da me aisingan- 
iniredibile; che se tanti n'avessero quegli nati, |ier di Lodovico riconoscerle con Liuto 
^Itri duoi oprato, diflicilmeute snrian slati cosi gusto e profìllo lor piacque? Perchè Io stesto 
«Mi come si era mantenuto quel gran vecchio essere avvenuto eia al Tiariui col Cortoua, 
«no «IP ultimo. Riferì vanii il Ca vedane, aver al Pesarese col Castiglione, al Rarhicri col 
Quegli velluto più volte i duo" 1 fratelli indù- Cairo, al Siraui coi Carpione, ed ultima- 
ti™, e incagliarsi nel lavoro, o |>er non sov- mente ali" Albertoni con Ciro Ferri? Perchè 
"•nir loro ciò die bramavano, o per non voler il Tiariui tornato in Roma, dot» esser slato 
«seguirla mano quel che la mente couccpiva, tanf anni in Firenze, farsi subito imiLttorc 
onde esser slato iiecessiLito Lu<lovico a jKirvi del gran Cortile «li Lodovico, che tutto per 
il [«lincilo; ma non giammai esser ciò acca- sua memoria ed esercizio disegnar volle? fer- 
vuto a Lodov ico , che aveva una miniera proti- clic il Barbieri, volendo uscir more con nuo- 
ti troppo, e una vena correrne che mai s*in- va maniera e color si gridilo, studiarlo non 
'"Ipava. Grande infelicità di Lodovico, a me da altri, clic dalla tavola di Loilovico iu 
<W un giorno a Roma PAlgardi (e lo stesso Cento, eh* è giusto di quel grau chiaroscuro? 
>1 Mula al Caccinoli, che vivente non me ne Perchè tornalo V Alluni di Roma, lauto an- 
k*i«Tii mentire) che ne* quadri de' Carnicci, che iiarziale di Annidile, andare i 



k) che ne quadri de Carnicci, che jiarziale di Annibale, andare allo 
^'«irrori, e ditelli che cader loro [niellerò Cortile d'ascoso e ci va re iu disegno la l'azza 
"»'JJc cose fatte iti quella prima elà , si altri- di Lodovico e le lascive femmine tentanti il 
kivuno sempre al povero Lodovico , come S. Benedetto , die sono oggi uell' immenso 
* Use il munir degli altri, e *1 più del iole : .studio del signor (*ard. Priucipe Leo|»o|do? 
Insogna vedere le opre sue in Bologna se Perchè Monsù Allè, trasferitosi ultimameute, 
damo paura della (galleria Farnese , e quanto dojio Liuti altri anch' egli , jier istudiar su 
« trapassi il Cortile di S. Michele in Bosco. 1" olire de" Guracci a Rologna , ricavar tutte 
non so Li nte cose, nou poteva non sog- quelle ili Loilovico su caria turchina lumeg- 
tiungere talvolLi lo stesso Albani, e vive il giate di biacca, e talor su picciol teletta di- 
«isiuelli che potrà attestarlo: (piando Anuilia- piule, per appienderue il colorito, come del 
lf «linea fare qualche grand* opra , ricorreva S. Paolo iu S. Francesco , e del S. Gia- 
cilo a Ludovico a chiedergliene parere e cinto in S. Domenico da lui vidi eseguirsi? 
r, «!sù;lio j facendosene anche |»or giù un po Perchè Andrei Sacchi far scelLi solo (icll'in- 
hÌiìzzo, un primo pensiero; essendo ve- cendio di Monte Cassino e della Cucimi del 
inutile sLito Li k lo vico, «lice» a egli, più in- Lanoso Cortile, cavandone di matita rossa i 
i«iii»rv de* Cugini, siccome j»i ù sprezzante, disegui, ch'io poi vidi con gli altri suoi siu- 
■ KraiKisoj ed è lo stesso, che mi asserì più dii latti in Bnlogua e a Veiietia, Lisciati iu 
»>lle il Garhieri; aver Iwn egli viilnto Ago- morte al Cardinale Antonio iu un omeri no 
l, '»o, e Auuibalo ricorrere a I^odovico alle nel Palagio de" signori RarUrini a* Giuppo- 
•>*orreMc, ma nou giammai Lodovico .ni essi, nari? Perchè da quello istes%o t'orlile rilrar 
K se Lodovico non è sLilo uguale .ni An- studiose memorie a' loro tempi mi Rubens, 
"'«'le, come dunque la Sultana di Tintilo un Vandvch. uu Vovet il vecchio, un Tortellai, 
|» lui copi.tLi, presso il Tartaglione di >lo- un Miliari , un Mola di Roma, un Mola di 
■"ia , esser passata, ed «>gni di jKivsare per Francia, un Desubleo. un I lamantini . un l'e- 
rnie mani |>er di Annibale? Perchè ini li- sa rese, uno Scar.uiiuccia, un Peruzzini ? Un 
rt> dell'arti dello stesso attribuire ad Anni- Cignaui de* nostri e viventi, un Camiti, un 
il Musini, il faci-bino, il curriolaro, il Pasinelli , un Caccboli^m Cittodiui, uu Bo- 
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lognìm. e tanti e tinti altri, che qui si son fatti sin quegli onori e quelle glorie , che i Ui 
grand" nomini? Perchè il dello Moli, non destinalo avea Ruma per la Galleria Farnv. 
ostinte l'aver sotto gli occhi la Galleria F;ir- Quanto a' secondi, insegnò a Guido. «tu* 
nesiana e altre opere di Annidile, non d'ai- se l'Albani e 1 Domcnichino, né fa ito 
tra opera de' Carracci desiilerarc egli e prò- mai dolersi, che gli nllimi due aneti (u 
curare la cojHa, fuori clic del S. Giovanni sotto di lui falli, più di Annibale panali 
predicante di Lodovico alla Certosa di Bolo- fine si dimostrassero. Suoi «alari fon»».-^ 
gna;onde restasse col nostro (Ognuni (allora ma che i suddetti cugini a Roma sorbit- 
ene dipinse in S. Andrea della Valle . ed al sero anch' essi . Tognino di Agostin fafak 
sig. Cani. Farnese ) die giunto a Bologna Sisto Badalocchi , il Laniranco, il Panni t1 
gli ne facesse e mandasse una copia di sua Tacconi; e tra' suoi fedeli si anoormoc 1 
mano ; eh' anch' et di sua gli avn»bl>e ricavato Caredone, lo S|>ada , il Garhieri. il BHw 
e mandato quella del S. Girolamo del Me- il Massari.il Savonanzi, il MastcllelB. il 
niellino a a. Girolamo «Iella Carità, della mullo , il Bonconti. il Galanino, il Vaootìi 
odiale era anch' ei tinto invaghito? Perchè il V Ansatone , Y Albini, il Razali, li Canati 
Cardinal Lodovico Lodo visto scieglicr dei li Machi, li Mattioli, il Croce, il Citar, I 
Carnicci in Bologna due soli quadn di Lo- Ferranlini, Golii, Ferrari, Gtw», ÙH 
dovico , quel eh era dentro le Monache di latti , Busi , Bovi , Possenti , Felini , lotti k 
S. Agnese, e la nascita di Alessandro de* si- scrini nella Ruoti (t) degli Accademici . tki 
gnori Marchesi 'Panari , facendosene cavar natimi originale dal sig. Valerio Polani. ■ 
piccioli» copia in rame da Guido, quali ve- suddetto Bonconli parente ed erede, <1 <p 
donsi nel secondo casino della Vigna Lodo- sle arti amatore e di buon gusto, ed alla ^ 
visia? Perchè lo stesso d'altre simili l'Emi- Cavalieri anche vengono aggiunti. l'Ilio^ 
nettissimo Colonna, e perchè di tinte bel- signor Aldobrandino Malvezzi, sieoor 
l'opre di tulli e tre in Bologna chiedere so- Boiognetli, signor Comendalor ZainW-n 

10 l'Ari amia dì Lodovico a Cesari n Rinaldi simili. E finalmente obbligala in etere* *j 

11 Cavalier Marini , e meritare che la nega- profusi la professione islessa , ebe cosi ita 
tiva divulgarsi un di dovesse con le stunpe tt e vilipesa in Bologna , lauto per lui 
del primo volume delle lettere, in questa for- vati pregiossi. Non contento vederla * 
ma f Io conosco le bellezze della mia dalle tre arti , tinto si odoprò . tanto 
Arianna e ne son fieramente inamorato che da' boinbaciari , co' quali mantenne a 
e ingelosito, e s'altri abbandonolla su giosa lite, anco la divise. Ritirò la meli 
la riva del mare , già non m' indurrò a l'entrate, comprò con quelle e le aper* :< 
lasciarla su la riva del Tevere : la copia rata abitazione, stabilendovi b mig- 
non fiosso, V originale non voglio. con ricca veste e più ricco manto, o-'* 

Riconoscasi dunque per quel grand' uomo dell' immollile alloro, leccia |«oi tuff* 11 

ch'egli è Lodovico, non si defraudi il suo assistiti lateralmente da due geuii. 

merito delle dovute lodi , e I' obbligo di una punto superati non fosse da quel» * ^ 

vita novella e più degna professi a lui prima rari, che coronata d'oro, come rep^ 

e per sempre la già languente ed esanimata Parti, in mezzo a due littori «tap*^ 15 ' 

pittura. Egli avanti ad ogn' altro delle iloti S' alfalir ' 

particolari di ciascheduna scuola il reciproco nome di 

cambio, con felice successoria tentato e con- golari prerogati 

eluso : ha sortito la sino a queir ora distrata Luca di Roma , arricchirla , come * \<* 

unione del più gran disegno al più gran co- veva evsere per felicemente succederai. ^ 

lorito; c di tutto le consonanze de' .stili mi- da sue lettere, che qui noiosa mente Tt* • 

gliori ha saputo unir assieme e formare un a trascrivere , essendo cosi noto per ^ 

non più udito e maraviglioso concerto, se- mio amore verso l'arte, ed i procuri <* 

guilo poi da' cugini non solo, ma da lutti gli pre vantaggi, che questi ed ogn' allr; 

altri suoi allievi. Perchè quanto a' primi non gior cosa della sua amore volt-zia e 

solo, non s'ingelosì mai d'essi, ch'anzi con può ben credersi (a), 
abltondante e sincera parteeij azione ile' tanti Le promesse ih>ì sopra pitture ^ 

suoi sludii dimezzò loro la fatica, gli avanzò, Carracci lasciate acciiletitalmenle iif »' 1 

li promosse, accomunò loro i lavori, e cesse racconto (quelle però che souo le f* 1 



iu lutuu «i uur munì '«T ^ . 

lieo |>er tramutarle il titolo < 
li Accademia . di eminenti pre f * 
prerogative , all' uso di qunb <h N 



(i) Questa ruota Tito io originale. ( Z. ) 

(a) Con non minore >|>!«*n.liilr/.za <* premura di quella mo^tra>-»e .nuli* e^li il Ftji c M"^" 1 
in ritornare in piedi la radunanza d»*:li artefici in Firenie, come nella pane te»xa ioli»»' ^ 
jug. 73. in princ. Tedi che la chiama compagnia. ( Mal». ) 
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gala, q che occorreranno alla mente, ren- 
isi impossibile il raccordarsi non che il 
i tutte ) souo le seguenti : o prima di 

LODOVICO 

llnioOTi. In S. Gio. Batlistn, Motia- 
i heu'isstraa Uvota della Natività di ijuel 

(i) alP Aliar maggiore; ove fra gli 
rregrini pensieri, introdusse Monsig. Rat- 
bc tic far quella Chiesa anatra e gran 
tW Convento, e vi volle esser ritratto) 
vioa di Zaccaria, che sta in atto di chie- 
1 nome del gran Precursore, già dal cielo 
u*lt. In S. Leonardo , Monache , la ta- 
rila delle Sanline. tanto amorosa e gra- 
e che solevi dir V Albani andargli anche 
genio della già delta S. Orsola all' al- 
amie. In S. Martino maggiore, ov' è il 
eco S. Girolamo air Altare de* signori 
e>i Buoi, in convento V amorosa tavoli- 

SS. Domenico e Francesco, che con 
iivtie ed aflètto complimentano sì bene 
». Pier Toma ; e la compagna dello 
Sialo che legalo ad un arbore e tra- 
ien cosi lasciato dai barbari che in ili» 

« ae vanno (2). In S. Rocco (3) del 
fo, Coutraternita, all' Aitar maggiore il 
*xo grande più ilei naturale, pastello 
«e per esemplare al Galaniuo, che lo 



Ori udì* p. Pinacoteca. 
Eatnmbi si conservano nella P. Pinacoteca. 
On n conserva nella P. Pinacoteca. 

fVTr essere parimenti presto la P. Pinacoteca, ma non fa parte de* quadri esposti. ( M. A. 
>Ju Memorie 18^0 ec. pai;. 6». ) 

Questo hello e pregiato affresco di Lodo ri co e e.li altri indicati alla pag. 355. e 357. di Annibale 
'ino Carrocci , eh* erano sopra camini nel palagio Magnani, fnronn con ogni cura trasportati 
ou di muri atessi in cui erano stati dipinti, da quel palagio alla casa dell'* illustr. sig. Giu- 
<l* Luccj. ove oggi si ammirano benissimo allogati e conservati nelle pareti di una grande 
I ornati di mai;nifìche corrispondenti cornici. ( G. G. ) 

itkso fecero li PP. dell' Oratorio delti della Madonna di Gallicra ebe fecero separé il pez- 
noro in cui Lodovico ({li aveva dipinto Cristo mostrati» al po/M'lo cèreo, citato dal Malvasia 
i'o primo volume pag.. 116. che stava sotto il portico, casa una volta Ercolani ora di onesti 
* sopri P interna porta del loro Oratorio collocandolo: che G. P. Zanniti gli celebro nel 
l'Ile Pitture di Bologna nel 1 73*. dicendo tltempla raro, in questi tempi, intesi alla distruzione 
>«* pi* belle. 

U. lig. Conte Carlo Marescalchi fece staccare dal muro la pittura di Lodovico che rappre- 
Onore, emblematicamente espresso, dalli fratelli Succi, e ora si conserva nella galleria di 
nobile casa. 

cosi sì è fatto dei famosi affreschi di Lodovico nella Cappella Buoncompagni delle Conver- 
"lo encomiati ; sono stati coperti dal bianco 1 alce : che direbbe il '/.moni a non piti vederli! 
»er egli detto — -Conclusero in osservare quel «li vino quadro , que* bellissimi freschi adorno, 
» rera quadratura sopra, essere questo si il vero, non f.tU.iinentr attribuito ad altri, fello 
non d'altronde ricavato e riportato; che dalla por>;aii*Mina ferace idea di questo mostruoso 
», che mostrò V ultima perfezione in questa nobil arte a* Cucini, e ad oi;ni alno che di lui fu 
— ( La suddetta Chiesa delle Convertite è o^gi adattata ad altr' uso ). ( Guida di Bologna 
•a?. 161. Edil. ) 

>«i imbecca ri. Vedi la nota del Malvasia (a) pac 35; che dice di questo camino di Lodo- 
Edi t. ) 

45 



dipinse nella palliola ogri appesa In S. Rocco 
di Venezia; e però dal Uoschini attribuita, con 
la comune voce che ne corre, ad Annibale. 
In S. Bernardo S. Girlo (4) adorante genu- 
flesso il Signorino nel Presepe, ali* assistenza 
della B. Vergine, S. Gioseftò e solili suoi 
angeli dall' ale grandi; ultime cose, ma piene 
di grazia e d* affetti. In S. Domenico ali Ai- 
tate del SS. Rosario duo* di quo' misteri di 
nuova invenzione, e biizarrissimi : la Visita- 
zione e la Flagellazione. In S. Bartolomeo di 
l'orla la galante apparizione delp Angelo a 
S. Carlo, che genuflesso al sepolcro compas- 
siona la morte del Redentore. lu S. France- 
sco uu altro orante, ma differente. Nel palagio 
Magnani (5) nel primo camino a Risso 1* inar- 
rivabile Apollo, riputato comunemente da* non 
pratici per di Annibale, col motto: Heium 
priinordia pandens. In cpiello del sig. Conte 
e Senatore Capra ri uu simile camino dipinto 
a fresco; un simile nel palagio già Luchini, 
ora Angelelli (G); ed un altro nella sala di 
sopra de' signori Ralla. In casa Casali iu 
uu appartamento a basso duo* camini : in uno 
Prometeo che cou la fece avviva la abitua, e 
nel!' altro la Sibilla che arde i libri alla pre- 
soli za degli attoniti spettatori. Jiel palagio Ta- 
n tri, levata da uu camino, per esser dipiula a 
olio sulla tela, la nascita di Alessandro Magno, 
con l' incendio del Tempio di Diana ; allu- 
dendo e per la Luna e ner lo Serpente, al- 
l' arme di quo' Signori. In un altro quadro 
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la Negazione di S. Pietro slmilmente a olio, bel paese. La Madonna schenante col Steno- 

e in tela, levata parimente da un camino. Ales- rino. Nel Museo copioso^ di cosi stelli disesii 

sandro Magno a cavallo che si licenzia dalla ancora e rare medaglie de*signori Dottori Boto- 

moglic di Dario, sovrauscio, tenuto comune- figliuoli in Gallura, il tinto ben espn-v<> 

mente per di Annibale; siccome lo stesso fai- S. Antonio tentato in forma di belle femmiuf 




vrauscio, ingiustamente attribuito ad Anni- suoi figliuoli, Gasparo Filippo ed Innocfli: 
baie. Due rami: in uno le s|>onsalizie di M. famoso pittore, dal quale non abbiamo totbrj 
Vcrg. nell'altro fa Madonna di Reggio e S.Gi- cavato il ritrailo da porsi avanti alla sua iiu 
rolamo: Cristo morto con la B. V. e S. Gio- per esser quivi troppo anche ragatio, e <to 
vanni. Una Circe che risguarda la Luna con quali tutti nissuno mai pensi di vedere V- 
vaso in mano, mezza figura <Ic-l naturale. Una ste più vive e vere. Tre rami che furono ri 
testa grande e maestosa al solito di S. Anto- del sig. Carlo Beccatelli, pervenutigli con lar- 
nio Annate. Tre copie fatte per istudio quan- 0 altra copia di pitture de" Carracci da'Buo- 
d' era giovane; quella del martirio di S. Lo- signori , de ' quali fu erede; in nno la vwU- 
remo di Tiziano a" Crosacchieri , da lui colà zione di Maria ad Elisabetta ; nel!" altro S.Cm 
cavato a Venezia: e il mentovato S. Rocco Ballista battezzante Cristo; e nel terzo S. Jb- 
e Madonna d«*lla Rosa del Parmigiano, quello ria Maddalena in deserto, con gloria d* ka- 
latto di pastello su fogli» ili carta . e questa a geli. In Casa Castelli una flagellazioor A Ov 
olio sulla tela. In casa Sampieri di sti a* Mag- sto grande del naturale. In casa Gargioni il «■ 
giore,ncl vollo della prima camera del Real perl»o rame con la B. Verg. e il Puttino, S. A> 
Museo una delle forze d'Ercole a fresco, un Ionio. S. Caterina e S. Lorenzo, che fu gu Ai 
sovrauscio istoriato a olio ed altri. Nel palagio signori Pini. In casa Laudini un Cristo ot- 
Bonfigliuoli la famosa Notte rapprasentantc la tante la Croce, caduto in terra, con la n> 
Nascila di M. V. La tanto graziosa B. V. (i) donna che piange, la Veronica ed un sokbk 
col Puttino e S. Giosefìb cn" escono di bar- sovrauscio; oltre la eia mentovata Salo*?, 
ca, in bel paesaggio, figure meno assai del na- la liellezza della quale potè» eccitare la 
turale, sovrauscio; siccome sovrauscio pure tre soave vena di Girolamo Preti, che oel w 
mezze figurine più del naturale; cioè A bramo impareggiabile Idillio seppe pareggiar la 
col figliuolo bacco tenente il fuoco entro un tura. A Crevalcore la superbissima tavola enf 
vaso, e Noè che manda la Colomba, ed al- de dell' 1 adorazion de' Magi (2) . e sonno i 
tri, fra lauti e tanti , che quel compito pala- Dio Padre sostenuto dagli Angioli, fri- 
gio rendono cosi adorno. Presso il sig. Co. do qursli però sia più V originale. A Cttf- 
Odoardo Pepoli, fra tanf altri eli 1 anch' ei nella Chiesa de" Rlt. PP. (Cappuccini b ri* 
possiede, la famosi Arianna Liuto dal Marini tovafc» Li vola, che insegnò quel suo mul* ^ 
desiala e negaLigli dal Rinaldi, già padrone, colorire al Guerrino; oltre le già roo^* 
come sopra fu dimostrato. Il tanto maestoso alla Pieve di Siinlaoo ed altrove 
(Cristo seri ilo dagli Angeli alla mensa in si vengono. (3). 



(1) La famosa barchetta de* Malrerti-Bonfioli che fu illustrata nelP Ape Italiana, et! andM 
l'Almanacco Statistico Bolognese, con descrizione di Gaetano Giordani. ( Kdit. ) 

(a) L* Adorazione de' Magi ed il Padre eterno suddetti furono pnruti via dai Francesi. | « 3 
Dottor Gaetano, A! man. Salvardi 1841. ) 

(3) Di Lodovico una bellissima Nunciata in rame presso il Sen. Scappi, venduta i5o. dopr* r) 
Antonio Cattelani del t68t.cbe la portò in Francia, ore la spaccio per di Annibale. Presso al Art" 
Senaiore li SS. Francesco e Girolamo di un palmo e mezzo in tela, delle quali in novembre iW>- 

i messieim vollero dare aoo. doppie di Spagna, e di due simili e per li stessi «I 

Co. Agesilao lìonfilioll, ci ed' io copia dell Albani, almeno il S. Francesco doppie 100. Giallo Ce 
sare Milani. ( M. ) 

L* immagine di Nostra Donna che dicesi dipinta da S. Luca. Copia in rame dell' originale <** 
«ì renera nella Chiesa di S. Luca sul monte della guardia. Appartenne a Sante Vanii pittori, 
che nel 1704. ne fe dono alla Chiesa della Certosa. 

S. Carlo Borromeo geiinilexo nel piano di luogo aperto, prega la Vergine col Bambina appir^ 
in gloria a liberare le Anime purgami, che vedonsi sollevare dagli Angeli, uscendo esse dalle li» 
ine di fuoco che sortono dal terreno 

Gesù Crino che porta la Croce, mezza figura. 

Un S. Rocco di Lodovico che era nella Chiesa della Madonna della Pioppa (n portata s B"i~ 
tna nel 1H06. e posta nella particolare gallerìa della I». D. Maria Principessa Uercolant, proprie- 
taria. ( Edit. ) 
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In Roma presso la Maestà della Regina di 
Sozia un raniettino con un S. Bartolomeo 
porticato. Iu casa Colonna il Signore che a 
sclere discorre cou S. Matteo , figure grandi 
del naturale. Io casa Ginetti il bellissimo S. Se- 
Isutiano legato alla colonna, grande del natu- 
rale, che fu nel Museo del Rinaldi. Una pie- 
liti Madouna sull' asse ec. In casa Falconieri 
il liei rame, ove una femmina allatta un pul- 
tino. uno istuorza una face, uno tota una cor- 
nucopia di ricchezze ed un Angeletto gli ceu- 
h» terso il cielo. L'altro di non inferiore 1*1- 
Uov'è la B. Verg. col pultino, S. France- 
sco e un Angelo veramente di Paradiso. Pres- 
si il sig. Principe «li Paleslrina alle Quattro 
Fontine il piccolo S. Sebastiano iu paese le- 
ga^ all' arliorc. Il Palinuro sepolto da' Sol- 
fiali latto per un sig. Sebastiano, figure quasi 
«H naturale, quando non sia fiero fatto sul suo 
oWgiio, che si trova fra gli altri nella nostra 
copiosa raccolta. Presso i signori Spodi la B. 
1 erg., il Bambino e S. Anna ginocchioni, fi- 
cure di un piede e mezzo. ISella Vigna Bor- 
jrbese ne* Camerini una Maddalena in bcllis- 
mido paese, che steso ri stuarda il cielo, in pic- 
o«l rame. In quella «le signori Ludovisi nel 
primo casino la Presentazione di N. Sig. al 
Tempio nelle braccia al tanto venerando Si- 
li* me. Erodiade con la testa di S. Gio. Bat- 
•hjj. La te>ta di una Hegiua. Uu Presepe 
v< Pastori sul rame, fatta jierò col suo «lise- 
F»: siccome in tal guisa (atta la sopra tncu- 
t"'<Ha nascila di Alessandro de* signori Mar- 
itai Tanari. Il modello di quel S. Pietro 
cfw punge la morte del suo Maestro e Si- 
pmre <bv ariti alla B. Verg., nel nostro Ca- 
palo, mezza figura. 

In Venezia. In Casa Vidman una Susan- 
n-v Presso il mercante Lumaga una Fcnuui- 
/ìU).i nieuo del naturale. La storia di Lot. 

li» Genova. Ih Casa Franzoui una B. 
'errine che in pese col manto fa ombra 
*l Bambino Gesù, e S. GioselTo , quadro di 
M'iù 5. e 4- in circa. 

Ili Modama. Nella impareggiabile Galleria 
«eli AlUzza Servitissima il gran quadro ove 
S Bernardino mostra Li citta di Carpi ai 
solitati nemici, die mincolosamenlc non la 
*wro. cou numerosa gloria d" Angeli, figu- 

più del nulurale. Susanna da* vecchi teu- 
[Jb , figure del naturale. S. Maria Madda- 
lena , mezza figura del naturale. La Pietà 
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con S. Seliasllano e 8. Lucia, figure meno 
del natutale. La Madonna col Bambino in 
braccio, mezza figura del naturale in un tondo. 
La fuga in Egitto in bellissimo pese in ra- 
me. 

In Ferrara. Nella Chiesa di S. Francesca 
Romana la tanto tnaravigliosa Li vola dell* Ai- 
tar Maggiore; e la non meu riguardevole in 
quella Confraternita jioco distante. 

In Mantova. Ne 4 PP. Teatini la bella 
Santina , che genuflessa sul palco , aspetta il 
coliK) di taglio dal manigoldo. 

In Imola. 11 San Carlo (1) orante nella 
Chiesa di quella Confraternita, oltre Li già 
detta S. Orsola alf Aitar Maggiore de' RR. 
PP. Domenicani. 

In Reggio di Lombardia. Il S. Giorgio 
condotto al martirio e S. Giterina isvenula 
all* Altare di S. Giorgio a mano ritta presso 
la Cappella Maggiore. Di 

AGOSTINO 

In Bologna. "Nella Chiesa del Corpus Do- 
mtni presso la porta . dalla parte opposta al 
Cristo al Limito di Lodovico, de* Montreal vi . 
l'Assunta (a) di Maria Vergine e gli Ajtosloli al 
monumento della sii ssa. lauto ben disegnati e 
meglio colorili, bizzarri, maestosi, espressivi 
ti corretti , con sopra il Dio Padre; (tostavi 
da* signori Laudiui. Nel Palagio compitissimo 
del sig. Marchese Magnani, in uno ue* parli- 
meli ti a basso nel camino della seconda Stan- 
za. Amore chi* si sottomette il Dio Pane, dì 
sagma così tmibilc, risaltata e insicm giusta^ 
e in sì liei i>a«-se. col motto: Filtrar Lu- 
bctqur. In Casa Tanari Io Cena del Signore 
con gli Apostoli , P originale ; essendo una 
copia, anconln- di un valentuomo , e rilocai 
la testa del Signore da Agostino , quella che 
hanno i signori Casali (3) ; e copia quella dei 
signori Giustiniani iu Roma, ancorché infini- 
tamente prezzahilc, (ter essere dell'Albani. 
A (ielle, clic da tre giovani nude cava la sua 
Venere Cimosi , figure di un piede in circa, 
e misura di sovrauscio. A Icone e Diana com- 
pagno , amhiduo* sul gusto preciso del Tin- 
loretlo, ed acquistati «lai Dotinoli. Venere che 
dorme e Satiro . grandi del naturale , sovrau- 
scio; ed è «niella, della quale solca dire I"A1- 



(0 Non è nella delta Compagnia, ma in Santa Maria in Val Verde . e einocherei che è di 
P*oto Carnicci col disegno e aitilo di Lodorico; perchè troppo è ladro il dipinto. ( Z ) 

<») 11 Mahaiia qui prende errorr dicendo di A^oMino l'Attinta , che è di Lodo ri co, Come Offriti 1 
no hrn conosce, e com' i-rIi »te»»o notò anierionnente a pa*. 3ai. ( G. G. ) 
0) Regalata dall' ultimo Conte Sen. Gregorio Casali all' Accademia dementai, ora oella P. 
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barn al Cignani ed altri suoi giovani ( prò- del già signor Bartolomeo Blusotti , il ritraili 
itonondo loro uo pcrfeUo modello di una nel- del Lulla merciaro , lesti caricata e ^ven- 
ia Venere ) andassero a veder quella di Ago- tevole; c fra le altre pitture del PasiueUi , 
stino nel Palagio Tanari. In Casa Melati , ebe di scelti e compitissimi disegni , de* Car- 
ote nella ben dipinta, ed ornata dal Santi e racci particolarmente ha cosi singolare rac- 
Pianori Galleria, trovasi la tanto più d'oc ni colta, il ritratto di queir Olimpia Luna che 
altra ingegnosa e copiosa Linea Meridionale, fece Agostino a mente, memorato nel fune- 
fot t.i vi dal sig. Dottor Montanari Lettore di rale. IVesso i signori Monti il terribile pen- 
Matematica nel nostro Studio ed insignissimo siero del S. Girolaniooe (i). 
ne 4 sperimenti; fra V altre pitture un Ficee In Roma. Nel Palagio Barberini ai 
Homo , quadro quasi da Altare , figure poco Irò Fontane un battezzo del Signore 
meno del naturale ed intere. In casa del si- geli sopra, di botte, e prime cose, 
gnor Coute e Senatore Bonfigliuoli , fra eli In Parma. Al giardino , oltre la già itk-tì- 
altri egregi quadri in abbondanza , un S. Gi- tovata volta di quella stanza restata ii&pcr- 
1 clamo in rame e l' altro Santo compagno, fetta per la sua morte, e dal grande Achiflim. 
Presso i signori Dottori Bonfìsliuoli in Gal- con questo elogio in uno di que' scompartì so 
liera una Maddalena sull'asse. Presso il resi- finto paragono a lettere d'oro scritto, com- 
duo del Museo del Merciar Foschi , che fu pila : 

AVGVSTISVS CABBACC1VS 
DVM EXTBEMOS IMMOBTALIS SVI PE3NICILLI TBACTVS 
I-f HOC SEMIPICTO FOBXICR MOL1BETVB 

AB OFFICI 19 PlKGEIfDI ET VIVENDI 
SVB VMBBA LILIOBVM GLORIOSE VACAVI 7 

TV SPECTATOB 
INTER HAS liVLCES PICTVBJB ASPER1TATES 
PASCE OCVLOS 
ET FATEBEBE DECV1SSE POTIVS INTACTAS SPECTABI 
QVAM AMENA MANV TBACTATAS MATVBAB1 

Una testa fìerissima di un Cristo Sig. Nostro, reggio in S. Giovanni buttati a terra e n- 

Picciola Madonnina in rame che sostenta il fatta ( cavandola da questi perzi ) dall' Arr- 

Signorino in piedi in camicia e guarda San tusi. In casa del sig. Girlo Beccaria Te*- 

Giovannino , incorniciata di ebano ; essendo ricre di S. A. la presa di N. Sig. mezze 6- 

" It 1_ * I •! 1 • 1* Il 1 II** • 1 



una copia quella che possiede il vecchio Par- gurc del naturale, ed altri pezzi non s*> 
migianino nel suo bel studio. Un pensiero del presso quelle Serenissime Altezze, ma in p- 



Signore della moneta , figure picciole assais- vate case, 
simo più del naturale, sull'asse, corniciata In Modani. Oltre il tremendo Plutone dì 
di noce all'antica. Madonna col Puttino, S. quel palco, del quale presso di noi U hrl «fi- 
Giovannino e S. Anna. Un San Girolamo segno, il quadro detto de' due Amori, il Pro- 
mezza figura. Tre ritratti grandi, fra' quali fano e'I Divino: e '1 quadretto picciolo mn 
un Nano, un gatto mammone e un cane con- la B. V. e S. Francesco che nelle bnccù 
certati. II ritratto della sua favorita. Copia ha il Bambino; senza i tanti disegni dì «sa 
della Nunziata del Correggio , eh' è traspor- mano in quella copiosissima raccolta tf ogni 
tata nel muro della Chiesa de' PP. Zecco- altro gran Maestro. Di 
lauti. Quattro pezzoni della Cupola del Cor- 



(i) Di Agostino in Casa Angeielli, Maria Vergine col Bambino in grembo, potato »u di uà em- 
acino e mosso a braccia aperte verso S. Caterina martire, che a mani giunte lo adora; presto Sta 
Carlo Borromeo, ed air incontro accanto alla Vergine S. Anna in attitudine di imorou dttouMt. 

È una pregevolissima e ben conservata pittura; anzi tra le rare di lui che non mollo dipmt* 
per attendere all' incisione , nella quale fu valentissimo. ( G. G. ) 
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In Bommìiu: Nell'Almo Collegio (i) «li 
Spagna entro il Cortile , ne' peducci de* volti 
di <|uci portico qualcuna di uoelle teste , che 
ragauo ancora vi dipinte n chiaroscuro a fre- 
sco d 1 uomini i più illustri , c letterati di quel- 
la gloriosa nazione. In Casa Lucliini, oggi 
Aagelelli, in un camino Li bella Didonc (a). 
In Casa Samp'ieri io slondalo nel volto della 
terza camera, un camino a fresco, il sovra- 
uscio della famosa Samaritana a olio, e altri. 
In Casa Favi nel camolino contiguo alla sala 
panile tutto il fregio di capricciosi grotteschi, 
inseritili quattro quadretti fìnti rapportati, con 
la favola di Europa rapita finalmente dal To- 
ro, sul gusto a fra Ito del Tiziano. Nella se- 
conda sala , o anticamera che siasi , nove pezzi 
tra Deità e ritratti a olio, e sull'asse; prime 
cose però, e talora un po puerili , e otto pet> 
Mli di chiaroscuri, segati tutti, e levati dal 
palco del detto camerino, e venduti circa il 
ìfófi. ricuperati dal Sig. Co. Alessandro vi- 
vente, incorniciati, e riposti in detti soletta, 
eoa quadri d'altri maestri ripiardevoli , in uso 
•li Galleria. In Casa Tanari Diana con le sue 
Vergini, che le acconciano il capo presso ad 
una fontana , e diversi Amorini : una donna 
w camicia a sedere, poco meno che del na- 
'unk. Presso i Signori Monti il Sacrificio 
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d* Àbramo meno assaissimo dei naturalo-. Iu 
casa Bootì^liooli in (Jralliera una piccola Ma- 
donna col Puttino, S. Giuseppe, e S. Fran- 
cesco. Una S. Vergine e Martire, mezza figu- 
ra del naturale. Un paesello con figurine sul- 
ì'asse. Il ritratto di Gabrielle Fiorini, quel 
bravo statuario che a suo tempo lavorò i cosi 
bei camini, e figure ne" palagi Favi. Ma- 

Siani , e in ogni luogo: hglio di quel Gio. 
atlisla , de' quali tutti si disse nella Viti 
delT Arcuisi. In casa Turini Li S. Maria Mad- 
dalena , mezza figura , su lo stile dell' ultimo 
suo colorire, e che però in questa parte perde 
tanto presso un ritratto che vi è Ticino d' uno 
di quella casa, sul primo buon gusto, che 
assolutamente è di viva carne. Presso il piltor 
Bolognini bravo allievo di Guido, e ben noto 
maestro, una di quelle spiritose tavoline del- 
l'Assunzione di N. Signora, che sopra di- 
cemmo. (3) 

In Roma. La tavola nella Chiesa di S. Bri- 
nda a Piazza Farnese, ch'altri vogliono co- 
lorita sul suo disegno solo da qualche allievo. 
Presso l'altre superbissime pitture della Maestà 
della Regina di Svezia la Danae e Amore, 
donatile dal Sig. Principe Panfilio. Nel jw- 
lagio Farnese nel palco di alcuni camerini 
l 1 aurora, il soie, e (a notte, con altri abbi- 
gliamenti, che molti dicono fatti da altri coi 
suoi disegni , e da lui solo ritocchi. Nel pala- 
gio Borghese Li testa di un S. Domenico, 
che guardando al Cielo, gira sì bene. Nella 
vigna la testa (ti nn Salvatore . Sausom: figura 



(0 Queste pittore «odo oramai deperite dal tempo : coti pure le due licore dipiate dal Cremo- 
nini all'angolo del Collegio ateszo, nominate dal Malvasia nel presente volume pag. aav6. Il quadro 
del Sj mucchi uo descritto dal Savaro nella sua Storia 5gidiana o Albornozsa, e di cui il Mai rati» ha 
portato per intero le steaae parole in questo volume pag. 169. fu trasportato a Milano, di dove non 

c più tornato. ( Edit. ) 

}a) Nelle due fughe ( o camini ) de* Signori Angeleili , che fu già il palagio Lucchini oggi Zam- 
htecari piana Calderin» , nella prima la Regina Didune ani Rogo sopra coi un Amore, scrisse An- 
nibale il suo nome, e nella seguente ove un soldato e una femmina con faci ardenti vanno ad in- 
cendiare ec. , scrine Lodovico il suo. Sicché non e vero , che solo nella Resurrezione scrivesse il 
uo nome Annibale , e che solo il ino scrivesse Lodovico nella tavola delle Convertite. Ha quanto 
debole qui questa fuga di Lodovico ec. (Halv.) 

(3) Va aggiunto il quadro di Annibale entro le suore di S. Lodovico, con entro la B. V. su le 
nubi col Bambino Gesù, ed Angeli, e sotto li SS. Lodovico Vescovo, Alessio e Francesco d'Aa- 
»«<i inginocchiati, e le SS. Chiara e Caterina, (si ammira ora nella P. Pinacoteca ). Lasciato fuori 
anche ti 8. Pellegrino dipinto a fresco sull'Oratorio di S. Pellegrino \ e pure memorato dal Ma- 
sini p«g. 339. (Male.) 

L'Annnnziazione di Maria Vergine, distinta in due quadri, e che alavano nella Sagrestia della 
Mj tanna di Galliera , furono traspoetati a Parigi, sa S. Agostino Vescovo con un libro aperto 
nella sinistra , e con una penna da scrivere nella destra; mezza figura che ai conservava nel Pub- 
blico Palazzo. Quente tre tavole si ammirano nella P. Pinacoteca. 

In Casa Angelelli arri di Annibale — La Parabola evangelica detta la Zizania ; cioè il Demooio 
nella figura di un Contadino semina in campo la Ziaania, frattanto che tre contadini giacenti nel 

Va matrimonio campestre. Gli apo^i danzano alla presenza di due Signore, dietro ad esse nel 
lato destro di chi guarda sunno in piedi altre figure, dall'opposto lato due suonatori seduti, con- 
•lue persone in piedi. (G. G.) 
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intera del naturale. Il «uperbisdmo rame, ève lagio Barberini alle Quattro Fontane tre leste 
S. Antonio (.teso in terra vestilo «lei ciliecio, di vecchi, e una «li una pullula, etm unbaro- 
vien tentato da 1 Diavoli iu varie forine di bino . e duo 1 putti , cavati tulli dal nalunlp, 
arpie, di un bizzarro Leone, e d'un Diavo- e meno di mezze figure. Testa di una vet- 
lo nudo sì ben risentito, con sì liei paese, e dna con la rocca a lalo. Testa di un vre- 
sopra Cristo in gloria d'Angeli, e ch'altri cliioue. La Susanna che va alla stampa , in- 
dicono riconoscervi più tosto il carattere dì ciolo quadreltrino. La Madonna avanti a N. 
Agosliuo. Iu casa Panfilia nella Galleria S. Sig. in forma come di Ortolano in bel jpae*. 
Francesco nel deserto col compagno , figure In Casa Barberini al Monte della Pietà b 
di duo' palmi in circa. S. Maria Maddalena, testi di una donna ritratto dal naturale. la 
che sedente in faccia, guarda il Cielo in bel Rachele mezze figure del naturale. l r na te- 
paese . Chirone con I* organetto iu mano , che stina meno del naturale. In casa Spada il q»- 
palpeggia con V altra Achille, due teste del dro detto dai tre ritratti, superbissimo. Un 
naturale, sul gusto di Paolo. La tona in paese, Medico, uno Strologo, e uno Speziale, d* 
a cui i Villani intorbidano Tacque, sulla ma- altri dicono anche di Agostino. Un bHKssiiw 
niera Veneziana , e bellissimo quadro. Nella Spousalizio di S. Caterina. In casa Falcoo'rri 
Vigna a S. Pancrazio tre donne nude entro la testa di un Turco. In casa Sacchetti no 
un acqua in paese . e un giovane che suona , bellissimo Presepe co" Pastori , sul gusto de! 
figure più di un palmo. Vigna Peretli un S. Bassano , quadro di mezzana grandeita. la» 
Francesco a olio sulla carta iucollata stili 1 asse. Madonna in rame. Una copia della fanios 
Vigna Lodovisia nel primo casino un Ecce Samaritana de' Signori Sampieri. Testa <!i 
Homo , mezza figura con due leste d* Angeli, un vecchio che accarezza un cane. Un Sj&- 
V originale; essendo una conia, di mano però sone afferratosi con una tigre. 11 ritratto di 
dell* eccellente Albani, l'altro iiresso il Sig. un Medico, con testa di morte. S. Girubmo. 
Duca Salviati. Un S. Rocco condotto dall' An- mezza figura in profilo , che guarda il Cro- 
gelo che gli addita la via. meno di mezze figu- cetìsso, meno de) naturale . e prime cose, li 
re del naturale. Una Venere nuda a sedere quadretto di mezzana grandezza, la B. 
in pese, che parla con Amore che la fugge, col Puttino, S. Giuseppe, e concerto »l*An- 
Uno Sposalizio di S. Caterina , piccolo ima- geli non troppo liello , e debole : ma eh* Jf- 
drellino sull'asse, che dicono talvolta elei Par- nota qual dovesse riuscire Annibale, che Uni'» 
migiano, ed è uno di que 1 della fiuta cassa fece anche puttello, e senza quasi priorità) . * 
forestiera del Card. Borghese. Nel secondo vedendosi tuttavia tirare al gusto del Cornt- 
casino Madonna co! Puttino che dorme; pie- gio. In casa Ginetli un ritratto quasi »nl f ^ 
colo quadretto. Una lesta di un S. Stefano La testa di un Cristo portante la Croce. Ne» 
con le mani in iscorto si lien intese , che len- Villa Aldobrandini la Incoronazione 
gono sassi. La bellissima Annunziata, sul gu- Verg. L'apparizione di Cristo a S. Pi*'- 
sto della Resurrezione Angelella , che P Ani- e altri fieni falli col suo disegno da' flWf 
hasciadore di Spagna voleva capparsi per uuo li , eh' erano nel palagio al Corso. In «* 
de' sei lasciati per testamen lo dal Sig. Plinti- Orsini, oltre i be' paesi disegnati, il ^ 
j»e Lodovisio al Re Cattolico a sua eiezione, se gustoso delle tinte caricature, e altri di*? 8 
non ne veniva sconsigliato da quel guardare- e pitture, la copia della notte del Correa* 
ha, sotto prelesto che fosse quadro poco ben in rame, e della De|>o*izioue di Cripto >inw 
conservalo. Il ritrailo del gran Fabio AhVr- mente del Correggio in rame , falli da Adu- 
sati. Uu altro ritratto quasi intero. Un altro, baie in gioventù per suo studio, 
la testa sbozzata solo, e falla alla prima. V'era In Genova. Nel Palagio del signor tr- 
ancile un Presepe venduto a un Francese , lippo Spinola una Venere. In Casa Balbi a 
dicono, trecento scudi, che '1 rivendette in S. Francesco. In Casa Franzoni la Sus»im> 
Francia trecento doble. In casa Colonna S. ni fonte, meno del naturale. Il S. Girob»' 
Fraucesco, testa in profilo con le mani al nel deserto figura di Ire palmi. Il quadri 
pello. Picciola Madonna col Bambino in pae- ilei Signore Risorto. Nou già la Madooua m 
se. Due teste , una del Salvatore, l'altra della Bambino e S. Giuscj>pe iu si liei paese, d»* 
B. Verg. simili quasi a quelle che in un sol di Lodovico, come si disse (t). 
quadro , nella mia raccolta si trovano. Testa In Napoli. Presso il signor Duca 
di uu soldato iu profilo del naturale. Nel pa- Torre, nipote del già sig. Card. Filonuri» 



(i) Nel Palano Pallancino in Genora presso la Chiesa di S. Filippo an quadro di Annih»l* °' 
forma ovale alto un palmo e mezzo, mostra la Maddalena lacrimosa, col *i*o volto in in. «" " 
destra appoggiata al riso, e la sinistra posata su di un teschio , che tiene sulle finocchi» '*" 
dietro »eduta di un paese con cascata d* acqua. ( Baiti Carlo. Lettere Pittoriche. Hota ali» ^ 
xxix. pa^. iSS. ) 
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Arcivescovo «fi quella città, il famoso quadro, 
detto comunemente delle tre Marie; cioè l«r 
stesse, che ritrovano il graziosissiino Angelo 
in vestisnentis albis al monuinento , pittura 
ioarrivamlc, falb «la Annibale al suo tanto 
diletto paesano , V antiquario Pasqualini , da 
questi passalo per emlilà a Monsig. Agucchi 
e «lopo la morte del Prelato e Nunzio a Ve- 
nezia, wl sig. Cardinale suddetto, che rifiu- 
tò talvolta tre aiiparati di razzi da camera, 
lattigli offerire dal Re d'Inghilterra perii 
Consolo di quella Nazione, per accompagna- 
re 1* altro, che S. M. teneva della Resurre- 
tiooe (i). 

In Loreto. Nella Cappella del Cardinale 
<J Augusta la touto da lui studiato Natività 
di M. V. per poter stare al pari della già 
-'avi dal Ti ha Idi ed ita a male, e con Ira- 



Mare co* rimastivi freschi c«>*i galanti e«l eru- 
diti dello stesso Maestro, del quale Cu sempre 
anch'ali cosi studioso osservatore. 

A Grotta Ferrata. Nella Badia nelLi 
disella dipinta dipoi tutta a tresco d.ill' ec- 
crlleulc Domenichino , il quadro a olio «legli 
Abbati S. Nilo e S. Bartolomeo; e ne* stes- 
ti freschi del Domenichino, mi dicea 1* Algi- 
di. U testa di quell 1 indemoniato liberato dal 
Santo. 

fu Spoleti. Nel Duomo il quadro di S. Ma- 
ria Manna d* Oro; cosi «letto da quel celeste 
l«ore che il Bambino in seno alla > erg. Ma- 
dre sparge a S. Francesco e S. Dorotca. che 
*i mn sotto ginocchioni e che fece in età di 
«ni trentuno, molto tempo prima che passasse 
•i Roma, e cioè del i5yi. come dal miUe^uno 
i»i apposto. 

In FiRr?t2E. Oltre tinti altri, che troppo 
uria lungo il ridire, il proprio ritrailo da se 
fatto nel modo sprezzalo e vile «'he va 
fari alle stampe; e il più ali il lato e pulito di 
Agostino con un orologio in mano, come .li- 
tote si disse; e la già mentovati Venere 
grande del naturale, volto in isebiena col Sa- 
uro ed Amore. 

In Modama. Oltre la tanto rinomata im- 
mensa Klemosina di S. Rocco, la «clchr.ito 
Awinzinne di M. V. al Cielo, tivol.i grande 
d'Altare; e 1* altra di simile (piatila di IL B. 
Verg.. S. Clio. Ballista. S. Matteo e S. Fran- 
flxu. La Madouna col Bambino in pietli so- 
pra un tavolino, e S. ( i,io\. umilio con la n>n- 
dioclLi. S. Sebastiano figura «lei naturale. L'O- 
nere in aria, giovane iguudo con uu* asto in 
mano e rari«* «girone. Fu Fece Homo cou un 
Angelo, mezza figura maggiore del naturale. 



R famoso rame da letto, che va alle stampe, 
del Cristo morto, la Verg. Madre tramortita, 
S. Giovanni, S. Maria Maddalena e celesti 
Angele! ti contemplanti la corona di spine; e 
Li S. Cecilia.il S. Re, l'Angelo Michele e 
il Custode dipinti nella cassa «f el>ano che 
chiude il «letto rame. Il ritratto del Sig. Cor- 
nelio seniore «le' Malvasia, donalo a «niello Al- 
tezze «lai tanto da esse ben visto, auopralo e 
gratificato sig. Marchese Cornelio iuniorc. R 
ritratto di un putto: «jucllo del sonatore Ma- 
scheroni tanto suo famigliare ed amico, al quale 
perciò donò la testi del Cristo col ladrone, 
aiTiso dalla moglie nella Cappella in S. Pe- 
tronio. 

In Farm k. Al Giardino una Madonnella sul- 
l'asse, S. Giovanni e la testa di S. Giuseppe. 
Un* altra sull* asse. Un Fiume gramic «lei natu- 
rale in iscorto. Un Satiro simile. Un" Abl>ondaii- 
za con altra Donna, alle un pitale circa. Un Sol- 
italo con una femmina, amipaeno del suddet- 
to. IJn Musico, ritratto. Una Madonna picciola 
di* accenna col dito alla bocca a S. Giovan- 
ni che non tocchi il Signore che dorme. Una 
Pullula con 1* Abici in mano e sotto i piedi 
il cuscino. Un itoli me tangere. I na Ma- 
donna che |>one un non so che in mano 



a d. liiuseppe, picciola. Un bellksuno rame 
con la B. V. coronala di sei stelle; S. Gio- 
vannino che abbraccia il Signore, S. Giuseppe 
che legge il Salterio e S. Margherita. Il Si- 
gnore morto, rame de* siguoii Sampieri , ori- 
ginale, essendo «piesto la copia di Guido. Un 
l»ellis>imo rame con S. Francese*! tramortito 
e sostenuto da un Angelo, con tre Angeletli 
in aria che lo mirano. Un S. Gio. Battista 
a setlcre in l>ellissimo paese, che accenna ad 
uu picciolissìmu Sienore sopra un monte. \a 
Pietà medesima che lutino i signori Panfili 
nella Cappella del lor Palagio , ma in pic- 
ciolo rame stagnato. Una testa di un San 
Francesco. Rinaldo nello sj«eechio in grembo 
ad Armida, quadro grande. Baco» grande del 
naturale. Madonna, Puttiuo e S. Caterina. 
Venere rlurmicnle. co" scherzi d* Amore ; la 
lauto fa movi eh' «'gli lece in Roma al signor 
Cardinal Farnese, che mi rilo perciò le lodi 
«Iella prima penna «li quel secolo Monsignor 
Agucchi , mila copiosa ed elegante sua de- 
scrizione lauto bramato al mondo, accennato 
nelle Memorie Accademiche di'* signori Gl'- 
Iati, e cb«* da me finalmente ritrovato ed «>t- 
tenuto. ve»" che si uobilmenle termini e chiu- 
da il mio rozzo tliscorso, col suo siile altrel- 
tonlo sublime e maestoso, eh* e questo: 



(il Celebra , entro la Cliie«a (della Casa professa de' RR. PP. Gesuiti in Napoli) la Maria 
Verpne di Annibale il P. Guicciardini nel tuo 31ei curius Campanus ( praertpua Campania* fetidi 
injicani et per luti ran$. Keapoli 1067-1».,/ l>*f- 'k*' Fir&i** Manae tabula ah iiio ter man»» 
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PARTE TERZA. 



DESCRIZIONE 



DELLA 



marinaro , non che Imprimer ti poasono du un 

debole ingegno. Onde, conoscendo io dì non 
essermi avvicinato, nè per molto spatio al 



VENERE DORMIENTE 



DI 



ANNIBALE CARRACCI 

DI «093. AGUCCHI 

« Io non so se ad nomo veruno , non che 
o me medesimo, egli addivenisse giammai, che 
di non avere negli anni più fi-eschi appresa 
cosa «IP umana vita o necessaria , o giovevole, 
altrettanto egli si pentisse . quanto a me l'altro 
ieri, di non sajiere in alcuna maniera dise- 
gnare (die pure e dal bisogno, e dalla pro- 
fessione mia in tutto è lontano) fortemente 
rincrebbe. Perciocché, essendomene ito a casa 
Farnese , per vedervi mi quadro d' una favola 
del Tasso , divinamente in pittura rappresen- 
tato dal S. Annibale Carracci; un altro io 
▼e ne vidi , e ciò fuori del primiero mio inten- 
to, che se bene non intieramente era da lui 
stalo a perfezione ridotto; era nondimeno a 
cotale termine di finimento arrivato , che poco 
pareva , che desiderare gli si potesse. Onde 
sovramodo piacciutami e l' iu volizione , e "1 
disegno, e 'l colorito; lo considerai con più 
d'attenzione, che a persona priva d'ogni in- 
tendimento dell' arte talvolta non si richiedea. 
Perciocché si fatta voglia mi prese di portar- 
mene meco un ritratto, che, per grande che 
l'opera fosse, non mi sarei per certo dilun- 
gato da quella , se prima un diligente disegno 
levato non ne avessi , che a conservarne sempre 
viva la forma nella mia imaginazione, come 
delle più rare cose si dee, mi fosse sialo in 
aiuto, e poterla eziandio comunicare agli 
amici , ed a coloro massimamente, rhe |»er la 
lontananza , o per impedimenti diversi non 
hanno modo di vederlo. Ritornatomene però 
a casa di cotale apprensione tutto ripieno, 
invece di spendere in altro trattenimento e 
quella e la seguente giornata, rhe per occa- 
sione di vendemmie . e dell'assenta del padro- 
ne erano da me destinate al ricrearmi alquan- 
to; risolsimi con troppo maggior mio gusto 
di supplire colf industria della penna al man- 
camento dell'arte, e d' imi /legarle nello de- 
scrivere in carta quello, clic di raffigurare in 
altra guisa nou enuui conceduto: e ne distesi 
fierciò (mesta piacevoli» descrizione : con Li 
difficoltà , che le opere singolari a pena iui- 



assai crederei d* aver 
maniera , che le pitture da un grosso velo co- 
perte malagevolmente si discernono da' riguar- 
danti: così potessero le presenti essere egual- 
mente dai lettori apprese. 

Trovasi adunque questa leggiadria pittura 
•opra una tavola colorita di più che mezzana 
grandezza, e d'una forma anzi capevole, per 
abbreviare buona ampiezza di paese , che al- 
trimenti : perciocché essa il doppio più nel tra- 
verso si stende , che per lo diritto non si alza ; 
esser dovendo da quéi lato palmi quattordici, 
o quindici, e da questo, se io non sono er- 
rato, sette, over otto solamente: e tantosto 
che agli occhi dell'uomo ella si rappresenta, 
gli sembra di rimirare qualcheduno di quegli 
ameni e beati luoghi di Cipro, o di Citerà, 
di Pafo, o di Guido , o d' altro coosecrato, 
o più caro alla Dea Venere: posciacbè quivi 
e giacere, e dormire ella si vede con somma 
quiete e tranquillità, sopra un ben fornito. e 
nobile letto da campo , accompagnatavi da uno 
stuolo di quegli Amori , che ne' regni di lei 
del continuo la servono: i quali, mentre db 
riposa, quasi liberati restino per allora <b) 
servigio nella Signora loro, si sollazzano eoa 
diversi scherzi, e giuochi, sparsi chi di orna, 
chi di là per un lieto e verdissimo prato , e 
con tanto giudizio entro di quello compartiti, 
che quantunque sieuo in numero di Tentati», 
e tulli per lo più alla misura d'un LanouJfin 
ben formalo, non s'impediscono punto «lagii ai 
le operazioni degli altri. 11 paese tutto è pt.tu» - 
tutto ameno e venle^ianle; ed oltre che ad m~ 
finiti alberi e di vane, e di belle sorti ecfaS 
luogo j vi si distendono per entro spazio» fra- 
li, di fresche, e minute erbette coperti:»» 
le quali i fiori e porporiui, e violati, e guJi, 
ed altri di mille e di mille varietà più "«mi» 
molto, e dilettevoli ne appariscono. E tra $É 

rzii , che la maestra natura , quasi con «V 
se stessa, ha interposti fra gli alberi; alo- 
ni lieti fiorì si aprono di lontanissime pn*pri- 
tive, che, oltre le lene, le piagge, e i lìdi 
prossimani. mostrano un tranquillo mare, sei- 
calo da qualche vela , ed alcuni gran moti 
e scogli cosi illustrementc dal ceruleo «ermo 
dell'aria e dell'acqua rischiarali, che gli ul- 
timi termini cinquanta . e cento miglia sareb- 
hon con ragioue giudicati distanti : e apprev*» 
die campeggia (noi* di modo tiene tu quei 
chiaro turchino il verde degli aligeri ; più vap 
molto, e più luminosa ancora riesce la sleva 
chiarezza col paragone de 1 corpi oudw^oi di 
questi. Ma due ne sono |Mantiiti dai due liti 
Iella tavola , che , |»cr essere più vicini di 
tutti , paiono ancora rispetto agii altri e pau 
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grotti, o più vivaci: i quali coprendo in al- lezzo con aramlrazlon contemplale: e, secondo 
ohm mite coli' ombra loro soave lo agiato il creder mio, allora per arventura in tal 
letto (iella Dea , sotto quelli si stanno altresì guisa si accomodò , presagii di dover una volti 
«1 neberzar gaiamente alquanti degli Amoretti, essere in quella ritratta da un eccellente pit- 
A[ poggiasi il capo del letto al sinistro lato toro; o almeno fuori di speranza ella non si 
<Mu tavola, acciocché nel ricevere, che essa viveva in quel giorno, che H poderoso Dio 
copiosa mente (a il lume dalla bauda destra , Marte , o qualchedun altro degli Dei suo £»- 
dnuaqoe sopra gli si posa , in faccia ne lo vorilo , allo improviso non le sorragiugnesse , 
venghi ad avere: ma dove questo fosse tal voi- per coricarsele a lato. Accostato dunque il cu- 
ti troppo fiero , o che in alcun' ora del gior- scino parte al capo di dietro, e parte alla spoo- 
oo i Dominati alberi o troppo parchi , o del da destra del letto , acciocché egli a far di ae 
tutto manchevoli fossono dell ombre loro; sue- ne venisso quasi un molle seno alle delicate 
cede iarece di quelli, e dalla verde cima del membra; ella appoggiarsi vi si vede e con 
|>iù vicino si cala pendente un finissimo drap- la spalla , e con là banda della schiena dirit- 
odi vario colore, che molto inchina al violalo, tu, e più assai giacersi in colai positura sovra 
quale nel più disteso ed imminente suo il lato del sedere a quella corrispondente , che 




piice, quale alla campagna conviensi, egli ticue là entro in più d' un luogo, ma parlicohmente 
««amento, se non magnifico; ricopreudonelo Terso il concavo che alla cintura ai forma , 
un ricco panno di velluto ben rosso ed acce- per non potersi ella ispianare a bastanza sul 
», da lunga frangia d'oro negli orli guarnì- letto, un bruno soave di carne, mescolalo 
to; appresso lo avere per guanciale un aui|4o d'un certo lume, che io non so, se dal rifles- 
andao co 1 fiocchi a* capi, e fregiato allo in- so del drappo, o dal natio candor della car- 
tamo d'una sola lista , ma larga assai, e ilo- ne , che abbia forza di rischiarar quell'ombre, 
rata. Giacesi adunque su questo una Veuere sia generato. Non sono però dubbioso, che 
ignuda di più alta statura della comuue, e di tropiio bene da ciascuno non si conosca, nò 
Wlexia veramente divina: anzi nò ella in ciò cou intero piacer di molti, che la tene— 
tolto vi giace, nò affatto vi siede; perci<icchò rezza delle piume dal seder calcate, e dolce- 
tti la metà e più della schiena al cuscino mente impresse; quanto hi vista ne toglie a 
a w«ta, che io altro sta sollevato, e sten- gli occhi cupidi di mirai' troppo oltre, tanto 
b il resto del corpo con molta grazia su il ne accresca il disio. Ma mentre ella in quella 
tota, col tenere però le gambe e ginocchia vistosa maniera tutta si corica , no rivolta gra- 
dinato ritirate a se; acciocché quelle e non ziosanteute il braccio sinistro al capo, ed in 
■omo le coscio si abbiano ben da riguardare, guisa ne alza il gomito, die, cingendolo eoo 
* «Hto e sopra, si veggano spiccatamente agevolezza di dietro, tiene la congiunta mano 
tonneggiare d'ogni intorno: e pcrcioocuc in sotto la tempia ed orecchia destra: quasi clic 
pautura tale l'uno de' ginocchi e delle co- il morbido cuscino non sia per lei assai molle 
«ie.se nmcndue in egual maniera riposate ed onorato guanciale: onde ne (a eziandio 
s (roano, avrebbe necessariamente coperto e spuntare fuori le dita rosate, per paragonar 
adombrato l'altro; ella che, neauebe in dor- il bel vermiglio di esse all'altre rose, che 
o*ouo, alcuna delle bellezze sue di nascou- spuntano dalle guancic. E quindi, il gomito 
•lere non è usa, pare che a Itclla posta si diritto a cinto al tenero gallone con dolce 
a M>ia incrociato il destro quasi sotto i talloni modo recandosi, manda a bucatamente ripo- 
del piede compagno , affinchè venendo in quel sarò su la coscia il rimanente del braccio, e 
modo a ritirare più a se l' un ginocchio « fra l'ima e l'altra a giacersi la Mlissima mano. 



l una coscia che V altra , apparisca la diritta Dalle quali cose mollo ben comprender si 

p*u della mancina eminente , e amenduc non puole, con quanta arte e leggiadria ella ven- 

pure si possano guatare senza intoppo veruno, ga a discoprire in un tempo , non pure il 

■w palpare eziandio, come di rilievo; ed esca- viso, e : l collo, e la gola, e le braccia, e le 

•*> iftsK-mcmcutc le dita «lei piede destro dal- roani; ma il fianco tutto aperto e tutto di ri- 

r ombra del calcagno sinistro a lasciarsi vedere licvo , ed il petto, e le poppe, e *l ventre, 

c più candide, e più vermiglie, e più scoi- e le coscie, e le gambe, e i piedi, che ninna 

P*te. Ma molto in ogni modo manifestasi mag- cosa, quantunque egli ci fosse a grado, il ci 

Riore l'accortezza Mia nel coricarsi e con le può vietare: |nrendo, che a bello studio «Ila 

braccia, e < on tutta la persona: perclir , come abbia miralo di nascondersi quelle parti sole, 

taga eh' eli' era di sempre esser mirata da che senza mostrar l'altre, che la natura e 

ognuno, avrebbe ancora desideralo, che, l'onesta insegnano di tener celale, non si po- 

mcntre ella dormiva, ne fossero state sue bel- tevan vedere. Ma tale è poi la bellezza del 

4« 
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viso . che lo non so imiruighuirmi tla qua! Idea 
si abbia cavati il pittore la mirabil propoizio- 
nc ti 1 ogni sua parte: perciocché tutte sono, 
benché mcnome sicno, Mentii avere in se mi- 
sura alcuna, bellissime, e di cotal celeste soa- 
vità ripiene, che, oltre il diletto, una rnera- 
^glia rendono a riguardarle: laonde, chi a 
minuto descriverne le volesse, non si prende- 
rebbe per avventura una lunga, ma uua forte 
difficile impresa; perchè troppo più perfette 
elle sono , che la penna a dichiarare uon ar- 
riva : solo dirò, che con la sopranalurale va- 
ghezza e leggiadria , un'aria cosi nobile, ed 
una ciera tanto alla e maestrevole egli con- 
serva; non lasciva, ma graziosa; che se tu 
ignorassi di chi egli si fosse, lei ouorare non 
potresti d' altro men orrevole nome, che di 
una Dea, e della Dea delle bellezze: nò già, 
lo avere chiusi gli occhi, le toglie punto di 
grazia ; perciocché sensatamente ti dà ad in- 
tendere, che ella è presa da un sonno leggie- 
ro e soave , e per cui il bel vivo del color 
ideile rose, sparse nelle guancie, in ninna parte 
sì scema, ne si smarrisce lo splendor della 
grazia: il quale, non che nel volto, ma per 
tutto 'l corjK) copiosamente si diffonde : ed evvi 
prodotto da un candore di latte, e di perla, 
mescolato sempre fra V isles.se rose, se ben in 
un luogo più di leggieri , che nell' altro. Ma, 
se la imsitura sua forte artificiosa ti sembrerà 
nel rimanente del corpo , non islimerai jier 
eerto, che con iiensiero meno ingegnoso ella 
si abbia , per dormire , accomodala Li testa : 
imperocché, sappicndo ella da uu canto, che 
gli occhi ouantuuque chiusi , se percossi sono 
da chiara luce, non facilmente apprendono il 
sonno; e che dall'altro la sua hclk'zza manco 
vaga si renderebbe nell'ombra, se sotto di 
quella tutto 'l viso posto ne avesse ; Li riposa 
in sì fatta guisa, che l'ombra istessa del pa- 
diglione, fallo tenere con istudio allargato , e 
sospeso fin ad un terminato segno, Li ricopre 
a punto dagli occhi in su : onde col dimostrar- 
si il sonno più sonnolente in quell'oscuro, il 
restante della faccia più assai luminoso ne ap- 
parisce; nò perciò gli occhi così chiusi, e 
adombrati lasciano di mandar fuori dalle sot- 
tili e bianche naliiebrc un non so che di 
lucente, |*?r cui I ombra medesima non par 
clie abbi cagione d'invidiar alia luce; ne tam- 
pòco rimane la fronte totalmente priva di can- 
didezza nè restano di fare bella vista sovra di 
essa i capelli biondi , ed innanellali in ricci 
con leggiadra maniera ; nè rapisce meno l'altrui 
guardo una vistosa rete d'oro, che gli altri 
più lunghi capelli in basse treccie e ritorte 
reprimendo sul capo, si conosce, che piccioli 
fatica non ha a vincerli di splendore; anzi che 
vantaggio alcuno da quei ricci essa non ritro- 
va , e forse dirai , che n'è vinta, i quali eciol- 
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W , ed esposti al lume le onnYfftfcu» «mi- 
niente , e risplendon sul collo. CuodoùaV 
belle sono ojucste parli nè più nè man», ma* 
se la luce ricevessero a misura delTèr; e 
j«r tutto ciò chi le guata , ha ferma mar. 
che tal liellezza più bella si mostrma»,* 
da quell'ombra Leve velata non few; tv 
viene a concepire ( se però egli è dò (n* 
bile ) un certo che di più varo di qui <*? 
sono, o che esser potrebbono. Ma,se£iq«- 
fnere a parte a parte la maravigliasi pfw 
zionc del viso a me non e dato 1 animo;** 
meno io debbo pormi a rappresentare 
di tutte l'altre del coqio, e la grana «ap 
la rissi ma che da esse rissulta : penne . ò$ 
che lungamente favellalo ne avessi, sema ps> 
gene al vero, non potrei se non inpochrp 
mie, un soggetto ampissimo restringente* 
chiudere; che tutti coloro, che faticali « n 
di ragunare insieme la perfezione delle l*& 
ze Donnesche , non sono a cotal segno air 
vali giammai. Né perciò, oltre Para*»»' 
unione di quelle, mancandovi altre mentii! 
da considerare intorno ad esse: atteciuc^ 
se In rimiri la bianca gola , ne stupirai la <h 
cezza di sue crespe ondeggianti; se W tà 
di nevi rimarrai dubbio, qual avanti 
vaghezza o 1' oro de' ricci , che stipra 
zamlo vi stanno, o il lume dell' avori" , « 
a quelli dà il campo: e vedrai sul petto* 
nente alzarsi con tanta soavità le due rto* 
mammelle, quasi due piccole coUiornr.c 
s'ellc sieno o più sode, o più tenere ilo* 
prenderai a gran pena; perciocché, 
do la diritta il pendere di tnllo il c*p * 
quel fianco, pare die la sodezza alla to** 
za contrasti il piegarli nn tantino io ^ 
ma pure si discerne alla fine , che ^ 1 
riman vincitrice : perciocché alme» ^ 
lungi però da ogni violenza , a 
sforza, che sotto le fa rimanere una A**" 
licella , soavemente ombreggiata. Ma b ■* 
bidezza, che l* uomo scuopre fin vAa r* 
del gomito teso ed inarcato , nuò «lare i i 
vedere, senza ch'io altro ne dica, 
quella del rimaso del braccio , e della «iÌG 
mano ; a cui bianchissimi , e sentili od* 
non so se .aggiugner nova befiezza m»M 
tesse , che o non soverchia a qoelli , 0 ' 
disuguale , ed inferiore assai si avesse à 
potare : ne già penso , che modo vi *rte 
rappresentare agli occhi altrui il corpo * 
e piacevolmente rilevato, o la soasità iW< 
torno del fianco, e della coscia, e cVUa a 
Ini ; se però egli non si persuada al lrt>" 
figurarsi allora dinanzi il vivo istesso. nia o 
maraviglioso, e il vno celeste. Quindi ri»'«d 
dosi alcuno a considerare in generale la 
tczzn di tutte le carni , e con quanta kru 
vauzino sovra 1 canaio di quel rosso ìcHut 
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mwm; mfnlre dall'una parte «ì il candore, ed 
i lumi , che spuntano dalle sommità «Ielle memb- 
ra, in quelle n'osserverà, gli pareranno ni sicu- 
ro, come sodi a la lu str i , <mI avorii; mn s* egli ri- 
guarderà dall'altra la facilità, e morbidezza delle 
varie piegature, e la soavità dell'ombre, lee- 
guarnente sparse |*er le picciole vai Ielle, clic 
in diversi parti si formano; gli verrà per cerio 
alla mente la tenerezza «Ielle giuncate : e Ira 
Turione 1' altro ingannatone il senso e la vi- 
sta, e*] istupidito egli dello accoppiamento di 
sì differenti qualità, talora ili sperimentare 
ciò ctr die sieno in toccandole , averi desi- 
derio ; talora nell' avvicinarsele dubiterà iK 
non turbare quel dolce sonno , e paventerà 
talvolta quella maestà di Dea, che eila eli si 
raffigura. Ma , sihhene nel vagheggiare là so- 
v noia Mia lieltà tu non ti troveresti mai sazio, 
non puoi tuttavia fare di non riguardare an- 
cora con luo gran piacere i graziosi Amo- 
retti, da' quali ella vieu circondata. K tanto 
è spazioso il letto, che ve ne capiscono sopra 
alcuni, che anzi aiutano che no, ti medesima 
maestà , e bellezza a riuscire più vaga. L'uno 
♦lì questi all'ombra «lei parliciioue, «'«1 a cauto 
il cuscino si dimora in piali; e mostra, che 
suo ufficio sia «li tenerlo , come fa , con la 
mano sinistra tanto dinanzi al volto disteso, 
che dagli occhi in su giustamente gliele rico- 
pra; ed egli sembra (perciò «li starsene cheto 
cheto, e di osservare con diligenza, mirando 
air ««dira , se il lume si alteri , come suole , 
per untarlo col panno «li mano in mano se- 
condando: benché egli si vuole am*o credire, 
che n«»n troppo volentieri egli si trattenga in 
quel luogo, nè senza invidia portare agli altri 
i quali con piena libertà si giuocano per lo 
prato : posciachè tu ti accorgi «piasi . che per 
molto attentamente , che egli affisi I* ombra , 
gran voglia tuttavia ne *l prende di rivolger 
oda *|w*yso spesso gli occhi , e con indizio «li 
manifesto sdegno. Intinto un altro più piccio- 
lo , e «Lilla condizion dello cimi più delicato 
in a|»parcnza. e forsi con più «li v«-zzi «lalla 
I^ea accarezzato se ne giace a dormir ai pie 
di lei , e fassi come origlieri» «le* suoi teneri 
l»racciolini : e. perciocché più «illrc dei leg- 
giadri piedi si avanza suo capo, la (Mite in- 
feriore del corpiecllo per disotto le gamln* , 
cfaVHa tiene inarcate. lieuchè all'ombra sieno, 
«con bello paragon «li carni- a discoprir egli vie- 
ne: ma gran dissomiglianza per ogni modo si 
conosce tra il dormire di lui, e quello di Cipri- 
gna; l'um> soave e leggiero e poco lungi dall' es- 
ser sveglialo; I' altro profondo e grave e che ap- 
parire ne lo fa tutto asperso d' un bianco pal- 
lore e con le palpebre affisse a* giri «K'gli ih> 
rhi, e le sue membra conforme mrn te non punto 
sollevate nè spiritose si veggono, ma piuttosto 
depressi e languenti, come a fanciulli conviene, 



che immergendosi affililo nel tonno , poco meno 
che immobili non divengono. Nè già s' inter- 
romiie il diverso dormir «li questi dalle varie 
couluse voci che mescolano fra i loro giuochi 
gli Amori circonvicini : perchè anzi se ne in- 
cita loro il sonno, come dal garrir «legli uc- 
celli e dal mormorar dell* acque suole addi- 
venire. Nello spazio dumjue die fra hi sponda 
sinistra del lelto ed il più l>asso margine della 
tavola s' intramctle. cominciano pur dal sini- 
stro lato di essa a vedersene due che il fa- 
stoso e grave camminare della Dei vogliono , 
per «pianto è in lor poter»*, fanciulli-scauienln 
imitare: onde* l' uno «li loro già raccolti si ha con 
istu<lio suoi biondi caiielli su la cima del capo, 
e gli ha altresì ricoperti di fiori: indi posl<wi 
doj*o le spile, «masi in torma di un manto, 
il grembiale delia Dea . che d* un zendalc è 
fatto di vario co!«»re, se lo trascina dietro co- 
me una coda di veste: jierchè la sua a lui 
soverchia lunghezza ripiegare tu- lo fa in terra 
per Ixiotia jiarte: j»oscia. messi suoi jn*ducci 
nelle gran pianelle di velluto a cinesino, ed 
avendo una rosa nella man destra la «jual €*g!i 
tiene là giù abbassala motto; Unta di aliar- 
sene pian piano, e ritto ritto e contegnoso come 
una novella sposa; e non meno |>er osservare 
il diroro e la gravità feminile. che per assi- 
curarsi bem* «li non caliere, cotil inciampato 
eh* egli è s* attiene col braccio mancino al 
diritto del suo eomjiaguo. « he con uffizio di 
bracciero gli cammina a fianco. Ma quanto tu 
crederoti il primo e dall' aria e da i gesti un 
sempliciotto o un vanarello, altrettanto il se- 
condo li rassembrerà uno scaltro, di carne più 
rosseggiante, i crini m«»no biondi, e gli occhi 
più furbi e scintillanti; il «juale d«U* altro 
sogghignandosi, non mica fintamente burlando 
si stia ; «piasi che a persuasione sua mosso ne 
Pabbia a«l acconciarsi così, e poscia con suo 
doppio piacere glie n<* dia la beffa. Ma co- 
nosceresti ancora quanti forza si tenga di fare 
appirirv efficace il volto e la parte superiore 
di questo furlwllo, 1' esser egli nell* inferiore 
coperto <*<d** ombra di «|uell<» semplice. Mentre 

Ci si trastullano questi in tal modo v edesi 
trattenersene un altro a canto, e con pen- 
siero e « on fine non guari diffi n-nte; p*rcioc- 
chè egli pur semplice e lascivetto si studia ad 
imitazione della Dea di farsi i ricci; onde, 
postosi «li maniera a sedete su la minuta er- 
betti, « he ne lo ferisce il lume in piena fac- 
cia , ed incrociata la gamKi destra sotto la 
piegatura t\v\ sinistro ginocchio, »p|*oggia di 
rincontro lo specchio ad un cassittino dorato 
e tavolalo insieme, ove gli ordigni da testa 
tulli si riserhano: e con la mancina i capelli 
ilei ciuffi) pigliatisi, li va con l'altra accura- 
tamente torcendo. ed int«>rno inanellandoli ad 
un polito vetro: ed all' opera lo vedi star così 
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juleoìo c al rimirarsi fisso fino nello specchio; 
il quale però la sua immagine non lievemente 
ti rappresenta, e com' egli ubbidisca altresì 
con la pronta roauo a' documenti di quello, 
che ben diresti, niuua vaga ed innamorata don- 
zella aversi mai con più d* attenzione acco- 
modata la testa. Ma diverso è molto il pen- 
samento ed il gesto delli due prossimi amorì: 
imperciocché, se ben 'stanno essi parimente a 
seder su 1' erba; il più vicino nulladimeno, 
sedendoti in (àccia, riceve tutto il lume per fian- 
co e la diritta gamba sotto la mancina si tiene. 
Ma T altro, rivolle avendo le spalle alla luce, 
fl destro fianco allerto ti fa vedere: e questi, 
come più grandicello e più gagliardo, eh' egli 
e , credendosi che dal vigore la ragione di- 
penda si sforza di togliere a quello una ghir- 
laudclla di rose: onde, afferratolo con la manca 
mano per li capelli della tempia diritta, si 
sospinge innanzi col braccio destro audace ed 
impetuoso, per metterglielo dopo il fiauco si- 
nistro ove (' altro nascoso la tiene, e seguasene 
ciò che voglia, per in ogni modo levargliela : e 
siccome a te par di sentirlo gridare tutto ac- 
ceso: Dammi <uta quelle rose: così dirai die 
quello si studi d più che può d* occultarli con 
la mancina dietro alla schiena} e cerchi al- 
tresì di schermirsi, non meno coli* alzare le 
strida che con 1' nudarsi ben torcendo in con- 
trario; ripiegando tanto Li spalla e il braccio 
diritto verso il sinistro lato, che di non esser 
fuori di pensiero egli sembra, di lasciargli scap- 
pare un buon rovescio sul viso ? se nello gli 
„ ne verrà il colpo. Ma intanto ciascuno che lo 
mira gran compassione ne gli ha di vederlo 
in si (alta maniera gridare e quasi piangere; 
e volentieri molto au accordarli insieme s" in- 
terporrebbe. Da tuttoché egli è agevole da 
considerare con quanta quiete d* animo se ne 
stia un altro lor vicino, che appoggialo como- 
damente il fianco e la spalla .sinistra, quasi su 
T angolo sinistro da basso del letto , e posati 
i piedi sovra una punta della coperta che da 
quel canto fin a terra si distende; con le guan- 
cie ben gonfie e lustre, ed il capo in foggia 
d' un piccolo e lieto Bacco «la tenace edera 
cinto ; e un pocolino inchinato il collo là dove 
pende il restante del corpo; tulio grasso e 
tutto rubicondo, e con gli ocelli che non gua- 
tando a nulla apparer ne *1 fanno totalmente 
in astratto, con Mimma dolcezza a sonare una 
sua piva si attende; né della contesa de* due 
vicini sopra le rose, quasi che stranieri o lon- 
tani li fossero, mostra già di curarsi punto : e 
uel vero come dagli uni nello sdegno, nel 
cruccio, nella [fissione si asconde; non mcn 
1* altro dà chiaro indizio di sua dolce trau- 
quillilà, spogliala d* ogni pensamento. Ma va- 
glia a dire il vero, non piccioli ragione per 
certo ha egli di compiacer» del suo dilettelo! 
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suono: posokichè conosce bene che ahrui egli 
è grato, mentre due compagni Amoretti , per 
simigliaule genio allegri, ritiratisi un poco pià 
a dentro ali ombra del secondo albero di so- 
pra mentovalo, e datasi insieme la mano ballano 
piacevolmente al medesimo suono. Né £Ìà al- 
cuno si creda che mentre il primo di loro, 
che più in fuori alla destra mano si vede, pare 
che avvei lisca bene e come mova i piedi e 
dove gli ponga; ciò proceda forse dalla uà 
imperizia dell arte: ne che l'avergli l'altre 
rivolto il Riardo e V osservare che la de* net 
movimenti, sia o per correggernclo o per irop*- 
rare da lui; perciocché, essendo eglino avveu* 
nelle scuole d* amore , ove co* giorni sì con- 
giungono le notti in balli c carole; si può te- 
ner per fermo che tulli maestri sieno e to- 
scano danzando. Mostrano dunque piuttosto 
di fare qualchedun ballo a quelli conformi, 
che o moresche o maltacini s 1 appellano: onde 
contorcendosi in istrani ma sempre misurali 
modi; ora si vede il primo chinare il capo e 
la schiena , ed alzandosi in aria con la persona 
sollevar mollo le gamlie e leggiadramente po- 
sarle senza farne strepito alcuno; ora il secoo- 
do si mira rizzarsi tutto in quel mentre, e sol- 
levando la man sinistra scuotere con essa e 
risuonare un Pandero; e j*r meglio accordare 
il suono col ballo starsene lutto avvertito come il 
compagno si mova. E di vero che non in 
altra sorte di movimento si sarchile così ai 
vivo potuto rappresentare il moto Dell* im- 
mobile islesso. Né solamente qucll* alhero J 
una grata e fresca ombra a costoro fa caga: 
ma co* rosseggiatiti e dorati suoi ponti u ii- 
vita benignamente altrui a salirvi sopra; <\t* 
ne gli doglia che a tanto abbassare non 
i suoi gravidi rami, che alla brievc sbfen 
degli A mori ne soddisfaccia a pieno., e Ci. A 
mani ed al seno ne rechi loro i fruiti. Qua* 
di uno di essi e più ardilo e più destro»* 
de* compagni, dopo esservi già non seni» fa- 
tica mancato e pigliatisi a suo gusto de' pomi, 
poscia accomodato si é sovra un grosso rane 
che io fuori si sospigne,c dislcsovisi con la tra- 
cia e col jietlo, vi giace ancora con le gami* e 
co' piedi incrociali insieme; e in guisa tal» 
che s* egli si coricasse sovra un comodo leda 
più agiatamente di stanco non dimostrerà. 
Quivi attenendosi bene con la sinistra, egli ne 
va con suo gran diletto gillaudo de* pomi ad- 
dosso gli altri da basso; uno de' quali , (orse 
da più fiere colpo percosso, raccoltine molti 
di terra, affine di vendicarsene, e salito in pie 
sul letto jier non esser tinto allo svantaggio 
nello avventare che gli bisognava in alto; e 
talora con astuto pensiero che , per temenza di 
non coglier la Dea, si sloghete V altro da più 
olire tirarli: tieue strettamente impoputi un 
pomo per mano; e recatosi quasi dinanzi al 
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Tolto U braccio sinistro egli <e ne fa scudo pena, quale maggiore ne la duri tn disceme- 
per ripararue i colpi: iodi rivolto il deliro rai: quantunque li due ebe sopra e sotto a 
dietro alla spalla, piglia con forte impeto e tirare o ad ergere si sono recati, ed ispecial- 
lempo e tratto da pittare più gagliardamente; mente lo inferiore che ohi P efficace espres- 
ma nya s* accorge ti poco avveduto che dove sione de* membri suoi io viti i riguardanti a 
prima tutto all' ombra si dimorava; nel riti- toccarlo; tanto ne* fianchi, nelle spalle e nella 
nni eh' egli fa indietro e col capo e colle schiena e poderoso e spiccato e di rilievo si 
«palle; a sottoporre si viene ad un chiaro lu- mostra, ti persuadereboero più agevolmente 
me. che uscendo tra foglia e foglia dell' albero che la loro sopravanzasse. Vero si è, che lo 
il viso ne gli pcrcote. £ quanto gli dee ini- aver colui che si arrappa celatosi il viso nel 
ptdire eh* ei non tiossa ben affissare lo av- rivoltarlo ali* albero , iscoprire non ti lascia 
renar»; tanto più sua faccia quasi un evi- bene lo stento e la paura sua: ma pure tu 
dente bersaglio a quello ne discopre dalla quale ne odi quasi i eridi e le roci che pregano a 
« mirano però spuntare fuori molto accesi ed tenerlo ben saldo. Mentre però questi sentono 
ooo sdegno furioso ed uno spirito e vivezza piacere di passare in colai maniera il tempo 
d" occhi maraviglio»; che, se vivo egli fosse, loro, altri a quali di salire sopra gli alberi non 
ooo esprimerebbe certo ugualmente no lo sfor- aggrada, piuttosto d' imitare i pesci che gii 
to eh' egli osa in queir alto, uè V affollo in- uccelli è venuta lor voglia. E questo fu taU 
tenore <M* animo. Ma 1* allro di sopra ben- rolla ritrovamento del giudizioso pittore, per 
dtè egli sia eziandio percosso nella coscia e dare ad intendere, che sebbene Amore è tutto 
nella spalla e guancia destra da due simiglianti fuoco, si conpiace egli nientedimeno dell* acqua, 
WBJÌ,che uicntemeno maraviglio*) e vivo ri- come della terra e dell' aria suolo dilettarsi; 
n> lo fanno apparire: gli occhi suoi per lutto perchè non d* un solo ma d'ogni elemento e 
questo piuttosto che alcuna offesa molto gio- di tutte le cose create si usurpa ugualmente 
™™*Ao ne ricevono: onde conoscendo inol- lo imperio. Entrati adunque in un piccolo la- 
ta che per laociare allo ingiù non ha mestiero ghetto di cristallini niscelli poco più addentro 
« faticarsi ; alza senza violenza il braccio nello nel prato dalla natura raccolto; due di loro 
«"colargli di ime 1 frulli, e non meno do* propri nuotano tultavia con gran sicurezza e piacere, 
colpi che dell* ira dello avversario gran pia- e si mirano per dare il moto air onde dime- 
«re pigliandosi , pare che in un istesso tempo nare lor braccia; non altrimenti che le na vi- 
de movergli si vede Li mano si odano gli celle sarieno spinte per sola forza di remi. ÌVla 
J d»cnu, le burle e le minaccic sue. Intaulo, se ben la distinta ti leva di pater rimirare 
compagni allettali da quel gustoso piacere, sotto I' acque le bianche carni , come se da 
"» A loro già aggrappalo si è fin «love il un sottil vetro fossero coperte, non ti vieta 
taam dell'albero in più rami si divide: e però che tu non iscorga in essi i sottili ca- 
cati fortemente appigliandosi con la mancina, pelli non più sollevati in ricci ma anzi am- 
si cala e col capo e colla dritta per aiu- massa ti insieme e distesi ed attaccati su la 
,lre a tirarvi su un altro , che uè da per se fronte e le tempie e la cervice, e cosi molli 
può salirvi, nè meno ha possanza di sollevarsi e bagnali che molle slille dell' acqua chiari 
&n »d apprendergli la mano. Questo dunque ne gli vedi gocciolare: nè perchè V uno ti ri- 
the dalle candide carni, e tenere, e molli si volli la schiena lascia di manifestarli la forza 
wnoscc esser di poche forze, chiamatosi in aiu- con che rompe V onda ; nè sebben I* altro che 
*° no terzo che da bavso lo innalzi : già su la in faccia li sta e ti guata con occhio scaltro, 
'palla e mano manca il pie sinistro gli ha posto; e di te quasi si ride, che non sai prenderti 
• fos.»to I* altro sopra un pezzo di rimo secco, un simigliarne piacere; dirai che con agevo- 
nmasto ue| maggior fusto verso il suolo allao lezza egli non si muova continuamente e non 
tato; cinge vanamente il grosso tronco col ti dimostri ancora di aver come pensiero di 
Paiolo suo braccio sinistro e s* allunga quanto venirti allo 'ncontro: conciossiachè sieno que- 
gli pnole il più, a porger la destra a colui sii gesti singolarmente rappresentanti, nè an- 
che afferratolo strettamente nella giuntura di bia cosa da desiderarsi alla loro perfezione 
**a , in alto di tiramelo s* affatica. Ma pare fuori che lo spirto istesso, ma il vitale e il non 
totbyia che di coufìdare vieppiù nel couqtagno finto. Ma già un terzo loro compagno alquan- 
uteriore egli abbia giusta cagione che nell al- lo stanco, non per avventura «fi quel sollazzo 
* r °: perciocché, cvsendo di corpo più formato a pieno saziatosi, si mira arrampicarsi per di 
nerboruto, ed il ginocchio «li ritto in terra là del laghetto su per V erbosa sua sponda ed 
Inailo avendo, e la tle>lra sovra un basso avere il «liriito ginocchio posato sulla ripa e 
ceppo- dell' albero; gagliardamente e lo soslic- montarvi senza iudugio col resto della per 



ne e lo solleva, e con la mano e con la spalla scorreudo in quel mentre le stille dell* acqua 
"uncina: e di modo espressi si scorgono in dalle naticuccie, e giù per le coscie e «Llle 
lutii e tre lo sforzo e L (aticii, che a gran gambe e dai piedi, e mirauduscgli le carni di 
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nuovo lavale, spargerò maggiori lumi «lei so- m aria sospese, e ritornare poi di nuovo e pW 
lilo ne* più rilevali luoghi della {tersomi. Ma fresco e rinvigorito a tentare la sorte. Nè già 
forse eh egli ha sentilo un grillo ed un plauso s' interrompe il silenzio o si disturba V Mlm- 
d' allegrezza, c se n 1 esce frettolosa niente |ier zinne con che tirano costoro dal rumore dir 
correre a vedere chi abbia colto nel sc^no, o altri Amoretti fanno in diverse parti vicine; 
fatto più bel col|>o di altri tre i quali più ad- enneiossiachò, inviati alcuni. alquanto più ohre 
dentro nel paese e non guari dal pelaghelto situati, dal premio che vien loro proposto «fi 
distanti, con utile ed avveduto consiglio ini- una bella e verde corona di mirto, dopo ri- 
piegavano il tempo nel tirare d' arco, secondo sersi dimenati buona pezza per le braccia, gii 
die al bisogno e alla professione loro esser strettissimamente afferrali si sono, e con gran- 
pareva <K mestieri : perciocché affisso al tronco d' arte e destrezza lottando si sforzano di gìt- 
d' un allo albero un grande scudo di legno tir a lena ; nè si conosce ancora chi di loro 
e io foggia di bersaglio dipintovi nel mezzo sia per rimaner vincitore; perchè ambedue 
un cuore; già tirati vi avevano di molti colpi stinchi ed anelanti danno più presto argn- 
senza che si scorgesse alcuna freccia piantila mento che insieme siano per cadere. Ma gran- 
se non nel contorno di quello. Quindi e d' ira de è P artificio usalo nel re(»presrntare al *i- 
e di gara ripieni, ciascheduno con sommo stu- vo quello ripiegature c torcimenti di membra 
dio e speranza di riportare la lode, non ri- cosi focili e tenere che paiono tuttavia muo- 
fìnavano di saettarvi: quando finalmente vi Tersi a chi li riguarda: e se non comporto 
colse quello di loro che a mano smista si sta Li lontananza del sito che in loro si discrnu 
e ne fu alzalo il grido che si udì da ogni il sudore o P ansamento si oda. non vieta per- 
banda. Tutto acceso però da generosa invidia ciò che per appunto non si distingua ogni 
P emolo suo , già egli si vede averne P arco sto ed ogni movimento loro e non si roa- 
teso , e già si conosce eh' ei piglia con at- nifesti eziandio P operazione di queir altre 
tenzione grandissima inver lo scoimi la mira : e Amoretto, che di là da essi in piedi ditno- 
quanlunquc costoro più da lungi sieno dalla randosi, inalza con la man destra la corma 
nostra vista de' sovranominali ; nondìmanco del pregio, e per allettarli al vincere a «peffi 
manifestano essi assai chiaramente, non pure ne la va mostrando: ed ora con atta la voce r\ 
V azione del corpo, ma P istessa perturbazione uno fa animo, ora riprende la dnppocrcgix» 
dell' animo: onde tu vedi V uno, quasi scari- dell'altro perchè indi s'eccitino ambedue ? 
calo egli sia da gran peso , d ? un viso tutto maggiore ira e vigore; e cerca altresì di *- 
allegro e giocondo, tener giù P arco disteso comparare con suoi gridi il suono di <Jur 
con un corno in terra ed osservare attenta- timpani che sonati sono guerriera monte da « 
mente, come dirizzi ben la mira e quello che altro che alla sinistra costa gli è collocalo : 
sia il compagno per poter guadagnare in quel il quale, c'intesegli comodamente davanti, pie- 
colpo. Ma P altro di sorte appassionato si rap- ga alquanto Li tosti verso i lottatori e ritnin*- 
resenta ed oppresso da timor di non cogliere dogli con sommo gu>to osserva attentivsimaar^ 
e di soverchiato rimanerne con sua molla ver- i loro atti per conformare a quelli il su*"* 
gogna; che chi gli applicasse la mano al cuore accrescere loro 1* ardimento tolta frequenti ^ 
con velociti assai maggiore dell' usato glielo tocchi e del minore: il che in guisa a dbffry 
senlirebtie palpitare: la'qual cosa come sovra spiccatamente che chiunque ne lo vede confessi 
modo ne diletta a' riguardanti , così egli reca udirlo non solo ili vederlo. Ma alcuni altri in <frt 
loro disgusto die P arte della pittura allret- tinto fanciullescamente tnistullanosi in divru 
tanto bene accennare non abbia potuti i fu- jwrte: conciossiachè. avendo con grande ardir 
luri successi, quanto ella ci lascia de' prete- aggiunte le due colombe candidissime delb [Vi 
riti chiarissimi indizii: perchè non sarebbe ri- al suo dorato carro, od o per la loro imfe- 
masto luogo al desiderio di sa|iere e la qua- riti semplicità, o più facilmente p»«r ìsdtm* 
lilà del colpo eh' egli fece in quel tiro, e s' egli attaccatele per di dietro , ed al rovescio A 
vantaggio o perdita ne riportasse. Intanto di- quello; tiene il più grandicello c '1 più dri 
postasi dal terzo lor concorrent' ogni speranza compagni animoso il (ietto appoggiato a! fen- 
oli poter, non che superare ma essere uguali do del carro, e '1 fianco sinistro e la «chimi 
agli altri , dopo aver iscoccali alcuni traili in- a* riguardanti rivolta, e non dubita di Gre 
«tanto, de' quali P ultimo invece di dare nel esso l'uffizio del carrettiere: mule aitarci 
segno traviò dalP istesso scudo, e non senza avendo le braccia , od in ambo le mari le 
risa di tutti andò a ficcarsi noli' albero; si è redini, tratto tratto e con furia iscnolendo le vj; 
dietro i lor piedi coricalo e disteso con un ed a cotali scossi aggitigne eziandio le toh. 
fianco sull'erba, gli altrui colpi nulladimeno per fare tanto più andare veloci le limi<ie o*~ 
di osservare non lasciando; jierritrchè egli tombe: le quali però e dalPistrana m.m*Tj 
può esser» ancora agevolmente giù posto por del tirare, e per conoscersi guidale dall' tn- 
ri|osare k braccia tenute per troppo spatio solita e non maestra , nè dolce mano uV& 
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•fata, più assai del naturale intimidite; 
aao. e « obliando e gemendo con inolio 
jtaglw loro; e se avessero pari e la pos- 
ola e Pardire, insegnerebbono bene a que- 
bndulli di condurre il carro , come già 
jwiu i feroci cavalli del sole allo 'ucauto e 
cntorato Fetonte. Ma cou grande arte e 
aia mirasi mescolato il diletto con la pan- 
ne! viso «d uuo dclli due, che giace a se- 
r sul carro: perciocché, appresso che con 
Ite e due le mani il più che può s' attiene 
a (Wra .sponda , tu lo conosci per una 
rie corrucciato e pauroso di quello andare 
Trloce, e per T aura starsene cheto , o al- 
m borbottare tacitamente fra se, per lo 
«re che ne scute. Ma l'Amoretto, che 
i wU gli siede, ritiratosi lien indentro, 
asi the non foglia iscoprirc dal volto il suo 
iwtr;oon s'avvede, che col troppo nascon- 
da, molto più chiaro il manifesta, che so 
Értamente lo dimostrasse : e credo nero di 
rto. che, se '1 roruore delle rote, che non 
xu'lea sentir le lor voci, non tosse, gri- 
a> ancora e piangere s 1 udirchlwno ; ma 
aaooo stridere a lor posta, che chi tiene in 
wdo le briglie , da soverchia dilettazione 
«fwrUto, fa vista di non intendergli; ne è 
t? arrestarsi, fin che in alcun istrano acci- 
ai* egli D<m incontri , che di necessità lo 
toì. Or lasciandoli a lor talento andare, nò 
w ^o^ernii polendo a considerare altri ; che 
&rì in <mJ giorno nella parte ilei verde pra- 
to, il* 1» tavola abbraccia , non si dqtorta- 
vwtì^iantunque fuori di essa molli spaiare 
wdoìewro in quel conlonio; i quali con 
wj minore mio diletto avrei bramato di ve- 
^ibsi sollazzarsi; tornerò per ditfetto lo- 
' * nuamemorare la spaziosa e vaghissima 
np*m del bel |>aesc, che dalla penetrante 
pudiiiosa prospettiva dinanzi agli occhi mi 
f**to;di novo in quella avvertendo e ri- 
ìwLtndo Itene, come le figure e gli alberi 

> >iti. iiaioDO molto l'uno dall'altro distanti 
a» cr intervalli di vera aria ripieni: con 
allo che, se al vero si ponga mente, poco 
soo che non si tocchino iiiMernc; ed oltre 

> ciò, quanta sia stata 1' arte, non solo di 
'ppresentare tulle le cose alla sovrana ecccl- 

dt-l naturale, ma con vari mescolamenti 
«nife vicine fattele spuntare in fuori , ed 
ferire a maraviglia e spiccate e «lì rilievo; 
• Uulo che non mica simigliami al vero, 
a desse le giudicheresti. Onde, come tu ti 
s&fcti albi tavola . non putti quasi ritenerti di 
no iNtendcre la mano sulle figure, per pro- 
ire o la morbidezza, o il rilievo loro; e ti 
fenderà ez'iandio gran voglia di girtene al- 
orobra sotlo quell aliterò de' pomi , |>er go- 
te jiiù d' appresso il ballo delli due Amo- 
«i; ne sono in dubbi», che se colà tu ti 
«si condotto, sollevando in quel mentre H 
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viso, crederesti di trovarti sotto colui , che 
tini i pomi, ed incontanente la mano ti por- 
resti al capo, dubbioso, che a te ancona egli 
non ne avventasse. Ma, quivi forse poco fer- 
mandoti , ti rapirieno e la limpidezza del la- 
ghetto, e gli scherzi de 1 nuotatori a farti ar- 
rivare sin là ; e più olire ancora ti tascierestt 
condurre a vedere i giuochi degli altri; tanto 
e dilettevole e piano queir amen issi mo prato 
ti riuscirebbe, eia passeggiarvi per entro, e 
grate V ombre da riposategli sotto : quantun- 
que volentieri e te, e ciascuno io consigliassi 
a noti entrare colà , nè meno col pensamento 
solo: perciocché, se io non sono ingannato, 
piuttosto, che riguardare agli scherzi degli 
Amori, le divine e non più vedute bellezze 
della Dea a viva forza ti trasporlericno, non 
che ad avvicinarti al Ietto, per ammirarle, 
ma quasi quasi a salirvi sopra , con grati pe- 
riglio di concitarsi 1' ira e vendetta sua , se 
quale a lei si richiede, ella non ti ritrovasse. 
Diluughisiue dunque per mio avviso ogni 
uomo, e rivolgasi a considerare più presto 
F altre cose vaghissime che vi sono, e la vi- 
vezza massimamente de' volti degli Amori, e 
come tutti sieno, fra una diversità notabile e 
disuguagliatila di (accie, ugualmente bellissi- 
mi e tulli di color di carne pur dissoraiglian- 
le; secondo che ad isprimere i vari loro co- 
stumi, ed affetti si conveniva. E benché tali 
cose tutte e congiuntamente la bellezza e | tro- 
po trione delle membra, e la vaghezza de' co- 
lori, e la soavità delf ombre, e la facilità delle 
piegature, e l'efficacia delle prospettive, e l'a- 
gevolezza dello adoperare; sì che P opere con 
somma celerità e senza che disegno alcuno 
loro preceda, tostamente si veggano sorgere, 
come questa, ed altre non inferiori sono sta- 
te dal sig. Annibale fatte j sieno cose, che 
altri pittori di (mesti tempi, quantunque non 
per avventura tulle da un solo, si potessero 
saper fare : V esprimere nientedimeno arma- 
mi temente e r allegrezza e la mestizia, e far - 
dire e il timore, 1 ira e Li piacevolezza, e 
T amore e 1* odio , ed altri tali passioni del- 
l' animo; è una eccellenza, per mio credere, 
tanto (tropria del sig. Annibale, che io non 
so, se nel possederla altri gli vada a pari. 
Ma io so bene , che l' arte medesima da se 
stessa insegnar non la puote, e che necessario è, 
chi dalli natura, oda un certo afflalo divino, 
p<tco da quello de' migliori poeti dissimile, 
di cui egli è in colmo dolalo, sieno dimo- 
strate. Conchiudere addunque ragionevolmente 
io debbo , che nelP ojtere e figure sue , ed 
in queste particolarmente , che , come si sia , 
che bene io me l'abbia conseguito, ho alme- 
no tentato di descrivere in qualche parte; 

Manca il parlar, di viro altro non chiedi; 
Rè mane* questo ancor s'agii occhi credi. 
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In Venerem a Carratio mira arte de- 
pictam. et fcliciore stylo ab olim Re- 
verendiss. Agucchio explicatam. 

t 

Bartolommi Dutcìni I. V. D. Collcg. oc 



Divino» Fetteti» volta» divinUu» effert 

Corrotti docta pietà tabella marta. 
At quicquid formae attoniti miramur tn Ù7a, 

Ittdigtte extinctum posteta saetta gement, 
Pagina più» praettat, quae miranda expiimit arte 

y cri 



D. Bonavcnturae de Rubcis Bonon. 

Pinxit ffic, Hic tenpsit , virtù» ita mirto duormn 
In F eture e»t t Hermam Jècii utrumq. Venu». 



ALILI) 



Quò tnage purpurea Antiboli forti carta Crri 
~iut Divam pungere rurtu» JCF. 



DELL 1 AUTORE 

■ 

Gii la madre d* Amoro, 

Bella Dea dì Citerà • di Antifona, 
Sol da una spina, e sol nel [>i« fu patti. 
E a me due Tolte ora qui uu$n« il co» 
La tua dipinta e la descritta io 
Col pennello, con l'AGO. 




JLTERXJNTQ. rtCBf. 
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DI 



E DI 



PAOLO, FRANCESCO 



ED ALTB1 DELLA STESSA FAMIGLIA 



Ha «masi àc\V impossibile che quelle degne rendersi atti, quando egli si rimarrà dalle 

(«te che coir abbomlanta de" fruiti barinola fatiche, a sostenerla scuola de* Carrocci 

«patena di essi anche congiunta non getti- in piedi e nel primiero credito. Ed accioc- 

» rigogliosi i germogli e vigorosi i suoi rami; clic M. Sisto sia non solamente parte della 

ale assicurarsi ben possa ifsaggio agricoltore scuola . ma eziandio della casa loro, sono 

|> trarne que* sorcoli die ponno servire a quel- come tV accordo eh' e fili pigli per moglie 

«V sua così prodigiosa per un felice e gra- una sorella di D. Cirio. Battista; ed esso 

ito innesto, che ikjì del tronco mancante 1" an- il fa volontieri si perchè ciò gli è per tor* 

«Malore propaghi e rinnoù. (]osì appuuto nar hene,come per la memoria del sig. An- 

nrovodiss. Agucchi, <lopo la morte drt gran- ni buie, a cid twne tanta obbligazione ; ed 

■e Agostino (i), tentò far questo inai lo che essendo allevalo insieme con M. Antonio, 

> quella, dotta penna qui siegue conferito al vanno anco così (P accordo in tutte le cose, 

»> Canonico Dulcini,ami dalP iutercessione e massimamente in quelle dell' arte, eh' io 

^stesso caldamente chiesto «1 implorato: non p >sso se non sperare che da tale av- 

Jln Gio. Battista Carracci , per cui vetvmenfo sia per seguire gran bene. 

■ S. mi scrisse quatta" egli venne a Ho- M. Sisto è giovine di molta bontà e di 

parli ieri V altro per colesla volta, e costumi facili e piacevoli, e di buono in~ 

vne in sua compagnia non S'Jo M. An- gegno.ed atto a tutte le ItelV orli; ma in 

^io suo cugino, ma anco Al. Sisto Rosa, quelle della pittura ha un dono straordì- 

pvine parmigiano che si è allevato in vario di una facilità mirabile, con la quale 

un del sig. Annibale buo. me. Questi è riuscito anco meglio nel disegnare che 

W dopo varii ftensieri hanno Jinalmente giovine che fosse in Roma ; anzi il sig. An- 

iclitxrato di venire costà \)er tirarsi in- vibale solc\>a dire che disegnava meglio 

T*i nclV arte con la scorta del sig. Lo- di se medesimo. A cotale futilità egli avria 

**ko; e perchè esso è ormai vecchio bisogno fter mio credere (li aggiungere un 



Perchè non piuttosto dire ilei t^i<nt Annibale' 1 morto .meli' egli poco prima cioè V i stesso anno 
i<*9 ma alU t 5 di luglio; e questa lettera dell'Agucchi è scritta li 17 settembre. ( Malr. ) 
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poco di cura e diligenza, che veramente 
gli manca: sì che pare eh' egli lavori più 
col benejizio delia natura clie dell* arie ; 
onde quando egli mettesse più tempo e più 
studio inforno alV opre, senzn dubbio sa- 
rebbe per fare gran riuscita ; e tanto più 
avendo quasi bevuto lo spirito del si$. An- 
nibale, al quale celi piaceva anco più che 
altro giovine per ut già detta facilità na- 
turale. Di Antonio non si può ancor af- 
Jirmare ciò che sia per farsi se non gè-» 
neralmente die farà bene; perchè il suo 
lavorare è tuttavia in movimento , ed an- 
corché si porti ottimamente secondo V es- 
ser suo, e sia non comunemente introdotto 
neW arte ; nondimeno il suo fare pare da 
principiante, ma di chi abbia gran pen- 
siero e voglia di camminare un perno in- 
nanzi: perché egli mira al buono ed al 
grande: onde potrebbe ancora fare un 
giorno gran riuscita, e rimettere in piedi 
il valore de* suoi vecchi. Se dunque l'uno 
e V altro di loro attenderanno, con? io spe- 
ro, e sapranno dar soddisfazione al me- 
desimo , e dall' altra parte il sig. Lodo- 
vico gli abbraccierà come persone del suo 
sangue e suoi cari* e cercherà di metterli 
innanzi, tengo per fermo che come ho detto 
di sopra, la scuota e il nome de' Carrocci 
si conserverà nell'usato splendore: e per- 
c/té io so quanto V. S. possa disporre del 
sig. Lodovico, fa prego in tutte le occa- 
sioni a far opera che si cammini al detto 
Jine; perchè sarà servizio e onore della 
città e soddisfazione degli amici* oltre al 
benefizio cfte l' arte istessa ne riceverà, ec. 

Roma li ia. settemftre 1G09. 
Furori questi duo 1 qui nominati che si vole- 
vano cougiunti in parentela e che poi giunti 
in Bologna, non so per qua! cagione non suc- 
cede, queiP Antonio Marziale, che giovanetto 
ancora Agostino in Venezia ( come dovea dirsi 
altrove ) da una tale Isabella sua particolare 
emica, sotto la Parrocchia di S. Lucia otte* 
nulo avea; e quel Sisto Badaloccbio parmi- 
giano, che dell 1 Accademia già de 1 Carracci 
allievo in Bologna, avea fatto andar a Parma, 
a Roma Annibale, dato in mala sanità dopo 
la Galleria Farnese, per servirsene nella men- 
tovata altrove Cappella Erera, escludendone, 
non si sa per qua! ragione, il tanto fedele e 
di lui sviscerato Albani , dopo anche l' averlo 
in quella impiegato ed egli ai portatosene bene ; 
del quale perù come di Parmigiano lascio ai 
suoi paesani della sua vita il racconto; potv 
Lindo io qui solo in onore di Annibale la de- 
dicatoria ai quel libro, nel quale tolto insieme 
coli* altro suo condiscepolo e concittadino, il 
Lanfranchi, a disegnare e dare air acqua forte 
le *>rie del Testamento Vecchio di Ralaello 



TERZA 

nelle Valicane Loggle, così al loro comune 

maestro la intitolarono: 

- 

AlVEccellentiss.Signore mio Osservandosi. 

IL SIGNORE ARRISALE CARRACCI 

Gran ventura è stata la nostra che ai 
un' arte nobile e ingegnosa sì come è la 
pittura dovendoci noi applicare, ci sia ve- 
nuto fatto di trovarci in Roma ad appren- 
derla; dove più che in altro luogo eUa 
forisce, e sotto la disciplina di r. S. la 
quale come chiarissimo lume di quelli, 
può eziandio Jare la scorta a coloro che 
la sanno. Ma maggiore sema dubbio la 
riconosciamo, che non daW opera sola, o 
dall' ammaestramento suo V abbiamo noi 
com' altri molti potuta imparare, ma cm 
umanità singolare ella ci sia sfata da lei 
mostrata e con affetto veramente paterno 
insegnata continuamente. Né però la con- 
venevolezza e il buon costume abbiamo 
noi da quella per modo appreso eh' egli 
non ci sia stato più espressamente messo 
dinanzi dal vivo esempio della sua bontà. 
Laonde noi che del continuo miriamo £ 
corrispondere in guisa a così felice in- 
contro, che almeno V industria e la fatte i 
nostra non abbia a noi da esser richiesta 
nell' arte: molto più ris guardare dobbia- 
mo di confirmarceli di maniera nel co- 
stume, che V obbligo e la gratitudine vena 
di lei appaia negli animi nostri perpet**- 
mente. Questa picciolo fatica dunqur. 
che ora a S. presentiamo, se non p*- 
trà farle basfevol saggio deli uno e V al- 
tro nostro proponimento, souserà alma» 
V ardire: quando per desiderio a? apf+ 
rare sia da noi stata fatta, e per si per- 
enzione del gratis s imo animo nostro Yà- 
biamo a V. S. dedicata. Ma non per i'^- 
to le recheres s imo noi davanti cose fa"' 
per nostro studio sopra F opere altrui, se 
ci fosse stato permesso di adoprarci in- 
torno a quelle di V. S. Pur siccome nel- 
la lunga indisposizione, che a lei con dan- 
no delV arte e con dolore defili amatori 
di essa, impedì per molto tempo il /oiwc, 
ed a noi il solito studio interrompe deBe 
cose sue, ella ci confortò ad occuparci 
in quel mentre utilmente altrove: così n* 
sol scampo ne rimaneva ove piti si sco- 
prisse V idea del lavoro al pensiero S 
V. S. somigliante. Né questo meno ave- 
re ss imo noi calcato ; se da lei non ci fos- 
se stato per mille \*olte e senza Jine com- 
mendato, come ampio e fecondo eh* egli è 
coltivato per mano di colui, che per co- 
mune consentimento più ut alto salì di 
tutti, a rappresentarci la migliore imite- 
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tiene di costume, e la ptà eccellente in- affezione ed un infinito desiderio di sod* 
venzione di disegno e componimento. E disfare al merito suo. Ma se nondimanco 
fra le altre che sono in Noma ili questo alcun lume delV arte sua può riconoscersi 
(utgclico Rafaelle, ewi /' opera dell* isto- sparso fra V ombre del* opera nostra ) 
ria del vecchio testamento in piccioli qua- questo solo ci fa sperare eli* ella sia per 
dreiti distesa, e sotto una loggia del mag- gradire come suo, ciò che in quella sarà 
giore cortile del Pala%%o Apostolico dipoi- di buono , e per i scusai e. come nostro, il 
fa; la quale, come che non sia per avventura rimanente. La qual cosa ci persuade clfel- 
tanto avvertita da ognuno quanto merite- la sia eziandio per esser veduta dagli al- 
rebbe; tra per la piccolezza delle figure,o tri con Occhio cortese, poiché anclie te cose 
perciiè da molti si creda die il solo disegno pscure ricevendo la luce dal sole ne ri- 
sia del maestro e il colorito di alcun di- percuotono altrove alcuna Darle. Onde 
scepolntè nondimeno degna oltremodo di giovaci al Jine di credere che mescolato 
essere riguardata da tutti; e può altresì col fosco della debolezza nostra, si icor- 
per la copia delle invenzioni e il sogget- gerà sempre alcun chiaro del calore di 
Ut sublime apparecchiare largo spazio da r. S. il quale dovrà a noi valere non so- 
imparare a qualunque. Mentre dunquè tornente per difesa e protezione, ma per Io- 
ne Ila passata state la Corte si ritìiò da de e per onore. E a F. S. baciamo li 
S. Pietro e dalla solitudine del Palazzo mani. 

e lungliezza delle giornate ciju conceduto, m R u di i6q 

tutte quante le disegnassimo, con nostro b ' 

non minor utile che diletto ; pnicliè senza Affezionati* s. e obbligatiss. servitori 

molto dilungarci dalla maniera di V. & Sisto Badalocchi 

e con la facilità , eh? ella ci mostra sem- e Giovanui Lar franchi, parmigiani 

pre, assai al somigliante la riducemmo. E 

benché tal fatica non fòsse da noi impie- Tornando dunque ad Antonio, nello slesso 
sa ad altra mira che ad ajtparare. con- tempo appunto che andandosene Sisto a di- 
tuttociò la memoria di quel desiderio che pingere per la Lombardia, massime in Reggio, 
già lontani ci prese di veder si belle in- ove si portò molto bene, tornò anch'* egli a 
menzioni, e il giovamento grande che ora Roma, seco conducendo la madre (alta venir 
conosciamo potersene da ciascuno riti or- da Veneriate che presoli i per sua mala sorle 
re ? ne ha di poi posto in cuore d' iuta- una tale Rosanna Leonia messinese, l*41a e 
glutrìe in rame, e per maggior prestezza spiritosa figliuola, che vogliono che per più 
con acqua forte, per ^poterle alla gioventù capi fosse u sua morte, perdendoti dietro il 
bmtana e ai quesC arte studiosa andare cuore prima, \m il cervello; onde de" torti 
comunicando, intanto non possiamo noi fa- lattigli manifestamente non s accorgeva, nè Ca- 
re, o sappiamo cosa , die a V. S. dovuta cea caso ; ciò che colà oprasse e come final- 
non sia* ma niente però abbiamo che di mente finisse i suoi giorni, ecco in qual gui- 
lei sia degno, o se non forse un'immensa sa ci lasciasse scritto il Bagliooe: 



VITA D'AXTOHO (LIMACCI PITTORE 

SCRITTA DAL BAGLIOXE 



Nacque Antonio Cartacei da Agostino, e mie, che in questa città si sogliono fare, dal 
il padre lasciollo in cura ad Annibale suo zio, vivo rilraendolo, molto buon gusto ne acquistò, 
acciochè nella via della virtù P indriztasse , e Finalmente Michelangelo Cardino! Tonti prese 
sotto la sua cura valentuomo divenisse. Fe- a favorirlo, avendo e*so prima lavorati alcuni 
erg li Annibale imparar le lettere, e dopoi il Sauti nella Chiesa di S. Sebastiano fuori delle 
disegno sì, che co 1 suoi principi! bene alla mura, alla man diritta nello scender delle Ca- 
virto incamminossi : poiché quella mole è degna tacombe, o grotte ; onde a richiesta del detto 
di pregio, che ne suoi fondamenti è bene Cardinale fece in quella di S. Bartolomei! 
stabilita. Ond'esso dopo la morte di Annibale nell'Isola, suo titolo, e anticamente v'ebbe 
suo rio attese a studiare, e per non essere Eseulapio il suo Tempio, alcune cappellette, 
allora di età molto grande, andata disegnan- delle quali la prima alla mano slanca, dedi- 
co le belle opere di Roma, e utile Accade- caUi a Nostra Signora, fu da lui tutta in fre- 
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900 dipinta , e ha diverse istorie , e figure eoo 
molto amore condotte: l'altra è della passio- 
ne di Nostro Signore Gesù Cristo a fresco, 
parimente fatta con varie istorie e figure. L 
un'altra te n' ha a man diritta a S. Carlo 
Borromeo consacrata, nella quale tanto a- 
vanzossi, che dalla prima all' ultima non c'è 
uguaglianza , o comparazione veruna: nel qua- 
dro dell'altare evvi un S. Carlo iu ginocchione, 
che è tutto spirito, e vivezza; e da una delle 
bande la storia , quando il Santo comunica 
eli appestati , per disegno e |*t colorilo tanto 
1 tei la, clic mostrò d'esser vero discendente 
della famiglia Cnrracci ; e di (mesta bontà è 
l'altra istoria, come anche quelle della volta 
a fresco con buona maestria dipinte. 

Fece ancora un fregio in una stanza nei 
Palazzo Pontifìcio Quirinale , ovvero di Mon- 
te Cavallo, vicino alla Sala della cappella Pa- 
pale da Paolo V. edificata; e die buoua so- 
disfanne, e nobilmente porlossi. 

Questo giovane, se fosse campalo , avrebbe 
fatto nella pittura gran proGtto; ma volendo 
prender moglie, perchè era di debole com- 
plessione, mancò egli di vigore, e indcliolissi 
ili modo clic infcrmossi , e malamente consi- 



gliato a mutar aria . elesse d'andare a Siena ; 
ma da quell'aria sottile ricevè nolabil danno, 
onde rilornossene a Roma, e con dispiacere 
di tulli quelli che l'avean conosciuto e pra- 
ticato, di anni 55. ne morì; e dando il suo 
forpo :; onesta patria di virtù , lasciò al mondo 

onorala lama di buon giovane. « 

_____ 

Morì dunque in Roma del mese di aprile, 
in giorno della Domenica delle Palme del 1618. 
con un testamento solennemente fatto 6n sotto 
li 6. di gennaio dell' anno antecedente, nel 
qual tempo l' avean messo spedilo, riavendosi 
tuttavia quanto alla malattia del corpo, ma |>cg- 
iorando sempre della sanità di metile, in mo- 
> che sembrava fuor di se stesso; il che si 
attribuiva all' aver anche tropi» studiato nella 
sua professione, come par anche accenni Mons. 
Agucchi nella lettera che scrisse in quella sua 
pericolosa infermità a Gio. Antonio Carracci 
suo zio, esortandolo e pregandolo a condonare 
al nipote che in cosi jtericoloso stalo ue lo 
supplicava ginocchioni, tutlocìò che per la morte 
delr altro zio Aunibale in Roma, fosse per? e- 



nulo nelle sue roani e non avess* egli alloro 
accusalo; e nell' altra al suo diletto Dolaci 
sotto li ii. di gennaio 1617. che il Carracci 
si era avuto a morire a" giorni passati, ora 
sfar bene : né aver mestieri a? esser infiam- 
mato ; perchè più presto vorrebbe far trop- 
po ; e di ciò si cruccia e vorrebbe avere 

?ualche bella occasione pubblica* perche 
' emulazione lo slimola e forse da fasti- 
di delV arte è uscito il suo ma/e, 1/ quale 
gli ha offesa la testa, ec. 

Lasciò in questo suo testamento -erede ani- 
versale la delta sig. Rosanna sua consorte, alla 
quale ancora ordinò che dagP infrascritti si- 
gnori dar rispetti vameute si dovessero questo 
restanti di prezzo per sue fatture; e cioè dal- 
l' illustriss. sig. Cardinale Orsino quindici sco- 
di che restava ad avere, oltre ti venticiooue 
già ricevuti dell' Andromeda pintagli sulP ala- 
bastro: dall' Illustriss. Sig. Vincenzo Giusti- 
niano il residuo, che fosse stimalo da' pitturi 
da eleggersi da lui, valere un quadro delia 
Visitazione a S. Elisabetta, noo potuta finire 
per la sua infermità, ritenendosi |>erò e sooo- 
puLvndovi quel tanto che sape* in sua cosciea- 
za avergli dato di caparra: e dal sig. Ber- 
nardo tranchì quel sovra più che valeva dófi 
venti scudi già avuti, un Diluvio, stando alb 
stima de* pittori ; non più lasciando alla si- 
gnora Isabella Carracci sua dilettissima mxin . 
che un quadro della Natività delia BtauVmna 
e finalmente l' Assunta di suo prdre , che tro- 
vavasi nella stanza di Lodovico in lloloc'-u 
e che a lui per più capi dovevasi, a G» 
Antonio suo Zio, per alcuni denari ch'eia 
tenuto dargli, e per segno di benevolenza,* 
in ogni altro modo che si j>oteva. e dove», 
il che fu poi cagione della gran lite fra krv 
delle risse e discordie con V ranecschino. d 
questo Gio. Antonio figliuolo, come alta* 
fu accennato. 

Dicesi comunemente, che se fosse campato 
i suoi giorni questo Antonio, maggior now 
saria diveuuto, e avrebbe gli altri 



superato, com'anche soggiungono, accecai-" 
talvolta Agostino, all'umiltà dei quale bob 
solo, ma al paterno airello io ciò condono (i); 
quando son di fenna opinione, come talora 
soglio anche dir di Rafaelle, ch'egli giamo 
già fosse al suo colmo; avendo del credibile-. 



fi) Vedi ciò che dica Riccardo Vito addotto dal Licetto all'Elia Lei. Crispis. pag. 5i. fendati 
nell' autoriù di Quintiliano lib. 6. Asserente a Praecocis ingenii pueros eidos mori; qnasi ad 
senilero quanidam &apientiam ante tempus a natura constimi perrenerìnt. j= 

Qui puoi fare una disamina di varii maestri di prima classa, le opre de' quali siano le mrjlio latte 
io gioventù, che in TÌrilità, o in Tecchietaa alcuna. 

Puoi aggiungere argomento a simili. La natura ancora arcr donalo più fecondità a oaegti ani- 
mali, quasi hootitii; et aliti cedunt in ciburn, Voi», de Ori$. et f»x>grtssu Idoloiatriae lib. 3. cap- 
54. pag. ioai. (Malv.) 
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btdalh natura onesti valentuomini, eh* db 
si parzialmente na segnalali , abbiano anche 
ilo più abbondanti e perfetti ricevuti i loro 
vrwii laicati, quanto per minor tempo ella 
prefisse (arii loro podere; e riflettendo per 
Irò. quanto più maravigliose riuscite siano 
maestri le operazioni loro n<4 crescere dei- 
tà, e nel vigore degli anni, che nel decre- 
•re. e raffreddarsi quel sangue, che prima 
no bollirà; come si nota ne 1 slessi anche 
lo Carracci. che mai più bei quadri fecero 
ih tavola alle Convertiti:, se trati'.im di 
idoneo; del S. Girolamo delLi Cerici . se 
Affino; e della Resurrezione A n cele! la , 
d'Annibale , in quella olà appunto che rao- 
Ra&rllc. cioè di 35. anni dipinte; ette per 

jxà non niogo citi* uon giungesse egli a 
rasano, e tale, ch'io dirò un* ijierbole ; 
nt <maado presso al diseguo inarrivabile 
Hh taraosa Battaglia di Costantino di Ba- 
ttile, capo sublime della mia raccolta , io 
quella trcmend;i, che lumeggiata in 
n>. «li propria invenzione disegnò Antonio, 

^wÀetHiLi dal Sig. l'obizi , rimossone il 
di' oggi anche si compra , e si prezza , 
» qw» quasi MH'i per appigliarmi, tanto è 
™n,lien «disposta , decorosa, aggkisUla e 

Mi ricordo simili concetti arditi sentir io 
wfrrir talvolta all'* Albani tinto di Rafae'.ltì 
pwtnf*"- quando sovvengagli un Diluvio (i) 
fast*», fatto da lui comprare all'Abbile (ia- 
die dal Tiarini ancora fu stimato non 
^jreuo, ancorché per cento infelici scudi 
icoduto a quel Signore; che è quanto 

• «fife di < mesto buon virtuoso, che trovo 
« fretto nelle memorie <lel Sig. Guido in 
ftwa, aver anche sotto quel gran maestro 
frato nella cappella di Monte «Cavalli», cioè 
dia storia di fianco, e di rincontro alla 
Wn. e certe virtù nelle pilastrate; notiti- 

• 'gli nel detto libro quel denaro , che alla 
•toh gli andava somministrando quel gr.m- 
tfWrfice , che dicono onorasse la sua morte 
» lagrime, soggiungendo aver fatto l'arte 

• Rran perdita , estintosi in questa ultima 
Villa affitto il valor Carraccesco. Kgli è 

che duoi altri vi furono, che tentarono 
kr genio, e la sorte co" colori , ma diero 

• presto a conoscere , che uon lutti i tralci 



sono i legittimi e buoni, maneggiandoli con 
poca lode . e profitto. Fu V uno 

PAOLO, che fu del ramo di Lodovico, 
anzi suo fratello carnale; l'altro 

FRANCKSCHINO. che derivò dall'altro 
ramo di Agostino, e di Annibale , e cioè di 
essi anch' ei (a) fratello. Non aveva spirito il 
primo per le cose del Mondo , non che p<r 
sì diffidi professione, ed era così semplice, 
che serviva j)er il giocolare e passatempo 
della stanza; raccontandosi fra V altre cose, 
che mandandolo e rimandandolo gli altri a 
cacciar vino da una botte, che l>cn safieano 
esser vota , per prendertene lx*flà , tornasse in 
fine a dir loro, che assolutamente bisognava 
che fosse il vino dal mezzo in su della botte, 
non volendone uscire dal mezzo in giù per 
la cannella: e che ascoso Annibale dopo Gu- 
scio della stanza allora* che comandato gli 
aveano, che f Miserasse con la chiave, tira mio 
gentilmente indietro con la mano il catenaccio 
ogni volta ch'era giunto .il suo segno, segui- 
tò a volti re un buon nUavo di ora ; ehe però 
sgridandolo Lodovico «Iella lunghezza, ed in- 
terrogandolo che domine facesse mai a star 
tinto , rispondesse, avervi messo più di cin- 
«nauti braccia di catenaccio, e non bastare. 
Troppo spiritoso poi, per non dire spiritato, 
era V altro ; |>erchè negando Lodovico dare 
a Gio. Antonio suo padre la mentovala As- 
sunta , Lisciatigli da Antonio per testamento , 
dalla lite civile, pa«?sò alla criminale, e furo- 
no tinte e tali Y impertinenze di costui contro 
l'onorato vecchio, che meglio è il tacerle, 
che il ridirle. Da se ritiratosi aprì nuova stan- 
za . od Accademia sulla piazzuola di S. Mi- 
chele de* Leprosetli, e ponendovi fuori un 
cartello a lettere sesquiiiedali , che diceva : 
questa è la vera scuola de' Carracci. v'ag- 
giunse sotto un più piccolo, col qoale disfida- 
va ciascuno, fosse chi si volesse, a disegnare 
con lui del naturale; e con qualche ragione, 
non avendo avuto a qui;* giorni chi l'ugua- 
gliasse a ricavar dal modello; onde i nudi di 
Franceschi Carracci anch'oggi abbiano fama 
come che questi faccenda solo losse hi sua par- 
ticolar vocazione , poco più oltre [«stando. Ve- 
nivau fomentale queste sue bizzarrie da D. 
Gio. Battista suo fratello, quello che passato 
a Roma a vender que' luoghi, che sul Monte 



IO» Nel Catalogo delT Ab. Branchcua è scricto » La piatir» (il Diluvio) è in tela, consta di 
tona figure ^ circa un piede V una , oltre poi molte altre piccole, vedute in distanza , bnooa 
itaiide, di squisito disegno, e di ottimo colorito: è lunga p. 6. onc. a. alta p. 4 onc. 3. 
■tori bolognese, è pel traverso ». Troviamo che il suddetto quadro d'Antonio Carracci rappre- 
sole il diluvio appartenne a Lodovico Pietramcllura nobile Boloene*e , facendo parte dell'in- 
furio del suo stato, e stimato L. 3ooo. come da Rogito di *er Paolo Bone ti in data 7. Gen- 
■*» 173*. depositalo nel pubblico archivio. (M. A. Gualandi Memorie citate 1840. pag. io3.) 
• fO Bete dire figlio di fratello ovvero di essi nipote, perchè come puoi vedere dall'arbore Fran- 
*** fo figlio di Gio. Antonio , quale Gio. Antonio fu fratello di Agostino e di Annibale. (M ) 
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dell 1 Abbondanza avea lasdato Annibale alla 
6ua morte, con quel poco di più che vi si 
trovò, avea poi colà disseminato per tutto: i 
veri Girracci essere i suoi fratelli; da essi 
aver imparato quel che sapeva Lodovico jde- 
bole |>rima pittore , e sulla maniera de' Pro- 
caccini: Franceschiuo solo suo fratello mostrar- 
si ben degno nipote di tant' uomini, magnifi- 
candolo di maniera , die fu desialo alla Corte, 
alla quale poi giunto, non corrispose all' aspet- 
taiione concepitane; tanto più che non n ven- 
do maniera, nè tratti, si fe più tosto odiare: 
e dando in bassezze , perdere il rispetto e il 
credito. Sentivo io dire al Cavalier Bellini, 
pittore assalarìato del Sig. Co. Odoardo Pe- 
poU , e che si pollava assai bene, e che s'era 
accompagnato col detto Franceschino quando 
andò a Roma, esser colà stato ricevuto con 
grand 1 applauso , allora via più che si vide il 
suo bel modo di disegnare, e si ammirarono 
i suoi nudi ; ma che mostrando più tosto sde- 

§no ogni volta che veniva visitato, ascondan- 
osi dopo i quadri , e quando se n' andavano 
poco soddisfatti, facendo loro dietro strepito- 
samente vento, cadette affatto dall'estimazio- 
ne , nè più se gli guardò addosso. Che insom- 
ma vi morì ben presto, ed infelicemente, nel- 
P Ospitale di S. Spirito del 1622. alli 3. di 
Giugno, in età di 37. anni, e fu latto sep- 
pellire nella Chiesa Nuova. La più beli 1 opra 
che mai facesse fu una Flagellazioue , ma tutta 
ritoccata, e aggiustata da Lodovico. Di lui 
non abbiamo altro in pubblico, che la B. V. 
morta, li Santi Michele, Cristoforo, Alessio, 
e altri Santi all' altare degli Argelali in S. 



Mari.i Maggiore. Nell'Oratorio (1) di S. ^or- 
co una di quelle storie a fresco, a coneorrai- 
za di tant' altri, quando F Angelo aomraiu 
al Santo la morte : e sopra le scale del pala- 
gio Angelelli, sulla piazza Calderini, duo* ca- 
tini ne 1 volti de 1 vestiboli. 

Dell'opre di Paolo, non si è tornio conio, 
essendo troppo cattive. Scrive il Masini esser 
di sua mano il quadro all' aitar maggiore dette 
Zitelle di S. Croce, in Chiesa; del quale bo 
veduto io la scrittura celebratane sotto li 36. 
di Febbraio 1603. tra Haitiano Bertelli e Lo- 
dovico Carnicci, quale s'obbliga fare detta 
quadro de' più fini colori per lire 340. oooV 
non essendo poi fatto da Lodovico, o alnv-n 
dal Camullo , può darsi che sai suo dWstn 1 
( che dice la scrittura aver allora mostrati)) lo 
tacesse fare a detto Paolo, e col grand" ac- 
cennargli, dire, e ridire, gli facesse far quel 
miracolo (3). che operò Michelangelo eoa 
quel squadratone di marmi, al quale, ed 
tanto dire leva oggi questo, e spiana qui. 
pulisci qua, fece fare una figura d'un bel- 
lissimo termine senza accorgersene , maravi- 
gliandosi colui di ritrovarsi ad osso una vir- 
tù che non sapea d'avere. Del ritratto <T An- 
tonio, posto nel principio di questa sua vi- 
ti, uclla stessa puerile età in che di inat ta 
rossa il ritrasse Annibale, son stato fexx-it 
dal non men cortese che virtuoso Sig. Gm. 
Francesco Negri, che frettanti disegni mira- 
bili del suo copioso Museo il suddetto 
trovandosi, ha voluto aggiungere questi 
all' altre infinite mie obbligazioni. 



4» 



(1) Il disegnatore Gaetano Canuti ha pubblicato nel 1 83 1. un' incisione di questi dipinti 
obi. ( Ediu ) 

(a) Colui, che col grtn dire di Michel Angelo fece la tetta di Marmo, marti 
Paolo Carrocci in S. Croce la tavola ec. 

Non aveva costui la virtù, sebbene ne sortivano gli effetti, che erano della voce che 
ti e reggeva, non della mano che operava. Sapea molto colui quel che si (acesse. L'Asina di Ba- 
laam nel piatire col padrone, sapea ella ciò che dicesse? mai di mia fe no: nempe hoc Tuli ser- 
monein istum non fuisse inteleciualem actum ratione Asinae sed soluta ratione Angeli voc 
in Asinae ore formanti*' dice il Vossio de Orìg. et progressn ldololatrìae lib. 3- cap. p 
ce Ite sis adeo rudis cs diceva il Caietano in nuro. xzili. utputes per hoc cvl/oquium inter As 
JBiUam ùUeUexisse Asinam verbo , quae dicebat. Angelico stquidem minuterie» firmabantur » 
nino ore , quasi anima intettigeret , et tueretur causarti propnam. Atque idem diserò de m 
6o<;giunge ivi il Vossio « qui parerne* primos decepil. Non intellexit serpens, quae diceret 
tetleiit Diabolus, qui per serpentem loquebatur. Nec multo aliter sentiendum quando de m 
naniibus simile, quid legimus in Annalibus Romani»: Canem tocutum , inquit Plinius lib. 
41. in prodigiis accepimus. Et postea lib. 8. cap. $5. est Jreqvens in prodigiis priscorum lo** 
cutum , quo nuntiato Senahtm sub dio haberi sotìtum. Quamquam non dubium quia tampina asta 
fuerint comroentitia. Voss. praedicu loco. pag. g6». Quando il polso ci insegna a giudicare ©VPi 
temperie del cuore, e di tutto il corpo , che pane ci ha ella quell'arteria, se non quella virtà 
motiva, che le somministra il core 7 se non volessimo falsamente con Praxagora , che le arte ri e 
propria virtute moveantur? Voss. de orig. et progress. ldololatrìae. lib. 8. Cap. 3$. pag. 9*1. ra 
sin. (Malv.) 
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IVdla faticosa anche bri^a delle Infinite 
mie peranisiiioni pittoriche riconoscere e con- 
fessar mi conviene, non darà felicità perfetta 
<]oi io terra , ne fortuna , che da qualche si- 
viìito incontro interrotta ed amareggiata non 
*«np: imperciocché, pregiandomi d'averla 
'perimeii tata io sempre libéralissima nelle tan- 
te da me ricercate , ed ottenute notizie più 
rimote e disperse nelle più prossime 
e taugliari, mi coovien soffrirla scarsa molto 
e mancante , com* or mi succede in Autonio 
Scalvati e Baldassar Croce che vissero ed 
operarono in Roma nello stesso tempo (elice 



di Gregorio XIII. e non perciò così antichi, 
nè da noi sì lontani , che molte azioni d' es- 
si, accidenti e successi ricavare e rinvenire 
non avessi potuto e dovuto. Non trovandone 
dunque alcuna memoria ne' libri della Com- 
pagnia . nissuu'opra di essi siasi, o privata, 
o pubblica in patria e poco toccandone il Bia- 
sini , che tutto però si vede aver anch'* egli 
annotato da ciò ne scrisse il Baglione; a me 
pure è necessario a questi appoggiandomi , 
scriverne le vite, eh 1 ei stesso ci ha lasciate, 
come qui siegue: 



VITA DI ARTOSIO SCALVATI BOLOGNESE PITTORE 

SCRITTA DAL BAGLIONE 



« Bologna è stata "sempre madre d'ogni vir- 
tà, end' ella nell'Italia e albergo d" 1 onore e 
alti di discipline, e come una nuova e di- 
lettevole Atene. In questa città nacque An- 
tonio Scalvati, e nell Utessa Bologna da Gia- 
como Laureti ap|urò Parte della pittura. 

Venne egli in Roma con il suo Maestro, 
i^Titre regnava il Pontefice Gregorio Xlll. 
« f? impiegò ad aiutare il Laureti nella pit- 
una della sala di Costantino nel Palagio Va- 
'«ano; e mentre quel Pontefice visse, v'im» 
l*gò e vi esercitò V opera e I temjx). 



Dapoi negli anni di Papa Sisto V. lo Scal- 
vati lavorò nella Libreria Vaticana e negli 
altri luoghi da quel Pontefice fabbricati, e di 
pitture adorni. 

Indi si diede a far ritratti , ed in partico- 
lare quello di Papa Clemente Vili., che da 
lui ( rispetto agli altri ) fu mollo simile rap- 
portato ed espresso. Ed era difficilissimo il 
tarlo così rassomigliante ; poiché il Pontefice 
non volle mai in presenta esser ritratto, si 
che ad Antonio fu gran fatica il condurlo a 
e vera perfezione. In fatti tutta la 
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Corte e tatti li Principi di Roma volevano 
il Papa dello Scalvati. Ed ancora con la me- 
desima fatica dclP altro fece li ritratti dei Pon- 
tefici Leone XI. e Paolo V. e pure assai si- 
mili da lui furono espressi e dipinti. E di 
quello di Paolo egli fece bene il suo fatto e 
mojlo vi guadagnò. 

È di sua mano il ritratto di Leone XI. , 
il quale sta in S. Aguese fuori di Roma, 
dentro di una cappella a man diritta nella 
memoria fetta di quel Pontefice da Pietro 
Iacomo Cima, suo Maestro di Camera, assai 
simile e buona testa. 

Questo virtuoso non operò cosa di grande 
in pubblico, fierchè in questi ritratti si trat- 
teneva. 

Era assai podagroso il povero Scalvati e la 
maggior parte del tempo se ne stiva in letto, 
e onorevolmente con V effigie de' Pontefici 
compartiva il giorno e procacciava il gua- 
dagno. 

Fu galantuomo e da bene , e finalmente 
nel Papato di Gregorio XV. qui in Roma 



TERZA 

di sessanta tre anni lasciò la luce e le c^r 
rioni della virtù: morendo, aggiiu^t 
Musini del 1622. „ 

Di lui trovo aver fatto ultimata 
menzione il dotto Padre Maestro Iste* 
Ugorgicri Azzolini nelle sue Pomptk 
nesi . dicendo , che Francesco Fonia. k 
po a esser andato d'anni dodici a B4x 
ad imparare sotto la protezione di B.irU> 
Passarotto eccellente pittore e gran <fiyg 
tore , ove dimorò due anni e vi Ce* grai \> 
fìtto ec. Arrivalo a Roma fece amicai 
Antonio Scalvati , pittore bolognese , folti 
cui disciplina ritrovò Guido Reni ec ili 
mi fa creder possibile e vero ciò àt 
udito dire al P. Lodovico Maria tu 
rotti, che di Bartolomeo suo avo } 
aIJies'O questo Scalvati; ancorché pn 
il famoso studio del sig. dio. A*t 
Sirani si veggiano suoi disegni tù 
dalle cose ilei TUtaldi in S. Giaco* 
nel Palagio Poggi. 



VITA DI BAIPASSAR CROCB PITTORE 

SCRITTA DAL BAGLIÒNE 



„ Principio di bnon racconto ora ne dà uno, 
che dalla Croce eblie il sno cognome e Bal- 
dassarre appettassi, e dalla virtuosa città di 
Bologna trasse i suoi natali. Venne egli a 
Roma nel Papato di Gregorio XIII. in età 
giovanile, ma con qualche principio di pit- 
tura; e nella Galleria, e nelle Loggie del 
Palagio Vaticano, da quel Pontefice ornate 
impiegò i suoi lavori , tal che assai buon pra- 
tico ne divenne; e in vari luoghi dipinse, 
ma io li più principali a V. S. rammenterò. 

In S. Giacopo delli Spagnuoli, nella se- 
conda Captila a man dritta, ov'è il quadro 
del Rcsusci lamento . opera di Cesare Nebbia, 
la volta è tutta a fresco da Baldassarre con- 
dotta. E di fuori sopra la Cartella la storia, 
quando il Salvadore lil>era i Santi Padri dal 
Limi» , e il S. Antonio da Padova è suo , 
assai l»en fatte e lodate dipinture. 

Fece una facciala incontro alla strada della 
Freccia sul Corso, nella casa già d 1 Ascanio 
Rosso Architettore, Li «piale gli fu molto lo- 
data , se l>en ora poco ve u* è rimasto , per 
essere slata indiscretamente guasti. 

Nella Loggia della Benedizione a S. Gio. 
Luterano, sono di suo due virtù. con puttini, 
iu «piatirò mezzi tondi ; e ima storia d«ì gran- 
de Imperadorc Costantino in concorrenza 



d'altre fattevi, come avea 
nelle sue nuove Chiese di Rnma , (k 
Battista Pozzo, Ferraù da Faenuu * 
corno Stella* Ventura Stdimlpcnr , 
Battista Ricci* Andrea «T Ancone A 
Romano ed altri. Kla F ergine G+ 
a fresco nella Captila, ch'osai 
j>er Coro a quel Reverendi* sin* C 
folo. 

Nelli Sala Clementina ha di suo ala 
gure nella parte da basso; e mila Sii 
segue, ha nel fregio alcune istorie. 

Dipinse per il Cardinal (iirola** ! 
cucci Vicario «lei Papa la Chiesa «fi S 
sanna a Termini e vi fece la ston» » 
sauna del Testamento vecchio, eoo fi 
tutti iu fresco cou hnona maniera Usi 
ma i colonnati, le prospettivo e gli «>rt 
tocchi d* oro sono di Matteo Z*-e^ 
Cesena. E anche nel Coro la haotb 
è «li mano del Croce, con diverse ùpx 
dotta, «ni intorno all' arco di fuori l 
a fresco ì> «lei suo pratica pennella 

Iu S. Luigi oVIla Nazione Fr»iK>- 
lato manco, dentri» la Capiteti* «li S. 
sono suoi i quadri, che stanno «bile 
ed i «lue Santi ne* 1 pilastri Lo oro > 
descritti prùna in tal guisa da 0 
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io: Le pitture collaterali., nella 
tacila alla sinistra, en ' rondo , ove è 
ittiolo Pescavo di Muùano , di Bai- 
ar da Botosna , e Gio. Battisti (la No- 
ra, sono a freico. 

U Chiesa del Gesù, nella Cappelletti di 
Francesco, ha di suo la Cupola tutta io 

co bll*. 

Uu Trinità de' Pellegrini dipinse dal lato 
ko in ire*» la seconda Camilla , a S. 
vtioo dedicata, e la tetta a S. Gregorio, 
i <|aailro della prima è del Cav. Giu- 
X Cesari d'Arpiuo, e l'altro è dell' isles- 
[Jroce a olio. 

n U Cujjola della Madonna de'* Monti ha 
esUio di suo |- Incoronazioue della B. V. 
iVuiUionc di S. Lisabetti. 
h S. ftassede è a fresco da lui dipinta 
gno diligenza ne' muri l' iucoronazione 
pine, con varie figure e con Angioli in- 
ni. 

«Ih Chiesa delle Monache dello Spirito 
te. la prima Cappelli-Uà ha di suo tutte 
fonetiche a fresco vi sono , ed è a man 

Dan k Chiesa di S. Gio. della Pigna , 
Ofagpia de* Carcerati nel I' Aitar Maggiore 
ttn S. Gio. Battio a olio , e dai Liti duo 
iti eoo ma gloria, ed un Dio Padre di 
V fa». L* Altare a man diritta è tut- 
»; e ali" incontro avvi una Pietà, opera 
» pennello. 

■««Irò la Basilica di S. Maria Mag- 
per la imi ve di mezzo, da Domenico 
w 1 "Snelli ristorala , ba le storie della 
««ione dilla Madonna al Tempio, 
delli ile Magi , con molte hgu- 

* « Cristo morto in braccio delb Madre 
« 'ergine, lavori in fresco. 

da lui la Cappelletti di X Donna, vi- 
» <|uella de' siguori Sforzi, con diverse 
: colorila. 

priuieute nella stessa Basilici, mentre 
»i Paolo V. sopra l" arco di quella gran 
dia, lavorò in fresco il transito di Maria 

* Aftostoli. E per entro hi Cappella 
Wtice. b Cappelletto di San Carlo 
■»k di S. Chiesa a man diritti , ha di 
au«> io fresco nella volta una gloria di 

nelli triangoli medesima incute An- 

* *>pra l'Altare il S. Cai lo a olio; 
*jria a blu , ancora a olio condotti : e 
8" {«riniente per la Sagristia grande a 
we quadretti della Passione di Nostro 

non so se quella Orazione nef- 
h, e ouel Signor Morto , che nelle 
Chiese . ed ultimamente il si- 
Abbate Tili , dissero posti ed in- 
di' entro duoi inginocchiatot i di no- 



In S. Eusebio , il Quadro dell' Aliar Mag- 
loro, entrovi Gesù, Maria e molti Santi. da 
ni figurati. 

Dentro il Pabzzo Pontificio a Monte Ca- 
vallo, evvi del Croce, neh" appartamento da 
basso, tutta la Cappelb, con varie istorie a 
fresco conclusa. 

Dipìnse j*r il Principe Perelti nel suo 
Palagio, a S. Lorenzo in Lucina, e in quel- 
lo di Termini molte rose n fresco; ed altre 
opere per dif ersi , che per brevità io tra- 
passo. 

Baldassarre Croce visse molto onoratamente, 
e mantenne il suo decoro con gran riputa- 
zione; e mentre era Principe dell' Accademia 
Romana . in età di anni yò. giunse ali* ultimo 
de** suoi giorni ; e per testamento , nelb Chiesa 
di S. Maria in Via, sua Parrocchia, priva- 
tamente uel i(ia8. volle esser sepolto. „ 



Tra l'altre sue più insigni fatture, non e 
da tacersi b Libreria , che tutta di sua mnuo 
dipinta a fresco, io ben riconobbi più volte 
nel Palagio della Vigna Pereti! in Roma, in 
is|iartiiuenti di quadratura . coti introduzione 
di quattro filosofi, Aristotele, Platone, So- 
crate e Pitagora nelle principali vedute, con 
motti in mano : la Gloria , le nove Muse e 
simili, che tutte quel Guardaroba volea dar- 
mi a credete, esser di mano di Guido Reni, 
al quale è però vero che si vede essersi in- 
gegnato d' accestirsi mollo nella tenerezza, 
Dell* idee e ne' pannegpiaincnti , dopo V aver 
veduto la nuova maniera di questo grand* uo- 
mo , ed avere anch' egli dipinto nello stesso 
tempo nella Cippelb di Paolo V. in S. Ma- 
ria ^Maggiore. 

Siccome sono da infinitamente celebrarsi le 
tinte opre più d'ogni altre belle, che di suo 
si vedono in Viterbo , ove bisogna perciò 
stanziasse gran tem|K> ; e se non altro . quelb 
tanto graziosa mezza Madonna sopra la por- 
ticeli , che riferisce in istrada , di certi Pa- 
dri. In una Chiesa la Missione di llo Spirito 
Sauto, e simili. Ma in particolare jhiì lutto il 
Palazzo pubblico di quella Comunità, degno 
anche, per 1" erudizione delle cose figuratevi, 
d'esser veduto e ben considerato. In caj«o alla 
scala maggiore , dai lati dell' antica lapide di 
marmo, contenente e dimostrante in erudito 
e misterioso geroglifico, lra«|»ortilo prima dal- 
l' antico Tempio del favoloso Ercole. che |»oÌ 
da que* primi Cristiani fu conseguito a quel 
vero Ercole di Santa Fede Lorenzo Martire, 
che, per salire al Cielo con quelle fiamme, 
vide consumarsi la spoglia frale del corpo 
sulP ardeute rogo , I antichità di Viterbo. 
Pinsc a mano ritta , in figura grande del na- 
turale l' i stesso Re Osil i . tenero d* impasto e 
graziosamente vestito, con coturni gialli in 
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piedi e eia muletto dello stesso colore, stretta 
da aoa cinta cerulea , e scherzante a' fianchi , 
e che rimirando gli spettatori con la sinistra 
alzata , con la destra accenna e ci mostra del- 
ta memoria. Ha il manto porporino aggrop- 
pato sopra I' omero stanco , con belli anda- 
menti di pieghe Guidcsche, steso e cadcntegli 
a 1 piedL Alla manca un granosissimo Ercole, 
cosi gentile , risentito con delicatezza e nobile, 
che assolutamente si direbbe di Guido. Posa 
eg;ii la clava in terra, che aostien con la si- 
nistra mano, e con la destra alta un nudo 
fanciullo, che mi pare aggiunto dopo, che 
sostenendo anch'* egli un arbore con sei Gigli, 
erge il molto: Fiterbiwn florens exoritur. 

A canto al vestibolo della Sala e prima 
d'entrare in essa, nel camerino, o galleriola 
che siasi, ove sono espressi in vari comparti, 
legali da quadratura , diversi miracoli successi 
in detta città, d'altra mano, otto pultini del- 
lo stesso un po' gracili, benché poi graziosi, 
e che Felineggiano ; onde starei in dubbio 
m da lui (atti, o se da altri con la sua as- 
sistenza o compagnia , essendo trop|to lontani 
dalla squisitezza delle due mentovate figure. 

Seguita la gran Sala nobile e maestosa, 
tutta ornata di sparti menti , sfiancheggiati e 
rilegati da sufficiente quadratura , sul pensiero 
e disegno, si vede, di Baipassare, che solo 
rìconoscesi avervi dipinto le storie e figure 
principali. La prima dunque verso P cullala 
è Noe, che mostra a due figliuoli la dignità 
e preminenza del gran Viterbo, dello ultima- 
mente Etruria , sopra tante colonie , e simili 
cose cosi ben composte dal sagace Annio ce 
in testa , che viene ad essere rincontro a que- 
sta, Celestino Papa III. die a Viterbo, me- 
tropoli del Patrimonio , e al suo Vescovato 
aggiunge e unisce, dell' anno 1193. li Vesco- 
vati Fcnrentanense , luscanense, Bledensc e 
CentoceUensc in Concistoro, con 1' awisleiiia 
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de 1 Cardinali, del Clero e del Popolo, fai ed 
indiscreta curiosità vedesi qui avanti ratfivmLi 
da un soldato , che mirandosi in isebictu e 
men della metà, all'uso del Primaticcio , vie- 
ne mirabilmente a respingere indietro k al- 
tre, parte vedute e parie supposte figure. * 
in conseguenza a guadagnar sito e ingrandì 
più l'opra. 

Tra le finestre due altre slorìe contenesti 
le grandezze di detta città. Nella prima fi» 
lo stendardo o vessillo della Chiesa, dato - 
consegnato a un Bernardo ^ icario della S-'nt» 
Sede, alla presenza di molli Senatori e di 
soldati, e d'appresso certi mezzi litxnbetueri. 
che dando fiato alle strepitose e liete troni* 
ben grandi e caricali, accrescono più terribi- 
lità a quell' operazione. Neil' altra mostrò U 
funzione di Paolo DI. nelP istituire m oVuj 
città P Ordine de' suoi Cavalieri del Gigi», 
vestendone con molta naturale espressnor i 
due graziosi giovanetti , genuflessi alla pia- 
genza di tanti altri conciliatimi e in mezze a 
due Cardinali , mentre il pubblico CanceìfarTv 
ne legge il breve, ed uno abbracciato*' ad 
una gran colonna in alto , all' usanza di Pack 
ingrandisce mirabilmente 1' azione; e Ujl> 
quesle con l' iscrizione sotto latina , ed ele- 
gante. 

Vi ha poi frammezzato vari soggetti orko- 
di da quel luogo: Remigio, Lelio Taleoioeo. 
Pietro Paolo Braca, Gio. Lascari, Paleolop 
Imperadore di Costantinopoli , quattro Cardi- 
nali ed altri entro medaglioni , i primi ps- 
non essendo gli aggiunti di sua mano; wk* 
dendo che V opra desse gran soddisfa zio* * 
ne fosse ben trattato e regalalo , massaie es- 
sendogli affrettata , perchè terminata si i*de- 
se a certa funzione , come segui , eoo «prfia 
sua maniera che si conosce facile e shrifpbra. 
unico pregio della Veneziana bravura e sne- 
cesMvaineute della Bolognese Scuola. 
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E DI 

FILIPPO SUO FIGLIUOLO , DOMENICO DEGLI 1MBR0GI 

E GIACINTO CilPM 

SUOI DISCEPOLI ED ALTRI 



Lion sa contenersi la forttma nella medio- 
irta, gode sol degli eccevsi' e come se a 
J^sr cjqataino ella tolse, sino che alle stelle 
ondilo noi vede , lingua riposa ; cosi se a 
^uitarlo si muove, sin che non l'ha cac- 
>to nel fondo . giammai si contenta. Tanto 
iftioe appunto del nostro Francesco Brizio, 
f foto bersaglio delle disgrazie , prima non 
'Wandonarono queste . che non avesse col 
rin» abbandonalo egli il mondo. Nacque di 
| w - Lodovico Brizio fattore di campagna dei 
?*>ri Maggi e di Orsina Pizziraldi sna 
sotto fa Parrocchia di S. Giuliano. 
a« propria del padre; e sgrossalo da essi 
' hfórre. conosciuto in sì piccola età un 
pawT ingegno , lo posero alta scuola , ove 
"hnuò sino ali 1 età eli dieci anni ; nel qual 
Jo, ansiosi che quanto prima cominciasse 
« egli a guadagnar qualche cosa, il itose- 
li calzolaro. Seguitò questo mestiere sino 

dà di ventanni; e posto dal maestro al 
™ a tagliar le scarpe . altro mai non fa- 
**>i che su quello e sulle suole colla punta 

ferri disegnar animali , teste d* uomini , 
tori , e simili capricci , diede segni manife> 

«W suo genio inclinato alla pittura. Eragli 
"tori padre, onde il patrigno, che fu un 
e r ihppo Nobili secondo marito di sua ma- 
e i disperando d* aver più prole . l'amò come 
•jjhto figlio , e perciò non altro più braman- 



do che compiacerlo , Io mandò da Bartolomeo* 
Passerotti, uno de* più bravi disegnanti di 
que* tempi, come altrove si dive, e dal quale 
perciò apprese anch' egli il cosi ben maneggiar 
la penna. Velluta poi la inantera de* Carnic- 
ci, e parendogli esser quella la vera, lasciò 
il Passerotti e se ne passò a Lodovico, e da 
esso jiersuaso a studiar alquanto gii ordini del- 
l' 1 architettura , e le regole di Prosai va , cosi 
vi si fondò dentro, che potè poi col tempo, 
ritiratosi a fare da se stanza , aprirne scuola , 
ed insegnarne ad ogn' altro, leggendo pubbli- 
che lezioni, alle quali intervennero non solo 
pittori, ma cavalieri, che allora d'ingemmare 
ambivano la loro nobiltà con sì belle cogni- 
zioni. Fra questi si annoverano i Signori Sam- 
pietri , iu casa de* quali ne fu aperta I* Acca- 
demia, i Signori Vittorii, Bolognetti . Cospi, 
Pepoli . Beutivogli, e in particolare Francesco 
Bonconipagni , che fu poi Arcivescovo esem- 
plari ssimo di Napoli , e gran Cardinale di 
Santa Chiesa , col quale però rallegrandosi di 
simil dignità con questa precisa lettera: 

Iai Jet 'ci? sima nuova delta momoùone 
di V. S. IVustriss. al Cardinalato mi 
apre fa strada di venire a ricordargli gli 
antichi obli -hi miei , jfondati nella singer 
lai is sima sua cortesia, la quale mentre 
si tratenne in Bologna , sommamente mi 
onorò di degnarsi di apprenda e da mg 
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li principii del disegno, della pittura, e dolo col dirne bene, forgi! disegni, e rttoc- 

di prospettiva : vengo per tanto a ralle- cargli l' opre. Per qual cagione |«rciù » d&- 

grarmi ec. ebbe in risposta la seguente : lesse egli talora del buon vecchio, io non ni 

saprei ben conghielturare. Mi diceva il Cave» 

Al Molto Manifico mio Carissimo doue altra non esser stati, che la talora sies- 

// Signor Francesco Hriuo. sa di quesl'nomo sempre astiosa, delicati trop- 

n A § po e troppo sospettosa: non d'altro pio go- 

ogna. j er e g|j^ ^ g^^pp. Joler» sempre in 

Molto Magnifico mio Carissimo. quella scuola non esser egli conosciuto, ardi 

lui fatto conto: più stimarsi Guido, l'Albani. 

Al piacer sentito da lei per la dignità il Mcnichini, il Garbierì, tanto meno diesa 

Cardinalhia saia vofon fieri da me cor- lui fondati, dicea, e universale; volersi perno 

risftosto con qualche suo servizio, se me da se ritirare, e insegnando i principii oM 

ne presterà l'occasione. In tanfo le riman- disegno, e la prospettiva . far conoscere al 

go tenuto, e me le offero di vivo cuore, mondo quanto più de" suddetti, e d'ogo 'altro 

noma ao. di Maggio 1621. i fondamenti dell'arte ei possedesse. Allora fu 

Suo Amorevole che, come sopra si disse, aperse starna . e imi 

// Card. Honcompagnù udite, nè accette nell'Accademia del Bali Ir 

sue lezioni, ch'anzi furon cagione che qoelb 
Ma ]«er tornar sul filo, tinta fu V affezione si disfece affiato, vennero sn( principio gre- 
che gli presero i Carracci, massime Agostino, dite nella nuova, che in casa Sampuri em- 
in mostrargli che fe Lodovico il bel modo di se, e che ad ogni modo ebbe poca durati, 
disegnare del nuovo scolare, che se lo tolse Vi si raffreddò voi anch' egli quando in 6« 
per compagno ( i ) nell* intagliare a mezzo gua- s'accorse durarvi estreme fattene, e cavar* 
dagno, dandogli proprii disegni, perchè si po- poco utile, sfumando il tutto in lodi, cerino- 
tiesse ad eseguirli col boi ino. [«olendosi tutto nie, e pochi regali di cose commestibili; il per* 
promettere della sua intelligenza e puntualità, chè datosi a procurar opre , vi si pose ero 
risoluto egli di attendere solo al dipingere, tanto fervore, assiduità e premura, lacroott* 
Mentre dunque avea dato principio, e se ue addimandarc per cavalieri e potentati, che « 
portava egregiamente. Agostino ito prima dal rese odioso a quei della professione. P«do-i 
fratello Annibale a Roma, poi tornato a Bo- in tinto, per uoh perder tempo, in coup 
toguu, indi a Panna, colà se ne morì con gnin di Lucio Massari, e di Leonello Stufa. 

fran dolore, e mortificazione di Francesco, si diede a dipingere a fresco, lavorai*» srl 
'a tuttavia consolato da Lodovico, che tro- coitile del Senatore Boulì^l.iuoli, e (aceadni 
vaodosi pure molti pensieri proprii, massime solo i fregi di alcune stanze; ed in fine.* 
dì Madonne diverse foggienti in Egitto, con concorrenza di quegli altri , storielle del T»o 
$. Giuseppe, dii esporre iu pubblico colle slam- nella loggia coarti alla porta di dietra IV 
pe, a lui le destinò, siccome dargli altri ca- pinse similinenlc il cortile, e alante sto* 
pricci e invenzioni lasciale da Agostino, gli nel uuovo palagio del Sig. Aurelio dall' An» 
avea promesso. Non seguì poi l' effetto, e per- oggi Marescalchi. Tutti i freschi nella caffi- 
clic Francesco uom lungo assai ed irresoluto, la della B. V. del Carmine, nella Chiedi 
non seppe mai metter* isi col dovuto ca- S. Martino Maggiore . fattigli fare dA 
Jore, penando un anno intero a finire la gatn- Buralti. In casa de' Signori Bologoelli no* 
ba lasciala imperfetta dal suddetto Agostino cumini da fuoco , e uno a S. Martino nei Pi- 
nci suo bel S. Girolamo, che genuflesso in lagio di Anuihale Palcotli, rincontro alT>ltf» 
profilo, col Crocefisso nella destra, colla si- che vi fece Guido alla camera opposta, e Ui»- 
nistra si percuote il petlo; e perchè, in vaghi- to più bello, e una stanza. A A. Cesarea mi- 
tosi altresì del colorire, entro in pensiero di I* Abbate Boschetti varii fregi di stanze. »v 
farsi conoscete più pittore, che tagliatore, tato però da on suo giovane. A Moda» a 
Conosciuta Lodovico questa sua nuova ri- suddetti Couli Boschetti il soffitto di una si» 
loluzione, lo pose non solo a sbozzare ne* suoi compartiti in quadrangoli, con tutta la (ti**** 
Quadri, a Carvi lontananze, architettura, qual- denza di Giove, figure viste di sotto in *• 
cne panno, e cose simili, ma lavori interi di e tulle bellissime, per esser stale Calte nel 
non tanta conseguenza , e di poco suo genio gore del suo 0|»erare. Alla Pieve nell' Orato- 
a hit rinunziando, proiuovcndolo e proleggcn- rio (2) della Sanliss, Trinità cinqui 



(r) Credo che facesse alcune cote ebe «lai Malvasia sono poste ira te stampe di AgoMioo, • <* 
serri va come di compagno, e girone. (Z.) 

(») Nella Pieve di Ceuto nell'Oratorio della SS. Trinità, nel Miotto per imo di 
dipinto a quadratura e a figura da Leonello Spada e dal Brino, che è 
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dello Spada» che vi dove» Tara tavoli di tua mano orila Chiesa di S. Anto- 
t cose, se Don veuiva chiamato a Parma. nk> Abbate dell'insigne Collegio Montollo, 
quelJ' Altezza ; e perciò altro di suo non ov* è la B. V. col 1* igliuolo , a. Francesco , 
ii Diluvi che T Adamo io paese nella volta. S. Carlo, e Angeli che fanno festa, e che 
i Orcachi che sono nelle lunette, e nelle suonano, di Lauto vaghezza e nobiltà, che dà 
le laterali delta cappella Mooterenzii io S. a vedere, che quella di Guido andava pc- 
iDcesco, e simili, aie troppo reuderebbero scando; e che perciò è battuta dalla fierezza 
imo il racconto. del quadro del Tiariui opposto (a), come am- 
Didun dunque delle tavole a olio [toste in bidue vinti, ed atterrali poi dagli Eremiti di 
iblico, e sono, quella de* tre Angeli in Lodovico all' Aliar grande. Vede»! ne' PP. 
Martino maggiore, die fu b prima che Conventuali di S. Francesco nella Cappella 
«e. lattagli tore da un di que |«adri , e de* signori Montecaccoli, dove (Mire espresse, 
erulo il volto di un di essi con non minor ma con maggior sodezza e curiosa disposi- 
alalo di audio fodero mirati quegli An- ziooe. la Madonna col suo Figliuolo^, S. Gio- 
ii, the nella cappella de* stessi nel Gicsù vanni, S. Bonaventura, S. Tomaso d Acquino, 
Vinnu (Intinse St'ipion Gaetano. Fu la se- e S. Giacomo, una tot ola degna di conside- 
«•b la bellissima tavolina nella cappella Bar- razione. Nelle IIR. Monache delb Madda- 
wi in S. Domenico, ove il Signore corou- lena ali* Altare Lambertini la Nunziata (3). 
ca(i)di propria mauo S. Caterina la Sa- Nel Coro di S. Salvatore uno di que* mira- 
se, tanto gentile e devota , e con una coli , rìoè il Battezzo ; e nella Chiesa delle 
cria tTAngclelti in Cielo, che stonno ciò Suore di S. Fier Martire, a concorrenza de- 
aiinedo, cosi vivaci e spiritosi, che mai gli altri, un di que* quadretti , eh* ornano certi 
u beili seppe tarli quasi dissi il Correggio. »ani di quelli bella architettura; ed è cnian- 
''{•m* a òlio sul muro nel cortile famoso di do il Santo resuscito il putto morto ({). In 
■ MttheLe io Bosco tre |«zzi, un mezzano S. Petronio nella Captila de* Macellari il 
piccioli, che meglio d'ogni altni so- grandissimo tavolone blonde, istoria copiosa 
mì conservati. La nascita del Padre S. Be- della Coronazione «1**11* Immagino della B. V. 
«»>tto: & Cecilia, che gettati in terni gli del Borgo di S. Pietro, molto bella e molto 
Intornili, genuflessa, e colle mani al petto stimata; il di cui finii issi mo superbo diseguo 
M h dedica a Dio: e la stessa die istruisce andò oltre i Monti per mano de* Carrocci; e 
iUioio della vera Fede. Mostrò in essi di rincontro la memoria a fresco di quadra- 
tolo profondamente intendesse il punto della tura di tal fatto . mollo ben intesa ; dando in 
oiuU. i piani, 1* architettura , e il paesaggio , tal guisa a divedere quanto nell' una e nel- 
• tr *hcrodovene apjiostalameiite e inarrivahil- 1' altra sorte di bvoro pratico fosse ed iulel- 
W bene, che, osservato da Andrea Sacchi, I-gente; e nella stessa Chiesa nella Cappella 
^f atare: costui io questi particolari posseder Foschcrari un onrslo quadro latenilmente no- 
'* d ogni altro pittore; e toniti si compiacque sto, ov'è S. Carlo, ad emulazione d*un altro 
iim bizzarro ornato che vi è intorna che non delb stessa grandezza fattovi dal Tiarini suo 
9»V di là partirsi, senza farne memoria di rossa concorrente, 'ed assai più bello , così anche 
atta Disegnò anche un gruppo di putti ni , tarlando il soggetto più copioso, l 'ti altro 
wpra b detta Saula festeggb in aria , quadrone immenso . uguale al suddetto del 
•XfiMr>: i più belli a" sooi giorni non aver Borgo di S. Pietro, e fors* anche maggiore, 
»rdulo . uè jiotersi far di più ; e spiacer- nella famosa sala Angelelli , di* empie tutta 
« noo avergli osservati prima , ed allora che la facciata oprato a (india del camino , ed 
iiliuio aveva sotto 1" Albani. Trasecolò poi ove per ishizzarrirsi e dare a conoscere la sua 
■aodo vide, e osservò quegli altri cosi giù- feracità e *1 suo saliere, ad onta di dii lo 
11 «d amorosi , che piuu si vedono nelb divulgava irresoluto e stentilo , tolse a rap- 



di colonne o pilastri ci hanno posto degli Angioli a due a due , che sono a foggia di caria- 

1 <« alcuni pattini grappati leggiadramente insieme, vertono di pilastrini a un Attico che è rap- 
atalo alla Tolta. L* inventione è delle più biszarre che si possan redere, ed un Angiolo ei 

2 kJl cosi grazioso, che non lo atria nè meglio vestito, nè atteggiato meglio lo atesto 
wotico. Algarotti Lettere pittoriche. T. 7. pag. /J60. 

I<) Il piccolo quadro colla ro man ione di Santa Caterina dimostra Biizio essere felicissimo imi- 
tort del Correggio: è a desiderarsi che questo quadro sia posto a niiclior lume, e più a portata 

«odiosi dell'arte pittorica. ( G. G. ) 
(») Fregiata tela con figure grandiose e di maniera Carraccesca : si mostra l'autore essere seguace 

IBM * tro Lodo ' ico Cartacei. È nella P. Pinacoteca. (G. G.) 
W Ora nella P. Pinacoteca, 
ti) Ora neUa P. Pinacoteca. 
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Erettiti re la tavola di Ccbcte , che dipinse ve , ove poter* contentarsi , nacque in ftnr ut 

\ in casa , ed alia quale stette attorno un equivoco^ e gli fu fatto (are lavoro doe tolte 

nono, e che veramente riuscì un'opera insi- più dev'accordato. Nella cappella Montrmiifi 

re e mirabile, onde per gran tempo ebbe si contentò di ciò che piacque a Momtg. dir 
concorso e Y applauso di tutta la città. 1' avea isperanzalo di Tarlo passare a Roma con 
Queste sono le opere più sapute e più in- occasioni di suo gran profitto, non altro mac- 
igni , lasciandone molte altre per brevità di giormente desiderando , che di vedere qwìh 
mmor considerazione . massime facciole , |kt Metropoli del mondo . e per qualche tempo 
le quali aveva un particolar gemo e talento , goderla. Gli Angeli in S. Martino furono fotti 
riuscendo più in quelle proporzioni quella de- più oer ambizione di darsi a conoscere oglian- 
licatezza e leggiadria . della quale era egli te , che per guadagno grande ; siccome lo stest 
dotato; ond 1 è che molti rami e tavoline cine avvenne della Santa Caterina Sane* in S. 
si trovano entro Monache , delle quali fece Domenico , troppo invogliatosi d* avere in- 
quartila, per il buon prezzo che usava, sono ch'egli una tavola di sua mano, ove la loro 
comunemente reputate di Guido. Così diecsi e tanto famosa vantavano lo Spada , il Tari- 
e credesi lo Sponsalizio di S. Caterina ora ni, il Facioi e Guido. De' tre pezzi sol rwiro 
non so presso di chi : così quella tavolina che nel famoso Cortile a S. Michele , fatti » cna- 
trovasi entro le Suore di S. Margherita d'un coerenza degli altri allievi Carracceschi . imi 
sìmil Sponsalizio. fatta per una Monaca di occorre discorrere, essendo più che per jpn- 
Casa Malvezzi , ai così dolce colorilo , e soavi dagno, stili oprati colla picca , e ad 
idee, e altre, che troppo saria lungo il rife- fazione. Parvegli se gli aprissero le ' 



rire (i). Così fosse egli e in queste, e nelle del Cielo ne 1 quaranta scurii per la tavola orla 

suddette grandi stato premiato conforme il Chiesa di S. Antonio, e negli ottanti jw 

merito , che avrebbe fors anche dimostrato più quella de' Signori Montecuccoli in S. Fran- 

il suo valore , e preso più animo; ma vi prò- Cesco, ma tanto vi stette attorno, che a ragia» 

vò sempre nna contrarietà in ottenerle, e di giornata, più guadagna un vii garzno A 

v' incontrò tante difficoltà e contrasti . che muratore o di falegname. Il quadrone Éww» 

bisognò per assicurarsene , s'offerisse a farle della Coronazione fatta dal Cardinale Legato 

a vii prezzo, e più per vincer la pugna, che Barberini della Sagra Immagine di Mwu V 

per approdarsene coli* utile. S'egli si pose a del Borgo di S. Pietro, fu per darsi da' 

lare a compagnia con Lucio Massari, e collo Cellari ad un tal Bica ri pittore ordinario, lìgi» 

Spada, il primo dedito troppo alle caccie, ed di un macellaro, e all'Ambrogio suo scolar* 

il secondo a pigliarsi buon tempo , a lui tutta e da lui partitosi disgustilo ; oode per lo sic» 

lasciavano la fatica , partendo in terzo il gna- vilissimo prezzo il volle fare . per vincer fa 

(lagno. Se col padre Buratti, e col padre pugna; e lo stesso fece del gran qo»^'" 

Pietro Toma di S. Martino si strinse, questi della tavola il Cebete in casa Angelelli. txk- 

più di grandi speranze lo pascerono , che in dendone il concorrente Tiarini , che dar» 

sostanza gran denari gli dessero. Co' Signori tatto in tre mesi promettea, e per pochi 4e 

Bolognetli passava tinta intrinsichezza , lami- nari ; supponendo a quel Signore . che ■* 

gliarità e benevolenza, che sarebbesi egli ver- fosse Alessandro grand' uomo, e valente** 

goguato a chieder de' lavori che loro faceva, ne' ritraiti; ond* avvenne poi, che chi»* 

cosa alcuna , prendendo senza dir altro quel a farne da quel Signore, risentìtameole n* 

poco gli davano. Volle per forza , e contro spondesse il Tiarini, maravigliarsi de* casi 

sua volontà il Sig. Camillo che andasse a «li- non esser egli pittor da ritratti, ma dari**< 

pilifere a Modana a' Signori Co. Boschetti, come potevasi vedere in S. Antonio. * $• 

e n ebbe tanto pochi denari, eh* è una ver- Domenico; però chiamasse pure in dò itoo 

gogna il ridirlo. Fece un affaticato e super- Brizio, ch'egli si contentava esser ebbori» 

pissimo disegno per uu salone , che andava da' Principi di Lombardia. Sin ne* primi »■ 

dipinto tutto in prospettiva del Duca della ni tagliò una conclusione al dottor FHi», 

Miraudola, e non ostante n* addimandasse vi- e dono la fattura uou furouo d'accordo, re- 

lissimo prezzo , desideroso di torsi di Bologna , stando a lui , che poi ne fece una di mia* 

per isfuggire le sue sventure, non potè sue- prezzo. Ne tagliò un altra a Fra Pier Ti m 

ceder l'accordo; e restando colà il suo dise- di S. Martino, e tanto stette a levarla, ck 

gno, ne vide darsi l'esecuzione ad un Batti- conosciuto infine ciò avvenire perchè ili»»*» 

stelli pittore bassissimo. Nel lavoro della Pie- non voleva comperarla, bisognò gliela <W 



(i) Alla P. Pinacoteca una S. Caterina da Siena visitata dagli Angeli, ed in alto il Salww* 
fra coro oeleste; era nei Monastero di Monache in S. Guglielmo. 
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i Era iusomma tkxao , che quando uno gli esso lui fu veduto discorrerla e cotzsìeliarsene; 

Idunandava lavori, si movea o per scroccar- e nella sua famosa storia a S. Michele in Bo- 

, o per aver buco preizo , o |»er difficili- «co del Sasso , e Dell' altra del Totila genu- 

rglieDe il pagamento; siccome uoo avea da flesso a S. Benedetto nel Cortile, fece fere 

lUtare, che quando versa vice egli ad altri audle liei le e maestose architettore che si va- 

richiedeva, non gli otteneva; così volendo dono a Francesco, come di mano dello stesso 

ti perversa , ed ostinati sorte , che mai si io più volte le ho vedute egregiamente disc- 

le placata e contenta, sino che nòn V ebbe gnate. Di paesare di penna nissuno mai P ag- 

brttu air estremo, mancando iu età di qua- giunse; si vedono io ciò suoi disegni che so- 



aboote anni del i6q3. Vogliono perciò no mirabili, nè senta ragione vanno al pari 
•III. che morisse di tedio, e di malinconia, di que' de' Carnicci, e lo stesso si valutano: 
uàme che per lo più inchiodato dalia gol- perchè se non arrivano alla bizzarria e pro- 
perdeva in quest' ultimo i mesi interi senza (ondili di que' d' Agostino, sono per un altro 
tir Dulia oprare; e perciò sempre dolendosi verso più limpidi; vi si cammina dentro pick 
dia wia cattiva sorte, e rammemorando gli ap- facilmente, e v' è una frasca così ben divisa e 
■insidi Guido, gli avanzi del Tiarioo, il scherzante e moveotesi dal vento, che presso 
«o tempo del Massari, le fortune del Va- di essi anche i più eruditi sembrano spegazti; 
so e dello Spada, e dibattendosi, e tor- onde con ragione V interrogava per avventura 
MbodWne. Altri dicono eh' ei (osse albi- il suddetto Agostino, come facesse mai a for- 
mio (i) e guasto da una sua nuora, sicco- marli sì belli e dove li ricavasse. Se ne ve- 
ntale si scoperse la prima creatura che dalla dono di mirabili presso i signori Conti Iso- 
lile ottenne ; aggiungendo , che quando di lani, particolarmente nella impareggiabile rac- 
ó s'accorse, e da religiosi ancora ne fu as- colta del Serenissimo Principe sig. Card. Leo- 
conto, si levò di casa di essa , cosi consi- poldo di Toscana: ed io -ne possiedo nel mio 
fiato-, ma che poi raffreddatosi col tempo il studio, fra gli altri uno iu gran foglio, entro 
a^tìo, e blanditone dalla consorte, per il quale con immenso equipaggio ed apparato 
iIubu «a disgrazia vi tornò, e v'inciampò fìnse la storia dell'Eunuco; e ristesso peo- 
?rm mando con tale infelicità quella viti, che siero della stessa grandezza, fattura e bellezza. 

/uberamente sempre avea condotto. ancorché diverso, ammirasi nello studio de' ti- 
fi «tato il Brizio uno de' grandi allievi che roosi disegni del Negri. D' archi lettura poi o 
«tb «cuoia di Lodovico sia uscito, levatone di prosjietliva si vedono discguoui in un fo- 
rviai (iiullro, Guido, il Menichino, I' Alba- glio intero reale, con tanti ediucii nobili e tanti 
■ olii Guerrino, ancorché a questi e ad ogoi punti di veduta così ben intersecati ed iutesi 
fra lo preferisca nell' online della nomina eh' è cosa di stupore e spaventano non meno 
io. Aitloaio Bumaldo nelle sue Minervalia che dilettino, aggiuntavi massime la bella peu- 
<*0niae«e fra i quindici Accademici, che a na e il politissimo e sottilissimo tirar di linee, 
«wrenza dipinsero gli emblemi nella colon- uno de' quali é in casa de' Signori Sampieri 
ifanerale al morto Agostino, il primo Ino- dalle Pitture. Insomma ha avuto parti mira- 
» lai n dia e prima d'ogni altro venga nomi- bili, ed é slato mollo benemerito della protes- 
te persona comedi molto valore nel dipin- sione, massime per averla sempre esercitala coi} 
w così degna pianta di Agostino nell in- decoro, abbassando solo i prezzi per non aver po- 
!$are ,• e se non ha potuto star a fronte del luto far di meno, essendosi dimostrate Iropjio 
owrenle Tiarìni nella gran risoluzione, ter- rattcnule le persone in comandargli. Vesti sera- 
le profondità d' intelligenza, V ha supc- prc civilmente, s' intromesse nelle differenze 
» Delle tinte amorevoli e nel paesaggio , deli' arte, esercitò con gran prudenza più vol- 
ile due quali cose era privo Alessandro, te V Estimatore, il Sindicato ed il Massarialo, 
pale poi ceno al Cavedone, al Massaro, affezionandosi negl' interessi «Iella stessa, nelle 
> Scada, al Mastcllelta ed a quanti altri disgrazie e ne' vantaggi. Nella superba veste 
» Carracccsca Accademia si annoverino, con la quale usci iuorc, separata eh' ella fu, 
unto a' pollini nissuno più belli di lui gli per opra e intercessione del sig. Lodovico, 
formatta segno che udii talora dire a Guido da' Borabaciari, contribuì somma considerabi- 
« anche in ciò passai' egli que' del Ba- le ; e nella lite eh' ebbe co' stessi ed allre , 
•cavallo. Ha inleso in modo il camminar nissuno 1* avanzò in una prestanza ili denaro 
pani, il ben posar delle Cgure, la prospet- cavata comunemente da tutti i |wllori. Trattò 
i e r architettura, che talvolta Lodovico con col sig. Lodovico suddetto allora che andò a 



») Queste affatturaaioni mi fanno ridere. Cha semplici ! povero Malvasia che crede an- 

*?" queite poltronerie. ( Z. ) 
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Roma con Annibale a riaggiustare (i) la Gal- 
leria Farnese, di levargli il nome di Comy in- 
goia, di cambiarglielo in quello di Accademia, 
e l'aria aggregare a quella colà di S. Luca, 
come sopra ciò ho la risposta originale scrit- 
tagli dal suddetto Lodovico di Roma, sotto il 
di 8. di giugno i6oa. donatami cori moli' al- 
tre dal sig. Filippo suo figliuolo. Professò e 
mantenne amicizia co' primi virtuosi di quel 
tempo, servitù con Ordinali, fra' quali il 



dello sig. Card. Boncompagni , il sig. Card. 
Serra, il sig. Card, d' Este, de' quali tutti con- 
verrò lettere originali scrittegli in diverse oc- 
casioni, massime una cortesissima di quest' ul- 
timo che ringraziandolo d' un quadro di sua 
mano mandatogli a donare, e dell' intaglio 
del S. Rocco del Parroegiano io S. Petronio, 
a S. Eminenza dedicato, se gli offre con gran 
gentilezza. Suo amico e protettore de' più cari 
ed efficaci fu il sig. Lodovico suddetto, che si 
elesse per compare, facendosi teuere al Sacro 
Pili 



Filippo unico suo figlio, anch' oggi vi- 
vente, e daf quale ebb' io le suddette lettere 
amorevolissime e tenerissime, scritte in varie 
occasioni. Fu similmente suo compare, e per- 
ciò non meno di Lodovico suo parziale, il 
sig. Camillo Bolognini, che fu anche in ul- 
timo suo allievo, disegnando egregiamente e 
dipingendo qualche jkko. Fra le altre io mi 
trovo dì questo compito Cavaliere una lettera 
scrittagli in risposta , e dalla quale cavasi gli 
aveva chiesto in imprestilo Francesco certe 
▼acchette famose, eh' ei fra gli altri superbi 
disegni possedeva quel signore, al numero di 
tre, anche grosselte, di mano di Girolatnino 
da Carpi, e eh' erano tulli gii studii fatti da 
ciuel gran valentuomo in Roma ; avendovi 
disegnalo per entro con quella sua leggiadri 
penna tolte le statue più famose antiche, vasi, 
hassirilievi ed altri simili eruditi frammenti, 
così dice: 



tinto? valetevene c portatecele a casacche 
perciò ne do commissione cosà a M. Pietro 
che ve le dia ; e se in altro san boom 
spendetemi come cosa vostra, con che fan 
mi vi raecomamfo di vivo cuore. 
Di Totano il dì 29. gennaro 1607. 

Di V. S. Molto Magnifica 

Per servirvi semftrt 
Camillo Holognetù 

Fra' scolari dunque che di lai uscirono (a* 
pochi furono, non potendo dorare alle sue im- 
pazienze* natura melanconica e noiosa. nRwov 
in quest' ultimo, per i mali eh' il tormentata- 
nò ) porrern questo Signore per il pria».t 
che coloriva anche in modo, che soleva dire 
Lodovico Carnicci ( la scuola ilei quale fre- 
quentò ancora, e fu tra gli altri Accattano 
incaminati, come loccossi altrove ) esser jm- 
cato che fosse nato Gentiluomo, perchè se a»«v 
se tenuto bisogno di guadagnarsi il vitto, sa- 
rebbe stato un pittore eh' avria potato «tare 
al pari di qualcun altro che se V albana 
Il secondo luogo daremo al signor 

FILIPPO BRIZIO suo fidilo, che p» da- 
di suo padre , fu allievo di Guido Reni . il) 
scuola nel quale ( restalo privo del geni' ori 
in età di vent'anni ) passò molto ben 
e volentieri accettato per la memoria di Fraa- 
cesco. Si vedono due sue tavoline, una doli 
Santiss. Immacolata Concezione in S. Silw- 
slro, e P altra di un S. Giuliano, fatta Al- 
mamente all' Aliar grande di di-Ita Ch«a * 
Parrocchia, abitando anche la casa propria 
tica. Egli è presso all'eia sessagenaria. 
come di anco vivente, non mi estendo a d«* 
altro, fuori che a lodare la maniera eh" <f< 
ha d' insegnare alle case i principii non 
ma il modo del colorire, avendovi una 1 



Molto Magnifico mio onorando Compare 
e Maestro. 

Piacendo a Dio y spero che un giorno ri 
potremo godere e stare in conversazione 
maggiormente di quello che per il (tassa- 
to per fortuna crudele, e ora \>er il tempo 
non si può. Nella vostra mi dite che se 
non mi torna scomodo desiderate di l'e- 
dere le mie vaccliettìne: non sa/>etc che 
non mi sarà mai scomodo Jate cosa che 
sia in l'ostro servizio? e che maggior con- 
tento non potrò tnai ricevere, che quando 
dal mio caro M. Francesco verrò cornan- 



ti comunicativa così grande che non « |" 
maggiore. Siccome non mi (ernro nelle n** 
tesie che da lui sempre ho ricevnlo. akn»' 
però e sempre da me confessale, e fra le <p* 
non istimo la minore P impronto della ^ 
di suo padre da lui cavala dal morto. * ^* 
a me ha servito di trarne , al meglio I» »• 
poto, P ante|*>sto disegno, una delle prime a* 
tagliatemi dalla signora Veronica Fotit»» ' 
che mi ha ben dato a prevedere qiudr ^ 
sia per riuscire a suo tempo in qoe^u « dif- 
ficile professione del tagliare in legno. S*-" 
allievi si pregeranno un giorno, fra lauti *' tr 
Cavalieri e Dam<* ancor», d* e*ser stati il ~*\ 
Conti- Berò e il sig. Giulio Ce«rc Yeart*. 
che disegna molto bene ed ha intagli» 



fi) Gran minchioneria; e direi ancora eh" ella è una pittoresca empietà, 
eri afivitato. ( Z. ) 



O andate • dire ck 
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all'acqua foi le molle cose bxla Miniente, e che dino e dalla moglie era sialo curato e servito, 

un giorno ed a suo tempo da .miglior pernia che preso per loro straordinario affètto, nulla 
delta mia verranno memorale. E a terzo al- piò rendendosi a fatica lo spendere, il ripulir 
lieto di Francesco la casa e simili altri falli , poco più pensava 
DOMENICO degli AMBROGI, che più, all'avanzarsi nella professione, perdendo gran 
che da ogni allro da lui 1* arte apprese; e che tempo e poco guadagnando. Giù avvertilo più 
più che d* ogo* allro sepjie guadagnarsi V af- voli- e (allentato dal padre, risolse levarlo dal 
ietto d«l maestro, conservarselo, e . mollo ( elio Baldi e Carlo passare al Cai varie, col sommi- 
fu più) durar seco; e del quale perciò se ben nislrare piuttosto a questi la solita mensual 
viro, per non dir vecchio, voglio qui prender- provvisione; ma perche sotto le feste di Na- 
ni licenza di succintamente restringere e ri- tale nulla mandò al Fiammingo, come usavano 
(irritamente soggiu ugere quel poco, che senza gli altri, lo si cacciò dalla stanza, col dire non 
penetrar egli a che une, seppi io talora trarre aver bisogno di galline così strette e che non 
a lui stesso di bocca; acciocché chi volesse facessero uova*, tornasse pure dal suo Baldi, 
mai proseguire queste Vile, memorando poi col quale anche sariasi dipiù risparmiato la 
'j>iupiLimenle tutte 1* opre sue, gli accidenti e mensual provvisione. 

le tortone, abbia ove appoggiarsi con sicurez- Fu duuque jrosto dal Brizio che molto vo- 
la anche di ciò che difficile poi fra qualche lenlicri 1" accolse e ne tenne conto, avvantag- 
lempo e per altra via reuderchhesi il sapere, glandolo ben presto e più d* ogni allro, fio 
Imparò dunque, come dico, Y arte da Frauce- anche del propio figlio per potersene poi ser- 
wo firizio, e più fT ogni altro, come soggiunsi, viro ne* lavori e dimezzarsi quella fatica che 
poli' resistere e durar seco, e cioè fìulanto che più grave faccan provargli i suoi dimestici e 
cominciò a divenire anch' ei malestro, non die continui mali. Lo servi dunque molti e molli 
ad oprar sotto i suoi disegni e cartoni ; il per- anni, lavorando sotto i suoi cartoui e co' suoi 
che comunemente fu jwi «letto Menichin del disegni, e rilraendone qualche onesta ricogui- 
Brùio, e lai volto reputato della stessa famiglia, zioue di quando in quando, ed in fine parte 
anzi ingiustamente suo figlio. Fu poslo a prin- de* prezzi con Lscambievole soddisfazione e con- 
càpio e picciolo pitturilo allo speziale, in una lento, fin clic intorbidossi il tutto e ne successe 
bottega ali* insegua del Carro; ma perchè ri- finalmente una totale separazione e sconcerto, 
ledendo di quando in quando gli alberelli Giunto Guido la prima volta di Roma con Pap- 
ille confetture, inalameli le uecimavali, fu tollo plauso ben noto, per lo servizio si degnamente 
e pwtu ad un altro mestiere che niuna Iran- prestalo ne* lavori a* signori Cardinali Fac- 
chigia concedesse alla sua golosità puerile, e cbiuclli e Sfoudrati non solo, ma all' istesso 
to il sartore nelle Calzolerie. Ivi contigua, po- Paolo V. allora regnante , pregalo dal Sena- 
co però più frequentata , per la nuova eretta tote Fantuzzi ( nel palagio del quale avea preso 
Accademia de* (tracci, avea la sua starna il stanza ) ad accettar sotto la sua disciplina Do- 
pittar Baldi. che colf avanzarsi nell'età crescen- meuico, ad istanza del ladre che d* arieggiarlo 
d*> utile gelosie verso la moglie , ancorché si a si grand* uomo stimo maggior vantaggio, in- 
tcccbLi e brulla, avea licenzialo que* pochi con Irato questi il Brizio, e per atto di buon 
giovani che pur tropjio annoiati ed infastiditi termine uon meno che per informazione, ch'ie- 
•lalle lunghe lezioni di prosiieltiva tolte» i a slogli del giovanetto, non si può dire quale re- 
redUre, come sopra si disse, «fai Brizio. e dalle stasse a tale avviso Francesco. Dissimulatone 
nuove Ic^gi con che volea legarla, s* erano già tuttavia il disgusto e dettogliene poco bene, 
cominciali ad allargare. Veduto cosini più volle non sì tosto fu giunto a casa, eh* ito a trovar 
ed osservato la modestia e saviezza del fau- Domenico e suo |>aJrc stranamente si dolse 
ciullo, e perciò invogliatosi di tirarselo presso del torlo e più del mal tenniuc; e soggiun- 
pr i dimestici servigi di casa, ne pregò il pa- cendo loro e mostrando il danno piuttosto che 
•Ire che facilmente si lasciò indurre a conce- I utile che era jier l iti arre il giovaue da quella 
dergliclo, per la promessigli buona cura, edu- nuova scuola, troppo numerosa di geulc e piena 
uiimue e ammai sii amento del figliuolo che di brigati che cola aflollavasi più pei- far cbias» 
lauto per lo contrario eri per [àrdere, sog- so che per 'studiare, tanto seppe dire e fare, 
giunge vagli, tra le insolenze talora ed oscenità che non ne segui altro e r.tp|Mtlumossi il tutto, 
della ciurmaglia di que* garzoni. Mal voleri- fc ben |»oi vero che non iscoprendosi più in 
turi a principio vi andò Domenico, vedendo Domenico il primiero alTetlo al Maestro, ne 
torsi in tal guisa e restringersi ogni libertà; in qw sii 1" aulica confidenza e il passalo amoro 
ma accadendo che nel |>ortar rilievi da quella verso il discepolo, lien presto e più slrauamen- 
ad una nuova stanza, e fermatosi curiosamente te si disciolse e si rup|>c il raggrupiialo filo: 
*1 osservare duo* nemici che davansi sassaie, perche dovendosi dipingere certe stanze a fn*- 
sgnziaUmenle collo egli e ferito in cjino.così sto nel (plagio «lei sig. Seuator Pahnrfti da 
•unorcvohnvnte e con tanti spasimi da Remar- Deuloue, e pensandosi trovargli un figurista, 
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1* architetto AmJtfoshii >Jeppfl |>ersuadere molto il restar poi al lor servizio , eoo pus» prò- 
a V vantaggioso a quel signore il valersi di quel visione ancora^ altrettanto poco ben IralUb 
giovane che s* era allevato il Brizio, dello Mc-d a que* 1 Miutslrt , quanto soddisfallo rimatemi) 
niellino , offrendosi ei stesso parlarne al mae- de' padroni. A Modana una tavolini da k\~ 
slro, acciò non meno se ne contentasse, che a tare, e il ritratto dei Sai valico bravo mosicu 
largii anche i pensieri e mellerglienc giù i di- di quelle Altezze. A Brisichclla P iiumfttso 
segni volentieri togliesse. Tanto fu che ciò per Saloue de* 1 signori Spadi ed una Gipodlrte, 
allora avvenisse, eh' anzi ad una tale inchie- restando il tutto imperfetto, assalito uflwi- 
sta dato ne' sciami Francisco e nelle furie si le |>er la prima volta da que' catarri e quel- 
cacciò dalla slanza I' architetto; uè si loslo se le sciatiche, che lo resero poi storpio per 
gli parò avanti Domenico, che sgridandolo di un sempre, e cagionategli da 1 patimenti su potiti, 
tanto ardire e d'una siffatta ingratit&liue arrivò e dall' umido dì quelle calci fresche, 
a segno che scusandosene egli ed allegando il Riavutosi alquanto, e iu modo che polcs» 
non srijier cosa alcuna di un simit trattato fatto tornare ad oprare , dipìnse alla Madonna i 
tra di loro P Ambrosini e il Paleotli , senza Poggio il maraviglioso soffitto, nel quale die- 
sila participazione e consenso, crescendogli sem- de a vedere , che se avesse avuto fa sua «■ 
pre più addosso volle battergli sul capo il ba- nilà, a nissun altro frescante, in quadratura 
stone, al quale appoggia vasi in quelle sue po- parìmenli , «irebbe restaUf egli indietro, « 
dagrose debolezze, se raccomandatosi alla fuga non tutti avesse avanzalo. l*a Cappe lidia ori 

hèsi Boti j 
una stoni 

...[■agno ed un camerino nel casino clfera ^ià dei 

a prendere per un giovane tulio quel jk» di Signori Cospi , oggi del Sig. Aurelio Mal- 

ciinitale che colà aveva, e Irsi questi un mo- vezzi. Nel salone del Collegio de' sicwi 

dello di legno di que' che si snodano e pie- Convittori di Sonta Loda , dello il Cullr- 

5 ano in ogni scorcio, trovandolo costui vestito gio de* Nobili, insieme col Colonna, il fcv- 

i celti strazzelti molli e l>eii rassellali . nei gio uniforme al soffitto , che molto prima >i 

quali avealo acconcio Fraucesco per servirsene, avea dipinto ei solo ; ed insieme pure 

sento pensar altro , levandoglieli d' indosso e Colonna , ed altri il di deutro del ritinto <5e? 

m tet ra buttandoli se ne andò lasciandoli in nostro casino al Trebho, mentre Dento» 

quel modo, concepito subito che se ne accorse avea dipinto la loggia doppia a fresco, e 1 » 

per uu disprezzo ed un ingiurioso affronto soffitto della sala a tempra sulP asse di aldp 

dalP amareggialo maestro. Ne vaLsero quante ben insiem commesse e stuccitc , facendo» i k 

scuse e quante offèrte di ritornar quel barn- figure il Brizio istesso, il Valesio, Antro» 

boccio e riaccomodarlo mandò a fargliene fare Carrocci e simili giovanetti , che ditene* 

Domenico, che sempre più offèndei idi*cne e poi grimi 1 uomini. Nella facciala di quel W 

più alterandosene, tier venirne, dieea, fn tal so casino nella Nosadclla , riscontro le S«e: 

guisa doppiamente burlalo Francesco, mai più degli Angeli , quel sì leggiadro e polito fir*» 

volle ili lui saper altro e udirne parlare. di quadratura e figure a diiaroscuro. In s> 

Spiccatosene dunque allatto I Ambrogio, del sig. Cesare Rinaldi una stanza, coi E* 

servito eirebbe Denlone non solo in quel la- del cantato dal Tasso Rinaldo in certi e** 

foro de 1 signori Paleotli ( nel quale Monsig. In casa de 1 signori Ratta i palchi di ciaf* 

Arcidiacono Francesco fratello «lei Senatore, stanze e loro fregi. Al signor Senatore S«P 

volle ad ogni modo , ed olleuoe che il Brizio uua stanza la pnma sopra , e vi avrebbe «• 

facesse i negati disegni ) ma in altri ancora , che dipinto la sala tutta dalla arai sino ■ 

si pose a fare om da se solo, ora a compagnia, terra , s 1 esorbitante non fosse allora sembri 

conforme se gli rappresentasse occasione. La la giusta dimanda di mille scudi dì p*>t>' ' 

prima cosa fu P ultim* occhio de) |»ortico del- se cacciato non venivane dalle efficaci pr*- 

ll& Nunziata, passato la porta della Chiesa, che, che per ottenerla fece il Fellina. à* 

A S. Cesareo, giurisdizione dei signori Conti ne acquistò poi poco onore, come vi fe'p 0 

Boschetti sul Mcdanese, a quell'Abbate un guadagno, volendo dipingerla per poco 

fregio di una camera, dopo avergline già di- naro. Al signor Conte e Senatore Marc' À> 

pinle altre in compagnia del maestro. A Più- touio Ranuzzi il cortile del Palagio e vn 

mazzo a Simone Brusito tutta una loggia di camera, ancorché opiar la facesse la maggi* 

prospettiva , e la Vita di Enea in una stanza, parte a" Cervi suoi scolari. Nella Capitila <fc 

A* signori Marchesi Rangoni di Modana la signori Venenti nella Chiesa della Nupi»t». 

enpia ( rifilici ndoli anche iu grande) di certi ov'c il tanto bello S. Francesco estatico <H 

paesi ile' Dossi, po^ti entro il Castello di Fer- Gessi ali" Altare, tutti i freschi laterali d^to 

rara, i»er mandarsi da «ne' signori a Guai- vita del Santo e il volto con Angeli. or*" 

lieri , loro giumdizioue allora . riiiutando egli spicciata in meno d 1 otto giorni. Nella Coie» 
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GIACINTO CAMPANA 




dr'PP. Gesuiti tre quadri a olio; il B. Co- pallia Venezia, ove oggi travaglia, che alti 
Inalbino Fonditore di quella Religione orante, città ili Bologna , «Lilla quale riconosce e con- 
ti desso celebrante, e I Immagine «Mia B. V. fessa i priucipii del suo rigoroso aumento e 
ili S. Luci sostenuti dagli Angoli. Un An- simili. Fu il quarto 

^ nella Chiosa della Congregazione di San GIACINTO CAMPANA, mio primo 
«ielle io Porta , e un altro eh' oggi serve maestro del disegno . che andava al bcrrelLi- 
per tavola all' Aitare della Chiesa dello RR. ro; ne mai altro facendo che ricavar Santi 
MJI. Scalze. Nel ricchissimo soffitto delPOra- in rame, a persuasione di mio nadre fu posto 
Iorio della Vita, a olio similmente, lo spazio al disegno, e dal genitore mandato dal Brizio, 
di mezzo con la B. Vergine Incoronata dal onde apprese anch' «-gli il rosi bene maneg- 
Padre e Figlio in gloria d* Angeli. Nella giar la penna . con disinvoltura e facilità , sì 
Chiesa nuova di S. Lucia sopra le Cappelle che da* Cita beri era chiamato alle caso a dar 
il di fuori li sei quadri de* sei Protettori dol- lezioni dol disogno a* loro figli. Morto il Bri- 
la città , oprati però solo col suo disegno dal zio andò alla scuola dell' Albani , e da questi , 
mio Fumiani , e da lui affatto ritocchi. ad istanza del sig. Card. Santa Croco , in- 
Taati quadri privati poi , che trop|vo saria viato a Polonia per pittore di quella Corona, 
Vcufoso il qui raccogliere ; tinte scene e reali prosso la quale morì . non potendo resistere 
e Jwareccie, uelle quali ebbe una pai ticolar a" rigori di que" freddi . essendo massime adu- 
.come die a divedere in quegli arboroni sto, gracile e poco sano. Era spiritosissimo 
vi tra battuti e frappati nella doppia scena noti solo nel motteggiare, ma nel disegno, il 
del famoso Tomeo, (atto rappreseli ti re con perche non mono a lutti era caro, che da 
Unta mostruosa abbondanza , e bellezza di ognuno stimato; e dis-gnava in modo, che 
succhine ed apparati, da mio Cugino il Mar- mi ricordo il sig. Andrea Sirani. che tanti 
chese Coraolio sulla sala del Re Euzio. Tan- disegni del suo studio in vari tempi Ita cani- 
le prospettive , come quella «le* signori Banzi biati, mai di una Venere nuda di lapis ros- 
ala \ia di mezzo, quella al Canonico della so. cavata «la Giacinto dal naturale, a^erc 
rievsa famiglia, quella a* signori Rengliieri , voluto privarsi, dicendo stimarla più che 
l^lla al sig. Cosare Marsilii e simili. Tauti qual* altro disegno. 

disegni poi per le famose cene de* signori Pa- Era però come pronto e facile ad oprar 
leniti, oolle quali ne mostra raccolto un cu- Li |>cnua. altrettanto irresoluto e lungo ad 
tv*> minialo libro. Tanti innumere bili final- imbrandire il pennello, si che le opre tutte 
n*tAe per Conclusioni e simili altre iuven- peiciò perdeva . mostrando tuttavia non cu- 
iK>oi, essendo feracissimo disegnatore , copio- rarsenc . con»e che fosse assai comodo e che 
^aw inventore, e perciò in queste sempre senza oprare j stesse vivere. Quando andò a 
e m ogni altra occasione a lui ricorrendosi ; Parma a dipingere in compagnia del Cava- 
ti* che ridottosi in così catlivo stato , fuori selle una ili quelle stanze al Giardino, si stuc- 
che al tavolino, poc' altro può più oprare; cò lauto, ch'altro appena oprar vi note, 
di' è quanto [*r ora si può dire, lasciando che una figura di un S. Selwstiano al signor 
<l<*lle lodi, delle quali altrettanto essondo ne- Conte Sansecondo; e benché pagato gli fitt- 
ale», quanto n' è meritevole, a me qui ser- se i5o. scudi , e che 1" 'stesso Conte affezio- 
n in nocca la voce , e toglie di mano la natosi a* suoi gustosi traili , a proleggerlo pre- 

C., che volentieri io cedo a più degno so, gli avesse procuralo occasioni molle e di 
tare, perchè a suo tempo giustamente in suo grand* utile , restar colà non volle , ma 
u»we di un sì gran virtuoso la maneggi e tornarsene ben presto a Bologna. Poche cose 
r addpri , aggiungendovi in fine que* tanti al- però di suo ci na Lisciato, e si vedono. Nella 
lievi e si bravi , che dalla sua scuola usciti (*apiiella R autieri nella Chiesa dell* Ospitale 
woo; come i due Cervi. Giacinto e Pieran- di fc. Francesco i due quadri laterali, espri- 
J««io, ch'oggi sul Padovano con tanta sua monti il Transito ili S. GiosefTo, e il Mar- 
ine profitto lavora; il tanto spiritoso Gio. tirìo di S. Orsola, che assorbiti dall' impri- 
Antouio Fumiaui da picciolo |Hitto allevatosi mitura . ci lasciano anch' ossi; e nella (lap- 
in an rasa, e divenuto così bravo e frescante polla Zoppia ne* Servi il Dio Padre a fre- 
«I oliista, facendo onore non meno alla sua sco. 
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SUOI DISCEPOLI 



Io nou credo che ti trovi nna profes- 
***** più difficile al mondo della pittura; in»— 
F^Tooccht; riflettendo solo alP umano coni- 
ato, come quello che più degna e, frequen- 
tapentc a raj>prrscnt.irci ella toglie, fa compa- 
rircelo avanti in sì diverse sembiante che in 
•ante differenze di età, di sesso, di condizioni 
e di qualità, altrettanto ci confouda quanto ne 
diletti. Eccolo sotto P effigie or d* innocente 
uociuUo, or di venerando vecchio, or di grave 
matrona, or di pudica verginella : qui vii bi- 
lico, là porporato eroe; c perciò ricoprendolo 
<* di rolli cenci, or di manto reale, or di to- 
R> virile, or di sago guerriero , comanda che 
^ teatro di angusta tela ogni più straniero 
l<?rv>Q4ggio finga ed imiti. Rendendoci in lui 
>ìmU1ì Un gP interni sentimenti dell'anima: 
Mobili, jkt così dire, le uiù segrete passioni 
«fi cuore, gli stampa il dolor sulla fronte, il 
^ sulle labbra, le lagrime su gli occhi, Pira 
**H' aspetto* e tuole che, Proteo sempre no- 
\<Uo, io mille forme, con mille anche diver- 
«tì di lineamenti e colori^ d*" attitudini e di 
8«ti, di proporzioni e di simmetrie, di posa- 
tore e di moti, di vedute e di scorci, altrettante 
J tlicoltà nella ferace idea delP ingombrato pit- 



tore susciti nuovamente e promuova. E mola 
quasi del Creatore comanda ch'egli PAttefice(i) 
a suo piacere , dal nulla appunto il tutto cavi 
e ritragga : che variando i tempi e le stagio- 
ni , riempia di bei fruiti la terra , di vaghi 
fiori i prati , di verdi foglie i tronchi , di bei 
scotolarti i giardini, di un bel ceruleo il se- 
reno : che ci mostri il condensarsi delle nubi, 

10 strisciar de* lampi, il serpeggiar de 1 fulmi- 
ni , il soffiar de" venti : P ondeggiar de 1 fiumi, 

11 dibattersi delle frondi e Pira del mare: nè 
qui contenta , più della natura che pure imi- 
ta, |>oderosa e possente, vuole che colPasta 
de" |«nnclli , quasi cou prodigiosa verga , de- 
duca da dura e ostinata felce rivi e ruscelli ; 
eh* alzi senza fabbro e materia sino alle stello 
edificii , che formi ed unisca gli alberghi , che 
popoli le città. Che uieghi, allora appunto 
che loro il dona , il corso a' fiumi , il fiato 
a* reffiri, P ardore agP inceudii, il volo agli 
uccelli, il corso a" destrieri, il molo alle sfere. 
Ch* egli dotto poeta, delP erudite fàvole renda 
loquace anche uua tavola muta; eloquente 
oratore, con altre figure e colori che quei 
dell 1 arte, e pure con arte ben slesi e maneg- 
giati, uon gli uditori, ma i riguardanti convinca 



(•) Il prM 



è troppu 



e stiracchiato, perchè, poTeri pittori se 
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e commuova. Perspicace Anatomico, sappia ben 
asconderci le vene, i muscoli, l'arterie, e del- 
l' ossature gli attacchi e i legami , allora che 
oc gli accenna e palesa. Soave musico, con 
le misure e con le note della simmetria e de- 
gli accordamenti renda sonore le tinte, armo- 
nioso il disegno. Erodilo islorico, figurandoci 
le peripezie de' secoli andati, ci mostri pre- 
senti i passati casi e gli scorsi accidenti. Sol- 
levato Teologo ancora , ci renda , per cosi 
dire, soggetti di vista air occhio corporeo, 
non che 1 puri spiriti, P istesso Dio; ed in- 
somma buon prospettivo, bravo geometra, pe- 
rito geografo, pratico architetto, non arte si 
dia, non sdenta, che a lui non sia noia e 
palese. Non ho perciò mai saputo conoscere 
e vedere con qual fondamento e ragione a- 
vesse Lucio Massari a dire, con la fccezia 
dell'indaco, che il troppo studiare in questa 
professione non era cosa da galantuomo: che 
poteasi ben senza tanto ; studio passar mollo 
avanti: che i pittori, come i poeti, nascean 
tali dalla natimi latti; ed insomma imprimersi 
troppo in lesta questa massima , e praticarla 
poi sempre: che bastasse la metà del tempo 
dedicare alla fatica, e l'altra metà rilasciare 
al riposo e al ristoro; allegando con equivoco 
in esempio de' Ca tracci Pallegria , che se ben 
sì considera , non fu maMHallo studio disgiun- 
ta ; si che non restasse loro alle volte il tem- 
jx) di quietamente ristorarsi col cibo, ed as- 
sidendosi alla tavola, dare per qucIPora sola 
un vero esilio all' applicazione , al lavorìo. 

Nacqu' egli sotto la Parrocchia di S. Pro- 
colo di Bartolomeo Massari e della Celidonia 
sua prima moglie sotto li 11. dì Gennaro 
Tanno 1569. e folto studiar grammatica, in- 
terrogato dal padre a che voless'egli appli- 
care, rispostogli che alla pittura, fu posto sot- 
to la disciplina di Bartolomeo Passerolti , al 
quale s' affezionò di modo, che per sostenere 
Li riputaiion del maestro, fieramente e più 
d'ogni altro s'oppose alla nascente fama dei 
Carracci. con isdegoo talvolta di Annibale, 
ma con disprezzo e risa d'Agostino, che pre- 
sago di ciò doveva succedere, ebbe a dire al 
fratello, che lo lasciasse pur fare e dire quan- 
to voleva , che quanto grande era P odio e 
l' avversione portava loro nuesto spiritello, 
tanto maggiore esser dovea 1 aflètto verso di 
essi; essendo impossibile, che avendo tanto 
ingegno, non vi s'accoppiasse anche il giu- 
dizio in conoscere un giorno l'error che pren- 
de», e ciò che più gli compii va. Così fu per 
r appunto: perche vedendo di quando in quan- 
do uscir fuori le tavole di Lodovico, e mi- 
randole così piene di erudizione, di grazia e 
di sapere, di sì bell'accordamento e naturai 
colorito, lasciando non solo il Passerotti, ma 
lo studiar più al Palagio Poggi le cose del 
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Tfbaldì. si pose sotto a Lockntco. oVetvlo, 
non voler più cercar altro, in questo s»Aj 
maestro tro\ and* egli squisitamente raccolto c 
compendiato il buono e l meglio d* ogni altro. 
Lo servì dunque fedelmente sino alla morte: 
ed ancorché avanzato di età da se apriva 
stanza , mai P abbandonò con P affètto : b- 
sciando a sua posta gracchiar P Albani . che 
non trovando altri allora In patria, che Do- 
lesse fargli contrasto maggiore che Lodovica, 
cercava di screditarglielo e persuadergli supe- 
riore agli altri di valore e di merito Anni- 
bale, che ^ià morto a lui non dava fastidia 
Volle perciò Lucio, mosso d.dle tante date 
lodi da Francesco alla *rau Galleria efi fi- 
ma , colà passarsene a neu esaminarla e ri- 
conoscerla; ivi coti tale occasione andando . 
riveder»? la sua copia della Santa Oitericu 
tramutala in S. Margherita, ritocca da An- 
nibale e posta in S. Caterina de' Funari : li 
sua copia del Figliuol Prodigo; ed oprandoti 
qualche cosa privata per il Cardinal Facchi- 
nelli, sotto Li protezione del quale si tratto- 
ne tutto quel tempo, che colà fertnossi a $<• 
segnare per sua memoria su due piccioli S- 
bretli ( che poi restarono a' signori Conti 
Àriosli ) tutte le più belle statue di Roma, e 
nel ritrar le quali confessò poi stupire . cmnr 
tante volte si fosse incontrato nella simigliae- 
za della leggiadria e del movimento loro fi- 
stesso Lodovico, prima di averle anche ve- 
dute ; e allora perciò più conoscendolo e cr*- 
fessandolo per quel grand' uomo ch'egli erx 

Tornalo dunque a Bologna , tornò con TAJ- 
bani, e tante ragioni addur seppe allo de* 
contro di ciò, di che tutto il dì si contra- 
stava , che si fe' un patto ed una legge . 
ognuno di essi seguitar dovesse chi pisi* 
aggradiva, non più de' loro maestri si Ar- 
casse e in santa pace si vivesse e »ì or**»*» 
come seguì poi per qualch' anni, tenendo 
za unitamente sopra l'Ospitai della Morte. ? 
conferendo insieme con tinto amore e confi 
denza , come se fratelli stati fossero , e f*i 
ancora ; essendo come uniformi di corjwùrn 
e di temperamento, di genio altresì e di co- 
stumi. Il perchè ritirar volendosi Lodo !a 
istite in uno degli orti de' signori poeti . era 
un bel casino, detto perciò comuneroent" ^ 
Palazzina , con tutta la sua famiglia . <b»a 
comodo ancora all'albani che vi passaci 
la sua ; ambi godendo e ap|iroGttintk*ì cVi 
freschi e delle verdure di quel deliziosissia» 
gran Giardino contiguo, clic in Bologna * 
quel solo ed unico sito, al quale si pos* 
compatir P ambizione e temerità di 
aimr teiere colle superbe Vigne di Roma. 

Ripassando poi l'Albani nella slessa dui. 
si divise maggiormente la compagnia, che mm 
prima tornò a riunirsi , anzi a stringerà » 
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iòti, che ritornato egli, e chiamato a Man- 
no da «luci Serenissimo, e a condizione c 
mando di contini' seco un compagno di sua 
Ji&ùme, eleggesse il Magari, che di 
iun anch' ei lungo nelle cose grandi, e ir- 
suto, s* atvordarono ottimamente insieme 
amimi quattro mesi in fare i disegni gran- 
r tìoili rome andavano, e un anno intero 
principiar V opera . che vi rimase ad ogui 
«lo imperfetta; portandosene poi i cartoni 
lì da" monti un dilettante francese, che li 

ri Bologna , e cV erano , come si può 
. di tutta perfezione , come che tanto 
n rombali da due genii cosi valenti, paci- 

i t conformi. Non potè tuttavia nou qoal- 
* }<xo dolersi V Albani del compagno, per 

le sue ore precise e desinate al riposo, 
Jfr impiegare alle caccic e alla pesca , dello 
»S fropfio era egli vago, e alle quali troppo 
ifiU». »i perdeva altro che la metà, che di- 
3. dd tempo, quando vi spendeva i giorni, 

ii le «llimaue intere, con tanti strilli di 
/freganti, co' quali piacquegli collegarsi 
Mb. ner ben impralicnirsi anche «lei guaz- 
: nwoòmì in tal guisa con Leonello Spada, 
1 Unir) e simili, a servir «li figurista an- 
i ri Datone; come fu nel cortile de" signori 
orrti t Senatori Bmi figliuoli . nella casa dei 
,wi Favi ed altrove, che non occor ridire, 
«rf» lavori tatti al capriccio, e al gnada- 
|'. ooo al decoro e alla |>erpetuilà; sog- 
li^ dipinte facciale ali 1 «ncque, ai soli, ai 
ali, che finalmente se le divorano, il cl»e 
'»> »errà, per essere a coperto, del gran 
w> che fece in compagnia del solo Den- 
e Detta Librerìa di San Martino, ove in 
tu espresse la tanto capricciosa di. sputa di 
brillo, e le figure in iscorcio de) soffittato, 

ben intese e galanti ( i ). Il [*-ggi« è che 
svitavano anche i padroni medesimi <lel- 
1*% e se non avessero portalo ris|>elto ai 
«*i Areosti che lo sostentavano e "I pro- 
nao, avrebbe dato in qualche altrettanto 
*to incontro, quanto alle >o!le fi ssa vasi 
odi* ostinazione delle lunghezze : confes- 
fc» poi al sho caro Lodovico, die lo pre- 
» jer l'amor di Dio ad astenersene, a 
arsene, non poter far altrimenti . csscn- 
T una natura cosi restia . che quanto più 
•Binilo veniva o con preghiere, o con mi- 
ie. [«ù sentiva infierirsi nella pervicacia, 
isterilirsi ne* pensieri , ed insomn a gr- 
affialo la volontà , anzi b podestà di 
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operare, sentendosi formai mente legar le mani. 
Casi più volle n me disse V Albani in rac- 
contarmi tulio ciò che qui scrivo , allegando 
questo caso in esempio della libertà, che ri- 
cercano le Muse anco pittoriche, soleva egli 
dire, che non vogliono esser violentate e stra- 
scinate , altrimenti , come donne sdegnose e 
dame altiere, più s'induriscono e recalcitra- 
no a* comandi imperiosi, e contro le violenze 
loro fatte; che per altro, soggiungevami, chi 
andava con le buone al sig. Lucio e sai>ea 

Prenderlo con dimostra nza di poca premura, 
> trovava più vjlecito di che sarebbe» cre- 
dulo; ricordandomi ciò particolarmente aver- 
mi ei riferito in occasione del già sig. Gio. 
Antonio Sacchi, che in dodici anni mai potè 

f fungere a fargli finire il gran quadro di 
>isto al Limi*) per la sua Cappella in San 
Barbaziano; forzato perciò*, dopo Li sua mor- 
te, a farvi far <niel sporchezzo a Gio. Pietro 
Possenti, tropp ancjie ragazzo: perchè non 
contento di tutto giorno esser a pestarlo, do- 
lendosene alla stanza . gli avea mandato an- 
che a casa a sgridamelo il sig. Ciro Warescotti^ 
suo stretto |»arente e protettore, che ad ogni 
moilo fe* peggio, non poleudovisi mai più in- 
durre a lavorarvi. 

E però vero che trotino insopportabilmente 
divagava il suo gusULDel diletto de* cani, delle 
reti , e dell' archibugio , del quale cominciò 
a servirsi per uso. non per stranezza, |>er 
esercizio , non per diletto , godendo non roen 
della gustosa preda, che del gran nome che 
di buon cacciatore (a) di lui correva; sì die 
i Signori Areosli suddetti , di si nobU diverti- 
mento dilettosi, non sapeano uscir alla mac- 
chia senza il suo diletto Lucio, tenendolo ta- 
lora fuore i mesi inleri. con gran detrimento 
della sua viitù. danno nelle commissioni, di- 
sgusto de' d, Iettanti . e forse forse diminuzione 
di quella lama die voleva uguagliarlo ad ogni 
altro. Perchè assolutamente le storie a fresco, 
e I" altre tinte cose dipinte in delta casa Boo- 
figliuoli sono d* un grado , che possono inse- 
gnare; e io ben mi raccordo, che conducen- 
dovi Monsieur Quoypel col suo grazioso Sig. 
Figliuolo , il suo sincero Signor cognato Ilero, 
Signor Person . e altri giovani della Real Ac- 
cademia, eidx* egli con gli altri a trasecolare 
in vedere il bellissimo Lot tentato dalle fi- 
glie, di questo gentil autore: perchè sebbene 
a fronte ha il maestoso del Tiarini , e *l terri- 
bile dello Spada , ad ogni modo la grazia , la 



K opera pregevolissima e non abbastanza ammirata. Sortovi figure e te*ie ebe »i potrebbero 
mire al Domenichino : sortovi piccoli quadri del Maa&ari. che veramente lo fanno conoscere ili 
lo imitatore, aiccora eatli era compagno ed amico. ( G« (?• ) 

Anche Giovanni da Udine non ebb« altro spasso e tratteti intento. Vasari Tot. ». pan. S. 

3 7 . in noe. ( M ) 
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polizia, la giustezza d! qncslo pezzo foce dir loro, 

parere assolutamente del Domenich'uio. bolla- 
rono anche sommamente i quattro pezzi da lui 
(alti a S. Michele io Bosco , a concorrenza 
degli altri Unti discesi i di Lodovico , che, 
come le altre eccellenti piltm e,-, hanno ricevu- 
to la loro denominazione da ciò che conlcn- 

Sono, chiamandosi il primo il S. Placido e 
lauro , il secondo il pezzo dalla .mannaia, il 
terzo il pezzo dai Sacchi, e il quarto dalle 
suore morte, e nel quale se flesso ritrasse, 
come qui a principio della sua vii» si vede, 
essendo il quinto' del putto morto dell'Albini, 
che non è mio intento il descrivere, . qò far 
.sapendolo, ne permettendolo il lungo tempo 
che richicdereblie*i , con troppo forse fastidio 
del mio cortese Lettore > i*r 'sbrigar* anche 
il quale, farò 1* istesso dell'altre opre, che 
ormai è tempo il qui registrare, acuò (tossa- 
no almeno gli studiosi giovani osservarle. Per- 
chè se non vi souo i tenibili nudimi del suo 
maestro, essendo stilo in essi poco arrischia- 
lo, ma però giusto, troppo atterrito dall' ec- 
cesso in die flato aveva il suo emulo, e allievo 
di Annibale il Fucini; e se non vi si scorge la 
ferace idea , nò il gran colorito Gtrraccesco , 
dal quale verameute recessero aneli 1 essi , ma 
con altra grazia e fondamento ]*ri il gran 
Guido, l'Albani, e *1 Domeniebino , vi tro- 
veranno Itene tanta aggiustatura , puntualità, 
e leggiadria , che ne avranno soddisfazione. 
Beli arie di teste, massime che non avessero 
a dir nel Gero, nè di vecchi, ma di giova- 
vanetti, di putti, e di femmiue poi, eh 7 altret- 
tanto in lui sono graziose , «pianto i piedi e 
le mani, che passano i segni di una studiata 
bellezza; vedendosene di quelle, che possono 
sUire a fronte delle inarrivabili di Lodovico. 
Buona composizione, benché posata e giudi- 
ziosa distribuzione delle ligure su ben intesi 
piani, buoni andari di pieghe maestose, gran 
riserva e decoro insomma jier tolto, se non 
tanta energia neh" innanzi e indietro, nel che 
troppo non valse, colorendo cosi alle volte le 
cose lontane che le prossime, insomma con non 
totale, voglio dire, prospettiva di colore, se 
ben |K)i l'ebbe di disegno. 

Sono queste dunque: 11 tanto gratioso Noli 
me tingere air a Ita ir de* Signori Fibbia nei 
Celestini . che n<ni troverebbe intoppo , mas- 
sime al Cristo Ortolano, in passare per di 
Lo<|ovico , se la Maddalcua cosi riccamente 
ammantata, nobilmente vestita, e si vivamen- 
le e%primerite il suo dolore «• l'alleilo , non 
facesse giurarsi per del I )omrnichino. L'allrel- 
tanlo bella, ma più copiosa tavolimi alla cap- 
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pella similmente de 1 Signori Fibbia fe> S. Be- 
nedetto , ove con tinta maestà dispose cou 
bene la B. V. col caro Bambino, supplicati 
da que* Santi che non mi si raccordano, ma 
che so giustissimi, decorosamente vestiti ia 
quegli nbiti monacali, con arie di teste cosi 
patetiche , e si ben intese e graziose mani , 
in vedute anco straordinarie, e difficolto*: 
insomma tutti gentile, tutta, armoniosa, e al- 
trettanto dotta, quanto deboli poi (ansi cono- 
scere «i quadri laterali , e tutto il fresco «la \à 
fatto di quel volto, e de' fiuichi- N«Ua Chie- 
sa delle JRH. -Suore della Badia la Santa Gua- 
ta (i) , che 1 impugnato il talieruacolo col Sal- 
tassimo , portandosi casianlemente incontro d 
assalitori delle niura di quella cittì, li wà 
ruiuosa mente ridere, e recedere dal prioó- 
piato assalto. Il S. Girolamo comunicato per 
viatico nella cappella Arcosti ia S. Paolo, e 
nel quale fu forza similmente seguisse il gra 
pensiero di Agostino alla Certosa, aveai» 
questa proprietà le cose de' Carnicci , che pio 
proprie , nè espressive possano rappresenta»; 
ed ni i quadri laterali del Beato Corra-ia» 
Areosti Domenicano. Sopra 1" Oratorio cella 
Viti la dedizione di Croce in. piccoli qu»- 
drello incastrato negli arcibanchi, a concor- 
renza d'altri da valentuomini fattivi; e* 
quello della Morte, con la slessa gara, il Ft- 
gliuol proiligo (a) per i Signori Favi, e oc 
la stessa in quello di S. Rocco il Cristo aj> 
pa retile in sogno a quel Santo , fatto a freo 
come gli altri. In S. Colombano il rrazMtr 
sirao Micbelarcangelo, che volando al Od", 
presenti eoo ambe le mani 1" anima giu4iUO 
la al Signore, ^ella Chiesa della Santi**» 
Trinità dietro le mura della citU't il S. Gh- 
iaino, e S. Lorenzo, altare de* Signori \s- 
ni. La tavola all' altare Privilegiato de' rV 
veri. 11 S. Carlo all'altare de" Signori (*» 
nel Baracano. Nella Chiesa di S. Ivw* 
a porti Slieri. i duo" quadri laterali alfair 
maggiore. Nella .Nunziata fuori di Porti S 
Mammolo l'Adoraziou de* Magi aU'ajtuvJa 
Signori Sampieri , sul pensiero però di A^- 
stino. esproso in bravo schizzetto di prua, 
che , fra gli altri , dò di al mio corteskuno 
Sig. Polazzi. N« lla Chiesa di S. Gregorv, 
oggi de* PP. del Beumorire la tavola Ori B. 
Lorenzo Giustiniani, con S. Andrea, e altri 
all'altare de" Bandieri. Il quadro di S. Ot- 
tino, ultime cose, all'altare de' Signori Lcr 
pari in S. Bartolomeo di Porla. Teatini k 
una di quelle capiglieli»* interne nel Co«T«tì- 
lo de' 1UI. PP. (Vrtosini un Minimo qua- 
dro, e nel Capitolo loro uu granile di Ori 



(i) Ora alla P. Pinacoteca, 
(a) Iti. 
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riante la Croce, eoo molte figure. Nella sogni presso il Sereni*». Sig. Principe Girdi- 
conrJn sala dei Sig. Co. Alessandro Favi, nal di Toscana, e altre infinite cose altro- 
lotta ad uso di gallerìa , come che tutta piena ve (3) , che mai avrian fine. 
Unità quadri, come si disse , sotto il fregio S' affaticò egli tanto iu questo suo benedet- 
now di Lodovico suo maestro, nella fuga to esercì rio della caccia, che vogliono, che 
-i Camino a olio Venere, che comparendo per i patimenti fattivi in troppo avanzala età 
Gelo sul carro, discorre con Enea che s'infermasse, lenendosi in letto con una dis- 
ine la mano sulla spada, con le parole: l)n- sentetia, che continuandogli trentaciuuuc gior- 
'jile Deo ftammam infer , et hostes cxjìt- ni. lo ridusse all' ultimo nato, avendo prima 
or. Nella terra o Castello di S. Gio. in perduto la vista che la vita, che fu tre anni 
miceto nella Chiesa di S. Maria del Gaudio doj»o il contagio , cioè alti quattro di Ot- 
tavoU dell* aitar grande. Nella Chiesa d' A 14- tobre i633. e fu sepolto in S. Benedetto (3) 
h il quadro nella seconda cappella a man sua antica Parrocchia , essendogli sempre piac- 
ila. Io Castel S. Pietro la tavola dell'aitar cinta la strada di Galliera, e per Paria salu- 
wj^iore de* RR. Capuccini (1). e dentro il bre, e per coltivarvi di suo pugno un di quei 
Wento a capo la pergola deli* orto , nella giardinetti che di dietro hanno tutte quelle 
3jjfdleUa, 1* istesso pensiero in piccolo , che case ; per ripararsi anche in tal guisa da una 
*nt per modello o schizzo; ma diverso. In malinconia grande, e affetto ipocondrìaco, cho 
Forlì odia Chiesa di S. Domenico il transito così l'assaliva talvolta e l'occupava, che lo 
it S. Gioseflò. In Modana nella Chiesa delle rendeva inabile al lavoro : uel qual tempo , e 
liraiie la tavola dell" altare a mano ritta . te- per qual cagione solo diceva egli , star tanto 
iuta colà comunemente per dell* Albani , rin- fuori a divertirsi con la caccia. Era cosi vago 
rotola beila fuga della B. V. in Egitto, anche di fiori, l'odore e la vista de' quali 
del Ge«. In Reggio nell'Oratorio della Morte credeva giovare a' suoi mali , che avendone 
rOrnwoe nel!" orto a concorrenza. In Man- ripieno lutto un giardinetto alla detta Palar- 
la i madri laterali , ottenutigli dal maestro, ziua , ne cavò un grandissimo quadro bizzar- 
alla bella Santina Decapitata cirri vi fe nel ra mente dipinto, con una vaghissima Dea Flo- 
qualro jmocipale. A Loreto una nalliola colà ra nel mezzo, che cambiò poi con un tale 
prtitin dalla Confraternità di S. Gioseffo. Giglioli Orefice in tante cipolle da investire 
Molte co» nella Certosa ili Fiorenza , ote si quattro di quelle aiette vacue e oziose. Fu 
trattarne pan tempo, passandovi ad abitare grand' uom dabbene, onorato, modesto, e di- 
ali» famiglia, ed ottenendovi una figliuola, voto . particolarmente ideila gran Madre di Dio, 
Ire tavoU in quella di Ferrara. Una nella e della sua sacra Immagine da S. Luca di- 
Cbisa del Gesù in Imola. Una in Malta , pinta; al quale perciò (ad istanza del Signor 
Offesi la Immacolata Concezione della gran Vespasiano Grimaldi gran benefattore) fu per- 
ire di Dio. In Roma un gran quadro del messo il lucidarla, tacendone poi quantità di 
nolo di David, e uu altro di Armida falli- copie, e lutti volendola , anche morto, dal 
$ fere per commissione del Sig. Lodovico lucido del Massari; come richiese l'Albani, 
latri. Nel secondo casino, o palagelto della quando di questa mano volle il Sig. Card, 
noa Lodovisia Circe in piedi, all'impero Lomellini portarne seco una copia, finita la 
» «naie comincia un seguace d Ulisse, con sua tanto degna e memorabile legazione: il 
tà'* •limostrazione, spuntandogli il pelo nella perchè fu preservato sempre da ogni peiiglio. 
a mutarsi in bestia. I duo' superbi di- Nel dipingere in S. Paolo la mentovala cap- 



to la qoesta Chiesa olue questo quadro del Massari avvi ancora due quadri laterali all'altare 
•denmo, rappresentanti S. Lorenxo e S. Felice. (Edit.) 

Ul la questa nostra P. Pioacoieca si ammirano di attesto pittore le seguenti tavole : Gesù Cristo 
^«mo dalla Croce nelle ginocchia della Madre Addolorata, compianto ed adorato dalla Maddale- 
*» 1 che r,li sostiene il manco braccio, da una pietosa Maria, da S. Girolamo, da un Monaco, 
fy't lotte inginocchiate , e 8. Giovanni Evangelista che Ma un poco addietro in piedi. 

Snella Certosa ivi trasportata da Monaci, dopo che fu rovinato un'Oratorio di loro pertinen- 
ti» luogo detto Figatello, dove rimase ignota quasi a tutti. 

Il Redentore alla spiaggia di Tiberiade chiama Giacomo e Giovanni per seguitarlo alt* Apostolato. 

Jj" una delle cappelle interne della Certosa. 

* l'Angelo della Giustizia, volatile in aria, presenta nella bilancia un'anima purificala alla San 
"*"■»» Triade, che siede fra un coro di Angeli. Era oel Monastero di S. Maria Nuova. 
I djpinti a fresco che si vedevano nellla Chiesa di S. Maria della Morte (ora abolita) sono 
«uocelUU. ( Edit. ) 

& **Cuifi co Lucio Massari è mono sotto la parrocchia di S. Nicolò degli Alban , e sepolto 
** «ostri Chiesa di S. Benedetto. (Z. ) 
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pella Arrosti . aprendosi il ponte . cadette a 
sedere sull'altare , cori |*>ca anzi ninna offesa , 
raccomandandosi nello stesso atto al Santissi- 
mo, che alza vasi da nn Sacerdote celebrante 
la Sacra Messa nella cappella di rincoutro: e 
nell'anno della peste, dipingendo la tavola 
già detta del S. Gaetano per i Signori Lu- 
jwri, una delle sue figlie, GìrnUma, ferita 
dal morl>o, e già distrata, raccomandatasi a 
quel Santo, chiamato il padre e la madre, li 
pregò a non l'abbandonare, poiché la B. V. 
per intercessione del B. Gaetano P avea assi- 
curata, che nissuno di quella casa era per 
pericolare di quel morbo, come seguì in ef- 
fetto; e qunl detto però non m'intendo abbia 
fede, nò faccia prova alcuna, e di più diche 
comandano i Sacri Decreti sopra ciò emanali , 
ancorché tal successo sia già stato dedotto in 
processo, e ben discusso e esaminato nella 
Canonizzazione di detto Sauto. 

Fu continente in gioventù , ne di lui mai 
si seppe trascorso alcuno; che però tanto era 
raro a Lodovico, die dopo Guido, lo pro- 
poneva in esempio ai discoli; il jierchè diffi- 
cilmente si ridusse a tor moglie, consigliatovi 
dalP Alleni , e persuasovi dalla necessità di 
governo, riducendovisi in età di treni' anni, 
e pigliando una Ippolita Macinatoli, saggia, 
modesta, e avvenente figliuola, dalla quale 
poi ebbe sei femmine ed inoltre mi ma- 
schio, per nome Bartolomeo, il quale al di- 
spetto del padre voleva esser anch' ei pittore; 
e giovanetto dipinse d'ascoso una tavola, che 
anche si vede , a Malalbrrgo ; e nella sagre- 
stia di S. Martino, fra gli altri, appeso un 
quadro di sua mano: ma e perchè, come dissi, 
se gli opponeva il padre, ch'anche ne lo ca- 
stigava e liatleva, e jierchè s'era posto nello 
stesso tempo a distillare, e n studiar chimici 
per far segreti, e imbiancar zaffili. n«*l che 
fu singolare, stimò bene il fondarsi in filoso- 
fia , già istruito a kistauza nella lingua latina 
ne' primi anni appresa. Consigliato (ter ciò 
dal suo maestro, clie giurò non essergli mai 
capitato il più sottile ingeguo, a farsi udir 
sulle cattedre, intagliatagli la conclusione dal 
padre, con una pubblica sostenta fatta da ga- 
lantuomo, riltatte, e confuse quanti se gli op- 
posero, con maraviglia e stupire di tutta l' li- 
uiversità, che acclamatolo dottore prima d'es- 
serlo, e aggregatolo al Collegio, doj»o avergli 
dato la Latin a , lo ammirò non meno eccel- 
lentissimo Lettore , che buon pratico. Fu me- 
dico dell' Eminentissimo l'rincijie Cani. Co- 
lonna Arcivescovo già nostro, deuli Kminen- 
tissimi Legati prò tempore, e delle principili 



case della patria, anzi di tutti i principi di 
Lombardia confinanti, che di lui si valsero 
alle occorrenze. Ebbe una scuola GoritissinLt 
e scolari i [wiuii maestri ch'oggi visano, trai 
quali, se non altri, quo' duo ile* quali tanti» 
risuona la Fama anche oltre i monti . il Sig. 
Dottor Gio. Battista Cnp)»nni, ed U Sig. Dot- 
tor Marcello Malpigli!, che al suo riverii* 
maestro portò sempre Liuto rispetto e amore, 
clic morto V Eccellentissimo , sposò una su 
sorella, Unendo conto di quetìa casa come 
della propria. Mori senza avanzi . spenderlo di 
giorno in giorno ciò che guadagnava, ch'era 
mollo e mollo, e avendo l'animo cosi tasto t 
superiore al tulio, che non immaginatasi o« 
per difficile che si fosse, che uon la vii- 
lesse; e perciò lautamente vivendo, donan- 
do ad amici, e lietamente in altro aooe- 
ra sprecando. Fugraude astronomo, e ne 
pronostici fortunatissimo ; e posso ben io dire, 
che osservando un certo seguo sulla mano d*ui 
cocchiere di casa a lui prossimo, sano .allure, 
e senza male alcuno, gli sepjw predire la muri* 
fra pochi giorni, com'ella appunto s**gui- La 
predisse anche a se stesso, aggiungendo, et 
se la fuggiva quel giorno, di che assai dulxU- 
va, campava jioi un pezzo; e avvenne, dr 
uscendo la mattina di casa per andarsene j 
divertite, non si tosto giunse alla soglia duìi 
porta , che assillilo da uu accidente Aj>of «leti- 
co , cadendo in terra , senza potersi aiutare * 
risorgere, essendo massime zopj*>, ivi re«i.< 
morto, con gran sentimento di tutti , daz» 
della cilLi, e dolore della infelice madre, ti» 
ora che ciò slo scriveudo, anche vive in Hi 
di cento due anni. 

Ebbe Lucio Massari anch' egli una fiori- 
sima scuola, ma u«»n fu alcuno die low r 
riuscir maggior maeslro (come aj>p.ine hi- 
due figure a fresco, laterali alla {vocu *»4 
Sig. 5>cnator Grassi) di un 

ANTONIO RANDA, una delle fri*»- 
pre del quale, scrive anche il Biasini, fi 
una tavola nelV Oratorio di S. A/uria tirili 
Vita, che dipinse ad istanza de" Scala, 
dove sono molte Jigure , e il Ji. /{inierr>, 
con una processione di bolognesi , clte ge- 
nuflessi visitane il Corpo di S. {remima- 
no Vescovo di Modano; soggi angeli > , 
che a Castello S. Giorgio fece la Aw>it 
dell'aitar grande di quella parroccìiùilc c-. a 
6". Giorgio, e nella Chiesa di S. Grm- 
niano di Glwi ghinzano difnmc quella 
dell'aitar maggiore , con S. (jeminvjn--* . 
e che dovendosi ritirare d/jlla patrii ( i . 
per mezzo della sua virtù. Ju assicuri'. 



(i) HicJu per un omicidio, 'li cui mi fece il raocouto lo hmo Coute ttalvuij, 
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dal Duca di Modano , e ivi trattenendosi 
dipingendo varie tavole* lasciò memoria 
di se stesso: e itisi in fiochi delti n-slrin ^on- 
do In Min viti, che nè. saprei, nè v orivi ad 
ogni modo scrivere , p«*r polirsene dir poco 
U ne , c perciò passando all' esemplare, d' un 
nitro, che preso poi Pallilo de* RR. PI». 
Cmventuali di S. Francesco, si diede per 
diporto a miniai? in caria pecora; e come 
'judlo eh'avea gran fon<lnmerilo di disegno, 
p>\*ò quanti al suo tempo uuclf arte maneg- 
giassero. Riduceva le cose del Sig. Guido in 
pinolo . e cosi coglieva in mirile celesti idee, 

* cosi conservava illesa la giustizia de* eon- 
lonii, ch'era cosa di stupore. IN e godea V i- 
J^sso Reni, e n'invogliava il patire tutti i 
Meiosi , e altri dilettanti di queste cost-lte 
plinti . e piccole: giungendo sino a farne 
d ti'» . non vdo a" Potentati vi«:ini, ma alla f. 
r». di Urtano Ottavo . che riponendoli- nel 
«io Breviario . lo regalò. Ouantn guadagnò 
«?fi. che fu molto, lutto impiegò in henelicio 
'NLi Chiesa ; in far pallii e putirle |*t la 
Sacrestia, e giunse a t.nto. che all'aliare del 
Santissimo, nella nobil capm-iln oggi de* Si- 
pi«ici Monti . tlonò un tabernacolo d'argento 
tiu^ri'io. e di gran fattura, e un ragg'u». che 
M-r-^-o alla somma di duo' milla e più srudi. 
Dilellossi di «iisegui. e n*e|>l>o uno studio la- 
whivi, che poi ridotto in « Li, e «leniualo , «lonò 
a ' S'iTnissimo Allonso Duo di "tlod.uia . per- 
ii* il suo formidabile maggiormente ri< mpir 
poU-vsc. avendovi anche aulica servitù sin col 
S'irti iv.iii io svio padre, il Duca Francesco, 
dir MMiia il coi tsiglio del Reverendo nissuna pit- 
tura, o dileguo con. prava in Rologna. K prr- 
<lv i.'ui volte instelle Sua Allena, < he ehie- 
'►W le «lovesso cpialche grazia, qualche I ene- 
li<i«i. |*-n:hè rispose lilialmente, ch'alleo non 
«""l'Iimand.iva a Sua Altezza, che una Ionica 
l 'anno per coprirà, vide assignarsi una pto- 
OMune di duo dolile il nn'x- sin che vivrsM-, 

• he |hiì poco godi tir. morendo proto, r la- 
vi.in<lo tra gli altri, un suo ni|M.ie < j S<n>- 
rr ■ il Sig. l>. Giovili» Maria Ca.saiTiighi , 
(ti egregiamente minia am li egli . siccome la 
w vlr >M , jl Sig. 1). C àio. Rallista Rergouzi.ni, 
«Hii'vo anch' ri del buon padre; e de' quali, 
••ironie d'altri aurora, rome di vivibili, allro 
in >n in isso ili re. (iliiaiiiovsi questo il 

FRA RONAVFM I RÀ RISI, del quale 
menzione am o il Biasini . ponendo la sua 
morte ilei iGGa. e chiamandolo miniatore fa- 
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mosissimo. come in effètto fu tale; altro die' 
il Cerva, tanto stimato a* nostri tempi, che" 
ancorché fosse inani vallile, non passò mai 
gli uccelli, che per allro poieran vivi , e spi- 
ritosi , svolazzanti, ricoperti di leggierissima 
piuma, ch'ai solo guanto si moveva. Vi fu 
un altro discepolo del Massari, detto 

LEONARDO FERRARI, e per sopra- 
nome comunemente LOM ARDILO, del qua- 1 
le se volessimo spiegar le azioni, e por assie- 
me la gustosa vita , non ai ria mai fine la nar- 
rativa, che più si stenderei»!-? in raccontarle 
burle, v le facezie di questo l-ell* umore , che 
in numerare I* opre . che |>oehc fece in pub- 
i-lieo . r queste «li poca «*onsi<lerozione; dedito 
più a spiegare concelli bassi , e ridicoli, che 
a formare prtisieri nobili e maestosi. Diletto-*;' 
costui di motti, una perciò non tralasciando 
di quelle tallonale di piazza, e «li quelle co-: 
medie zanne^ he. che tutto 1" anno , con tanto 
concorso . e applauso si recitavano «lalle com- 
pagnie «lei virtuoso Scappino, e dell'accorto 
FiiKit chio niiI Li sala «lei Re Enzio. prima che 
coni famigliari divenissero le opn? regie e mu- 
sicali . ove si piange cantando, si prega e 
si « ori amia coi passaggi .- si discorre e si nar- 
ra con le gorgìie. e co* trilli, e per pochi 
baiocchi si fan ve<lerc sino al portolo basso , 
e alla vii ciurmaglia scemler dal Cielo le mac- 
elline immense, volar jm-i l'aria gruppi d' uo- 
mini alali, sorger monti, sgorgar fiumi, un- 
se* -r le rrgtjie . e simili maraviglie, rese sin 
stomachevoli alla Messa minuta plebe, tanto 
in tulle le cose cresciuto è il luvso; tutti no- 
tando poi Louardino «|C.e* pi< « hi , «pie' motti , 
quelle arguz'e . qi:e' vili, e valendosene nelle 
convn sazioni : e ne" giorni di Carnovale, ti- 
r.iud«>si dietro il popolo vrslito da si Tom lo 
/anni. Rilraea tutti i bulloni di allora , e tulli 
«pie" plibei, ch«- per caricatura o «li volto, o 
«li cosiumi. renilc. iisi soggetti di puhhliihc e 
«olidianr risale, l'oncmio a ««mlrtstaiT insie- 
me . o a giocare v. g. Grillo de" Sig. An- 
ziani. Dominilo dal Naso, Lazzar'm Rizzar- 
lioue. il Chiù, il Civiltà. Cagliai «ino. e si- 
tnil gente . die so io . e es|toiiciuloli poi, n"a- 
vea un applauso . che più non si può diie. 
Esprimeva una vecchia, che. addormentatasi , 
Inv iandosi radei il fuso, veniva risvegliata da 
un turbasi rcllo. che gli avea |x»slo ili vno un 
sbircio ad un (ilo appesi tht la nula ; mentre 
un allro con un Inveli»» le pertugiava per di 
sollo l' orinale di terra: la guerra «!«?" cani, 



t'i>»in»>tto, rtie di rosoti parlando poco ne accenna di l>nonr> circa i cottiunij in pittura molto 
*sUc, p l r J nr fi^nj»? latrigli a II j porta dei («i.is*i «nno l>>-|||».,iiiie. {%) 

In o-ni |>j|.i7zo Senatorio ti eia <!i| inu> lo sti-ritma -'notino drll.» famiglia a rui appartener:! 

«litersì modi ; dopo la io-tinta dri FtJnrr>i m ontinò l.i r.inc^lla/ionr di tutti eli slrinioi tante 
^•J'inti che scolpiti, per cui ti perdettero unte belle opere di fan.oii artisti. ( Edit. ) 
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la pescherìa de" gatti , e simili grìlleric , che una quantità ili studi! anche piti Insigni. Morto 

in suo essere poi non eran mal latte; siccome il Sig. Guido, si lilirò a lar da se stanta, e 
squisitamente oprata si vide un giorno una talora in compagnia di Filippo Brìxi. co- 
morte , che facevasi battere il l'erro al tempo, minciando a tare opere pubbliche, e bette, 
che gli fe lar I 1 Achillini per modello de" pen- quando nel mezzo del corso arrestò morte 
sieri, con che potei a (gli disse) scherzare iuiprovisa la sì beu intrapresa carriera; perche 
anche nobilmente, a suo piacere sbizzarrirsi, sebbene era egli un po freddo e pei), ad 
e fra' peggiori farsi conoscere il migliore. Chi ogui modo ciò conoscendo , e a me più volle 
leder bramasse la sua maniera, sotto il por- confessando, sariasi facilmente più svegliato, 
lieo di S. Francesco n'avrà duo' pezzi sotto e preso avria animo. Si vede in S. Margbe- 
quegli archi in fresco; e in Chiesa il transito rita all'altare, credo de* Signori Malvezzi, 
i S. Gioseftb dietro il coro a olio, e simili, la Santa Maddalena (i), e un grazioso qua- 



3 



che a me non dà l'animo di riferire, e che dretto sovra la residenza dell'Oratorio di S. 

si noti-anno vedere nel Masini, ne* cataloghi Gioseflb, eh* io mi raccordo averli veduto 

delle pitture puntualissimo; siccome non altro operare, e da* quali si potrà comprendere 

dire d* un suo fratello , dello comunemente qual fosse il suo stile ; lasciando quaicbeduna 

CULEPIEDI. storpio alquanto, e mal fatto, altra opera che sarà in pubblico, non essendo 

ma diritto d'ingegno, che sa oca il fatto suo, il mio assunto il far qui un diario perfetto, 

e che copiò in eccellenza. Àllr* uomo final- o per meglio dire, inventario delle pitture 

mente fu della cillà; il perche anco tralascio la grazto- 

SEB ASTIANO BRUNETTI, che morlo sa tavola del S. Vitale inchiodato dai fien 

poi il Massaii , passò alla slanza di Guido, esecutori dell* iniqua sentenza, e coronato <ìa 

che volentieri P accolse, e per la sua nobile un Angelo, ut- Ila cappella del famoso palagio 

fisonomia, che avea servito anche più volte di Poggio de* Signori Marchesi Buoi, tenuta 

a Lucio per ricavar Angeli , e per la sua francamente per di Guido ; duo* sovrausai i» 

modestia e saviezza , e per il suo bel modo casa de* Signori Bonfìgliuoli di Galliera, « 

di disegnare , col quale ingannò più volte i altri altrove (a) , meritamente tenuti cari di 

più esperti , contrafacendo disegni antichi , die chi li jwssiede. 
comprali da sensali, n' ammorbarono poscia 



(i) Ora nella P. Pinacoteca 



(a) Io S. Maria Maggiore, cappella Pan', P Angelo Custode del Brunetti fu levato per riporre* 
uno di un professore moderno ( il Graiiani). (Crespi vite di pittori, pag. ita».) 
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E DI 

AMABILE CASTELLI , BERNARDINO SANGlOfANNI 
E GIO. MARIA TAMBURINI 

SUOI DISCEPOLI 



Fra l'altre obbligazioni eh* abbinino a'Car- 
r*xi , quest' una panai, l'averci essi raddol- 
cita, e, per cosi dire, infiorala la strada a 
q*Ma professione aspra tanto per prima , e 
ipinoia. Non ci vollero essi ledati ad un pre- 
ci» modo, nè astretti ad imitare un solo, 
fiuta P antica opinione e precetto, strascinau- 
<*> per tal via e a forza tirando nell* altrui 
5«uo il nostro gusto ; ma lasciando ad ognu- 
no b sua liberta , non altra maniera consi- 
fduodogli, che quella stessa che portò seco 
«Ha natura , nè altro maestro ponendogli a- 
>anti, che un buono e bel naturale a tutti 
comune; ond" è che di tanti valentuomini dal- 
l' loro scuola usciti , tanto diverso anche in 
ciascuno si osservi il carattere , ancorché in 
lotti sì bello: il perchè di loro ben possa dirsi 
ciò che il Tarsia nell'esequie del Buonarroti, 
the per essi : i gratti ci si offeriscano me- 
*» difficili y quando telino nel gran mon- 
te del diamante gli hanno tagliati e co- 
loriti tanto leggiadramente, die ove prima 
'{ sito spaventava ogrti animoso , adesso 
« faccia desiderare insino da? timidi , fan' 
è fatto aggradevole $ ed è lo slesso di 
eh* in sostanza e chiaramente trovo adesso 
• 1 ('}»<nito avvisarne il tanto sempre anco i»ar- 
l'ue del suo Raiaelle, Ginipcuo, tornato a 



Roma. doj»o aver veduto le cose de* dottis- 
simi Carrocci: esser stati lucidi e chia- 
rissimi soli , che co' loro raggi hanno 
sgombralo ogni torbido e tenebroso dub- 
bio <f ignoranza, e aver ridotta la pit- 
tura ad una via facile , vera , e da ogni 
confusione di spinosi ed intricati virgulti* 
per lo passalo ripiena , di motto che ad 
un ben disposto e giovanile ingegno rie- 
sce di grandissima soddisfazione il pas- 
seggiarvi sopra. Perchè veramente nel Giu- 
dizi» di Michelangelo si studia un terrìbile 
nudo . che mai si arriva : nelle stanze del 
Paiwi di Ra&ielle nn corretto contorno, a cui 
mai si giunge : nella Cupola del Correggio 
una spiritosa verità infusa a lui solo dal Cie- 
lo: ne' quadri di Tiziano un colorito a lui 
solo naturale: nella scuola di S. Rocco uno 
spirito, ed un vivace moto, che nel Tinto- 
retto solo sta bene, e cosi rispettivamente di 
tutti gli altri Maestri: ma ne' Carracci tutto 
si trova, vi è ogni parte da studiare: gran 
risalto ne' nudi, gran giustezza ne' contorni . 
gran vivacità negli affetti , grand' armonia 
nelle tinte , grand' intelligenza ne' scorci ; e 
tutto reso, come dicemmo, cosi dimestico, 
così facile, cosi comunicalule , ch'ogni inge- 
gno più tinwlo e più rotto sento ben presto 
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ad oprare inanimirsi ed invitarsi ; si the sino 
i garzoni stessi, sino i pestacotori della loro 
stutza pittori divenir si vedessero; onde ce 
ne potessimo, quasi dissi, non tuen dolere, 
che il Lomazzi dell'Architettura resa cosi fa- 
cile dal nostro Serlio, che con quelle sue sì 
piane regole^/ccc niù maiuicam A rrlv tetti , 
che non avea jteìi in barba. Cosi fu di 

PIETRO FACIM , che mai si credette 
a principio dover esser pittore, e che capi- 
tando ncir Accademia di costoro uom già fal- 
lo, e per mera curiosila, caricato da essi tali 
tosto in più ridicole forme, per vendicarsi ben 
nresto, »Jato di piglio ad un cartone, con 
r inesperta mano seppe cosi bene aggravare 
con deformità confacevole il loro profilo , che 
maravigliali e confusi lutti, senti prima ac- 
clamarsi Maestro, che aggregarsi scolare, in- 
vitandolo Annibale a quella professione , che 
mai d* avere ad esercitare sognossi. Quindi è 
che tanto son deboli i prineipii del suo di- 
segno, ancorché poi sempre un non so che 
di gran spirito vi si scorga per entro; e quin- 
di è che |K*rsuaso dal suddetto, tanto disegnò 
dal nudo, che iufìniti si vedano di que* suoi 
modelli in tulle le più famose raccolte, fra 
le quali quella del Sereniss. Sig. Princi|»e 
G'ird. Leopoldo, presso il quale solisene ri- 
dotte le centinaia, alle volte cosi strepitosi, 
così guizzanti, svolazzanti, e quel eh* è più, 
così fàcili e franchi , che sembrano del su»» 
maestro, come per di sua mano molti lutto 
il di si vendono. 

Fu di costui cosi veloce e casi strepitoso 
T avanzamento 0 'I prefitto, che cominciò ad 
ingelosirsene Annilwle, onde avendo a dir 
jh'ù volte, che guai a lui se avesse Pietro 
studiato col dovuto ordine, e se oprato non 
avesse più di spirito, che di fondamento, si 
notò intiepidirsi nel maggiormente avvantag- 
giarlo e più insegnargli : e dandogli noia la 
sempre più racchetai;» e pacifica applicazione 
del discepolo, gli usò termini, che lo neces- 
sitarono in fine torsi sotto da quella scuola, 
alienarsi dal primiero alleilo . da se ritirarsi, 
« in vendetta ancora aprir nuova stanza, ed 
oppor loro non men frequentata Accademia. 
Eianscgli a principio , come a più valente di 
ogni altro ( con invidia però de' più vecchi ) 
consegnate le chiavi di quella stanza ove si 
spogliava il modello, perch* ei ne avesse la 
cura d'aprirla al debito tempo, ordinar tutto, 
e finiti ogni sera la fuuzione. serrare e cu- 
stodire le ordinate cosi». Slava nell" istesso 
luogo sempre a beneficio di tutti uno scheletro 
api>cso con due corde al palco di sopra, per- 
che studiarvi attorno attorno vi si j>otessc 
queir ossatura: accortisi i «lue fratelli, che ser- 
rato il tulio, fingendo Pietro d* andarsene a 
casa, ritornava indietro, e riaprendo 1* uscio, 
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vi s" inserrava dentro, studiando queir «isss- 
tura sino a mezza notte , si ascosero uru «li 
queste sul granaio, ed aggiustata una delle 
limi in modo, che tirandosi j»er di soj>ra, ve- 
niva a far girare qucll" ossatura e cambi-olr 
sito, aspettarono che si ponesse a disegnaria 
il Facino, e mentre tutto applicalo ali* ope- 
razione . ad altro non jiensava che al tatto 
suo, vide improvvisamente moversi lo sclv*- 
letro e verso di lui piegarsi , onde assalito da 
un subito timore e tremore , rizzatosi mala- 
mente in piedi e dilficilmente trovando Li vu 
delle scale, se ne volò a casa, atterrilo tifilo 
spavento, e postosi in letto si ebl»e a morir 
ili paura. S piacque a più d* un Accademico 
questo successo: e come disgrazia che j>olei3 
accadere a ciascun d'essi, non per altro poi. 
che per esser tropjK> sludiott 0 custodir*» con 
molta briga e senza utile alcuno tulli qu^Ii 
arnesi della stanza, fu esagerati ria molti, 
che giunsero anche a pretendere soddisfa z*>tv 
da Annibale, quando non sapesse rivelar W»- 
chi sL»to fosse il reo. già eh egli vergognan- 
dosene e pentitone a qualcuno eli essi tan 
attribuiva il fatto, con maggiormente aggra- 
varne , contro il suo volere , La loro in»»- 
cenza. 

Divisasi perciò in due fazioni b scolane 
turba, fu assistilo Pietro su quel principio i 
segno, che condotto a pigione due gran ca- 
mere nella casa de" Mirandola nella via Im- 
periale, della de* Falegnami . furono pronti i 
sollevati a far ben tosto fabbricar la stuEi, 
apjtendcr la lumiera, a proveder di scanni, 
a ritrovar un bel nomo cne facesse il minti- 
lo, ed insomma a piantare ima compita Ac- 
cademia in faccia alla Carraccesca . che co- 
me avviene poi ili tutte l'altre, massime ce- 
dale sulla vendetti e la picca . ehbc or: 
durati. Pose ella tuttavia in qualc|>c appet- 
sioue i Carrocci , che per la lon> s" eram 
guadagnalo un gran grido, onde non pa*» 1 
quest* emulazione senza contrasti e pei*""»» 
Ira quo' giovani «li porsi le mani addos*> 
Dicevano quei del Facino, esser la lon» b 
vera : meglio prevista di modello ; in esa 
darsi più comodo «li tulio e più lilierti. *n>- 
za tinti protomastri e senza soggezione. Sli- 
ma rs* in essa tulli e riverirsi, non l^ffjrsi. 
non tulio il di caricarsi. Insegnarsi Ad sigmw 
Pietro con sinceriti e con amore, non coti 
doppiezza e livore: sostenersi gli scolari, nm 
abbattersi : che [irestn presto gì* Incanirmi!» li s>- 
riansi incamminati al lor fine: che al Carro 
crasi rotti una ruota, ch'era per restare un giorn* 
senza sala. Ri stride va no i (^arracreschi : ci? 
erasi pure una volta ( chiamando i nuli d> 
Pietro gallici ) smorbata da tanta peste Li lo- 
ro radunanza: che colui , che pretendeva por- 
re il suo soglio nell'Aquilone, era una volte 
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0o, tirando *eco una parte ili quelle rfel- 
ma (Acuro , i^ttudo anzi più luminosi 
Irta «lei laro Cielo: che multo avveduta- 
Ile s'era ritirati ne" Falegnami «piel!* Ac- 
eaia, die presto presto avea bisogno di 
0\: eh' eran così {uzzi i ribelli, che si 
Ics no dar opra a tutte quelle seghe per 
ìue LtpU d.i disegnar la sera , quaudo non 
iu potuto elleuo resistere a segar via piut- 
0«*uel di più, che avanzava a* sproposi- 
tarsi di Pietro. Cosi audavasi piatendo e 
Iraajndo; e si giunse a tale, che dicono 
tuia sera di carnovale, che Pietro rra iu 
d ujrrcan settimane, aggravalo da' suoi so- 
mali, vestitosi ìu maschera incognita An- 
ale, uuu jiotesse trattenersi di audare a 
ivt qnrl loro latito celebrato nudo e gli 
•-ni Mtorno a disegnarlo; e che iuvitalo da 
■ ■li eoi, per' ischerzo , ad insegnar loro 

• jm^rli, non credendosi mai che fovse 
Wt e Luilo |>eggio Annibale, slato un pez- 

Xla inescherà, previ lilialmente la 
^orligli, pr«:slo presto, e iu pochi 
,m ,i due di evi aggiustasse il contorno , 
q numiglia di tutti, e iusiem con silenzio 
a^l.i,cretJcndo eh' ei fosse Pietro rizza- 

* ili kllo e fissato alla stanza p«*r far loro 
ieik partiti ; sin che rallegrandosene con 

lui il giorno seguente , di ciò m ira v i- 
si egli, nè sapeudo immaginar»} chi 
slato, non si tosto le" mostrarsi 
wrtiiuoe, «Jie accortosi i vgiù esser «l'Ali— 
Jilc. «little in tanti scandesceuza , che vo- 
allora andare a trucidarlo. Ksjioslo poi 
ire un qua«lro, nel «pule stranamente , oltre 
«io o*sueto, erasi egli allaticalo e parli- 
lìn/vut»; dram indo sapere che ne «licessero 
Carrjcci . inteso che non altro s'era jwtuto 
■Jr luro di hocca , se non « sscr un quadro 
wuirra greca , messe sossopr.i n>ezzo muii- 
jw averne la interpretazione e giungere 
sU*re che volessero eglino dire: perche se 
Greci Imoni iutetulevano . era troppo, uè 
-do ira il suo intento, ch'era nemico af- 
'■> «JelJ.i statua: e se de' cattili, era troppa 
finii e |«eiG'lia. non essendo cosi vigliac- 
^'"•11 opra, che tal cosa «li essa si tloves- 
mrferire: «piando finalmente risep*>e avea 
«Agostino, che s'ucome n*>n v' era chi 
>** di greco, e pochi che 1" intendi ss< ro, 
quella pittura u«m intendersi ; uè « urne 
fc*m le figure , ih'- clic fa«x*ssero . nè co- 
nstile l'ossero; che insomma Pietro era 
1 m reprobo, e «lei migliore di*ce|>olo «li- 
bto il peggior maestro . avea. |»olea «lirsi. 
» professioni» {tassato il fiume, diiennto 
••vino. Accese di td maniera «piesf av- 



viso il Faciul, che «lato luogo aDa dispera- 
zione, vo 1 trattarli, divsc, costoro da tiuel 
che sono, da razza di macellari; dar loro 
d* una mazzuola in capo; e postosi sotto una 
arce-Ila dal manico corto . andò a cercarli, 
per «'ffèltuare col primo di loro, che gli fos- 
se dato tra' pieili , 1* esecrando delitto ; ina 
scoperto «la un comune amico pavscggiar più 
volte, c«ifnc fuor di se slesso , sotto il portico 
della Morte con arme sotto, e ruminar gran 
cose, ne fu distratto e distolto dal galantuomo, 
che scojHTto il suo Gin: . Io fece più presto 
che potette jienetrare a* Carnicci. Acipnclossi 
dunque Pietro, coniinlo dall* amico , che gli 
fé"' veih.Te e conoscere cogli esempi , sempre 
fra concorrenti esser slate queste risse, segno 
della scambievole virtù, che tuttavia non po- 
teva^ «lir perfetta, scompagnata dalla pru- 
denza iu saper scansar gl'impegni, e dalla sof- 
ferenza per non aggravar 1 anima di «pielle 
colpe, tfi'llc «piali, «lopo il fatto, vorreMiesi 
esser digiuno, e tanto pesa al punto «lei mo- 
rire, portando seco conti così gravi da sal- 
dare air alit o mondo. 

Furono a tempo simili ricordi, facendo Li 
domta impressione in Pietro, che ogni volta 
più peggiorando ne* suddetti suoi mali, sen- 
li'tido «li |»ertlcr le forze e finirai, pregava 
gli scolari prima a raccontarsi «li lui nelle 
orazioni loro , poi a premiere esempio «lai suo 
slato, e finalmente ad imitarlo nelle ltelle opre 
prima fatte, non nell* ultime, nelle «piali co- 
nosceva e confessava non trovarsi più spirito, 
nè vigore. Così finì l»en presto i mioì giorni 
ìu assai fresca età, mancando del iC«u. e la- 
sciando «li se «in gran nome per le bell'opre 
sue, colle «piali talmente s* 1 accostò a' Car- 
nicci , che un po' più alle volle che fosse sla- 
to conetto , sarebbe loro stato uguale. 

Fu cosi nuoio e bizzarro nell* ini enzionc, 
eh* io non so mai chi s* avessi* in testa , se 
non una propria lerace immaginativa , tanto 
simbolica alle volte a quella «lei Tinlontto, 
che pane non altri avere avuto egli in men- 
ti: . che que!l" arrischLto e copioso maestro. 
K1)Im* varietà «li «:iere. mossa grande nelle 
figure, e nel colorito poi passo |»en «pianti il- 
lustrasuTo tele a «pie tempi. Oinsl'era «pud- 
la pirli* « he poneva il cimelio a [Milito a«l 
Annibale, che aiti lattilo a v«Mere <l asroso la 
sua laiolina del martiri«> di S. Lorenzo in 
S. Gio. iu Monte, l>io mio. fu iulev.» dire, 
che «osa mette mai costui nelle sue carna- 
gioni .' io giurerei, chi* in vece di colori, fa 
macinare carne umana. L* isie*so ovservasi 
nella tinto graziosi tavolino ( i )«lietro il Oro 
di S. Francesco all' Aliar Pellicani , ove in 



(«) Or* nella P. Pinacoteca. 
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certi pultioi si vedo il sangue vivo e vero 
nel volto , si vedono loro moversi gli occhi , 
spirare il fiato, palpitar I* anima, fi S. An- 
tonino poi nella Captila «le 1 Landi in Sau 
Domenico, preso da tutti i forestieri per dei 
Carracci , non trova lodi* ugnalo alla sua bel- 
lezza nella mia penna , coni* ella soprahhoiida 
nella bocca d'ognuno, che contempla in quel 
Santo , in que 1 pulii , in quel Signore , in 
quella Beata Vergiue tanta espressione , lanta 
gravili, tanta giustezza ? tanta novità, tanti 
leggiadrìa . senza P impasto , che sempre tra- 
monta. Non vi è chi veili la la volili a del- 
la Presentazione della Beati Vergine al 
Tempio nella Chiesa de" Scalzi fuori di 
atra* maggiore, che non la giuri delle mìglio- 
ri cose del Tintoretto; come tolse a f 



«ireg- 



V 



iarlo nella "Nunziata a lui vicina di quel gran 
eoeziano, col suo bizzan-issimo Presepe con- 
tiguo nella Chiesa di S. Mattia. Lascio alla 
(ina osservazione de* più intelligenti e curiosi 
la sua beli' Assunta , co* freschi laterali non 
men considerabili nella Captila Grati nei 
Servi ; e neiP Oratorio del Buon Gesù la 
Santissima Annunziata di così nuovo pensiero 
e risoluto dipingere ; e nella quale , dicono , 
facesse quella gloria d* Angeli in nube colla 
punta delle dita ( avendo mandalo a casa i 
pennelli ) nd inchiesta di Giovanni da Capu- 
gnano, che da lui interrogato per ischerzo, 
che cosa gli paresse mancare allora clic finita 
cosi fresca, ravea posta in opra, rispose, 
però bene con la sua semplicità quel goffo, 
lo Spirito Santo che in lei sopravenisse. La 
sua Decollazione del Battista alla Cappella 
de' signori Confortatori nella Chiesa dell'Ospi- 
tai della Morte. Al nuadro del Sig. Guido 
all' Aliar maggiore de^ PP. Cappuccini i due 
quadri laterali, che sono come d'Annibale, 
o. Francesco che riceve Cristo Bambino (1) 
nelle braccia, e 1" istesso che sviene al suono 
della celeste lira. Infiniti rametti poi e qua- 
drettini piccioli, ne* (piali fu inarrivabile, e 
andò al pari del Feti, e che per la maggior 
parte son tolti per di A unitale; come quello 



della Beata Vergine , che sagtte al Ttnfv 

nel primo casino della Vigna Lodorao a 
Roma, e per tutto; senza le tante bwk fo- 
ri per il Contado, come, per figura. 10>- 
sto Crocefisso in mezzo adi Santi Prfct 
Paolo, fatti a tempra e in un sol gioito ri 
Chiesa maggiore di Castel S. Pietro. La li- 
donna del Santissimo Rosario con S- Doat- 
nico e que* Misterii tanto spiritosi attor» ori- 
la Chi esa di Ouarto di sotto, e simili in 

vesti nobilmente, trai tossi bene e tinti- 
la grande . essendo in istato che pota we 
re d" entrata, quando cominciò a dipiitnt 
Fu di lui latto gran conio dagli altri ptri 
e volendo con lui talvolta competere i t* 
detto Massari in certo lavoro, lo distra 
se ne rise, e disse nou istimarlo e canà- 
io , essendo anche inesperto e giovai*. F« 
più volte Sindico della Compagnia, Esat- 
tore e Massaro, e adempì ottimamente le » 
parti, e diè a tutti soddisfazione. Non wfe^> 
il Valesio intagliare un suo S. RaimooaV& 
sul suo mantello solca il mare, quanto a» 
volle intagliar le cose de' Carnicci. 

Ebbe fra gli altri della Sig. Mari» Berto- 
lelli, famiglia riguardevole e sua nx>?le.<M 
1603. un figlio postumo, al quale perei/ 
posto T istesso nome del padre, che aderti- 
la mercatura con qualche fortuna: che «pfc 
l»i una figliuola del Sig. Alessandro Ti» 
pittore famosissimo; e fu quella, che rka»- 
va così squisitamente, e che fece udì tnlw 
da lelto d 1 infinito valore , che si vide w 
istupore di tutta la città e de* forestieri . ót 
Y andavano ad ammirare come opera wàw- 
Fra gli altri scolari di Pietro Facini i os- 
tano 

ANNIBALE CASTELLI. ch'eWf»; 
ch* egli il vizio , nel quale diede in «te l 
suo maestro, di caricare troppo i r«i™ 
esorbitar nel contorno. Altro di sua uà» 1 
olio non ho mai veduto fuori de" <1« <p* 
ap|jesi al muro , laterali alla porta n*^ 
di S. Paolo dalla parte di dentro, ent""" * 
uno la Resurrezione " 



(0 Con S. Giuseppe nel meno che tiene il Bambino Gesù, e li f»S Cornelio P. *• 
Nicolò Hi B*ri Vescovi, è in Sagrisiia. Non è punto vero che vi **a. Note MSS. alla G»b* f *' 
Ittgna di 1. A- Calvi del 178». 

(%) Nella Chiesa di S. Maria del Borgo a Budrio atri una pittura singolare di qnesto F"** 
rappresentante il Martirio di S. Stefano , genuflesso a braccia aperte è il Santo, che ferito < k ^ 
dante di sangue Tolge il capo alla celeste Gloria : egli sia in ramo a ire carnefici 0 nus't^- • 
due de* «ruali in atto di percuoterlo co* sassi , il terzo stringe nelle moni aliate una ' 
gettargliela sul capo. Un fanciullelto raccoglie sassi per i lapidatori. Nella gloria è ficnraV' 1 
Padre , e il divin Figliuolo con Angioletti, che recano palma e corona. Figure di grandrtz» »'***' 
nelle quali trovasi da pregiare lo stile largo e grandioso, la varietà espressiva delle lrt,r ''*"V 
inente unella del Protomartire: il colorito caldo e robusto, e la franchezza di tocco del p***^ 1 
in guisa che pare un bel dipinto di scuola Veneziana e si direbbe opera del Tiuioreuo- ( 
uacco Salfaxdi i836. ) 
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WT .diro l.i Crocefissiane (l) delfini 'rtfiràn grand' intelligente di prospettiva. Che aveva 

[postolo Andrea : essendosi egli buttalo al un corto carattere , che voleva esser del det- 

M», |#r facilità, massime alla quadratura, to Guido. Che fece quella Nunziata nella 

atnidovi operato molle cose, come la <]iia— Chiesa della Vita e S. Lorenzo sotto- riloc- 

rjlura e il Cristo Crocefisso sostenuto dal calagli dal detto (3). Che dipinse cosi franca e 

Padre in iscorcio. nel primo Dormitorio pulitamente a buon fresco tutti quasi gli oc- 

i basso di S. Francesco, ed infinite altre co- chi sotto il portico di S. Fraucesco. Che fu 

e che nun occor dire. Siccome non riferire in RIO concetto sempre sin che visse ( mo- 

'allre tante fatture di un rendo vecchissimo) presso la Compagnia, clic 

BERNARDINO SANGIOVAINM pure l'impiegò molto o ne 1 Sindacati, o ne' Mas- 

foo suo. the giunse a pingere pure una sariati. Che finalmente quello fu che ritrasse 

li in San Sebastiano (a) l'arrocchia, di il suo maestro, come comunemente si vede, 

S. Cornelio Papa e martire ; una in S. Gio- nel più infelice suo stato, e perduto adatto 

ii LI >l«itatu: sulto il portimeli S. Fran- P occhio sinistro ( onde in tal guisa mo n ocolo 

erto» ire occhi , e più tolte il libro de" Si- gli nascess" anche il già detto figlio) e del 

gwri Àmiani. Nò le infinite di «piale non mi è parso bene valermi a princi- 

GIO. MARIA TA>1BI NINI, che fu suo pio , ponendovi piuttosto quell* altro , che su 
wiire, prima che morto il Maestro, si voi- niello foglio di aula reale cou carbone, biac- 
, |wi alla maniera delicati di Guido, del ca e terra rossa , in forma come di pastello, 
•jualr |ier la sua schiettezza e bontà fu gran fece egli di se medesimo in sua gioventù il 
cuafiuVnle ed amico ; che diede alle stampe Sig. Pietro: e del quale hammi favorito il 
inoliarne il Curii, che ne fu P intagliatore, Sig. Gio. Francesco Barbieri; a cui perciò 
tutte l'arti e i mestieri del mondo, istoriali si di questo, come di relazioni di cose acca- 
io ligure |Mccole , con introduzione di siti , dute a suo tempo, confesso in tal congiuntura 

architettura ed altro. Che fu gran pratico, le mie obbligazioni. 



(i)Sitnor nò , è dieci Tolte più corretto, e piuttosto è del Facinì. ( Malr. ) 
: Rifilo è fuori intagliato egregiamente all'acquaforte, senza nome alcuno, onc. io. e mei. 
«on. per diri». ( M. ) 

(3) Del Tamburini nella Sagrestia di questa Metropolitana di Bologna ar»i un quadro a chiaro 
«•ro rappresentante S. Rocco, Papa Gregorio XIII. e sopra una Pietà, rilocato alquanto da Guido 
A"*, ed era nella Cappella Boncoinpagni. ( K In. ) 
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3Wn©ei92<D TACCO!» 

E DI 

GIOTAMOLO BORCOKTI , PIETRO PANCOTTI , 
ANTONIO MARIA PANICO, LATTANZIO MAINAMI 

ED ALTBI DELL' ACCA DXM II DE* CABBACC17 



FnnocmioTaccofti (i)goder potette nnch'e- 
gli della parentela de' Carracci, della quale* 
poi tropi» pregi a vasi , e troppo valevnsi nella 
slama ai essi, supcrioriztando addosso agli 
alili condiscepoli, ch'eran talvolta necessitati 
a rispondergli, aver loro dello Lodovico: veri 
loro parenti esser quelli che fossero per farsi 
valentuomini nella virtù ; ed interrogandolo, 
se finalmente tu altro grado s^Hass* egli al 
Sig. Lodovico, die in venire ad esser figlia» 
stro della Sig. Prudenza del dello sorella , 
maritata a Francesco suo padre. E ben poi 
vero che meglio fora per essi, che nò pure 
P avessero mai conosciuto questo corvello tor- 
bido, volendo molli, eh** troppo dominio a-» 
vesse sopra Annibale In Roma, onde lo reg- 
gesse , di voltasse, e facesse fare a suo modo. 
Ch' egli stato fosse , che per levarsi (T appres- 
co Agostino (che lo ciò se gli opponeva) fo- 
mentasse le gelosie di Annibale in materia 
dell" arte contro del fratello , al quale soggiun- 
geva anch' egli , sarfasi attribuito almeno la 
metà , se non tutto l'onore della Galleria Far- 



nesiana , già che tutta floma applaudiva tanto* 
alP aurora, e alla Galatea fiali altro fattevi; 
e correva quel proverbio, già detto, per lai 
corte: portarsi assai meglio 1' intagliatore dd 
pittore. Che ingelositosi altresì dell'Albani, 
cerasse talora , con falsi rapporti , levarlo dal* 
la grazia del gran maestro (a). Che unitosi 
anch' « con Antonio e Frdnceschino corro-* 
borasse , anzi desse colà da se principio alle 
calunnie contro lo stesso Lodovico, che purè 
era quello fra lutti , che gli era parente , cer- 
cando minorargli la fama e '\ credito, per 
ergere maggiormente sull' abbassamento di esso 
una base di maggior nome al solo Annibale. 
Era egli un cervello cosi fatto, impastato d'a- 
stio, e di mal talento: d'umor tetro, e sin 
talora odioso a se stesso, come ben tale il dimo- 
stra anche il ritratto avutosi di Roma; il perchè 
in fine da se ritiratosi, lontano dalla Corte, non 
maggiormente godeva che dèlia sua solitodine, 
che l'atterrò finalmente nella guisa, die qui 
in fine pone il Baglione, al quale, come a te- 
stimonio di pratica e di vista, mi rapporto? 



(i) D* Innocenco Tacconi nienti pittura sì ha esposta al pubblico io Bologna* nella tua casa « 
a Sao Felice , oggi marcata coi civico W. vedrai ancora da hii dipinta una Didona in sul 
roso ferita al petto con una spada : e dietro ad essa su librata per aria una figura femminile con* 
forbici nella destra mano, forse la Parca, ebe di quella regina recide il filo della vita. Buon df» 
seguo e colore, e conveniente espressione, sono i pregi di onesta pittura. (G. G.) 
(a) Oltre 1* Albani tenne indietro Guido, e lo stesso Agostino. (Malv. ) 
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VITA D'INNOCENZO TACCONE PITTORE 

SCRITTA DAL BAGLIORE 



•» Tra gli altri allievi del famoso pittore An- dove tutti concorrono, pai 

nibale Carracci, fu Innocenzo Taccone, che che luogo fuori di noma 

nella città di Bologna nacque: e dicono, che tempo vi dimorò, e bern 

egli fosse un poco | urente dell' istesso Carac- ( la. vi morì, e lisciò i rt 

ci, e come nel sangue, cosi nella virtù voles- bolenze mondane, per ai 

se mostrare la parentela, che egli coi Carrac- pace Celeste. * Ma che < 

ci avea. GIOVAM PAOLO fi 

Questi dipinse, e aiutò A infilale in varie quale sì |ioco a notizia ci 

cose , che egli 0|>crò in diversi tempi , ma quale si vedono cose priv. 

particolarmente nella Chiosa della Madonna così grande, e di si buon 

del Popolo, ove stanno i padri di S. Agosti- ben meritevole il rendereb 

no della Nazione Lombarda , dentro Li cappel- cosa e piena relazione. I 

la de' Signori Cerasi (i): fece nelle volte sopra dina, e tiglio di Girolan 

l'altare quelle tre storielle, cioè nel mezio mrrc.it ite da seta, al qu 

P incoronazione di Maria, Regina degli Ange- altretlanto abborrimenlo , 

li, e del Cielo. Alla man diritta S. Pietro alla pittura; onde trovasi 

Principe degli Apostoli, all'ora ebe N. S. drc nel negozio sul princ 

Cesù Ci isti» con la Croce iu spalla gli appai* se ne fuggì di casa, p'i£ 

ve. E nella mano slanci, «piando S. Paolo Firenze, nella quale rio 

dottore delle genti fu rapito al terzo Cielo, riconoscili lo, fu latto rik 

tutte tre in fresco dipinte da Innocenzo, con casa ricondotto. Posto dui 

li disegui di Annibale Carracci, e ri si è risparmiò il patire a denar 

portato mollo bene. parasse, e ne divenisse 

Operò anche da se co' suoi propri disegni dicesi, che interrogando 

a S. Angelo in Pescheria, dove fu l'antico stri, come si diportass'eg 

Tempio, nella via Trionfale, dedicato a Giù- facesse,, e avendone in 

none, ed ora è Chiesa Collegiata, e v'e la più si guadagnava, dai 

Compagnia de"* Pescivendoli, ove è l'altare a venisse esposto, questo 

S. Andrea Apostolo dedicato, e quivi il Tac- rispetto a' Precettori , eh 

cone lavorò diverse istorie di quel Santo a cedo j>otcan dire, che oj 

fresco, assai buone, e con pratica, e diliger)- vasi. Mi ha fatto veliere 

za condotte; sebbene alcuni vogliono, che lazzi successore nel ncgoi 

quivi ancora si valesse d'alcuni disegni del delta casa Bouconli, mei 

suo maestro Carracci, ma basta che vi si sciato erede da Valerio 

portasse bene, e al debito del lavoro soddi- Gio. Paolo, e ultimo di 

sfacesse. libri regolati di quel gra 

Dove nella via Appia fu '! cimitero del giienli note e |>artitc, 

Pontefice Calisto fu edificati la Chiesa in uno- quel molto , e più che do 

re di S. Sekistiano Martire, fece Innocenzo Paolo, e cioè: 

oel ooadro dell'Aliar maggiore, bello di fron- Nel principio dell" ì 

lispizio di colonne , e di linimento di marmi esser stafn posto ad in 

un Cristo in Croce confìtto, con la Vergine re sotto AI. Hartolom 

Madre, e col discepolo Giovanni Evangelista, conoscersi , avere più 

sotto un Cielo assai meslo, pitlura a desco. a/7r, che alia mercatu 

Quest'uomo poco lavorò", poiché era di Del sovvenuto 
natura solitario, e da un suo umore malenco- gli occorreva , esser 
nico condotto uon voleva praticare con dipin- Fiorenza per la Jesta < 

lori , nò con altri. M. Camillo Procacci* 
Finalmente dagli strepiti di questa città , La prima spesa pe< 



1 

(tj VeJi Bellori pag. 8». in fine I nomina la pittura ila lui eseguita su dis 
cappella Cerasi al Popolo. ) Blair.) 
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GIO. PAOLO BONCONTI 4°^ 

parte occorsa la prima volta , nel passare Paolo alla mia prima lettera , che parla 
all' Accademia oc Corraceli e questo per del suo negozio : se la dà brusca dirò 
fare una grande e bella Madonna, la bene, che non conosce se stesso, né la 
Impresa, banchi, e altre cose necessarie fortuna , che li corre dietro} non posso 
in essa. immaginarmi che ragione in contrario pos- 
Gli danari somministratigli , bianche- sa dedurr e a non accettare il partito scrit- 
rie , ed ultra del 1 583. per andare a Par- togli al quale inclinerà il Cardinale. Fo- 
nia, a vedere le cose del Correggio, e gito ch'egli sappia, die M. Annibale Car- 
sopra studiarvi. razzi non altr o ha dal suo che scudi dieci 
Del medesimo anno , una castellata d'u- di moneta il mese , e parte per Uri, e ser- 
va squisita ; manda/a a donare ad Erco- vitore, e una starnutita olii tetti, e 1a\>o- 
le Procaccini e Camillo suoJigliuolo,jier ra, e tira la carretta tutto il di come un 
'atiche ch'usano nel l insegnare a Gio. cavallo, e fa loggie, camere e sale , qua- 
r aolo suo figlio, neW Accatlemia. dri, e ancone, e lavori da mille scudi, 
Dell'anno stesso un altro regalo a? me- e stenta, e crepa, e ha poco gusto an- 
desimi, per ristessa cagione. cora di tal servitù, ma questo di grazia 
Del 1 585. un regalo riguardewle fatto non si dica mi alcuno ; diedi circa due 
a Bartolomeo Passerotti j suo precettore mesi fa scudi quattro a AI. Paolo H rif- 
a'ti disegnare. foni parente ai M. Orazio Battirame : 
Del 1 58G. alli ao. Settembre danari da- dite a Gio. Paolo che lì ne faccia parola 
tigli per andarsene a Roma con Al. Ga- accio me li restituisca con darli a voi. 
brielte. State sano. Di Roma alli a. di Ago- 
Dei 1587. pagati danari a Lodovico sto iSrjf). 
Carrocci, perche proveda colori, eglieli frustro Figliuolo, 
mandi a Roma. 

Del medesimo anno essersi inferma/o Gio. Battista Bonconti. 
in Roma , e tornato a Bologna. 

Del iThji. donati danari a Bartolomeo, Studiò anch' egli le cose ilei Tilialdi e di- 
e Aurelio Passerotti. segnò quelle in Casa Poggi , ma poi si diede 
Del medesimo anno , essersi cassata ad un più f.icil modo e stette a quelle dei 
una querela, ch'aveva sul Timone, in- Carnicci, onde si vedono nudi che sembrino 
sieme a>l detta Amelio, Gin. Ponto. de' stessi. Riportò il premio e l'onore di 
Il che lutto mi è piacciuto vedere noti solo, Princqic dell Accademia, e 'I suo bellissimo 
ma qui anco rapportare, *ier cavarsi da esse disegno si vede appresso il detto sig Valerio* 
parlile il non anche allora assodalo . benché ed e Plutone sopra il solilo carro tirato dai 
lorse conosciuto valore degl'infelici Carnicci; quattro cavalli, e che stringe Proserpina ra- 
mentre non si faceva ditìcrcuza alcuna nel ititi , di penna ed acquerella; cosi bizzarro, 
mandar questo Gglio inditlercntcmente , e nello tien risentito, tenero e corretto, che resiste be- 
stesso tempo dai detti, e da' Passerotti, dai nissimo a fronte de' tinti altri superbissimi , che 
Procaccini, conte se uguali ad essi fossero stili povsiede di tutti i Maestri. Mori etico, per il 
costoro in eccellenza, come stapperò con gran- troppo aflàlicarsi nello studio. dicono; e la sua 
de artificio darlo a credere sin che vissero, morte viene gloriosamente accennata nel fune- 
come toccossi altre volte. Il gran studio eh' ci rale di Agostino Carnicci, quando per 1" in- 
lece dunque in quest'arte Càio Paolo sotto telligenza universale ch'egli avea delle regole 
tinti maestri, e in tanti anni, senza gli altri dell Architettura ancora si dice che: Si di- 
ti quella proiezione consecutivi e necessarii, striluironn fra eli Accademici i carichi 
come matematici, architettura e prosjietliva , con molto avvedimento: perciocché fu «Za- 
nelle quali si vedono ili sua elucubrazione mi- tn il pensiero della invenzione e del di- 
rabili scritti dal mio cor tesissimo Sig. Valerio, segna a G iox'anrtaolo Borianti, come qitel- 
• 011 tanti altri , donatimi. Il suo passaggio a lo , che per la lunghezza di studio ed ec- 
Koma , e 'I credito, eh' è necessario vi acqui- cellenia di giudicio, era di profonda in- 
stasse , mentre , con tanta sua stima e vantig- telligenza e di esquisita esattezza, siccome 
gio venirti chiamato ad un gran lavoro , ap- di modestissime e noi ili maniere* e com- 
pare (i-i «mesta lettera scritta da Gio Batti sia pilo nel sapere . e fieli' operare , il quale 
suo fratello al comune lor padre, e che qui in pochi giorni dopo il funerale del Car- 
voleiilierì trascrivo, per altra curiosa notizia raccio , cedend* a l una lunga indisposi- 
cora: tione . che gli si rinforzò forse per le 
Padre mio Carissimo sovercliie fatiche e di corpo e di mente , 

sostentate in quest'azione, raddoppiò il don- 
Demani ha da %>enir la risposta di Gio. no ed accrebbe il dolore alV Accademia 
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col farti compagno nella, morte e nelle 
lodi a colui, dei quale in vita era sfato 
congiuntissimo d'amore e di studio. Così 
morì anch' egli ben foresto , nel fiore della 
.sua gioventù, e nel principio del suo beo o- 
prare, in Roma, sotto la scorta di Annibale 

PIETRO PANCOTTO , il più teme- 
rario pittore a fresco che fosse mai stato al 
mondo, come ben lo dimostrano le pitture 
sotto il portico di S. Colombano, eh' è quan- 
to di lui abbiamo in Bologna; oltre nn gran 
stregozzo hizzarrissimo in tela a olio, che vo- 
levasi àVCarracci a dispetto delle carte quan- 
do v' è tanto lontano e di lui è certissimo. 
Si riconosce molto bene e si sa sotto il detto 
portico aver egli per dispetto caricato nel vol- 
to dell'Evangelista che scrive, quel telante 
Pastore, che per correggerlo l' avea fatto star 
prigione; e dall'altra parte il suo Vidente, 
altrettanto occulato in notare i suoi errori, 
ed avvertirlo ad astenersene : così l'Organa, 
scrive il Vasari, dipinse nel Paradiso gli a- 
mici suoi , e nel!' Inferno i nemici , fra quali 
nn Messo , perchè 1' avea pignorato ; e così 
Pari Spinello , |>er riscuotersi da certe male 
lingue , che 1' avean tareggiato e lacero più 
Tolte , con suo gran danno . nella Capitila 
di S. Nicolò in S. Domenico d* Arezzo dipin- 
se lingue che abbruciavano, ì Diavoli attor- 
no che vi attizzavano il fuoco, e in aria Cri- 
sto che le ma ledi va . con queste parole : à 
lingua dolosa. Ma cue di costui poch' opere 
si trovino in Bologna poco importa: bensì 
molto rileva , che uè uua si veda, o si rico- 
nosca di quelle di 

ANTONIO MARIA PANICO , tanto lo- 
datomi sempre dall' Alban!, per così bravo 
non meno in belle lettere, che nella pittura; 
onde con maraviglia di tulli e lode degl' in- 
tendenti, egli scrivesse e rispondesse in ter- 
zetti e in ottava rima ad Annibale , del qua- 
le dopo Dionisio Fiammingo, era stilo sco- 
lare; e perciò a questo secondo Precettore 
tanto simile e conforme nell* operazioni , che 
tutte P opre sue in Bologna , per mano del 
maestro siano stale levate e portate fuori , co- 
me d' nn S. Francesco dicea raccordarsi, sti- 



mato dallo stesso Guido per di Ànnlhik. ; 
per tale mandatosi a Venezia. Roma ^ès- 
sa, ove passò cogli altri seguaci di Aoahfc, 
di poche forse di sua mano può presasi, 
mentre quella ben presto lasciando e rito- 
dosi su quel di Castro , a Farnese e Im» 
circonvicini, attese colà a lavorare, sniat- 
mulazione e concorrenza; accasatoci toc in- 
ficiente fortuna. E perchè 1' opre sot Uw 
s' accostano al Maestro, che, come disi, i» 
trovano una minima difficili là in esser lote 
per di sua mano , dicono , la maggior prt 
esser state levate, lasciandovi o li copi. s 
riiionendoveue altra moderna. Io non p» 
di cosa tanto a me remota e lontani il e*> 
affermare ; ma dico ciò che ho udito dir t* 
volte al suddetto Albani, eh' estremai** 
lodava anche uua sua Cappella dipinti a Ik- 
barano. Commendami fra le altre sue pittm, 
nel Duomo ili Farnese nella Cappella 
Santissimo il quadro dell'Altare a olio, b 
altro luogo ivi pure li quindici misteri Ài 
Santissimo Rosario, in figurine nicciole j tf" 
sco : e nella Chiesa della Madonna finn <ii 
quel luogo , per andare a Castro , istorie i 
fresco della Vita di Nostra Signora, cai 5 
quadri a olio della stessa Annunziata dail'is* 
g^lo e della slessa presentante al Tempio i 
Figliuolo. Altre dicono mostrarsene in Lit^re 
ed altre eccellentissime nella Chiesa priocipjie 
di Bolsena , che quarantanni corrono (e tu 
la prima volta che passai a Roma ) nii taro- 
nò date a conoscere, ma con quell' appi> 
lione che si può credere , in una eli la* 
fresca e tanto lontana dalP immaginarmi . to' 
vesse succeder quel giorno , che avessi io* 
malo averle io notate allora più per U*fl*i 
che per bizzarria. L'istesso diremo di 
LATTANZIO MA IN ARDI, quel 
simo cred'io, che il Masini disse oV&fr 
fini, altra memoria non trovandone io.à* 
quella ne fece dunque il dello Masiui. 11 Ma*- 
cini nel suo discorso di pittura, poocad» 
fra' pittori del quarto secolo , ed in e»» 
gueuza del perfettissimo; e più di tulli il B* 
gl'ioni, che così ne scrisse: 



VITA DI LATTANZIO BOLOGNESE PITTORE 

SCRITTA DAL BAGLIONE 



„ Ragioneremo primieramente d* un valente pittura , poiché aveva diligentemente sl^k 

;iovane. il quale Laltauzio Bologuese appel- nell' Accademia di Bologna . Era LalL* 

.ossi. Venne egli a Roma nel Pontificato di della scuola de' Carracci, nella quale aw» 

Papa Sisto V. ed avea buonissimi principii di to buon profitto e da principio fu messo >< 



f, 
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Ptngere nella volta della sala nel palano di 
sTgìo- Lalerano, che scende alla porta sau- 
la, e lavorovvi molte cose, e tra le altre vi 
sono alcune Virtù figure in piedi , che per le 
mani si tengono ed assai buone riuscirono; e 
«liedero molto gusto a" professori della pittura. 

Dappoi entro la cappella del Pontefice Si- 
sto V. in S. Maria Maggiore nella cupola di- 
pinse un coro d* Angeli assai belli, e ne' trian- 
goli dell' istessa cupola evvi una Sibilla con 
taccia velata e con puttini molto ben condot- 
ta. E sopra il deposito di Papa Pio V. a ma- 
no sinistra della finestra stavvi un soldato con 
curazia, elmo, scudo e lancia in mano ben 
formato, e da canto una mezza donna colcata 
ed un vecchio a sedere, pittura fatta con gran 
maniera e che diedegli molta fama: e tutte 
queste imagini furono in fresco lavorate. Di- 
pinse il medesimo nelle cappellette alcune fi- 
gure. E nella Sagrestia della cappella sonvi 
del suo alcune effigie piccole che spirano ogni 
grazia. 

Fece egli a man diritta della porta Vimi- 
nale della Vigna di Sisto la Religione, opera 
meritevole di lode. 

E nel palagio Vaticano lavorò molte cose, 
alcune delle quali, per Car la nuova fabbrica, 
•odo state guaste; ma nella scala che dalla 
cappella Sista scende in S. Pietro , d' ordine 
di Papa Sisto V. nella volta sono diverse 
pitture , e tra le altre vi si vedono alcune fi- 
gurine di Lattanzio tanto belle e leggiadre, 
che ( per dir Tero ) in questo genere non si 



può meglio desiderare. 

Dipinse in S. Maria de' Monti nella cap- 
pella della Pietà di N. Signore a mano dritta 
U flagellazione di Cristo di buona maniera; 
e tulle queste opere sono a fresco terminale. 

Questo giovane avrebbe posto 'alla luce 
grand' opere, se fosse campato, ma nel fiore 
della sua età se ne mori. Fu egli assai disor- 
dinato non solo nel mangiare ma ancora in 
altro, ed era di poca complessione si che gra- 
vemente ammalimi; e fu consigliato che a Bo- 
logna sua patria se ne tornasse che avrebbe 
ricuperala la sanila; misesi egli in viaggio, e 
sopra la montagna di Viterbo accidente si ter- 
ribile gli sopragginnse che ne sjiirò V anima, 
e portato in Viterbo, con gran disgusto di tutti 
li professori del disegno, di 27 auni in circa 
vi fu sepolto. „ — l)i 

VESCENZO ANSALONI abhiam pure 
qualche vestigio tu patria ; perchè se non al- 
tro , cagionerà sempre in noi ammirazione il 



S. Sebastiano nella Captila de* Stg. Fio- 
ravanti in S. Stefano; e più la tanto grazio- 
sa, giusta e cosi teneramente colorita lavolma 
con la B. Vergine in aria e li Santi Gio. 
Evangelista, Rocco e Sebastiano in terra, nel- 
V Aliare de' signori Bontìgliuoli in Chiesa 
de' RR. Monaci Celestini (1). Siccome mol- 
ti di 

FRANCESCO CAMULLO (a), del «male 
già si è detto, come quello de' poveri ed al- 
tri fuori, e de* quali non occor replicare, per 
non aver passato egli un' intelligenza ordina- 
ria, e tutto oprato su i coloriti disegni di Lo- 
dovico. Di 

ACHILLE CALICI non abbiamo altro 

clic in S. Arcangelo un Arcangelo Michele 
ed un Ralaelle con Tobia laterali ali* AlLir 
maggiore. Di 

VINCENZO GOTTI, che trovo con gli 
altri Accademici nella ruota de' Ca micci, ai 
quali fosse passò da quella del Fiammingo, e 
morto Lodovico si appoggiò a Guido Reni, 
nulla abbiamo per esser ito via e fattosi poi 
stimare per quel valentuomo che divenne , in 
quella forma che componi liosa, ma diligente- 
mente cosi scrisse il Nasini. 

Vincenxo Gotti bolognese pittore^Jii di- 
scepolo di Dionigio Calvari, e con Gui- 
do Reni in età ai 10. anni partì per Ro- 
ma, e dopo d? avervi lasciato alcune delle 
sue opere, andò a Napoli ricliiesto dal 
V. Re, e vi si trattenne circa 18. meri 4 
d'indi passò a Messina e poi a Reggio^ 
nel qual luogo pigliando moglie, si fermò 
sino alla sua morte, che seguì a di i5. 
d'ottobre i636. avendo dipinto in essa città 
nella Chiesa del Duomo il quadro del- 
l' Aitar maggiore, con V Assunzione della 
B. V. il S. Nicolò e la Madonna col 
Rombino Gesù neW Altare de* Mari, e 
la S. Anna , con varie jignre neW Aliar 
de' Foti. Nella Chiesa de' Frati Predi- 
catori fece la tavola dell' Aitar maggiore 
con S. Domenico e S. Giorgio protettore 
di detta città; la tavola dell' Aliare di 
S. Pietro Martire* quella dell' anime del 
Purgatorio e quella delti SS. Stefano 
Protomartire e Stefano f escovo della me- 
desima città di Reggio. Nella Chiesa dei 
Francescani dipinse la tai'ola di S. Fran- 
cesco, con un coro d' Angeli. In S. Fran- 
cesco di Paola fece la tavola di S. Tom- 
maso Apostolo , quella della \»enuta dello 
Spirito Santo, e quella di S. Caterina. 



(1) Ora Della P. Pinacoteca: in on tasto vi appo** il tuo nome. ( Edk. ) 

(%f Nella Bolognese Pinacoteca atri un quadro di questo pittore con entro S. Girolamo nel de- 
ll Redentore in gloria d' Angeli. Era ne»' Oratorio de* SS. Girolamo ed Anna. ( Edit. ) 
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Nelli Gesuiti dipinse un quadro con ol- 
eum Santi e Beati della Compagnia di 
Gesù, e tielV Oratorio della Congrega- 
zione di Gesti Maria fece un grandissi- 
mo quadro dove sono da Go. figure. In 
SS. Cosma e Damiano fece la tavola 
delT Altare de' medesimi Santi , e quella 
del martirio di S. Sehastiano,e nella chie- 
sa di S. Antonio dipinse la tavola del- 
l' Altare di detto Stmto con la Madonna 
e Gesù b ambino, e quella del martirio 
ili S. Barbara, e in molti altri luoghi 
dipinse, fìoichè quasi tutte le pitture delle 
Chiese della città di Reggio sono Jatte 
di sua mano, e si trova memoria scritta 
di sun pugno éT aver dipinto a 1 8. tavole 
a" Altari in diversi luoghi del Regno di 
Napoli, oltre le molte ne' luoghi pubblici 
e privati fatte a particolari , e dello quali 
si polroblie aver più compita relazione dal- 
l' Eccclleutissimo sig. Dottor Gotti suo figlio 
colà natogli, ma che ripatrialo. ottimamente 
esercita le parti di Lettor Pubblico dell" Or- 
dinaria Legale e di Avvocalo insigne. Di 

FLORIO MACCHI cosi fido seguace di 
Lodovico, e che non dovea mai rompere il 
corso alle sue beli* opre del pennello colle 
fatture del bolino, sarà sempre mirabile la gra- 
ziosa Vergine Annunziata a fosco dipinta da 
i lati «Iella porta della Chiesa dello Spirito 
Santo, creduta da'* Forestieri del suo Maestro; 
com' esser maravigliosi, dicono, li sfondati, che 
passò a fare a Mantova, noti so in qual pa- 
lagio di quel Serenissimo, non avendomene al- 
cuno colà sapulo dire, nè io riconoscerne ; 
die per altro la tavola all' Aliar maggiore di 
S. Andrea del Mercato; il tresco nella Chie- 
sa della Morte del Pellegrino, che a noi sen 
viene con Li tanto da noi sempre adorata im- 
magine della Madonna di S. Luca; e sopra 
neir Oratorio il Lazzaro resuscitato; e il mi- 
racolo di S. dirlo laterale alla iiorta maggiore 
in S. Gio. in Monte, fattogli tare dal musico 
Consoui, sono di poco rilievo. Siccome «li mi- 
nor anco le falle da' due suoi fratelli, che fu- 
rono un 

GIULIO CESARE ed un 

GIOVANNI, de' quali però altro non oc- 
cor dire- Come fermarci poco dot remo in 



TERZA 

TOMMASO CAMPANA che non seppr 
Lodovico disgustare, lasciandogli fra gli altri 
suoi discejioli ( allora ancora che ribella tosa- 
gli avea seguito Guido) fare quo' due pezzi 
nel famoso Cortile di S. Michele in Bosco, 
che soli di quest" 1 uomo registra anch' egli il 
Masini,e che non sono tanto cattivi, cime 
que 1 di 

AURELIO BONELLI, anzi Cattivelli, r 
che non doveva similmeutc permettere V iste* 
che si frammischiasse con tauti altri valenti te- 
lari, ancorché poi correggersi volesse, facenoW 
dopo qualch' anni il quadretto assai sulBòesf- 
della Madonna, mezza figura, che sostici» 1 
Signorino intero dirimpetto alla |>orta del Gt- 
venlo, sovra quell' uscio, eh* è la prima e* 
a vedersi prim* anco del Cortile. .Non <ta 
altro parimente di 

SEBASTIANO RAZALI che dib»*- 
onoratisi imo e valoroso soggetto nv\ F<*- 
nerale d' Agostino, ancorché in suo luogo ti 
operasse poi il Galauini; e potendosi \«\Jm 
uua 0|«razione, eh* è il S. Benedetto rimp- 
iantesi nudo sulle spiue, nel Cortile, eh* altro 
forse non troverassi di lui in Bologna ; ne vo- 
lendo io qui col poco lodarlo scemar la ieri? 
ali* autore del detto Funerale, che disse saeht 
il Bonetti: giudicioso e valoroso snggei'o 
aneli egli non meno indefesso negU jttu- 
dii della pittura che eccellente nella mu- 
sica. Lascio similmente un 

ENEA ROSSI, che dipinse, scrive VA Ma- 
siui, in S. Pietro Martire la tavola ddà' 
due Altari di S. Giacinto e quella £ 
S. Raimonda. Un 

FRANCESCO CAVAZZOM <i) ck 
dipinse ( scrive lo stesso ) a S. Maria Msà- 
dalena di stia S. Donato la ttnnyla a- 
P Aitar maggiore, con Cristo prexiicmir. 
e vi è S. Maria Maddalena e S. J/<*ta. 
e in S. Giovanni in Monte dipinse olii 
Roda una tavola con S. Giovan Battuto 
che predica alle tuibe^ posta in una co- 
lonna contigua alla Cappella a S. Ceci- 
lia ; e che tirando allo stile di Bartnli«v> 
Passerotti me lo fa credere esser stato di qo»*- 
sli allievo prima che passasse a*" Canaert. I n 

ALESSANDRO PROVALO, dW in 
sua gwventà dipinse un Cristo rnrtrlo nel 



(i) Amore del pregevolissimo codice Cotona di grazie , favori e miracoli delta gloriato f'erpm 
Sluria, fatti in Bologna: dove si trutta delle sue nude e miracolose immagini, cavate dai suo natura* 
con i suoi primipii , fitte e ricta-ate per M- Francesco Cavazzoni Polo gnese, con alcune altre n* «i 
divozione curiose f anno 1608. (Questo preuevolUtinio codice tiene descritto «tal F«muixi Voi. 5 
pag. ifi3. Dal Crespi nel ioni. 3 della Fettina Pittice pag. 18. e 19. Contiene diattpaì . cioè u> 
volizioni istoriate IV. 16. immagini di Madonne, ÌN. 5i. vignette, fc*. 7. armi gentilirie. \. 0 |»rra rooS 
interessante e da conservarsi per la storia patria, posriachè ricorda molte pitture che furono ae- 
rate o perdute: si conserva ora fra li collezione dei Codici Mss della principesca casa Hercsv 
lan. ( Edit. ) 
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c timi portico sul muro della casa 
nti Zarnbeccari, situata sopta il ca- 
'i fieno, vicino^ a S. Maria Mag- 
c nell'Oratorio di S. Hocco di ni use 
cn un quadro della vita di S. Rocco 
'xpmsa il suo a' noveri. Un 
VC1NTO GILIOLl.che dipinse nella 
a de* Santi Cosma e Damiano la 
: di S. Romualdo; e nella Chiesa 
Monache di S. Mattia il transito 
Ixinseffb, e altrove. Un 
V.COMO LIPPI da Budrio, detto per- 
niuneraeute Giacomone da Budrio. che 
a laTob a olio alquanto riguardevole al- 
ar maggiore della Chiesa Parrocchiale 
. Andrea degli A n saldi , col Crocefiv- 
, S. Andrea, la Maddalena ginocchioni, 
altro Santo Martire , che si vede esser 
ratio. Tutto il salone dell" Ospedale di 
eio fa) con istorie sacre, scrive anchYgli 
mi. La facciata di fuori di quadratura, 
i kxlatissimo ed intelligentissimo di pro- 
a e ìT architettura. La maggior parte 
echi a fresco sotto il portico dell" 1 An- 
la. Tutti i fregi delle stante del nala- 
W signori Spaili a Oiano, ed altri luo- 
itati. Un 



GIO. BATTISTA VERNICCI, del qualé 
n vede, dire il suddetto, la tavola in S. Co- 
lombano delti Santi Marcello e Donni- 
no. Un 

PIETRO MARIA PORRETTANO che 

scrive il dello Masini, non solo esser «tato 
scolaro de* Carrocci, ma aver dipinto nella 
Parrocchiale di S. Maria Maddalena del- 
la Porretìa la Tavola di S. Antonio Ab- 
bate. Un 

DOMENICO DELLA MIRANDOLA, 

che fu uno di quelli che disgustatosi poi coi 
Carnicci, per la sopra detta partita (atta da* 
essi al Falcini . si ritirò dalla loro Accademia, 
e dando luogo nelle proprie case sul Guai- 
taduro a Pietro gli tenne mano, ami 1' esor- 
tò e il sostenne ad aprir la nuova, che, sin 
clic risse Pietro, del Falcini fu detta; ma 

rllo morto, proseguì sotto nome delP Acca- 
ia de* Mirandola: molto famosa jx>i per 
esser stata ( dopo la mancanxa particolarmente 
de* detti Girracei ) frequentata da* primi uo- 
mini di quel secolo. ((articolarmente da M. Ago- 
stino Marcucci Sanese, Bartolomeo Gangiotim 
da Fnno, Leonello Spada, Gio Valesio, An- 
drea Lungo da Ravenna, Gio. Castelli, Ce- 
sare Posteria; induccndoviM a leggere due 



3<te»t» rignarderole tavola nella distruzione di (pesta Chiesa fa essa collocata in un altare 
Chiesa di S. Procolo di questa città di Bologna. 

Questo pio stabilimento è stato distratto, e quindi anche le pitture che rappresentavano istorie 
totando in una di quelle il suo nome e 1' anno 1617. ed esegui ancora la Cacciata di fuori 
rarura. 

piccola chiesa di S. Apollonia dell* anzidetta città non è molto che furti collocato un 
ori Lippi coi SS. Rocco e Sebastiano e la B. V. in mezzo ad essi: tal .quadro è dono del 
«Miao Trebbi di Budrio. 

tdena nella Chiesa di S Pietro de* Monaci Benedettini vi colori una gran tavola posta nella 
astra della cappella del Santissimo,* fece inoltre la pittura delle lunette; in una di queste 
Sacerdote vestito di cotta ed un secolare ginocchioni a pie dell* altare, neh" altra un uomo 
ta terra, ed altro nomo assalito da nn cane; nè altro vi si distingue, essendo impossibile 
er bene quelle pitture che da Ini furono fatte Panno 1628. incirca, e dal tempo consunte, 
lina, avallo villa deliziosissima distante due miglia da Budrio fece nella chiesa arcipretale un 
d* altare. 

chiesa di S. Agata di Budrio, sì ammira nn gran quadro rappresentanté la gloria del Pa- 
ti Ogni Santi, grandiosa opera di questo Giacomo Lippi. Neil alto vi pose la Vergine co- 
lai Padre e dal Figliuolo; e ai lati e sono moltitudine di Santi in vari atti disposti, e 

gradazione , che le pìccole figure le quali vedonsi in alto, a proporzione di quelle poste 
ime linee della pittura, riescono di grandezza naturale : e tra queste si distinguono lacil- 
e figure de' SS. Apostoli, con S. Pietro ginocchioni innanzi ad essi , S. Maria Meddalena 
«a riavanti ad altre Sante. 

medesima Chiesa il frontale che copre la statua di S. Agata è dello stesso, figura Angio- 
1 palme e corone allusivi al martirio della Santa titolare. Al basso rappresenta al vero e 
S. Paolo Apostolo, ed il Santo dottore Girolamo. L' uno che pare s' intrattenga a parlare 

r tutore; poiché verso lui gestisce con la mano destra, tenendo con la sinistra un libro 
altro legge su di un aperto libro. Le teste di ambidue sono gravi e maestose, di fori* 
* di un carattere largo e Carraccesco veramente nobile e lodevole. Nel coro redesi affisso 
o della SS. Annunziata del Lippi medesimo, che era nella quarta cappella or* è ora S- 

lippi anche incisore in Bame: ed è lavoro suo la stampa della macchina del funerale di 
'•fono XV. incisa nel modo primo d' invenzione nuova e bizzarra , con cui P aveva dise* 
. L. Waleno che ne diede al pubblico la relazione stampata. ( G. Giordani Indicazione 
se notabili di Budrio nelP Almanacco Salvardi i836. ) 

5* 
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PARTE TERZA 



aoni il (Ionissimo Pietro Antonio Cu. Idi Pro- 
fessore così ralente delle Matematiche sulla 
nostra Università, e tanto famoso per le stam- 
pe, e Giacomo Landi nelle medesime pare 
eccellente. Non isdegnando in essa portarsi a 
disegnarvi ( capitati essi a Bologna ) il Ca- 
rattere Giuseppe d' Arpioo e Francesco Van- 
ni; ammirando in essa i bei rilievi buscati e 
fattisi propi da Domenico nel finirsi quella 
de' suddetti Carracci; lo scheletro stesso di 
che s' eran serviti essi a far paura al Facini: 
quel superbo torso di un Crocefisso formato 
sopra quel sì bel naturale, senza gli altri due 
pure in tal guisa ricavati dall' uomo e dalla 
donna: la famosa testa del Cavallo ed altre 
curiosità diffusamente notate nella Vita che di 
quest 1 uomo lasciò scritta il P. Abbate Mi- 
randola Canonico di S. Salvatore; e che co- 
me io tralascio per non esser ella di pittore, 
così ad altri che quelle de' nostri scultori pren- 
desse a scrivere, potrebbe ottimamente servi- 
re; colla necessaria cautela ed avvertenza però 
quando egli ( noti so con qual fondamento e 
ragione ) confonde e vuole eh' ella fosse co- 
mune quest"' Accademia a 1 Mirandoli al a" Car- 
racci. e quella una medesima che aperti avea- 
do essi prima i grand'' uomini sovra V Ospi- 
tai della Morte; e nella quale istudiando egli 
con gli altri questo suo parente bravo statua- 
rio divenne, prima di ribellarsi partirsene e 
la propria ami quella di Pietro nuovamente 
aprire. Un 

BENEDETTO POSSENTI, spiritoso al 
pari del Ma stelletta ne 1 suoi primi anni in far 
paesi, porti di mare, imbarchi, mercati, balli, 
quistioni e simili bizzarrie, prese anch' oggi 
per di mano dello stesso Mastel letta; ma che 
poi datosi al guadagno, necessitatovi massime 
dalla numerosa famiglia, aperta bottega a canto 
a S. Maria dclP Asse, si pose a tir. ir giù ad 
ogui prezzo armi , voti , tavole d 1 altare per 
campagna e luoghi bassi , ove perciò tante se 
ne vedono che non occor riuire; facendo i 
ritratti socnigl ianlissimi ancorché d'infelice ma- 
niera. Ch' ebbe fra gli altri quattro figliuoli, 
die iiell' stesso grado dipinsero anch' essi, e 
talvolta con più scherno che lode; trattone 
Gio. Pietro ( Vedi Gioielli Pittoreschi del 
Boschini pag. 98: registra di questo infelice 
giovine varie opere ) natogli del 1618. che in 



Cir battagtie mostrò com 
così una furia ed uno ; 
bile. Che dipinse ano 
come quella nel Duoru 
Al Lire a man ritta , di 
spirito e colorire ardito 
si come fanno V altre, 
martirio di S. Lorenzo 
per settanta solo ducali, 
sa di detto Santo ncllr 
l" infelice, fresco di età 
bugiata entro quella con 
landra, ove sempre stan 
Bologna possono veder 
chi a fresco della Vit 
il portico di S. Frane 
ammirano sotto un poti 
Zoccolanti di caste! di 
minati altre volte app. 
sorto alla Madre net 
S. Barhaii i no, e simili, 
pre e si scorge un fare 
così dire appunto, viole 
. GIO. BATTISTA 
GIULIO CESARI 
buttò poi tagliatore in 
anch' essi nel funerale. 

ALESSANDRO A 
fece una di quelle stoi 
bre; clic si portò benr 
tile a S. Michele in 1 
concorrenza nella chi 
re (2). Un 
PIETRO BOVI. 
CESARE GROS.< 
TOMASO ROMA 
RINO. Un 

GIO. FRANGE* 
RI. Un 
FRANCESCO DI 
GIACOMO DIDI 
ANTONIO LEVi! 
BENEDETTO L 
GIO. FRANCESI 
GIO. BATTISTA 
vennero poi bravi inta 
quadratura in legno. ( 
ANDREA COST^ 
ralùli nella Santissima 
ALESSANDRO 



(1) Soppressa la Chiesa queste pitture sono andate anche esse perdute, 
del Borico vi è un S. Giovanni Evangelista: bellissimo dipinto. ( Edit. ) 

i%) Sodo suoi gli affreschi nella cupola della Cappella in S. Domenico 
protettori ne* pennacchi e le glorie d* Angeli. 

Nella Pontificia Accademia di Belle Arti avvi del medesimo pittore il 
nella Chiesa ora ridotta ad un solo altare di S. Pietro M rappresentanti 
ginocchiato che nel convento di Como , vede in apparisene le aaute V« 
Agnese. ( Edit: ) 
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PIETRO DA FERRARA. Un 
BARTOLOMEO SCHIDONI MODA- 

NESK. Uo 
CAMILLO GAVASETTE MODANE- 

SE. Un 

ANTONIO CASTELLANI ed altri e 
simili di minor riflessione anco degni, che tulli 
daran fine a questa terza parte ed insiem 
primo tomo*, dovendo passarsene ad impiegarsi 
i>iù degnamente la penna nelle azioni e nel- 
r opre d 1 altri loro condiscepoli bensì , c dei 
Carracci anch' essi allievi e seguaci, ma che 
gran maestri per lo più divennero e cani in- 
tigni riuscirono di famose scuole, eh' anca 1 og- 



gi vigorosamente si dilatano, e d' un* altret- 
tanto ben feconda propagazione la mia FEL- 
SINA anco PITTRICE isperanzano ed as- 
sicurano. Daranno dunque principio questi con 
le loro quasi sempre formali e ben copiose 
Vite alla quarta parte e insiem secondo tomo, 
io fronte del quale apparirà prima d 1 ogu' al- 
tro Guido Reni; non meno perchè la tinto 
accetta e gradita moderna maniera, della quale 
fu egli primo capo e inventore, da essi an- 
cora si vede per lo più tentata e seguita, quan- 
to perchè prima di essi uscito alla luce del* 
mondo, per ragion di natura deve anche an- 
dar loro avanti e precedere. 



FINE DELLA TERZA PARTE 



E DEL PRIMO TOMO 
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PITTORI 

DE' QUALI SI TRATTA LI QUESTO PRIMO TOSO. 



(Jù a&ù> t 0 tcyyeuAMMle toccai, o 'tuQ^&UUu*ad<e ucwuwoù, il ÙUcvcxomio 

de fittoti , dUpoaù p«t via de loto cotjiwiui/, 'im- piw ò<£ Secondo Gou*o 



D 



Abate ( </<•//' ) iVicofó . . pag 
Ambrogi ( Je^/i ) Domenico „ 
A rettisi Cesare . . . . „ 
A spettini Amico . . 
Aspertini Guido ... 
Avanti Iacopo . . . 



B 

E agl'ione Cesare . . . 
Bagnacavallo Bartolomeo . 
I) a gnac avallo Gio. Ballista n 
Bertusio Gio. Battista 
Beivi Gio. Francesco 
Boccadilupo Benedetto 
Bonasone Giulio . 
Bonconti Gio. Paolo . . 
Bri zio Francesco . . . 



1> 



Calvari Dionisio . 
Carrocci Lodovico 
Carrocci Agostino . 
Carrocci Annibale . 
Carrocci Antonio. . . 
B. Caterina de Pigri . 
Cesi Bartolomeo . 
Chiodarolo Gio. Maria 
Costa Lorento 
Cremonini Gio. Battista 
Cristoforo da Bologna . 
Croce Baldassare 



a 
?> 

li 
ìì 



137. 

385. 

1 15. 
1 18. 

27. 



a53. 
109. 
x i5. 
308. 
160. 
38. 
i85. 

4°4* 

579- 



195. 
a63. 
af>3. 
aG3. 
369. 

38. 
039. 

54. 

55. 
aa5. 

3i. 
376. 



Dalmasio Lippo 



33. 



F 



Faccini Pietro 
Ferrantini Gabrielle 
Ferrari Leonardo 
Fialetti Odoardo . 
Fiorini Gio. Battista 
Fontana Prospero 
Fontana Lavinia . 
Franchi Lorenzo . 
Francia Francesco 
Francia Giacomo 
Francia Giulio 
Franco Bolognese 
Frane ucci Innocenzo da Imola 
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G 

Guido L'antichissimo . 



Lia no ri {de) Pietro 
Lorenzo da Bologna 



Mainanti Latanzio 

Manno 

Mascherino Ottaviano 
Massari Lucio 



a 

■ 

fi 



597. 
207. 
395. 
228. 

a5i. 
173. 

'79- 
aa3. 

43. 

5a. 

5a. 

35 
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406. 
a5. 
161. 
389. 
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V 



Mattioli Girolamo 
Michele di Matteo 
Morino Giulio 



99 



P. F. 

Passerotti Bartolomeo 
Passerotti Aurelio 
Passerotti Gasparo . 
Pisanelli Lorenzo 
Primaticcio Francesco 
Procaccini Ercole il 
Procaccini Camillo il Seniore 
Procaccini Carlo Antonio . 
Procaccini Giulio Cesare . 



n 

99 
99 



Raimondi Marcantonio . . „ 
Ripanda o Hip randa Giacomo 

S 



il 



Samacchini Orazio . . 



i85. Sommanti Emilio ...„»( 
38. Scalvati Antonio . . . . „ X 
i85. Simone da Bologna . . . „ j 

T 1 

si. Tacconi Innocenzo . . tt |oi 

187. Tibaldi Pellegrino . . . „ i5i 

188. Tibaldi Domenico . . . „ iSL 
188. 

195. U 
919. 

919. W „ » 

920. 

918. y 

Fentura da Bologna - - , «- 

5- j6. 

3g # /Tte Ttmoteo , 5r. 

z 

181. 

167. Zoppo Marco „ \ 
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IMPRIMATUR 
Fr. E. VascbeUi O. P. S. Th. LecL V. S. O. 

IMPRIMÀTUR 

J. Passaporti Pro- Vie Gcn. 
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